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IVI  otto  fa  scritto  intorno  al  secolo  e  al  poema  di  Dante, 
molle  nuove  bellezze  .nel  suo  canlo  scoperte,  molle  pre- 
ziose notizie  ad  illustrarlo  raccolte  ;  onde  j^re  che  nulla  o 
poco  rimanga  a  sapere  più  oltre  di  lui,  del  suo  libro,  del- 
l'età nella  quale  egli  visse.  Ma  cosiffatta  è  la  natura  delle 
cose  grandi,  che  di  quanta  più  luce  si  rischiarano  intorno, 
più  nuove  appariscono,  e  più  arcane;  laddove  i  piccoli  og- 
getti, le  tenebre  e  il  dubbio  giovano  a  rinvolgerli  di  mae- 
stà. Più  studiasi  l'anima  di  Dante,  e  più  varia  riesce  l'ar- 
monia degli  elementi  che  ne  costituiscono  la  grandezza: 
più  studiasi  quel  secolo,  irradiato  da  tanta  luce  di  storia, 
di  tradizioni,  di  poesia;  e  cresce  il  desiderio  dì  penetrarvi 
più  addentro,  di  riguardarlo  da' lati  men  luminosi,  che 
non  sono  i  meno  importanti,  di  cercare  le  cagioni  d'effetti 
cosi  singolari,  e  gli  effetti  di  si  memorande  cagioni.  Quando 
l'erudizione  e  la  scienza  hanno  investigato,  meditato;  al- 
lora sorgono,  quasi  rampolli  a  pie  del  verOy  altri  dubbi. 
Non  è  del  nostro  intendimento  penetrare  quanto  ha  di  più 
recondito  la  natura  d'  uomo  e  di  secolo  cosi  fecondi:  ma 
non  saranno  qui  forse  inutili  alcuni  cenni  a  indicare  con 
quale  disposizione  convenga  leggere  i  libri  di  Dante,  Né  le 
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dichiarazioni  storiche,  né  le  estetiche  considerazioni ,  né 
le  note  diligenlissime  basteranno  a  dare  a  conoscere  V  a- 
nima  dell'  Allighieri,  che  é  l'anima  che  agitava  il  suo  se- 
colo, se  il  lettore  con  la  propria  meditazione  non  se  ne 
crea  a  poco  a  poco  un  concetto,  e  non  sa  colloc^iirsi  nel 
vero  punto  a  contemplare  l'uomo  interprete  de' dolori  di 
un  popolo. 

Chi  è  egli  dunque  l'autore  che,  postosi  accanto  al  soglio 
della  giustizia  sapientissima,  sentenzia  buoni  e  rei,  gli  uni 
esalta  e  beatifica,  gli  altri  aggrava  di  tormento  e  d'infa- 
mia ?  Chi  é  egli  il  guerriero  scienziato,  1'  amante  teologo, 
il  magistrato  poeta,  il  giudice  delle  nazioni  e  dei  re?  Per- 
chè tante  contradizioni  nella  sua  natura,  nelle  opere  sue 
tanti  toni  (Jiversi?  Ora  giusto  come  spirito  più  che  umano, 
ora  implacabile  quasi  demone,  or  tenero  come  amante?  A 
conoscere  quest'  uomo  tutti  gì'  indizii  son  preziosi  :  di- 
spersi, accrescono  le  cóntradizioni;  raccolti,  le  vengono 
conciliando. 

LeggiamoglPparte  del  suo  segreto  nel  volto.  Miriamo 
quella  fronte  alta,  pronta  a  contrarsi*  alla  meditazione,  a 
aggrottarsi  allo  sdegno;  quelle  guance  qilquanto  incavate, 
quel  mento  sporgente  ,  che  dicono  vigore  e  accensibilità  : 
dall'aria  altera  della  fisonomia  non  so  che  di  posato ,  di 
raccolto,  e  (in  profilo  riguardandola)  di  malinconico  e  di 
pietoso.  Non  un  pensiero  solo  ,  un  affetto  ,  da  quel  volto 
traspare:  que' lineamenti  che,  leggermente  considerati,  o 
infedelmente  ritratti,  non  spirano  che-  la  ferocia  e  la  rab? 
bia;.la  gravità,  la  sicurezza,  il  dolore,  li  modellano  a  espres- 
sione più  varia  e  più  profonda.  Tu  vi  leggi  un  animo  ar- 
dente ,  ma  signore  del  proprio  pensiero ,  ma  rinchiuso  in 
sé  tanto  da  non  lasciar  prorompere  invano  scintilla  del 
fuoco  che  Io  divora;  ma  disposto  a  sentire  in  mezzo  al- 
l' ira  e  all'orgoglio  i  più  miti  e  nobili  affetti;  accessibile 
alla  compassione  che  ama,  al  dolore  ch'esalta  l'anima ,  e 
la  rende  migliore.  Ognuno  avrà  conosciuto  fisonomie  so- 
miglianti a  questa  di  Dante,  e,  nonché  impresse  de'  segni 
del  rancore,  informate  a  indulgenza  e  a  pi«tà.  Tale  era  Pa- 
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mante  di  Beatrice  negli  anni  più  belli,  quando  il  dolore  di 
un  affetto  solitario  eie  cure  aella  repubblica'  sole  gli  agi* 
tavano  il  cuore:  né,  prima  delle  umiliazioni  che  anelena- 
rono  lo  scorato  suo  esilio ,  si  svolse  in  lui  quello  sdegno 
feroce  che  poi  pullulò  si  robusto.  E  quando  io  riguardo 
attentamente  queMineamenti  che  mi  si  offrivano  alterati 
dall'ira,  riconosco  in  essi  il  cantore  di  Francesca,  di 
Matilde^di  Beatrice,  tanto  chiaramente  quanto  il  nemico 
di  Filippo  e  di  Bonifazio.  Questa  quasi  commistione  di 
due  contrarli  elementi,  la  sensibilità  dell' ira  e  la  sensibilità 
dell'  amore,  è  come  il  fondo  della  natura  di  lui;  le  sono 
due  corde  dalle  quali  esce,  or  alterna  e  or  unita,  la  potente 
armonia. 

E  r  attitudine  che  domina  in  quelP  aspetto ,  che  dà  ri- 
lievo a  tutte  le  qualità  dell'  uomo  e  del  poeta,  si  è  la  fer- 
mezza :  quella  fermezza  che,  accoppiata  all'amore,  gì'  ispi- 
rava nella  grave  età  un  lungo  inno  trionfale  di  gloria  alla 
giovanetta  del  suo  cuore,  perduta  negli  anni  più  spensie- 
rati ;  quella  fermezza  che,  accoppiata  alla  giustizia ,  lo  co- 
stituiva giudice  de'  nemici  e  degli  amici  ;  che ,  accoppiata 
al  dolore,  gli  faceva  sotto  alle  mutate  opinioni  tenere  nel 
fondo  dell'  anima  i  sensi  stessi^  che,  accoppiata  all'  orgo- 
glio^ lo  rispiogeva  dalle  mura  desiderate  della  terra  natale, 
la  qual  egli  sdegnava  racquistare  a  prezzo  di  viltà  ;  quella 
fermezza  che,  accoppiata  all'  amore  di  patria  e  di  vendetta, 
non  gli  permise  porre  mai  giù  la  speranza ,  lo  spinse  di 
provincia  in  provincia,  di  corte  in  corte;  e,  ributtatone , 
ve  lo  ricondusse  non  tanto  per  mqndicarne  un  ricetto , 
quanto  per  arrotare  la  più  possente  delle  armi,  la  parola 
armoniosa ,  che  doveva  echeggiare  per  tanta  via  di  spazii 
e  di  tempi  ;  quella  fermezza  che  diede  forme  giganti  all'è* 
difizio  della  sua  imaginazione,  e  tutte  le  parti  sin  dal  primo 
ne  predispose,  e  le  architettò  fortemente;  e  avventò  ri- 
gido ,  intero  ,  diritto ,  come  saetta ,  quel  verso  vanis- 
simo, e  nell'apparente  negligenza  sempre  ponderalo  e 
sicuro. 

Da  questa  dote  un'altra  gliene  veniva  ,  eh*  è  V  essenza 
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deiruomo  onesto,  cosi  come  del  grande  poeta;  la  sincerità: 
e  gliela  leggi  scolpita  nel  viso,  e  ne'  suoi  scritti  la  trovi,  o 
sia  eh'  esalti  sé  stesso,  o  sia  che  i  propri  difetti  confessi; 
0  ragioni  freddo  de' suoi,  e  caldo  degli  estranei;  o  taccia 
di  coloro  che  gli  sarebbe  giovato  lodare,  e  parli  altamente 
di  quelli  de'  quali  il  pur  bisbigliare  in  segreto  era  risico. 
Per  dare  a  conoscere  1'  animo  suo  senza  sotterfugi ,  egli 
trasceglie  un  soggetto  dove  abbiano  luogo  accomodato 
fatti  coetanei,  ne  crea  sé  medesimo  attore ,  rigetta  la  lin- 
gua dei  dotti,  come  impotente  a  sfogare  tutto  quant'  egli 
sentiva;  e  là  dove  più  fervono  gli  sdegni,  quivi  egli  alza 
più  chiara  la  voce ,  le  parole  più  schiette  quivi  fa  risuo- 
nare ;  ansioso  di  trasfondere  sé  negli  spiriti  tutti.  Certa- 
mente non  temeva  che  il  suo  segreto  si  divulgasse,  l'uomo 
che  addita  le  bestie  fiesolane ,  e  la  p sciolta  tre- 
scante co'  re ,  e  l' Italia  non  donna  di  Provincie  ma  bor- 
dello, e  la  cloaca  di  sangue  e  di  puzzo,  e  la  rogna  delle 
umane  viltà.  Queste  voci  esalate  dall'ira,  accanto  all'  espres- 
sioni di  un  amore  gentilissimo,  d'un  alto  sdegno,  d'una 
religione  severa  e  composta,  dimostrano  che  la  sua  propria 
grandezza  appunto  gli  rendeva  intollerabile  l'ipocrisia. 
Égli  si  confessa  superbo  ,  lascivo  ,  travialo  dall'  allo  sen- 
tiero della  virtù:  e  gli  par  cosa  vile  sopprimere  nulla  dei 
proprii  sentimenti  dalla  cui  mistione  era  quasi  conflato  il 
suo  genio.  Lui  felice,  se  i  tempi  men  duri  avessero  tem- 
perato il  suo  sentire  in  tranquilla  armonia  con  le  cose  di 
fuori,  tanto  che  il  dolore  e  l'orgoglio,  innaspriti,  non  fos- 
sero diventati  rabbia  divoratrice,  superba  febbre  d'immor- 
tale vendetta!  Lui  felice,  s'egli  avesse  potuto  mostrare  sé 
stesso,  e  nulla  manifestare  che  puro  non  fosse  !  Ma  poiché 
le  vicende  del  secolo,  e  quella  debolezza  che  viene  dalla 
non  regolata  forza,  gliel  tolse  ;  apprezziamo  almeno  la  sua 
animosa  sincerità;  e  compiangiamolo. 

Un'osservazione  ancora  innanzi  di  partirci  dall' imagine 
del  poeta.  Chi  punto  conosce  la  schiatta  toscana  vivente  , 
ne  ravvisa  in  Dante  (altri  già  l'osservò),  quasi  il  generale 
modello:  quella  fronte ^  quel  profilo  ,  quel  mento,  a  ogni 
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rivolger  d'  occhi  rincontransi  in  tutta  Toscana  ;  e  nelle 
terre  venete  altresì,  che  portano  una  delle  più  antiche  e 
più  gentili  schiatte  d^Ilaha.  Lo  direste  nato  a  rappresen* 
tare  cosi  la  sua  nazione  ^  come  V  intero  suo  secolo.  Quella 
forza  mista  di  soavità  che  distingue  il  genio  toscano  dal- 
l' attico,  e  lo  rende  men  vivido ,  ma  più  fermo  ;  neir  Al- 
lighieri  chi  non  la  riconosce  eminente,  come  in  una  di 
quelle  creature  in  cui  la  natura  si  compiace  di  raccogliere 
e  congegnare  i  disparati  suoi  doni? 

Or  dalla  vita  sua  quali  conseguenze  possiam  noi  de- 
durre a  meglio  conoscere  Tuomo?  Nato  di  padre  già  dalle 
civili  discordie  cacciato  in  esilio,  e'  comincia  nelle  dome- 
stiche tradizioni  a  succiare  sin  da'  primi  anni  l' ira  e  il  do- 
lore :  al  sentimento  degli  odii  fraterni  congiungesi  la  salu- 
tare esperienza  della  sventura,  e  la  sventura  in  parte  rat- 
tempera quanto  è  in  quelli  di  soverchiamente  selvaggio;  la 
sventura  maestra  d'  amore  e  di  mansuetudine.  Si  pensi  da 
quale  famiglia  e'  nascesse,  e  s'avrà  in  mano  una  chiave,  a 
dir  così,  del  suo  cuore. 

Disposto  dalla  natura  e  dalla  fortuna  all'amore,  egli 
ama  nella  puerizia:  e  l'  affetto  gì'  insegna  la  forza  di  ta- 
cere, di  soffrire,  di  perfezionare  sé  stesso;  gì'  insegna  i 
più  intimi  e  più  soavi  fra  i  terreni  dolori.  La  guerra  di 
quest'  amore  ideale  coi  doveri  di  padre  di  famiglia ,  e  con 
altre  passioni ,  non  turpi  (io  vo'  sperarlo)  ma  meno  gen- 
tili ,  è  una  di  quelle  contradizionì  che  la  sua  natura  ci 
spiega  :  dall'  un  lato,  ingegno  che  ha  di  bisogno  del  gran- 
de; cuore  ardente  dall'altro,  al  quale  una  passione  più 
prossima,  più  irrequieta,  appare  come  necessità  pre- 
potente. 

Educato  nelle  massime  e  nelle  pratiche  di  religione  se- 
vera e  profondamente  sentita ,  1'  umana  corruzione  lo  in- 
dusse a  discernere  la  religione  dai  ministri  di  lei;  a  ono- 
rare quella,  e  questi  giudicare  severo  ;  a  congiungere  col- 
l' umiltà  di  credente  devoto,  l' irriverenza  d' incredulo  au- 
dace. Gli  uomini,  che  per  solito  non  amano  le  distinzioni , 
e  si  compiacciono,  per  fuggire  fatica ,  di  guardare  le  cose 
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da  un  lato  solo  ;  si  troyano  impacciati  a  giudicar  qnest'  in- 
gegni a'  quali  apparisce  cosi  netto  il  limite  che  separa  il 
vero  dal  falso;  imparziali,  talvolta  almeno,  nella  stessa  par- 
zialità, e  nell'ardore  della  passione  presenti  a  sé  stessi.  Io 
non  dico  che  Dante  nelF  ira  non  abbia  varcato  mai  quel 
tenuissimo  limite  :  dico  che  in  mente  si  retta  non  solo 
non  s' hanno  a  chiamare  conlradizione  ma  logica  necessità 
questi  due  elementi  contrarli  ;  riverenza  alla  religione ,  e 
dispetto  di  chi  ne  prostituisce  l' amabile  dignità. 

E  pare  che  la  Fortuna  (quella  eh'  egli  imaginava  mini- 
stra degli  splendori  mondani ,  e  regnatrice  beata  nel  vol- 
gere della  sva  spera)  abbia  voluto  per  tanti  casi  agitare  la 
sua  vita,  e  quasi  per  tanti  stadii  d'educazioùe  condurre,  e 
in  contrarie  posture  atteggiare,  quell'anima,  acciocché 
riuscisse  più  intero  il  suo  svolgimento.  Egli,  insieme  con 
le  gioie  e  le  inquietudini  dell'  amore,  uso  a  provare  i  con- 
forti e  ad  esercitare  i  rigidi  uffizi  della  vera  amicizia ,  ve- 
dersi a  un  tratto  trasportato  in  una  regione  d'  odio  e  di 
rancore,  e  quivi  per  forza  di  sempre  sopravvegnenli  sven- 
ture confitto  e  compresso  !  Prima  non  timido  guerriero , 
poi  cittadino  autorevole,  poscia  in  tempi  difficili  magistrato 
infelice,  quindi  esule  e  nemico  impotente  :  l'onore  e  il  di- 
spregio, r  agiatezza  e  la  povertà,  gli  affetti  di  famiglia  e  di 
patria,  la  vita  meditativa  e  1'  attiva,  il  vizio  e  la  virtù  :  tutto 
egli  ha  sentito  in  sé  stesso.  E  le  lettere  e  le  arti,  e  le  di- 
vine scienze  e  le  umane,  e  quelle  che  la  materia  riguar- 
dano e  quelle  che  Io  spirito,  e  l'antichità  lontana  e  il 
mondo  vivente,  e  la  propria  e  le  straniere  provincie ,  e  i 
vicini  popoli  e  i  remoti,  e  gli  orrori  della  selvaggia  e  l'a- 
menità della  coltivata  natura,  e  i  principeschi  e  i  popolari 
costumi,  e  i  tirannici  stati  e  gli  anarchici  e  i  liberi,  egli  ha 
visitati,  dipinti,  com'uomo  che  serba  nella  contemplazione 
la  sicurezza  e  l'agilità  della  vita  operante,  con  un'escla- 
mazione, con  un'  imagine,  con  un  cenno.  Onde  si  potrebbe 
affermare  che  quella  mirabile  varietà  che'  corre  tra  il  suo 
Paradiso  e  l'Inferno,  indichi  la  varietà  delle  sue  proprie 
esperienze,  e  la  guerra  d' opposti  principii  che  commoveva 
il  suo  scodo. 
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Nessuna  maraviglia  dunque  se  V  odio  in  quel  canto  siede 
allato  all'  amore  ;  se  gli  uomini  stessi,  per  opposte  qualità, 
sono  qui  rammentali  con  lode ,  altrove  segnati  d' infamia  ; 
se  il  sentimenlo  della  pietà  viene  a  spargere  una  stilla  di 
refrigerio  sulle  fiamme  dell'  ira,  un  po'  di  dolcezza  sul  fiele 
del  crudele  disprèzzo.  Nessuna  maraviglia  se  il  ghibellino 
Federico^  V  uomo  si  degno  d  onore y  è  rammentato  come 
precursore  dell'  Inquisizione,  cacciato  tra  gli  atei  ;  se  la 
cara  buona  paterna  imagine  del  vecchio  che  gV  insegnò 
come  V  uomo  s'  eterna^  è  da  lui  rincontrata  sotto  le  fiamme 
punitrici  di  Sodoma;  se  Bonifazio,  eh' egli  tanto  acremente 
accusa,  enopiamente  vessato  dal  coronato  suo  complice,  gli 
trae  di  bocca  accenti  di  compassione  sinceramente  addolo- 
rata, accenti  che  onorano  non  tanto  la  poesia  e  l'animo 
suo,  quanto  l'umana  natura,  la  qual  vi  si  mostra  capace 
d'equità  tanto  degna  del  cielo. 

E'  non  cessa  però  d'esser  uomo  :  l'equità  sua  a  quando 
a  quando  traluce  magnanima;  ma  poi  le  ire  la  offuscano, 
e  il  provocato  dolore  la  irrita.  Ardente  nelle  lodi,  arden- 
tissimo  ne'vituperii;  ora  vantatore  delFa  propria  grandez- 
za, ora  dimesso,  e  conoscente  (al  modo  che  i  vili  non  la 
conoscono)  la  fiacchezza  propria;  nemico  d'ogni  simula- 
zione, ma^non  padrone  di  sé  tanto  da  non  adoperare  la 
forza  della  mente  nel  dare  alla  passione  stessa  aspetto  di 
austera  virtù  ;  pronto  insomma  a  mostrarsi  altrui  non  pur 
quale  egli  è,  ma  quale  si  crede  d^essere  ;  e  in  ciò  non  mai 
ingannatore,  ma  talvolta  ingannato  egli  stesso.  E  ben  disse 
che  al  suo  poema  avevano  posto  mano  e  cielo  e  terra; 
perchè  in  esso  s'alterna  quant'ha  la  parola  ispirata  di  più 
austero,  e  la  virtù  di  più  candido,  e  l'amore  umano  di  più 
profondo,  e  l'ira  di  più  meditato,  e  di  più  amaro  il  dis- 
prezzo, e  l'amicizia  di  più  cordiale,  e  la  riverenza  di  più 
modesto,  e  i  bassi  affetti  di  più  difficile  a  indovinare  a  chi 
non  li  abbia  sperimentati,  e  i  nobili  di  più  generoso.  Sem- 
plice e  forte,  ardente  e  grave,  conciso'e  abbondante,  ima- 
ginoso  ed  esatto,  severo  ed  umano,  tragico  e  comico,  dotto 
e  po^ta,  Fiorentino  e  Italiano,  simbolo  delle  conlradixioni 
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che  rendono  gloriosa  e  infelice  questa  nazione  e  l'umana 
natura.  Chi  cerca  in  esso  non  altro  che  il  poeta,  non  saprà 
degnamente  apprezzarlo,  giungerà  forse  a  deriderlo;  chi  lo 
considera  come  un  infelice  mal  conosciuto  da  suo  secolo, 
e  che  anela  darsi  a  conoscere  mostrandos  intero,  facendo 
pompa  dell'ira  sua  come  della  scienza,  sdegnando  e  nei 
concetti  e  nei  sentimenti  e  nello  stile  e  nel  linguaggio  le 
raffinatezze  dell'arte;  quegli  saprà  doppiamente  ammirarlo 
nelle  bellezze,  degnamente  scusarlo  nei  difetti,  indovinare 
gl'intendimenti  ch'egli  ama  talvolta  nascondere  sotto  il 
V  elo  dei  versi  strani. 

I  destini  di  Firenze  erano  a  quel  tempo  si  collegati  ai- 
destini  della  nazione  intera,  e  l'Italia,  allora  più  che  mai, 
aveva  tal  parte  nelle  ambizioni  e  ne'  timori  e  nei  raggiri 
di  tutti  i  potentati  europei,  che  Dante  non  poteva  cantare 
della  gran  Villa,  senza  stendere  la  sua  voce  al  di  là  del- 
mare  e  de' monti.  Quella  missione  che  ai  dì  nostri  è  affi- 
data ai  negoziati  politici  o  alla  libera  voce  de' giornali,  o  a 
gravi  trattati  scientifici.  Dante,  l'esule  e  quasi  mendico 
cittadino,  esercitava,  unico  tra  gli  uomini  di  stalo  d'allora, 
unico  tra  i  poeti  di  tutti  i  secoli,  in  mezzo  all' intera  na- 
zione; la  esercitava  in  quei  canti,  che  i  rozzi  artigiani  ri- 
petevano nelle  officine,  che  i  grandi  temevano  e  ambivano; 
che  poi  suonavano  interpretali  dalle  cattedre,  nelle  chiese; 
che  trasvolarono  i  secoli,  ed  ora  risuonano  sino  in   q|iel 
mondo  ch'egli  diceva  senza  gente^  eternando,  coi  dolori 
e  coi  rancori  d'un  uomo,  le  glorie  e  le  sventure  d'un  po- 
polo. Nella  mente  di  Dante,  le  miserie  e  le  vergogne  della 
discordia  che  agitava  Firenze  non  erano  che  un  anello  di 
quella  grande  catena  che  si  avvolgeva  intorno  al  bel  corpo 
d'Italia.  Egli  piange  sul  suo  nido  natio, 'ina  dopo  avere  ese- 
crato i  tiranni  di  cui  le  terre  d'Italia  erano  tutte  piene. 
Gli  Svevi  da  Federico  a  Corradino,  gli  Angioini  da  Carlo  a 
Roberto,  gli  Aragonesi  da  Pieiro  a  Federico,  i  Tedeschi 
da  Alberto  ad  Arrigo,  i  Francesi  da  Carlo  Magno  a  quel  ' 
di  Valois,  e  i  Re  di  Spagna,  di  Navarra,  di  Portogallo, 
d'Inghilterra,  di  Scozia,  d'Ungheria,  di  Boemia,  di  Norvc- 
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già,  di  Cipro,  passano  tulli  a  rassegna,  o  lodati  con  parole 
miste  d'esortazione,  di  rampogna,  o  maledetti  con  la  poten- 
za che  dà  l'ira,  l'ingegno,  il  dolore.  Non  provincia  in  Italia, 
non  città  ragguardevole  quasi  eh'  egli  non  tocchi  nel  volo  . 
della  concitata  passione,  dond'egli  non  tragga  un  idolo  di 
speranza  o  di  vendetta.  Gli  uomini  di  tre  secoli  gli  pas- 
sano dinnanzi  quasi,  paurosi  di  essere  marchiati  di  in- 
famia; ed  egli  come  il  suo  Minosse,  conoscitor  d^  peccati 
segna  a  ciascuno  il  suo  grado  in  quell'inferno  il  cui  mo- 
dello la  vendetta  gli  stampa  rovente  nell'anima. 

Dal  vero  gli  venne  il  suggello  del  genio.  Quel  vasto  di- 
segno de' tre  mondi  è  ordinato  alle  civili  intenzioni  del- 
l'esule. Le  fosse  ardenti  e  ghiacciate,  i  cerchi  della  solita- 
ria montagna,  le  sfere  armonizzanti  di  luce,  sono  il  paese 
posto  ad  aggiungere  alle  figure  storiche  più  evidente  ri- 
lievo. E  le  pitture  stesse  della  natura  corporea,  le  stesse 
visioni  del  mondo  della  fede,  in  tanto  nel  poema  di  Dante 
son  vive,  in  quanto  vi  scorre  per  entro,  quasi  sangue,  la 
storica  verità.  Gli  altri  poeti,  ai  fatti  che  cantano,  cercano 
una  similitudine  nel  mondo  de' corpi:  Dante  agli  oggetti 
del  mondo  corporeo  cerca  un'  illustrazione  ne'  fatti  della 
storia;  e  il  suo  tremore  alla  vista  dei  diavoli  è  paragonato  al 
sospetto  di  que'  che  uscivano  patteggiati  di  Gaprona,  e  le  fi- 
gure dei  giganti  alle  torri  di  Montereggione,  e  le  tombe  de- 
gli eresiarchi  a  quelle  d'Arli  e  dì  Fola,  e  la  scesa  infernale 
alle  rovine  del  Trentino,  e  la  selva  dei  suicidi  agli  sterpi 
tra  Cecina  e  Corneto,  e  gli  argini  del  ruscello  fumante  a 
que'  de'  Fiamminghi  e  de'  Padovani,  e  le  cappe  degl'  ipo- 
criti alle  cappe  degli  eretici  arsi,  e  le  piaghe  de'  falsarii  al 
marciume  di  Valdichiana,  e  il  ghiaccio  de'  traditori  al  Da- 
nubio in  Àusterich,  e  l' atteggiamento  della  frode  al  gia- 
cersi del  bevevo  là  tra'  lurchi.  Le  storiche  allusioni  ora 
prorompono  dalla  poesia  dantesca  come  incendio  dilatato, 
ora  come  guizzare  di  lampo;  ora  scendono  quasi  fiume 
pieno,  ora  serpeggiano  quasi  per  vìe  sotterranee.  Gli  è  un 
cenno  talvolta,  che  significa  una  serie  di  fatti,  di  passioni  ; 
gli  è  talvolta  un  simbolo,  che  la  rabbia  assume  per  traspa« 
rir  più  potente  dal  velo  della  profezia  e  del  mistero. 
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Quindi  la  difficoltà  di  penetrare  certi  intendimenti  di 
Dante;  difficoltà  che  gli  antichi  comentatori  confessano  o 
col  tacere,  o  col  poco  dire,  o  col  contradirsi.  Inutili  di- 
chiarazioni gramipatioali,  e  ingiurie  a'  precedenti  comen- 
tatori, e  dubbi  accumulati  a  dubbi,  e  allegorie  a  allegorie; 
tali  i  più  de'comenti.  Ma  quello  che  più  deve  recar  mara- 
viglia, è  l'abbattersi  in  uomini  ai  quali  lo  studio  di  Dante 
fu  professione  prediletta,  e  quasi  unico  vanto,  e  trovarli 
non  curanti  de  fatti  più  importanti  che  commettono  la 
,  poesia  dantesca  alla  storia.  Eccovi  un  autore  di  fama  rac- 
contare che  i  Guelfi  ajutati  da  Manfredi  sconfissero  i  Ghi- 
bellini :  eccovi  il  Perticari  creare  Gianciotto  signore  di 
Bimini,  e  chiamar  degno  amico  di  Dante  l'uomo  che  cen* 
t' anni  innanzi  amò  la  sorella  di,  Ezzelino  beatificata  da 
Dante, 

Non  accade  fermarsi  a  confutare  l'idea  strana  del  Fo- 
scolo, della  missione  apostolica  che  Dante  riceveva  lassù 
in  Paradiso  per  riformare  la  Chiesa;  egli  che,  gridando 
con  ira  passionata  l'enormità  degli  abusi,  professava  ad  un 
tempo  La  riverenza  delle  somme  chiavi;  e  affermava  l' im- 
pero di  Roma  essere  stato  stabilito  da  Dio 

per  lo  loco  santo 

V  siedi  il  successor  del  maggior  Piero. 

Non  accade  fermarsi  a  confutare  quelle  ragióni  di  mera 
probabilità  con  le  quali  egli,  il  Foscolo,  s'ingegna  di  dimo- 
strare che  Dante  non  diede  fuori  in  vita  sua  del  poema  al- 
tro che  i  canti  meno  storici  o  meno  iracondi  ;  poiché  non 
solamente  le  tradizioni  a  ciò  contradicono,  ma  ì  fatti  e 
l'indole  del  poeta^  e  le  sue  speranze,  e  i  suoi  fini,  e  la  na- 
tura de'  tempi.  Ma  dal  bene  studiare  le  allusioni  storiche 
del  poeta  viene  dedotta  questa  conseguenza,  che  uomo  di 
tale  ingegno,  di  tale  esperienza,  e  tanto  desideroso  di  di- 
mostrare in  piena  luce  parte  almeno  di  certe  verità,  oltre 
al  dover  essere  onorato  come  poeta,  dev'  essere  (.interro- 
gato conae  narratore  e  pittore  di  grandi  memorie;  o  sic- 
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come  le  altraì  autorità  servono  a  rischìarara  i  suoi  vèrsi, 
cosi  devono  i  versi  di  luì  servire  à  confermare  e  conciliare 
le  autorità  degli  storici  antichi.  In  questo  aspetto  non  è 
slata  forse  ben  riguardata  finora  Y  opera  dell'  Allighieri,  e 
nessuna  poesia:  e  pure  la  storia  da  simili  comparazioni 
trarrebbe  inaspettata  e  amenità  e  moralità  ed  evidenza. 

Speriamo  che  la  nostra  letteratura,  incominciando  a 
considerare  in  Dante  il  cantore  della  rettitudine  e  della 
religione,  l'amico  della  patria  e  del  vero,  il  poeta  storico, 
apprenderà,  non  più  ad  echeggiare  la  durezza  de'  versi,  o 
ad  affettare  l' ardimento  di  certi  modi,  o  a  ricopiare  in 
nube  le  forme  fantastiche  della  visione  da  lui  scolpita,  ma 
I  ad  emularne  la  storica  fedeltà,  la  libertà  coraggiosa;  e  co- 
L  noscerà  finalmente,  essere  inefficace  e  peggio  che  inutile 
[     ogni  poesia  che  non  venga  dall'  anima. 
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IL  SECOLO  DI  DANTE. 


Per  le  terre  d'Italia  che  ricettarono  un  profugo ,  corre 
la  gloria  a  baciare  le  sue  vestigia;  interroga  i  monumenti, 
le  storie  «  le  tradizioni  per  poter  dire:  Qui  stette  Dante 
AUighieri.  Quest*  Italia  eh'  egli  flagellò  con  la  fiera  libertà 
del  suo  verso,  lo  adora.  Moltiplicano  le  ristampe,  i  cementi, 
le  vite,  i  ritratti;  sempre  nuove  germogliano  questioni, 
sempre  nuove  bellezze  sfavillano.  Lo  citano  i  dotti  e  gii  sto- 
rici, lo  studiano  come  maestro  di  ben  dire  i  prosatori  e  gli 
scienziati.  Leggere  Dante  è  un  dovere,  rileggerlo  è  biso- 
gno; sentirlo  è  presagio  di  grandezza. 

.  Notabile  che  nessun  secolo ,  dopo  il  decimoquarto ,  tale 
onoranza  rendesse  al  nome  di  lui,  quale  il  nostra  Dalle 
querimonie  amorose,  dall'argute  gonfiezze,  e  dalle  arcadiche 
semplicità  sollevarsi  a  così  nobile  esempio,  pare  a  me  lieto 
augurio  di  sorti  migliori. 

Ho  detto  che  primo  a  degnamente  onorar  TAilighieri  fu 
il  secolo  nel  quale  egli  crebtie.  Chi  non  sa  del  Boccaccio, 
che  cinquant'anni  dopo  la  morte  di  luì  ne  cementa  in  una 
chiesa  di  Firenze  il  poema ,  e  co'  propri  rincalza  i  rimpro- 
veri di  Dante  innanzi  a' cittadini  che  non  temono  d'ascol- 
tarlo; il  Boccaccio  che  la  Commedia  manda  al  Petrarca, 
trascritta  di  sua  propria  mano,  dono  e  consiglio?  Chi  non 
legge  con  ^ioia  nel  guelfo  Villani  le  schiette  paroje  :  «  Que- 
sto Dante  fu  onorevole  antico  cittadino  di  Firenze...  fu  gran- 
de letterato  quasi  in  ogni  scienza...  fu  sommo  poeta  e  filo- 
sofo ?»  E  perchè  la  nazione,  a  que'  tempi  non  isfiorata  della 
sua  gióvane  vita,  sentiva  l'alito  della  poesia,  però  di  poeti- 
che l'orme  vestiva  la  lode  ;  e  narrava  a  un  sogno  rivelatore 
ch'ebbe  la  madre  incinta  di  lui.  E  un  suo  discepolo  raccon- 
tava poi  come  «  l'ottavo  mese  dal  dì  della  morte  del  Suo 
maestro,  una  notte  Jacopo  figliuolo  di  Dante  avesse,  nel 
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sonno,  veduto  il  padre,  vestito  di  candidissimi  vestimenti, 
e  d'una  luce  non  usata  risplendente  nei  viso,  venire  a  lui 
per  mostrargli,  dietro  una  stuoia  al  muro  confitta  in  una 
nnestretta  da  nessuno  giammai  più  veduta,»  i  tredici  canti, 
cercati  indarno,  del  compiuto  poema.  Questa  è  lode  invidia- 
bile d'un  poeta,  quando  un  secolo  imbevuto  di  poesia  lo 
comprende  e  l'ammira.  Ed  era  non  solo  poetico,  ma  vera- 
mente poeta  quel  secolo;  al  {)ar  di  Dante,  nutrito  di  fran- 
chi sdegni  e  di  schietti  amori;  infaticabile,  coraggioso,  ad- 
dolorato ,  credente. 

Chi  dubitasse  de' vincoli  i  quali  congiungono  le  sorti  del- 
l'uomo alle  sorti  d'Itjaiia,  rammenti  l'anno  in  cui  Dante 
nacque.  Era  la  primavera  del  MCCLXV,  quando  Carlo 
d'Angiò,  chiamato  in  Italia  da  papa  Clemente  IV ^  e  trion- 
falmente ricevuto  entro  le  mura  di  Roma,  veniva  a  fondare 
in  sede  omai  certa  le  speranze  de'Guelfi,  a  schiantare  Tan- 
cor  giovane  tronco  dell  arbore  ghibellina,  ad  aprire  il  duello 
che  dovevasi  per  tanti  secoli  sui  campi  d'Italia  combattere 
tra  Francia  e  Alemanna.  Quali  benefizj  apportasse  l'avve- 
nimento francese  ali  Italia,  lo  dicono  i  saccheggiamenti  e 
le  disonestà  dei  novelli  liberatori,  lo  dicono  gii  eccidii  e  gli 
stupri  di  Benevento;  lo  dicono  le  nuove  gravezze  al  regno 
di  Napoli  imposte  per  voler  d'un  Francese,  e  per  consiglio 
scellerato  d'un  Italiano;  lo  ripete  la  vostra  squilla  tuttavia 
risonante,  o  Vespri  di  sajigue. 

In  qiieU'anno  nasce  all'Italia  un  ordine  nuovo  di  cose:  la 
causa  che  a  Dante  doveva,  trentasei  anni  poi,  costar  tanto 
dolore  e  tant*ira,  fin  dall'anno  ch'egli  nacque  era  vinta.  I 
quattrocento  Guelfi  fiorentini  che,  armati  di  splendide  ar- 
mi, capitanati  da  Guidoguerra,  accorrono  in  aiuto  di  Carlo, 
portano  un  peso  non  leggero  sulla  straniera  bilancia  che 

I>osa  le  sorti  d' Italia.  Trentamila  crociati  scendevano  per 
a  Savoja,  e  trovavano  alleaA  il  Monferrato,  i  Torriani,  il 
principe  estense,  incittadini  di  Mantova;  trovavano  contra- 
ria Piacenza,  Cremona,  Pavia,  Brescia,  la  bellicosa  Brescia 
dal  furor  loro  saettata,  non  presa.  Un  tradimento,  se  a  Dante 
crediamo,  dava  ad  essi  il  passo  del  Po,  un  tradimento  il 
passo  del  Garigliano;  e  fin  d'allora  eran  peste  d  Italia  quelle 
perfidie  che  si  largo  luogo  dovevano  tenere  nell'interno  della 
sua  ira.  La  ^me  delloro,  tante  volte  da  lui  maledetta,  an- 
che qui  cospirava  alla  vittoria  di  Carlo.  E  la  fazione  ghibel« 
lina  mori  nel  febbraio  del  seguente  anno  sui  campo  ove 
cadde  Manfredi.  E,  al  par  della  sua,  fu  lungo  tempo  igne* 
rata  la  morte  di  lei  ;  e  le  {speranze  di  Dante  stavano  già 
fin  d'allora  sepolte  sotto  quei  mucchio  di  sassi  che  la  pietà 
de' soldati  pose,  unico  monumento  al  re  sventurato.  Tanto 
erano  antichi  i  mali  d'Italia,  e  tanto  simili  a. ambascia  le 
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italiane  speranze,  che  le  speranze  stesse  di  Dante  potevano 
in  gran  parte  reputarsi  lontane  memorie:  ond'è  cne*i  suoi 
desideri!  son  tinti  di  cruccioso  dispetto,  e  i  suoi  cantici  di 
^ionfo  sopiigliano  a  lamento  d'esequie;  e  tanta  parte  del 
suo  Paradiso  ò  un  ditirambo  di  dolore;  e  il  metro  stesso 
del  poema  è  il  metro  della  triste  elegia.  Né,  se  cosi  pieno 
di  memorie  non  fosse,  tanto  poetico  in  lui  sarebbe  Tanetto  ; 
perchè  tutta  dalle  memorie  sgorga  la  poesia;  e  con  le  ima* 
gini  del  passato  compongonsì,  dall'anima  che  sogna,  gl'idoli 
deir  avvenire. 

Incomincia  dunque  all'Italia  un  tempo  nuovo.  Con  la 
vittoria  de*|Guelfi,  alle  spade  da  taglio  sottentrano  ^li  stoc*- 
chi  da  ferire  di  punta,  simbolo  della  nuova  politica,  più 
acuta  che  vasta,  piii  sottile  che  forte.  Con  la  vittoria  dei 
Guelfi,  air  Italia  si  comunica  il  lusso,  si  austeramente  con- 
dannato da  Dante;  la  contessa  Beatrice,  più  malefica  del 
marito,  porta  seco  il  contagio  de'dorati  arnesi  e  delle  vesti 
eleganti  e  delle  amorose  donne  di  Francia.  Con  la  vittoria 
di  Carlo  cominciano  a  farsi  consuetudine  le  adulazioni  turpi 
al  vincitore  qualunque  egli  sia ,  le  bugiarde  acclamazioni , 
gli  applausi  rei,  le  chiavi  oHerte  in  tributo  dalle  città  prima 
vinte  che  viste.  Con  la  vittoria  di  Carlo  imparano  i  vinci- 
tori a  dividersi.  Toro  italiano  co* piedi,  a  trarre  oro  dalle 
lagrime,  oro  dalle  maledizioni  de* popoli. 

Intanto  che  Carlo  nel  regno  di  Napoli  trionfava,  le  con- 
dizioni di  tutte  quasi  le  italiane  città  venivano  più  o  meno 
apertamente  cangiando.  Reggio,  di  ghibelliiia  fetta  guelfa, 
riceve  i  Modenesi  co*  Guelfi  toscani  ;  a  Filippo  Torriano 
succede  Napoleone;  la  Marca  è  conquista  d'  un  cardinale; 
Brescia  scuote  il  gioffo  di  Pelavicino  tiranno,  si  dà  a*Tor- 
riani,  va  incontro  a  Napoleone  e  a'  fratelli  con  rami  d' uli- 
vo: un  Torriano  è  morto  da' Ghibellini  milanesi  in  Vercelli, 
e  il  sangue  suo  vendicato  con  la  morte  di  cinquanta  o  figli 
o  congiunti  de*  fuorusciti  uccisori  ;  e  Napoleone  grida  :  il 
sangue  di  questi  innocenti  cadrà  sul  mio  capo,  e  sul  capo 
de' figli  miei.  I  Legati  del  Papa  mettono  in  Lombardia  più 
discordia  che  pace:  i  Guelfi  cacciano  i  Ghibellini  di  Parma; 
Ghibellini  e  Guelfi  si  riconciliano  in  Firenze,  e  stringono 
matrimonii.  Pisa  umiliata,  per  trenta  mila  lire  si  libera 
dall'interdetto  :  i  Veneti  pigliano  tutta  la  flotta  genovese,  e 
Genova  un'altra  sull'atto  ne  crea:  i  Ghibellini  di  Modena 
son  ditesi  da  Tedeschi,  da  Toscani,  e  da  Bolognesi;  com- 
battuti da  Bolognesi,  Toscani,  Tedeschi.  Vittorie  insomma 
alternate  a  sconfitte,  più  vergognose  talvolta»  delle  sconfit- 
te; brevi  concordie,  brevi  trionfi,  lunghi  guai,  tenaci  odii, 
Ttropositi  perseveranti,  fortissime  volontà  ;  esuberante  la  vita, 
in  estrìnieei  atti  sfogate  e  dilatantisi  le  potenze  dell'anima: 
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passioni  non  fiacche,  virtù  non  bugiarde,  misfatti  non  ti- 
midi. Robusti  i  corpi,  ardenti  le  fantasie,  svariate  le  usanze, 
giovane  e  maschio  il  linguaggio.  La  donna  or  conculcata 
come  creatura  men  che  umana,  or  venerata  com'angelo,  ora 
partecipante  della  virile  fierezza,  comunicante  all'uomo  le 
doti  che  Ja  fanno  divina.  Vicenda  a  vicenda  succedere  com* on- 
da a  onda;  la  sventura  alternata  alla  gioia,  come  a  brevi 
dì  lunghe  notti;  il  governo  de* pochi  e  il  governo  de*troppi 
confondersi  insieme.  Alti  fatti  di  guerra,  esempi  degni  dei- 
Tammirazione  de* secoli,  chiusi  nel  cerchio  d'anguste  città; 
grande  talvolta,  nella  piccolezza  de*  mezzi,  l'intenzione  e  lo 
scopo  ;  parole  e  opere  che  pajono  formolo  d' un  principio 
ideale.  La  religione  sovente  abusata,  ma  non  si  che  i  bene- 
fizii  non  ne  vincano  i  danni:  ignudi  i  vizii,  ma  non  senza 
pudore;  efferate  le  crudeltà,  ma  non  senza  rimorso;  memo- 
rabili le  sventure,  ma  non  senza  compenso  di  rassegnazione 
0  di  speranze  o  di  gloria.  Le  plebi  occupate  alle  nuove  arti^ 
al  traffico,  al  conquisto  de' civili  diritti;  i  nobili  operosi 
spesso  al  bene,  spessissimo  al  male,  ma  pure  operosi  ;  e  dalle 
inquietudini  dell  animo  e  dalle  fatiche  del  corpo  fugata 
l'inerzia^  peste  degli  Stati,  la  noja,  inferno  degli  animi.  La 
religione  non  divisa  dalla, morale,  né  la  scienza  dalla  vita,, 
né  la  parola  dall*  opera  :  il  sapere  composto  a  forte  unità. 
Le  dottrine  de*  secoli  passati  abbellite  di  novità  o  per  l'igno- 
ranza delle  moltitudini,  o  pe' nuovi  usi  in  cui  si  venivano, 
applicate ,  innovando.  Novità  ad  ogni  tratto  nelle  costitu- 
zioni, ne'  costumi,  ne*  viaggi  nelle  arti.  Tale  era  il  secolo  in 
cui  vide  la  luce  Usurante  Aldighieri. 

A  lui  fu  grande  maestra  la  pratica  appunto  de*  civili  ne- 
gozi!. «  Niuna  legazione  (dice  il  Boccaccio)  si  ascoltava,  a 
niuna  si  rispondeva,  niuna  legge  si  riformava,  niuna  pace 
si  faceva,  niuna  guerra  s'irnprendeva...  s'egli  in  ciò  non 
desse  prima  la  sua  sentenza.  »  E  quale  dalla  vita  attiva  pro« 
venga  temperamento  equabile  alle  umane  facoltà,  sempre 
intese  a  soverchiar  Tuna  Taltra  :  quanta  rettitudine  di  giu- 
dizi!, agilità  di  concetti,  sicurezza  di  modi,  parsimonia  d  ar- 
tifizii,  autorità,  compostezza;  i  letterati  moderni  sei  sanno, 
che,  per  volere  o  per  fortuna  lontani  dalla  esperienza  delle 
pubbliche  cose .  svampano  in  fiamma  fumosa  il  caler  deU 
raffetto;  i  fantasmi  dellimaginazione  scambiano  <ion  la  viva 
realtà,  or  troppo  meno  or  troppo  più  bella  che  ai  lor  oc- 
chi non  paja  :  e  parlano  si  che  gli  uomini  involti  nella  pra- 
tica delle  tuccenoe,  quelle  lóro  artifiziose  declamazioni  disde- 
gnano, le  moltitudini  queir  affaticato  linguaggio  compren- 
dono appena.  Molto  dunque  dovè  l'AUighieri  all'essere  vis- 
suto cittadino  non  inerte  di  repubblica  sua:  dovè  forse  la 
somma  delle  sue  lodi ,  quella  franca  e  virile  severità ,  che 
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pè.  comincia  nel  Petrarca  ad  ammorbidirsi  in  gentilezze 
letterate,  e  nel  Boccaccio  è  sepolta  sotto  le  molli  eleganze. 

Né  gli  studi  dalle  civile  faccende .  né  queste  lo  stolsero 
dagli  studi:  rara  costanza  e  concordia  di  due  in  apparenza 
contrarli  esercizi!.  «  Per  la  bramosia  degli  amati  studi  non 
curò  (dice  il  Boccaccio)  né  caldo  né  freddo,  né  vigilie  né 
digiuni,  né  alcun  altro  corporale  disas:io  :  »  ed  egli  medesi- 
mo parla  de*  lunghi  studi  con  grande  amore  consumati,  e 
delle  fami,  de' freddi,  delle  vigilie  sofferte,  che  lo  dima- 
grarono  per  piiX  anni.  Queste  cose  son  buone  a  ridire.  Per- 
chè, sebbene  ne' giovani  italiani  sia  in  modo  fausto  scemata 
la  cupidigia  delle  vergognose  ricchezze  e  de*  vituperevoli 
onori,  e  s'additino  con  dispetto  gli  esempi  di  chi  vende  a 
speranze  indegne  la  coscienza  e  la  fama;  pur  tuttavia  manca 
ai  più  l'animosa  pazienza  di  battere  le  lunghissime  vie  che 
alia  vera  lode  conducono.  Le  facilità  molte  oggidì  procu- 
rate a  molte  opere  della  vita  fanno  altrui  parere  mirabil- 
mente agevole  della  sapienza  T acquisto;  sì  che  il  piacere 
è  da  costoro  creduto  premio  e  corona  al  piacere.  E  vera- 
mente piene  di  diletti  inenarrabili  sono  le  fatiche  del- 
l'uomo che  intende  a  conoscere  e  a  difendere-  il  vero;  ma 
fatiche  pur  'sono,  e  richieggono  tempo  e  intensione  d' animo 
e  di  mente,  e  vita  modesta  e  astinente  dalie  turpi  inezie  del 
mondo. 

«  Se.  inimicato  (dice  il  Boccaccio  di  Dante)  da  tanti  e 
siftìEitti  avversari!,  egli,  per  forza  d'ingegno  e  di  perseve- 
ranza, riuscì  chiaro  qual  noi  veggiamo;  che  si  può  spe- 
rare ch'esso  fosse  divenuto  avendo  altrettanti  aiutatori?  » 
No.  Con  meno  avversità  TAllighieri  sarebbe  sorto  men 
grande:  perchè  gli  uomini  rari  alla  natura  «debbono  il  ger- 
me, alla  sventura  l' incremento  della  loro  grandezza.  Quella 
vena  di  pietà  malinconica  che  nel  poema  pare  che  scorra 
soavemente  per  entr<$  alla  tempera  ferrea  dell'anima  sua, 
quell'evidenza  che  risulta  dalla  sincerità  del  profondo  sen- 
ure,  quella  forza  di  spirito  sempre  tesa  e  che  par  sempre 
(luasi  da  ignoto  movente  irritata  e  In  alto  sospinta,  sono 
in  gran  parte  debite  alle  umiliazioni  e  ai  disagi  della  sua 
calunniata,  raminga  e  povera  vita. 
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Nacque  in  Firenze  nel  1265,  morì  nel  1321  in  Ravenna. 
GII  AJIighieri  o  Aldighieri,  delle  piti  illustri  case  della  cit- 
tà, avevano  l'origine  d^  Roma;  ebbero  affinità  in  Ferrara, 
cognazione  in  Parma:  e  T ultimo  loro  rampollo,  del  casato 
de*Serego,  io  vidi  in  Verona,  ritraente  ne*  lineamenti  non 
so  che  dell*  antico  Poeta.  Famiglia  guelfa,  e  guelfo  maestro 
ebbe  Dante,  il  Latini;  e  tra'Guelti  combattè  a  C'ampaldino 
nell'anno  venticinquesimo  dell'età  sua;  tra' Guelti,  dico, 
combattè  nella  prima  schiera  a  cavallo  tbrtemente,  e  provò 
la  prima  e  unica  gioia,  ma  amara  gioia,  della  vittoria.  Que- 
sta è  cosa  importante  ad  intendere  g'ii  scritti  e  le  opinioni 
dell'uomo;  il  quale,  nel  giudicare  severamente  gli  amici 
Ghibellini,  rispettosamente  taluni  de*  Guelfi  nemici,  e  ubbi- 
diva al  vero ,  e  ricordava  i  prmii  piaceri  ed  affetti  della  infe- 
lice sua  vita. 

Sull'età  di  no^'anni,  il  dì  primo  di  maggio,  di  solenne  a 
'  Firenze,  vide  la  figliuola  di  Fol  o  Portinari,  tanciulla  di 
ott*anni  circa,  e  Tamò.  Della  gioventù  spese  gran  parte  in 
istudi  severi  sui  Padri  della  Chiesa,  Aristotele  e  la  sua 
scuola,  i  filosofi  morali,  e  i  poeti  di  Roma.  Né  le  scienze 
naturali  neglesse.  Nella  lettura  di  un  libro  nuovo  èi  pro- 
fondava tanto  da  non  s'  accorg:ere  di  moltitudine  che  schia- 
mazzasse in  gran  folla.  I  poeti  provenzali  e  francesi  e  ita- 
liani conosceva;  e  da  (Jgni  cosa  traeva  occasione  e-materia 
a  far  più  ricco  il  concetto  e  il  dire  suoi.  Dal  ventesimo  al 
ventesimo  sesto  anno  d' età  (non  smettendo  il  pensiero  del- 
le cose  civili,  e  tutta  l'Italia  co' suoi  desiderii  abbraccian- 
do") meditò  versi  di  schietto  amore  che  lo  angosciava  con 
dolce  forza,  e  vinceva  queir  affetto  «delle  mondane  vanità 
che,  morta  Beatrice,  lo  tenne.  Dal  1287  eli' era  moglie  a 
Simonq  de' Bardi;  ma  che  né  prima  né  poi  egli  avesse  da 
lei  altro  che  ispirazioni  pure,  i  suoi  versi  purissimi  e 
la  Commedia,  il  cui  concetto  dobbiamo  a  Beatrice,  l'atte- 
stano. 
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Nel  giugno  del  1290  ella  muore  «  e  lo  lascia  percosso 
di  tanto  dolore,  che  per  lungo  spazio  di  tempo  parve  come 
tra  disonnato  e  saivatico.  M  pensò  forse  allora  a  rendersi 
frate:  certo,  allora  o  poi,  s'ascrisse  ai  terzìarii  di  S.  Fran- 
cesco d'Assisi,  Santo  da  lui  con  si  affettuosa  venerazione 
cantato;  e  con  quell'abito  indosso  volle,  a  quanto  si  narra, 
morire. 

Bopo  morta  Beatrice,  scrisse  la  Vita  Nuova,  nella  quale 
^ià  promette  opera  maggiore  in  onore  dell' Angelo  suo. 
Fin  a  allora  l'aveva  collocata  nell'alto  de' cieli,  e  fattala 
come  simbolo  della  morale  virtù;  ma  le  sventure  soprav- 
venute con  gli  anni  lo  condussero  a  porla  simbolo  della 
virtù  civile  eziandio,  la  qual  mai  dalla  morale  non  fu  nel 
suo  pensiero  disgiunta.  Fra  le  vampe  dell'odio  splende 
modesta  e  ispiratrice  dell'ingegno  suo  la  fiamma  quieta 
d' amore. 

Consigliato  da  parenti  e  da  amici^  nel  1292  prese  moglie 
Gemma  Donati  della  possente  famiglia  di  Corso  il  barone 
superbo  di  lì  a  poco  avverso  al  poeta.  Tal  parentado  gli 
parve  onorevole,  fin  dopo  accesi  gli  odi;  nuova  ragione  a 
credere  declamazione  rettorica  quell'unico  testimonio  del 
Boccaccio, .che  Gemma  glifo^se  discara.  Confessa  egli  me- 
decimo,  lei,  nell'esilio  del  marito,  aver  le  possessioni  sue 
proprie  non  senza  fatica  difese  dalla  rabbia  cittadina,  e  con 
quelle  sé  i  figliuoli  piccoli  sostentati.  Dante  non  ne  fa  mot- 
to, percbè  parlare  di  cose  domestiche  a  lui  pareva  atto  di 
debole  vanità.  E  neppure  de' figli  fa  cenno:  non  li  amò  for- 
se? Ma  troppo  è  vei:o  ch'altre  donne  egli  amò  nell'esilio: 
una  fanciulla  di  Lucca,  madonna  Pietra  degli  Scrovigni  di 
Padova,  e  vogliono  ch'altre.  Ma  siccome  la  morte  recente 
delia  Portinari  appena  lo  salvò  da  un  amore  novello,  e  il 
matrimonio  seguito  due  anni  poi  non  ispense  l' imagine  uo- 
bilitatrice  de'suoi  primi  pensieri;  così  possiam  credere  che 
le  affezioni,  pure  forse,  le  quali  alleviarono,  variando,  i  suoi 
tanti  dolori,  non  gli  cancellassero  dal  cuore  il  nome  di  Gem- 
ma. Né  gli  odii  politici  potevano  a  lei  nuocere  nel  pensie- 
ro  di  Dante,  che  cosi  tenero  parla  di  Forese  il  fratello,  e 
di  Piccarda  la  sqrella,  di  Corso:  di  lui  che  i  nemici  onorò 
sovente  di  lode  sì  piena. 

Per  otto  anni  o  nove  la  repubblica  Y  ebbe  tutto.  Le  nuo- 
ve costituzioni  popolari,  stringendolo,  per  aver  parte  nel 
reggimento,  ad  aggregarsi  a^una  delle  arti,  e* scelse  quella 
de  medici  e  degli  ^^peziali,  più  prossima  a  scienza.  Forse  in 
questo  frattempo  cominciò  il  suo  poema  in  lingua  latina, 
che  smesse  ben  presto,. spinto  da  necessità  di  trasfondere 
più  schietto  in  anime  molte  il  dolore  e  lo  sdegno  dell'ani- 
ma  sua.  E  a  questo  tempo  si  rechino  ancora  le  varie  am- 
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basciate  sue  in  Siena,  in  Perugia,  in  Ferrara,  in  Genova, 
in  Roma,  in  Napoli,  in  Francia,  se  crediamo  al  Filelfo;  ta- 
luna delle  quali  assai  rilevante,  q  le  piU  con  esito  buono. 
La  più  notabile,  e  acutamente  notata  da  Cesare  Balbo,  fu 
quella  del  novantanove  in  nome  della  Taglia  guelfa  ai  Co- 
muni tx)scani  che  a  tale  società  appartenevano,  perchè  ve- 
nissero a  nominare  un  capitano  novello  di  detta  Taglia. 
Nel  governo  popolano  era  dunque  un  altro  jzo verno  guelfo 
più  pretto:  e  Dante,  poco  tempo  innanzi  l'esilio  suo,  ci  ebbe 
parte.  Era  di  (questa  Taglia  Pistoia:  nella  quale  città,  sorta 
discordia  tra  i  Cancellieri  Bianchi  e  i  Neri,  Firenze,  per 
chetare  la  cosa,  li  chiamò  a  sé.  Quindi  i  Guelfi  di  Firenze 
divisi  in  Neri  e  Bianchi:  e  de' Bianchi,  acquali  s'accosta- 
rono i  Ghibellini,  capo  Vieri  de' Cerchi,  uomo  rozzo  delle 
cose  civili  ;  de*  Neri,  Corso  Donati,  uomo  di  spiriti  ambiziosi 
ed  ardenti.  Papa  Bonifazio  Vllt  toneva  da*  Neri.  Si  venne 
al  sangue.  Nel  giugno  del  mille  trecento  Dante  è  creato 
de' sei  priori  ;  i  Bianchi  e  i  Neri  rivengono  alle  prese,  inci- 
tati più  che  placati  dalla  mediazione  del  cardinal  d'Acqua- 
sparta:  i  priori,  per  non  si  mostrare  di  parte,  mandano  a 
confino  alcuni  tra  i  capi  de' Neri  e  alcuni  Bianchi,  tra  i 
quali  era  Guido  Cavalcanti  amico  di  Dante,  genero  di  Fa- 
rinata, odiato  da  Corso.  1  Bianchi  furon  più  presto  richia- 
mati de' Neri,  ma  dopo  finito  il  priorato  di  Dante.  Nel  di- 
cembre s'azzùfian  da  capo;  e  poi  nel  gennaio  del  trecentu-^ 
no.  I  Neri  (piìi  torbidi,  a  quanto  pare,  de' Bianchi)  congiu-r 
rano  per  chiamar  lo  straniero  come  paciere  ;  scoperti,  sono 
mandati  a  confino.  Corso  va  a  Roma,  brigando  perchè  ve- 
nisse paciere  il  Valesio,  nemico  di  que*  d' Aragona,  accetto  al 
Papa.  Dante  è  dalla  repubblica  inviato  ambasciatore  con 
altri  ;  fatto  già  Guelfo  de*  Bianchi,  non  Ghibellino  cioè,  ma 

Prossimo  a  quelli.  Allora  disse  quella  parola  altera,  macho 
en  distingue  l'uomo  e  la  debolezza  di  parte  sua:  S'io  vo, 
chi  resta?  S'io  resto,  chi  va? 

Carlo  Valesio  scende  in  Italia  ;?  i  Bianchi  di  nuovo  man- 
dano Dante  ambasciatore  a  Bonifazio:  ma  questi  aveva  già 
nominato  il  Francese  Senzaterra,  pacier  di  Toscana;  cre- 
dendo forse  men  guai  di  que' che  successero.  E  che  ligio  in 
tutto  non  fosse  Bonifazio  alla  Francia,  la  sua  morte  ce  1  mo- 
stra. I  due  ambasciatori  compagni  al  Poeta,  ritornano;  egli 
rimane  a  Roma,  intanto  che  il  primo  di  novembre  del  1301 
Carlo  metteva  piede  nella  tradita  città.  Addì  cinque,  Corso 
ritorna,  e  la  guerra  civile  seco:  saccheggiale,  arse  le  case 
de^ Bianchi;  una  legge  dona  ai  podestà  licenza  di  chiamare 
a  sindacato  i  fatti  de* priori,  anco  assenti.  La  qual  legge, 
direttamente  nemica  al  Poeta,  pesò  su  lui,  quando,  accu- 
sato di  baratteria,  all'avvenimento  di  Carlo  fu  bentrevoUe 
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in  quattro  mesi  condannato  con  altri  a  grave  multa;  e,  se 
non  pagava,  guasti  e  contìscati  i  beni,  e  due  anni  frattanto 
in  esilio  per  il  leu  della  pace;  e  nell'ultima  condanna, 
s'è' torna,  bruciato.  Che  calunniosa  fosse  l'accusa  di  ba- 
ratteria, superfluo  accennarlo:  nessuno  de' suoi  nemici  la  osò 
sostenere.  Il  Papa  mandò  di  nuovo  paciere  il  cardinale  di 
Acquasparta:  ma,  i  Neri  negando  raccomunare  gli  offizi, 
la  città  tu  da  esso  interdetta. 

Da  Roma  giunto  a  Siena,  riseppe  Dante  meglio  le  nuove 
vicende,  e  dei|a  casa  sua  arsa,  ch'egli  aveva  onorevole  in 
Porta  San  Piero'  presso  i  Portinari,  i  Cerchi,  i  Donati;  e 
de'terreni  guasti  in  pian  di  Ripoli  e  altrove.  Ebbe  compa- 
gno nell'esilio  il  padre  di  Francesco  Petrarca,  nato  nel!  e- 
silio  appunto,  e  nel  fornire  d'una  «spedizione  disavventura- 
ta. Degli  altri  compagni  ebbe  a  dolersi,  e  forse  troppo  se- 
veramente, come  di  stolta  compagnia  e  di  malvagia.  Forse 
i  difetti  loro  erano  vizii  immedicabili  della  parte.  Ma  Dante 
in  mezzo  ad  essi  rimane  quasi  solitario;  pellegrino  scritto- 
re, ardente  d'odio,  ma  puro  di  cupidigia,  innamorato  di  una 
sua  ideale  giustizia ,  diificilmente  applicabile  a'  tempi ,  ma 
che  de* tempi  ritraeva  in  parte  gli  errori  e  le  antiche  cala- 
mità dell'Italia. 

Scacciati  dalla  guelfa  Siena,  sorretti  da  alcuni  signori  e 
da  qualche  città,  i  fuorusciti  crearono  un  loro  nuovo  reg- 
gimento, del  quale  era  Dante,  accostatosi  ai  Ghibellini,  seb- 
bene non  mai  Ghibellino  pretto;  e  in  Arezzo  sta  vasi  pre- 
parando la  guerra.  Incitato  dal  Papa,  il  podestà  ne  li  scac- 
cia; ond' eglino  si  ritraggono  in  Forlì,  dove  aveva  potere 
il  ghibellino  Scarpetta  degli  Ordelaftì,  capitano  "degli  esuli 
e  di  una  gran  lega  stretta  da  molte  città  romagnuole.  Con 
quattromila  fanti  e  settecento  cavalli  incorrono  in  quei  di 
Firenze:  ma  vanno  respinti.  Vennero  da  Verona  soccorsi 
impetrati  da  Dante,  che  v'andò  ambasciatore  a  Bartolom- 
meo  della  Scala. 

A  Bonifazio  succede  Benedetto  XT,  chea  pacificare  Firenze 
manda  il  cardinale  di  Prato.  Questi  ebbe  con  Dante  e  col 
padra  del  Petrarca,  come  principali  dei  fuorusciti,  un  collo- 
quio. Ma  perchè  la  mediazione  fu  mal  gradita  da' Neri,  altri 
tumulti  nella  città,  nuovi  esilii. 

Nel  1304  lo  troviamo  in  Toscana  de*  dodici  consiglieri  di 
parte  sua,  macchinante  la  guerra  ;  troviamo  sottoscritto  il 
suo  nome  tra* fuorusciti  che  guarentiscono  agli  Ubaldini  ri- 
facimento di  danni  nellMm presa  che  stava  per  farsi  contro 
|i  Castello  di  Monte  Accianico.  Ed  ecco  i  Bianchi,  rafforzati 
(mentre  che  pendevano  i  trattati  del  papa  mediatore  pro- 
curati in  Roma),  dissuadente  il  Poeta,  dopo  breve  indugio 
ma  fonesto,  entran  di  nuovo  nella  contesa  città;  ma,  non 
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SO  per  aual  fato  esitanti,  ben  tosto  si  danno  a  vituperosa 
fu^a.  Allora  forse  il  Poeta,  sdegnato  e  scorato,  si  scosta  da- 
gli esuli. 

Neir  agosto  del  1306  gli  era  in  Padova,  e  ci  chiamava 
Pietro  il  figliuolo  maggiore  ;  che  T  accompagnò  poscia  in 
Ravenna:  poco  dopo,  era  in  Lunigiana  pressoi  Maiaspina, 
che  lo  eleggoB  arbitro  d'una  lite  domestica:  poco  prima  o 
poco  dopo,  se  n'  hanno  vestigie  nel  Casentino.  Che  in  que- 
sto tempo  e*  chiedesse,  con  1% ietterà:  Popolo  mio^chefho 
io  fattoi^  ritornare  in  patria,  non  so  negare  né  affermare: 
e  parmi  che,  vivo  il  Donati,  tale  speranza  dovesse  parergli 
vana. 

Su  questo  tempo  pose  mano  al  Convito,  dove  intendeva 
comentare  quattordici  sue  canzoni,  a  far  mostra  dì  scienza, 
e  a  presentare  Beatrice  come  simbolo  della  purissima  sapien- 
za. Qui  il  simbolo  ammazza  la  poesia:  le  citazioni  soffocano 
la  scienza  stessa:  e  poche,  ma  potenti,  incontransi  le  parole 
ispirate  da  quella  virtù  di  fedo  amorosa  e  di  coraggioso  do- 
lore che  lo  lece  poeta. 

Circa  il  medesimo  tempo  mise  pur  mano  al  Trattato  del 


ingua 

de'  suoi  dialetti  :  trattato  il  cui  scopo  è  men  filologico  che 
civile,  e  mira  a  temperare  il  soverchio  rigoglio  del  muni- 
cipio, che  fu  la  debolezza  insieme  e  la  fòrza  deUa  stirpe 
italiana.  Perchè' s'abbia,  die' egli,  lingua  letteraria  degna, 
vuoisi  una  norma  di  perfezione  alla  auale  attemperarla:  e 
poiché  le  favelle  d'Italia  son  tutte  dell'altezza  di  tal  norma 
minori,  conviene  da  tutte  scegliere  le  forme  più  evidenti, 
più  nobili,  e  quelle  che  a  più  favelle  ad  un  tempo  siano  co- 
muni. Le  cose  che  Dante  con  intendimento  politico  diceva 
dell'Italia  antica,  affine  di  congiungerne  le  forze  sparte, ta- 
luni intesero  torcerle  all'Italia  presente  per  sempre  più  le 
sue  forze  dividere.  Ma  a  dimostrare  quant' e' s'ingannino, 
basti  avvertire  che  la  Commedia  da  costoro  additata  come 
modello  del  dire  illustre,  é,  neir  intenzione  di  Dante,  del- 
l'umile: e  illustri  al  contrario  le  canzoni  sue  scritte  ch'e- 
gli non  aveva  per  anco  lasciato  Firenze.  Ma  qui  non  è  luo- 
go a  disputare  di  ciò. 

Quando  avesse  il  Poeta  smessi,  quando  ripresi,  gli  ac- 
cennati lavori  (^de  quali  il  Convito  e  il  Volgare  Eloquio  ri- 
masero incompiuti),  impossibil  cosa  accertarlo.  ISè  crederei 
al  Boccaccio,  là  dóve  narra  che  i  primi  sette  canti  del  poe* 
ma  (fosser  pure  latini),  dimenticati  in  Firenze,  e.  trovati  da 
un  amico,  e  mandatigli  nell*  esilio,  lo  invogliassero  a  segui- 
tare. Non  a  caso  riprendonsi  opere  tali ,  che  sono  la   vita 
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della  vita.  L*  avess' egli  cominciato  innanzi  l'esilio,  certo  che 
poi  gli  veìine  e  variato  e  aggrandito  il  disegno.  Ma  certo 
è  altresì  che  dai  pr^mi  canti  (rinnovellati  o  no)  le  propor- 
zioni dell'intero  poema  erano  già  con  esattezza  matematica 
misurate  (1).  Dote  degl'ingegni  sovrani;  l'imaginazione 
potente,  ma  signoreggiata  dall' intelletto ,  e  però  signora 
di  8è. 

Nuove  speranze,  duramente  deluse.  Nel  1307  un  esercito 
condotto  dal  cardinale  degli  Orsini  assale  iNeri;  è  respinto. 
Il  Poeta  ha  in  Lunigiana  ospitalità  dai  buoni  marchesi  di 
Malaspina,  discendenti  di  q uè' Frangipane  da* quali  si  vuole, 
che  anco  gli  Allighieri  avessero  origine.  Poi  valica  l'Alpi, 
e  vede  la  Francia,  e  negli  studi  teologici  si  profonda.  Forse 
di  là  trapassò  in  Inghilterra. 

Ad  Allerto  imperatore,  ucciso,  succedeva  Enrico  VII,  che 
nel  seguente  anno  si  appresta  al  viaggio  d'Italia.  Allora 
le  speranze  di  Dante  gli  dettano  quella  rabbiosa  lettera  con- 
tro Firenze,  o  piuttosto  contro  la  parte  che  quivi  teneva 
alta  la  fronte.  Egli  le  implora  1*  ira  d' Enrico,  e  la  chiama 
co' più  abbominevoli  nomi:  macchia  grande  in  vita  sì  pura, 
se  non  la  lavassero  in  parte  le  parole  d'affetto  più  mite 
ch'egli  poi  proferì  mansuefatto  dal  dolore  impotente  e  da- 
gli anni.  Del  reato,  Enrico,  mediocre  uomo,  amava  il  bene 
d'Italia  a  modo  suo  e  de'  tempi,  e  tendeva  a  riconciliazione 
sincera  con  qualche  condimento  di  stragi  e  di  sfratti.  Mal 
fece:  ma  Italiani  parecchi  avrebbero,  nejfla  condizione  sua, 
fatto  di  peggio. 

Il  Poeta,  veduto  che  l'ebbe  (forse  in  Lombardia),  e  stato 
forse  un  poco  a  Forlì,  se  n'andò  ad  aspettftrlo  in  Toscana. 
Dopo  resistenze  molte,  s,uperate  a  stento,  l' imperator  '  è  li- 
lialmente sotto  le  mura  di  Firenze,  il  nerbo  de' Guelfi:  la 
quale  aveva  richiamati  taluni  de'  fuorusciti,  eccettone  Dante 
^on  quattrocento  e  più  altri.  Ma  il  prolungato  assedio  fa 
l'imperatore  spregevole.  Dante,  a  quanto  sappiamo,  nel 
campo  non  era;  fosse  diffidenza  delr esito,  o  piuttosto  pu- 
dore d'Italiano,  Ma  levato  l'assedio,  dopo  un  vano  armeg- 
jliare  altro  poco,  Enrico  nell'agosto  del  1313  muore.  Né 
Dante  cessò  d' onorario  com'  unico  salvatore  d*  Italia  Tanto 
errano  coloro  che  la  sua  dottrina  politica  fanno  pura  di 
pregiudizii  e  di  passione.  Egli  che  d'essere  nato  de' nobili 
se  ne  teneva,  che  voleva  gli  ordini  civili  distinti,  e  poche 
mani  regger  la  somma  delie  cose;  egli  che  con  Aristotele 
pensava,  altri  uomini  essere  nati  a  governare,  altri  a  ub- 
oidire,  non  era  in  tutto  precursore  de'  liberi  d' oggidì. 

(t)  Teggasl  V  XI  e  il  XXIX  dell'  Inferuo  e  il  XXXllI,  che  rispondono  al  primo 
tfl  XXXIU  del  Pargatorio:  ma  veggasi  segnatamente  la  corrispondenza  del  li 
(lall'lnferno  col  XXXII  del  Paradisa. 
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Stette  per  poco  a  Ravenna  presso  Guido  da  Polenta  pa- 
dre di  Bernardino,  che  aveva  in.  Campaldino  combattuto 
con  Dante,,  e  di  Francesca  da  Rimini.  Nel  1314  gli  era  a 
Lucca,  innamorato  di  giovane  donna,  accoltovi  o  almeno 
sofferto  da  Uguccione  signore  di  Pisa,  che  l'aveva  cacciato 
d'Arezzo.  Da  questo  vedi  se  Uguccione  potess' essere  il 
Veltro,  salute  d' Italia. 

Poteva  Dante  nel  1315  (altri  vuole  nel  diciotto),  pagando 
una  multa  e  presentandosi  in  chiesa  con  un  cero  alla  mano, 
riavere  la  patria:  rifiutò  i  vili  patti  con  lettera  memoranda. 
Onde  i  nemici  irritati  rinnovarono  la  condanna.  Si  rifuggi 
poi  presso  Cane  della  Scala,  che  in  sul  primo  l'accolse  de- 
gnamente :  ma  poi  pare  gli  usasse  men  riverenza,  o  nojato 
dall'indole  tetra  del  Poeta,  o  preso  dalla  solita  volubilità 
de'  potenti.  E.  a  quanto  pare,  gli  diede  1'  uffizio  di  giudice, 
non  tant' umile  forse  quant' altri  pensa.  Irriverente  affatto 
non  è  da  credere  fosse  mai:  che  non  avrebbe  Dante  nella 
dedica  (da  taluni  stimata  apocrifa  non  vedo  perchè),  nella 
dedica,  dico,  del  Paradiso  non  anche  finito,  osato  o  degnato 
parlargli  delle  proprie  necessità:  urget  me  rei  familiaris 
egestas. 

Dimorò  nel  Friuli  presso  il  patriarca  Torriano,  guelfo: 
a  Gubbio,  presso  Bosone,  suo  comentatore  poi,  e  già  esule 
anch' egli,  ghibellino;  a  Ravenna,  sempre  coli' animo  più 
scuorato,  e  più  alto  ij  pensiero.  Poco  avanti  la  morte ,  diede 
fine  al  poema.  Circa  il  1308  gli  era  forse  jnorta  la  moglie, 
e  prima  o  poi,  due  figliuoli  afe' sei. 

E  forse  dopo -compiuto  il  poema,  cominciò  quella  storia 
di  parte  guelfa  e  ghibellina,  che  accenna  il  Filelfo;  e  con- 
tinuò, 0,  cominciato,  finì  il  Trattato  della  Monarchia^  dove 
s'ingegna  di  porre  i  limiti  tra  il  sacerdozio  e  Timpero;  di 
dimostrare  come  il  diritto  dell'imperatore  è  divino,  e  come 
spetta  a  lui  da  lontano  vigilare  sopra  le  sorti  de'  popoli , 
senz'offésa  de'  nazionali  poteri  e  delle  franchigie  municipali. 
Applicando  alle  cose  dei  reggimento  quel  che  sant*  Agostino 
pensò  de*  religiosi  fini  ai  quali  era  serbata  la  romana  gran- 
dezza, e*  voleva  conciliare  l'unità  politica  con  le  civili  libertà^ 
gli  opposti  vantaggi  di  parte  guelfa  e  di  parte  ghibellina. 
Le  voglie  dei  Ghioellini  d'allora  non  erano  né  tanto  strane 
né  tanto  dotte.  Lui  morto,  quel  libro  fu  invocato  da  Lodo- 
vico il  Bavaro,  al  quale  era  indirizzato,  e  che  nel  suo  ghi- 
bellinesimo  violava  i  diritti  della  sede  con  le  ambizioni  della 
corte  ;  onde  il  libro  fu  arso  per  cenno  d'un  cardinale,  e  per 
poco  non  sparse  al  ^ento  le  ceneri  del  Poeta.  Alcune  pro- 
posizioni poi  di  quello,  dannate  dal  Concilio  di  Trento. 

Sull'ultimo,  che  il  nome  di  Dante  era  affettuosamente  ve- 
nerato da  molti.  Guido,  signor  di  Ravenna,  nipote  di  Frau* 
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cesca  da  Rimini,  e  guelfo,  gli  offerse  la  laurea,  proffertagli 
anco  a  Bologna  :  ina  egli  la  sperava  sul  fonte  del  suo  bat- 
tesimo. Invano.  Nel  1321,  tornato  da  un'ambasciata  per  Gui- 
do avuta  a  Venezia ,  1'  anno  di  sua  età  cinquantesimosesto, 
con  vivo  dolore  de' suoi  talli,  o  co' cattolici  sacramenti  morì. 
Splendide  le  esequie,  e  come  trionfo.  Gli  ultimi  tredici  canti 
favoleggia  il  Boccaccio  scoperti  come  per  visione  divina.  E 
forse  nella  favola  è  questo  di  vero,  che  solamente  dopo  la 
morte  di  lui  apparvero  in  luce. 

Ebbe  mezzana  statura,  curvo  sul  declinare  degli  anni: 
grave  e  mite  l'andare,  il  vestito  decente  :  mesto  sempre,  ma 
non  senza  amorevolezza  il  sorriso.  Naso  aquilino,  grandi 
occhi,  viso  lungo,  mento  rilevato,  il  labbro  di  sopra  spor- 
gente, forte  ossatura;  colorito  bruno,  barba  e  capelli  spessi, 
neri  e  crespi.  Dicitore  facondo  in  ringhiera,  ne'colloquii  ra- 
do e  tardo,  ma  arguto:  contegnoso,  cortese,  astinente  e  or- 
dinato ne' cibi,  vigilante.  Sapeva  di  disegno:  ebbe  amici 
Giotto,  al  quale  fu,  dicono,  consigliatore;  il  miniatore  Ode- 
rigi  da  Guboio,  il  cantóre  Casella.  E  sapeva  anch'egli  di  canto. 

Poi  la  repubblica  di  Firenze  inviò  Giovanni  Bocraccio  a 
Ravenna,  portando  fiorini  cinquanta  d*oro,  alla  figliuola 
Beatrice,  monaca  in  S.  Stefano  dell'Ulivo;  non  in  soccorso, 
ma  quasi  in  offerta  d'espiazione.  Due  de' figliuoli ,  iitornati 
a  Verona,  fermarono  dimora  quivi.  E  Pietro  vi  lasciò  di- 
scendenza. E  il  Boccaccio  e  altri  dopo  dichiararono  la  Corri' 
media  nelle  chiese  di  Firenze,  che  i  proprii  biasimi  rive- 
rente ^ascoltava. 

Non  è  qui  bisogno  discorrere  del  poema  e  della  sua  tes- 
situra e  de' fini.  1  personaggi  mitologici  in  esso  accennati, 
sono  a  lui  parte  di  storia:  Anteo,  Mirra,  Achille,  Ulisse, 
Capanéo,  Sinone,  Rifeo,  Diomede.  Della  storia  antica  hai 
Adamo,  Raab,  Davide,  Ezechiele,  Catone ,  Curion e,  Tra- 
jano,  Costantino,  Giustiniano,  Maometto.  De' pi ìi  recenti, 
neli'  Inferno,  Nicolò  III  e  Celestino  V  papi,  Catalano  e  Lo- 
teringo  e  Guido  di  Montefeltro,  frati,  Brunetto  Latini,  Ru- 
sticucci,  Aldobrandi,  Guidoguerra,  Ciampolo,  Bertrando  del 
Bornio,  Alberti,  Bocca  degli  Abati,  Ugolino,  cittadini  più  o 
men  rinomati,  con  altri  quattordici  o  quindici  oscuri.  Di 
donne  storiche,  l'Inferno  ha  sola  Francesca,  trattata  con 
amorosa  pietà  :  il  Purgatorio,  Pia  e  Sapia,  e,  come  simbolo, 
Matilde.  Ivi  sono  due  papi,  Martino  V  pappone,  e  Adriano  V 
avido  d'oro;  un  abate  degli  Scaligeri,  accidioso:  molti  si- 
gnori e  re,  Ugo  Capoto,  Manfredi,  Nino,  Malaspina,  uno 
de' Santafiore ;  cittadini  notabili,  meno  che  neli' Inferno:  Del 
Cassero,  Guido  del  Duca,  Ranieri  da  Calboli,  Marco  Vene- 
ziano. Ma  molti  i  cari  al  poeta:  Casella,  Belacqua,  Buon- 
conte,  Oderigi,  Forese,  Buonaggiunta  e  Guido  Guinicelli, 
poeti  d'Italia,  Arnaldo  di  /Provenza.  11  Paradiso  ha  tre 
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donne,  Piccarda,  Costanza,  Cunizza;  di  moderni  al  Poeta 
non  hai  che  Romeo,  il  pellegrino  ;  Cario  Martello,  il  figli uol 
di  Carlo  II  di  Puglia,  che  fu  re  d*  Ungheria,  e  fin  dal  1289 
aveva  in  Firenze  veduto  Dante  e  postogli  affetto;  e  il  tri- 
savolo Cacciaguida. 

Le  digressioni'  di  storia  e  di  scienza  non  mancano:  nel- 
r  Inferno  sola  una,  dell*  origine  della  città  di  Mantova,  forse, 
per  rendere  onore  a  -Virgilio  :  '  così  come  quella  del  vige- 
simo  secondo  del  Purgatorio,  in  memoria  di  Stazio ,  un 
de'  poeti  a  Dante  diletti.  Ma  nella  seconda  Cantica  i  tocchi 
geografici  non  son  forse  rapidi  assai  ;  nella  terza ,  la  dis- 
sertazione sulle  macchie  della  luna  è  a  pompa  d'  ingegno 
e  di  stile.  Ma  quello  che  nel  diciottesimo -del  Purgatorio  è 
toccato  dell'amore,  e  nel  Paradiso  dell*  inviolabilità  del 
voto 9  del  merito  della  Redenzione,  delle  facoltà  innate, 
della  sapienza  di  Salomone,  de*giudizii  temerarii>  della 
predestinazione,  della  salute  eterna  de*.Pagani,  delle  virtù 
teologiche,  del  peccato  di  Adamo,  è  parte  essenziale  del 
sacro  poema; 

11  Bettinelli,  tranne  poche  terzine,  il  resto  avrebbe  but- 
tato via  ;  r  Alfieri ,  trascritto  ogni  cosa.  1  più  si  fermarono 
neir  Inferno  ;  e  non  videro  come  le  bellezze  della  seconda 
Cantica  fossero  più  pure  e   più  nuove,  della  terza  meno 
continue  ma  più  intense,  e,  dopo  la  Bibbia,  le  più  alte  cosa 
che  si  siano  cantate  mai.  Gli  ammiratori  lo  calunniarono: 
chi  fa  di  lui  un  altro  Maometto,  chi  un   libero  Muratore, 
chi  un  empio,  chi  un  deputato  francese  de' meno  regi.  Il 
Ginguené  volle  la  visione  tutta  quanta  d'invenzione  sua: 
e  pochi,  se  questo  fosse,  l'avrebbero  intesa,  nessuno  sentita. 
Il  Monti  lo  loda  del  dire  le  cose  per  perifrasi,  eh*  è  lode 
direttamente  opposta  di  quella  che  gii  dava  a  miglior  di- 
ritto il  Rousseau:  il  Perticari  lo  fa  dispregiatore  della  sua 
lingua  materna  ;  gì*  interpreti  gli  danno  del  loro  mille  astuzie 
iuge^nosette,  di  Quelle  che  son  Y  unica  suppellettile  de*  me* 
diocri.  Ma  Dante  le  tradizioni  religiose,  popolari,  scientifiche 
del  suo  tempo  ha  con  riverenza  raccolte;  ogni  suo  concetto 
informò  del  presente  e  del  passato;,  mai  rinnegò  l'alta  fede 
dei  padri  suoi:  fin  laddove  egli  fulmina  i  preti  indegni,  al- 
l'autorità  che  lor  viene  dall'alto,  s'inchina. Le  circonlocu- 
zioni fugge,  e  va  quasi  sempre  per  la  via  più  spedita:  e 
attesta  egli  stesso,  che  mai  la  rima  lo  trasse  a  dire  altro 
da  quel  eh' ei*  voleva:  e  pone  per  norma  dell'arte,  chesena.- 
pre  la  veste  poetica  dee  coprire  un'  idea  vera  e  viva.  Della 
sua  lingua  materna  nulla  immutò;  ma  trascelse.  E  fu  poeta 
grande,  perché  seppe  con  vincoli  possenti  congiungere  na- 
tura ed  arte,  meditazione  e  dottrina,  il  sentimento  suo  e 
r  italiano,  il  culto  del  bello  e  del  retto,  gli  affetti  veementi, 
e  1*  amore  sereno  dell*  altissima  verità. 
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11  Boccaccio  nelle  prose  ci  dava  la  parte  prosaica  dell'a- 
mtre,  intdìitochè  la  parte  poetica  ne  dava  nelle  rime  il  Pe- 
trarca. Nel  secolo  decimosesto  T amore,  salvo  quel  di  Ga- 
spara Stamipa,  e  altri  che  non  lo  verseggiarono  né  prosa- 
rono ma  lo  sentirono ,  e  in  prosa  e  in  rima  era  prosaico 
del  pari:  prosa  i  sonetti  e  prosa  i  sospiri  del  cardinale 
Bembo  e  de' molti  commilitoni  di  lui.  Nel  decimonono  pare 
cbe  dalla  melma  dell'amore  prosaico  cominci  a  spicciare 
una  vena  di  poesia,  la  quale  per  suo  canale  presceglie  alla 
canzone  il  dramma  e  il  romanzo.  Ma  in  fatto  d'  amore  la 
poesia  pia  vera  è  la  prosa  che  le  donne  innamorate  fanno 
quando  dicono  il  vero.  Non  parlo  della  stampata:  ma  se 
tutti  i  pensieri  e  i  dolori  e  gli  inni  dèli'  amore  femmineo 
si  potessero  in  un  volume  raccogliere,  quello  sarebbe  de'  piti 
poetici  libri  e  più  gravi  d*  arcani.  Ora  noi,  lasciando  le  donne 
mnamorate  del  secolo  decimonono  e  la  prosa  loro,  verremo 
alle  rime  amorose  di  Dante. 

Come  lo  sdegnoso  uomo  le  abbia  sapute  cospargere  di 
soavità,  parrà  meno  mirabile  a  chi  pensa  che  ne' forti  in- 
gegni s'accoppiano  le  qualità  apparentemente  contrarie; 
che  nò  vera  forza  senza  delicatezza,  né  vera  delicatezza  è 
mai  senza  forza.  E  ben  dice  egli  stesso ,  ripetendo  il  verso 
di  Guido  Guinicelli,  che  amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa. 
E  in  questo  nome  io  comprendo  non  pur  l'amore  della 
femminile  bellezza,  ma  di  quante  bellezze  ai  nostri  occhi 
profondono  instancabili  la  terra  ed  il  cielo:  V  amore  del 
giusto  ;  V  amor  della  patria,  che  tutti  in  sé  gli  altri  umani 
emon  comprende.  Pure  non  resta  che  rara  cosa  non  deva 
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a  tutti  parere  tanta  soavità  quanta  spira  da*  versi  se- 
guenti: 

Negli  occhi  porla  la  mìa  donna  amore, 
Perché  si  fa  gentil  ciò  eh'  ella  mira... 
Fugge  dinanzi  a  lei  superbia  ed  ira. 
Aiutatemi,  donne,  a  farle  onore. 

Quanto  spirito  lirico  in  questa  invocazione  alle  donne,  che 
ad  onorar  Beatrice  lo  ajutino,  come  se  tanta  gentilezza  po- 
tesse da  sole  le  donne  essere  sentita  e  onorata  degnamente! 
Più  fina  lode  alla  bellezza  dell'  anima  femminile  non  ha 
forse  la  poesia  italiana  di  questa: 

Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile 

Nasce  nel  core  a  chi  parlar  la  sente  : 

Ond'  è  laudalo  chi  prima  la  vide. 
Quel  ch'ella  par,  quand'un  poco  sorride, 

Non  si  può  dicer  né  tener- a  mente; 

Si  é  nuovo  miracolo  e  gentile. 

E  questi  sono  versi  antichi  di  cinquecento  sesssgita  •  più 
anni,  e  sono  più  chiari  che  i  versi  di  tanti  chiarissimi  poeti 
viventi. 

Sovente  nelle  Rime  di  Dante  ricorre  la  parola  umiltà  ; 
e  Beatrice  si  chiama  dì  umiltà  vestita;  e  oicesi  che  umili 
pensieri  nascono  in  chi  la  sente,  e  che  ogni  »ìosa  si  fa  tfcm?7e 
alla  sua  vista^  Perchè  l'altero  uomo  conosceva  quanto  gen- 
til cosa  r  umiltà  fosse,  e  quanto  la  superbia  villana  :  cono- 
sceva quanto  giovi  a  far  miti  i  pensieri  V  aspetto  d' una 
pura  bellezza*  Oh  questa  tutta  umile  Fiorentina  è  ben  più- 
sublime  cosa  della  Francese  umilemente  altera,  altera- 
mente umile,  che  il  canonico  Petrarca  cantava. 

Domanderete  in  quali  oro  e  in*  che  luoghi  amasse  più 
Dante  onorare  ne* versi  la  donna  sua;  se  nel  sorriso  della 
solitaria. natura ,  o  nel  frastuono  della  città  popolosa;  se 
passeggiando  dal  Gardingo,  o  fuor  della.cercnia  antica,  o 
salendo  T  altura  di  Trespiano,  o  scendendo  ne' luoghi  do- 
v'ora  villeggia  più  d'uno  tra' moderni  Fiorentini  a tutt' al- 
tro pensando  che  a  versi.  A  cotesto  una  sola  cosa  io  posso 
rispondere,  che  la  bella  canzone  la  qual  comincia:  Donne, 
che  avete  intelletto  d*amore,  fu  imaginata  da  lui  passane?© 
per  un  cammino  lungo  il  quale  sen  giva  un  rivo  chiaro 
molto.  Allora  gli  venne  volontà  di  dire;  e  la  sua  lingua 
parlò,  quasi  per  sé  stessa  mossa,  quel  primo  verso  che  ho 
detto,  ed  egli  lo  ripose  nella  mente  con  gran  letizia;  onde 
poi,  ritornato  alla  città,  pensando  alquanti  di,  scrisse  la 
intera  cansjone.  Non  so  se  quel  verso,  caduto  nella  mente 
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a  lui  passe.s^giante  lungo  le  acque  d'un  chiaro  ruscello  a 
voi  i^aja  più  dolce.  E  veramente  non  è  forse  cosa  tra  le 
visibili  che  piti  soave  parli  all' anima,  e  piti  soave  la  ispiri, 
d'una  pura  acqua  corrente.  Queir  umore  che  fugge,  rende 
imagine  lieta  insieme  e  malinconica  degli  umani  piaceri  ; 
quella  vita  diffusa  in  ogni  minuta  stilla ,  raffigura  la  vita 
a  un' anima  che  in  sé  non  ristagni,  ma  corra  al  bene  come 
per  dolce  pendio;  nueirabbondanza  modèsta  pare  gradito 
alimento  ai  pensieri  dell'  uomo,  cosi  come  ai  fiori  del  campo  ; 
pare  che  rinfreschi ,  con  l' erbe  del  margine ,  1*  imagina- 
zione appassita;  quel  placido  mormorio  par  che  accom- 
Sagni  ed  inviti  l'armoniosa  parola;  e  quello  specchio  fe- 
el3,  sempre  offerto  alle  bellezze  del  cielo  e  della  terra,  par 
che  disponga  V  anima  del  Poeta  a  farsi  specchio  essa  stessa 
di  quante  bellezze  intorno  diffondono  la  terra  ed  il  cielo: 

Egli  parla  in  quella  canzone  alle  donne  e  alle  donzelle 
amorose^  Che  non  è  cosa  da  parlarne  altrui,  e  per  isfogar 
la  mente  (perrhè  nella  mente  non  meno  che  nel  cuore  è  il 
suo  fuoro)  ragiona.  Or  quali  imagini  sceglie  il  poeta  alla 
lode?  Fa  che  un  Angelo  parli  a  Dio  d'una  maraviglia  che 
si  vede  nel  mondo: 


Lo  cIpIo,  che  non  ha  altro  difetto 

Che  d' aver  lei,  al  suo  Signor  la  chiede  ; 

E  ciascun  Santo  ne  grida  mercede. 

Iddio  risponde  :  Aspettate  alquanto ,  si  che  gli  uomini  la 
possano  ancora  contemplare ,  e  coloro  che  vanno  ali'  In- 
ferno, raccontino: 

Tvidi  la  speranza  de'  Beati. 

Quindi  venendo  a  narrare  le  lodi  di  questa  desiderata  da- 
gli Angeli,  dice  due  versi  che  toccano  il  sublime  : 

E  qual  soffrisse  di  starla  a  vedere, 
Dlverrìa  nobil  cosa,  o  si  morria. 

E  dopo  aver  detto  che  la  sua  vista  umilia  l'uomo  si  da 
fargli  dimenticare  ogni  offesa,  le  attribuisce  virtù  santìfi- 
catrice  dell'anima,  e  afferma: 

Che  non  può  mal  fluir  chi  le  ha  parlato. 

Ecco  in  queste  due  stanze  i  germi  della  Sacra  Comme- 
dia. Già  di  Beatrice,  ancor  viva.  Dante  udiva  parlare  ^li 
Angeli  in  cielo,  e  neir Inferno  i  dannati;  già  le  imagini 
degli  eterni  destini  dell'uomo  s'erano  nella   sua  mente 
Dante.  c 
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congiunte  al  nome  d' una  giovanetta  toieàna  ;  e  già  di* 
ceva: 

Per  esempio  di  lei  beltà  si  prova. 

Non  solo  bellissima,  ma  l'esempio 'eli' era  della  bellezza 
vera  :  qual  maraviglia  che  il  Poeta  la  convertisse  in  forma 
ideale  non  solo  di  corporea  ma  di  spirituale  bellezza  ?  - 

Alle  donne  sovente  l'austero  uomo  amava  rivolgersi,  e 
a  loro  confidare  i  suoi  segreti  dolori.  Vedendo  schiere  di 
donne  tornare  da  un  compianto,  e  udondole  parlare  del  do- 
lor di  Beatrice  per  la  morte  del  padre,  si  dà  a  piangere,  e 
interroga  in  un  sonetto  quelle  donne  pietose,  ed  esse  in  un 
altro  rispondono: 

Ella  ha  nel  viso  la  pietà  sì  scorta, 
Che  qual  l'avesse  voluta  mirare, 
Saria,  dinnanzi  a  lei,  caduta  morta. 

Voi  risponderete  con  senile  verità,  che  né  uomini  né  donne 
cascano  morti  per  cosi  poco;  e  io  non  voglio  rispondere 
alla  vostra  senile  severità:  dirò  solo  che  un  giovane  di 
venticinque  anni,  il  quale  tanto  altamente  idoleggia  l'a- 
more, era  nato  per  scrivere  a  trentacinque  altra  cosa  che 
versi  amorosi.  Tra  1*  estasi  dell*  amante  e  la  visione  del 
politico,  tra  le  teologiche  aspirazioni  a  Beatrice  visibile  e 

I  teologici  inni  a  Beatrice  simbolo  di  sapienza  civile,  voi 
scorgerete  potente  armonia. 

E  siccome,  al  dir  di  lui,  la  luce  di  sua  salute  nelle  altre 
donne  si  diffondeva,  così  nel  proprio  amore  comprendeva 
egli  quante  erano  belle  donne,  tutte  ponendole  sotto  a  quella 
bellezza  regina.  E' rincontra  un  giorno  l'amata  di  Guido 
Cavalcanti,  il  primo  amico  di  Dante;  e'I  nome  suo  eri^ 
Giovanna;  ma,  forse  per  la  bellezza,  la  chiamavano  Pri-' 
mavera.  Dietro  le  veniva  la  miràbile  Beatrice,  Allora  parve 
che  Amore  gli  parlasse  nel  cuore  per  dirgli:  quella  gentil 
donna  non  per  altro  ha  nome  Primavera,  se  non  perchè 
doveva  un  giorno  precedere  Beatrice.  E  qui  fantasticando 
sui  nomi  di  Giovanna  e  di  Primavera,  e' rinviene  che  am- 
bedue significano  la  medesima  cosa:  perchè  Giovanni  Bat- 
tista precesse  a  Gesù,  come  Giovanna  a  Beatrice;  e  cita 
il  vangelo  dell'  altro  Giovanni  ;  e  in  certa  guisa  assomiglia 
la  donna  sua  al  Redentore  del  mondo.  Se  amore  cosiffatto 
non  finiva  in  un  dramma  sacro,  io  non  so  qual  miglior 
esito  avesse  potuto  sortire. 

Ma  le  cose  dal  poeta  cantate  son  eglino  simboli  o  realtà? 

II  canonico  Biscioni  erede  Beatrice  né  figliuola  del  nobile 
Fiorentino,  né  donna  vera  ;  ma  la  sapienza  in  largo  sigai- 
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fcato  presa;  il  Saluto  di  Beatrice  essere  la  capioità  d«ll* 
scienza;  le  donne  che  Beatrice  aocompagnano,  soieneé  ab» 
oh'  esde.  Il  Biscioni  non  nega  però  che  la  Bice  sia  Btata  in 
questo  mondo,  e  dotata,  oom  egli  gravemente  dioe^  di  rU 
guardevoli  prerogative.  Ma  un  altro  canonico,  fòrte  an« 
eh*  egli  in  filologia,  il  canonico  Dionisi ,  nega  che  Beatriod 
sia  cosa  fantastica  ^  condanna  il  Filelfo,  condanna  il  Bi« 
scioni.  E  voi  pure,  o  signori,  darete  ragione,  io  spero ,  al 
canonico  Dionii^i,  e  conoscerete  in  Beatrice  la  figlia  di  quel 
Portinari  ohe  Dante  chiama  buono  in  alto  grado,  al  anale 
Firenze  deve  la  fondazione  del  suo  spedale  di  Santa  Maria 
Nuova;  jfet  merito  del  qual  gentile  atto  e  pio,  è  da  er«^ 
dere  che  il  Cielo  abbia  dato  alia  sua  Biee  vivere  s^iendi^» 
damente  ne'  libri  di  Dante.  E  questo  pensiero ,  sappiatelo , 
non  è  mio,  ma  i'  ne  reco  V  onore  all'  illustre  autore  del  dl^- 
scorso  su  Michelangelo  Buonarroti.  Del  resto^  ohe  per  eial* 
tar  Beatrice  e  per  riferire  a  lei  i  grandi  effetti  di  sapieiuK 
nel  cuor  suo  dall'amore  promossi.  Dante  in  questa  femminll 
viva  e  vera  simboleggiasse  talvolta  or  T  umana  sapienia  « 
or  la  sapienza  delle  cose  celesti,  eli'  ó  cosa  certa, 

A  celare  Tamor  suo  vero,  Dante  si  finse  amante  d'altra 
gentil  donna  ;  e  durò  la  finzione  alqtcanti  anni  e  mesi;  e, 
per  più  fUr  credènte  altrui,  feci  (die*  egli)  per  lei  certe  co* 
sette  per  rima.  La  donna  alla  quale  e'  fingeva  amore ,  do« 
vette  partirsi  di  Firenze;  ed  egli,  per  non  tradire  il  se- 
greto, scrisse  versi  di  simulato  dolore:  tanto  curava  che  il 
suo  vero  affetto  non  si  scoprisse.  Or  perchè  ciò  ?  Ritegno 
di  pudore  non  era,  s'egli  fingeva  d'  amat*e altra  donna: ma 
forse  modesto  riguardo  di  non  offendere  la  sua  con  istrane 
signifieazioni  d'afietto  cosi  veemente;  forse  timore  del  sor^ 
riso  de'  galanti  di  quella  età;  forse  altezza  di  fÌEtntasia, che 
temesse,  manifestandolo,  spogliar  l' amore  di  quel  velo  ideal0 
che  lo  fa  sovrumano;  era  forse  una  di  quelle  tante  prò* 
saiche  ra^oni  che  è  facile  imaginare,  ena  indovinare  è 
difficile,  che  si  frammettono  tra  F  occhio  del  poeta  e  i  suoi 
fantasmi,  e  gli  vieterebbero  di  contemplarli  s  egli,  per  ve* 
dere  a  suo  agio,  non  avesse  V  accorgimento  di  miiuoere  gli 
oeohi. 

Partitasi  di  Firenze  la  donna  eh'  era  wlo  all'  amor  suo  ^ 
un'  altra  invece  di  quella  ne  sceglie  il  Poeta  :  e  perehè  qtt«h 
ste  dimostrazioni  d'  amore  davano  che  dire  alla  gente»  dea* 
trice  se  ne  offende  e  gli  nega  il  saluto.  Égli  allora  che  fa? 
«  Misimi  nella  mia  camera,  là  dove  io  poteva  lamentarmi 
sen^a  essere  udito  ;  e  Quivi,  chiamando  misericordia  aUn 
donna  della  cortesia,  e  dicendo:  Amore,  e^'uta  il  tuo  féé^lÉ» 
m'addormentai»  come  un  pargoletto  battuto,  lacrimando*  n 
E  le  gioie  e  le  lagrime  del  Poeta»  a  quel  ohe  pare»  fini«> 
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seono  in  sonno:  un  saluto  concesso  lo  fa  dormire,  un  sa- 
luto negato  lo  fa  dormire  :  fortunato  Poeta  ! 

Dopo  tale  vicenda,  e*  potè  mettersi  tranquillamente  a  pen- 
sare se  amore  sia  o  no  buona  cosa.  Questo  pensiero  era  lo- 
giramente  diviso  in  quattro;  e  gli  dettò  iJ  sonetto:  Tutti  li 
miei  pensier  jtarlan  d'amore^  dove  il  primo  verso  é  il  più 
bello  di  tutti:  e  più  singolare  si  è '1  decimo  che  dice:  E 
vorrei  dire,  e  non  so  eh*  io  mi  dica  ;  verso  che ,  passati  i 
trent'anni,  Tante  non  avrebbe  forse  pensato. 

É  cosa  notata  già  da  Leonardo  Aretino  T altezza  de*  ge- 
nerosi comìnciamenti  ne*  versi  lirici  d^  ir Allighieri:  né  alla 
f>rima  mossa  sempre  la  tratta  del  volo  corrisi  onde;  e  al- 
'evidenza  delle  imagini  l'astruseria  de* concetti  fa  velo: 
ma  ad  ogni  tratto  il  Poeta  si  ritrova  animoso  e  più  forte 
che  mai:  si  che  può  bene  affermarsi  coi  Ginguené  che, 
quand'  anco  alla  gloria  di  lui  mancasse  la  Commedia,  ba- 
sterebbero a  collocarlo  primo  poeta  del  suo  secolo  la  Vita 
Nuova  e  le  Rime.  E  a  stimarlo  il  primo  prosatore  del  suo 
tempo  sarebbe  titolo  la  Vita  Nuooa,  e  alcuni  tratti  del 
Convivio,  se  non  fossero  le  Storie  di  Dino  Compagni  e  di 
Giovanni  Villani,  e  le  lettere  di  Caterina  da  Siena. 

Un  giorno  persona  amica  lo  conduce  dov'erano  molte  va- 
ghe donne;  e  la  vista  delia  sua  lo  turba  in  fiero  modo:  so- 
pra questo  e*  scrive  un  sonetto,  ove  dipinge  Amore. 

€he  flòre  tra  miei  spirti  paurosi  : 
E  qaale  ancide,  e  qual  caccia  di  faora, 
SI  eh'  ei  solo  rimane  a  veder  vui. 

Più  nobile  e  più  civile  questa  imagine  d*  Amore  prepotente 

fuerriero,  che  non  del  molle  e  alato  e  bendato  fanciullo , 
i  quel  che  il  Chiabrera  dipinge  Viperetta,  Serpentello,  Dra- 
goncello :  diminutivi  eloquenti,  perchè  dimostrano  come  l'a- 
more italiano  si  venisse,  coli* impiccolire  degli  altri afietti, 
ogni  di.  più  ristringendo.  Or  che  è  e^li  a*  giorni  nostri  l'a- 
more ?  E  egli  volatile  o  rettile  ?  Fanciullo  o  guerriero  ?  Be- 
stia o  nume  ?  Non  mai  forse  volò  tant*  alto ,  non  mai  stri- 
sciò cosi  basso  come  a'  giorni  nostri  1*  amore.  Ora  puro  spi- 
rito, ora  cai  ne  morta;  ora  un  pensiero,  ora  un  calcolo;  or 
astro,  ora  fango;  or  sottile  e  tenace,  or  pesante  e  volubile; 
sconosciuto  a  chi  più  ne  parla,  a  chi  meno  io  studia  rive- 
lante i  suoi  casti  misteri;  vergognoso  dell'antica  mollezza, 
avido  di  opere  e  di  gloria;  allegro  di  mesta  gioia,  mal' 
pago  di  sé  e  delie  cose,  conoscendo  di  non  essere  più  fine 
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è  il  guerriero  di  Dante,  la  vipera  del  Chiabrera,  il  &nciallo 
de'  Greci, 

Ma  finalmente  si  fa  noto  a  molti  il  segreto  del  Poeta  ;  e 
chi  lo  deride,  e  chi  lo  compiange.  Muore  il  padre  di  Bea- 
trice nel  1289  il  dì  trentuno  di  dicembre  (nel  1285  aveva 
fondato  lo  spedai  fiorentino)  ;  e  ep:li  canta  il  dolore  di  lei. 
Inferma  egli  stesso,  e  delirando  imagina  che  Beatrice  sia 
morta,  e  canta  T  a^Dbascia  di  quel  delirio.  Altre  avventure 
del  suo  amore  non  narra,  se  non  T  ultima,  la  morte  dell'an- 
gelo suo. 

Di  quali  corrispondenze  lo  confortass' ella,  non  dice:  e 
dopo,  avere  ijiarrato  eh'  ella  rise  di  lui,  non  prende  la  cura 
di  pur  notare  se  Beatrice  si  pentì  di  auel  riso:  tanto  sin« 
cera  e  sì  poco  timida  dello  scherno  (che  all'  anime  pic- 
cole è  gastigo  insopportabile)  era  la  sdegnosa  anima  del 
Poeta, 

Il  Boccaccio  fa  lei  maritata  a  un  Simone  de* Bardi;  il 
quale  fu  nel  1300  condannato  da  Dante  priore,  come  agi- 
tatore di  civili  discordie.  E  a  voi  dorrà  veramente  che  la 
sua  beatitudine  fosse  stata  sposa  a  un  Simone.  Ma  il  Pelli, 

10  spietatamente  prosaico  Pelli,  nota  il  testamento  del  pa- 
dre, rogato  a*  dì  10  gennajo  1287 ,  dova  lascia  cinquanta 
fiorini  Bici  /ilice  suce  et  uxori  Domini  Simonis  de  Bardis. 

11  perchè  nella  Vita  Nuova  V  abbia  egli  taciuto,  non  è  dif- 
ficil  cosa  a  vedere.  A  questo  schietto  romanzo  della  Vita 
Nuova  Dante  non  intese  affidare  tutti  quanti  i  segreti  del- 
l' amor  suo,  ma  solo  esporre  V  occasione  e  V  argomento  del- 
l'amorose  sue  rime.  Né  cemento  poteva  farsi  piti  gentile 
di  questo,  che  pare  la  storia  de'  giovanili  moti  di  quell'  a- 
nima,  e  dello  svolgersi  che  faceva  l'ingegno  ai  raggi  di 
un  candido  e  fervente  afietto.  Però  T  amore  qui  si  consi- 
dera come  cosa  seria,. come  parte  d'educazione,  come  pro- 
fessione, per  dir  cosi,  come  scienza.  Qui  si  ha  la  storia  in- 
teriore di  un  uomo  a  cui  pochi  somigliano  degli  uomini 
presenti;  e  la  storia  amorosa  di  un  tempo  al  quale  il  pre- 
sente quasi  nulla  somiglia.  E  ne^li  annali  della  pacjione^ 
nella  pittura  di  quant*  ha  piti  delicato  e  ineffabile  l'anima 
umana,  risiede  la  piìi  profonda  bellezza  e  la  vera  efficacia 
del  romanzo.  A  questo  pregio  molti  difetti  perdonansi  ; 
senza  questo  gli  altri  pregi  Lin^uiscono.  E  di  quello  scritto 
potrebbe  Dante  dire  quel  che  d  otto  anni  della  sua  vita 
diceva  il  Kou^^seau:  «  In  questo  spazio  poche  avventure 
avrò  a  raccontare,  perchè  la  mia  vita  fu  tanto  semplice 
quant' era  soave;  e  di  tale  uniformità  aveva  appunta  ai  bi- 
sogno l'indole  mia  per  formarsi.  In  questo  prezioso  tempo 
r  educazione ,  che  fin  allora  fu  sparsa  e  interrotta ,  s'  as- 
sodò, e  tale  mi  rese  qual  poscia  rimasi  per  tutto  il  corso 
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dellft  procellosa  mia  vita.  »  Poteva  egli  ancora  con  Gian 
Jacopo  stesso  ripetere:  «  Quanto  nCe  caro  ritornare  di 
tempo  in  tempo  a'  bei  momenti  della  mìa  giovinezza  ! 
Èrano  pur  dolci,  e  durarono  pure  brevi,  e  venivano  si  rari, 
e  si  poco  mi  costava  il  gioire!  Ah  la  sola  memoria  mi  rin- 
fqndd  Dell'  anima  una  voluttà  pura,  necessaria  troppo  a  rav- 
vivare il  mio  stanco  coraggio,  e  a  vincere  il  tedio  de*  miei 
dolorosi  anni.  » 

Dante,  per  certo,  non  ha  voluto  svelarci  tutte  intere  le 
pure  gioie  dell'amor  suo:  non  le  notturne  ore  passate  nel 
contemplare  dalla  sua  le  finestre  della  vicina  casa  di  Bea* 

Ìrice  (cnè  gli  Allighìeri  stavano  in  Porta  San  Piero,  e  i 
Cortinari  presso  al  canto  de*  Pazzi,  e  i  Portinari  e  gli  Al- 
lighieri  erano  del  popolo  di  Santa  Margherita);  non  Palle- 
grezza  delle  civili  solennità  festeggiate  nella  patria  comune; 
non  le  preghiere  da  entrambi  forse  alla  medesima  ora  in- 
nalzate a  Dio  nel  suo  bel  San  Giovanni  ;  non  le  prolun- 
gate speranze;  non  Timaginato  e  forse  vero  ricambio  che 
ella  rendeva  al  suo  timido  affetto.  Ma  quel  tanto  eh'  egli 
ne  dice,  già  basta  a  farci  conoscere,  lui  essere  stato  ben 
piti  contento  in  quell*  amore  che  fini  in  un  saluto,  che  non 
altri  in  quelli  i  quali  da  piti  forte  cosa  che  da  un  saluto 
incominciano. 

Moriva  Beatrice  nell*  età  d'anni  ventiquattro,  neir  anno 
J290j  venticinquesimo  della  vita,  di  Dante:  moriva  lascian- 
dogli in  retaggio  un  affetto  immortale ,  un  tesoro  di  -me- 
morie senza  rimorsi,  un*imagine  che  doveva  di  luce  serena 
irradiare  i  versi  di  lui ,  e  con  la  sua  gentilezza  accrescere 
potenza  a  quel  gagliardo  intelletto.  Oh  venne  pure  oppor- 
tuna alla  gloria  d  entrambi,  e  forse  alla  loro  innocenza,  la 
morte!  Tempo  era  che  Dante  ad  altro  che  ad  amorose  con- 
templazioni indirizzasse  l'ingegno,  e  per  altro  apprendesse 
a  palpitare  che  per  bellezza  di  donna.  La  patria  lo  chia- 
mava, la  patria,  e  la  religione,  e  il  diritto,  e  la  natura,  e 
quanti  mai  possono  amori  capire  in  cuor  d'  uomo.  Se  Bea- 
trice viveva,  noi  non  avremmo  né  la  Commedia  quale  ab- 
biamo ora,  né  la  Vita  Nuova  stessa;  avremmo  un  precur- 
sor  del  Petrarca,  un  Petrarca  piti  guerriero,  piti  uomo.  Oc- 
cupato dair amore,  non  avrebbe  torse  Dante  ambito  le  cure 
della  discorde  repubblica,  non  forse  sofferta  la  dignità  del- 
r  esilio  ;  bella  non  sarebbe  del  nome  e  dell'  esempio  suo  la 
sventura.  Di  grandi  arcani  è  ministra  la  m  orte  !  Ella  è  che 
insegna  ai  felici  il  dolore,  ai  prepotenti  la  paura,  agli  scel- 
lerati il  rimorso,  ai  pii  la  speranza:  eli*  è  che  santifica  chi 
va,  e  nobilita  chi  resta;  e  fa,  piti  della  viva  persona,  o  ter- 
ribile ó  amabile  un  nome.  La  morte  è  il  gran  pernio  cosi 
degli  umani  destini  come  delle  umane  virtti:  la  morte  è  il 
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ferme  che  si  nasconde  e  poi  sorge  da  terra  ;  ]a  morte  è  il 
ore  che  allega  in  frutto;  la  morte  è  l'Angelo  dell'On- 
nipotente ;  la  morte  è  il  quotidiano  miracolo  della  crea- 
zione. Adorate  la  morte. 

Tempo  era  che  l'anima  di  Dante,  dopo  avere  dall'amore 
di  donna  quasi  da  notturna  rugiada,  bevuta  freschezza, 
s'aprisse  rigogliosa  al  vivo  sole  dei  vero.  Già  troppo  sdol* 
cinate  saranno  a  voi  parse  alcune  di  quelle  sue  parole 
amorose,  e  troppo  devota  quella  maraviglia,  e  troppo  teo- 
logico quel  dolore.  Io  credo  al  Boccaccio,  il  quale  attesta 
che  egli  «  di  questo  libretto,  composto  nel  ventesimo  sesto 
anno,  negli  anni  piti  maturi  si  vergognasse  molto.  »  Non 
già  che  si  vergognasse  di  quella  schietta  eleganza  e  di 
quelle  imaginazioni  leggiadre,  ma  del  peso  dato  a  cose  cui 
non  iscusa  l'estasi  dell  amore.  Altri  cita  in  contrario  la 
menzione  che  della  Vita  Nuova  si  fa  nel  Convito,  dove  le 
cose  in  quel  volumetto  esposte  conferma.  Ma  il  Convito 
stesso  fu  scritto  poco  innanzi  o  poco  dopo  il  quarantesimo 


già  l'amore  stesso  giovanile  era  si  alto  |i..  xt«x,  ^.^^  ^»g 
giori  cose  chiedeva  di  quelle.  Apparve,  die' egli,  apparve 
a  me  una  mirabile  visione,  nella  quale  io  vidi  cose  che  mi 
fecero  proporre  di  nOn  dir  più  di  quella  benedetta  insino  a 
tanto  cn'io  non  potessi  più  degnamente  trattare  di  lei  ;  e  di  ve- 
nire a  ciò,  studio  quanto  posso,  siccom'  ella  sa  veramente.  » 

Il  Gesuita  Venturi  crede  che  Beatrice  l'amasse,  e  la 
chiama  civettina  tutta  smorfie,  e  ride  i  parossismi  dell'a- 
more di  Dante  e  le  sue  languidezze,  e  con  semplicità  ma- 
liziosetta  conclude:  e  Io  di  questi  loro  deiirii  non  me  ne 
intendo.  »  Sempre  venerabile  una  creatura  umana  che  piange, 
pei^  qualunque  cagione  ella  pianga:  e  tale  era  T ìndole  di 
quell  anima,  tale  la  natura  ai  quel  secolo,  che  le  gioie  stesse 
prendevano  qualità  di  dolore» 

Ma  intanto  che  Dante  piangeva  d'amore,  l'Italia  pian- 
geva di  rancore  e  di  rabbia;  e  l'anno  che  l'amor  suo  co- 
minciò, il  1274,  fu,  non  meno  degli  altri,  anno  di  sventure 
all'  Italia.  Nel  mese  appunto  di  maggio,  quando  lo  spirito 
della  vita  prese  a  tremare  ne* polsi  di  Dante  fanciullo,  e 
un  Dio  più  forte  a  signoreggiarlo,  in  quel  mese  la  maledetta 
discordia  signoreggiava  una  delle  più  fiorenti  tra  le  città 
italiane,  Bologna;  e  i  guelfi  Geremei  s'  azzuffavano  co* ghi- 
bellini Lambertazzi;  e  più  giorni  durava  la  strage,  1  in- 
cendio più  giorni.  Accorrono,  de' Guelfi,  Parma,  Cremona, 
e  Modena  e  Reggio,  e  giungono  sino  al  Reno;  ma,  dalla 
nuova  concordia  della  città  fatto  inutile  il  soccorso,  ritor- 
nano. Breve  e  infida  concordia  :  perchè  nuova  rabbia  li  az- 
zuffa, e  a  sostegno  de' Geremei  accorrono  di  nuovo  da  Parma, 


XL  AMORE  DI  DANTE, 


da  Reggio,  da  Ferrara,  da  Modena,  da  Firenze:  onde  la 
parte  de'  Lara  ber  tazzi  sono  forzati  lasciare  la  patria  in  nu- 
mero di  quindici  mila,  e  a  portar  Tira  e  V  onta  nella  vi- 
cina Faenza.  Quivi  correva  poscia  a  assaltarli  il  popolo 
di  Bologna,  ma  invano:  bene  scacciava  da  Imola  i  Ohibol- 
lini,  e  la  muniva  di  guelfo  presidio.  Vicenda  orribile  di 
vittorie  e  sconfitte,  dove  il  vanto  del  valore  era  infamato 
dalla  stoltezza  dell*  ire. 

In  quel  mese  stesso  che  fu  primo  all'amore  di  Dante,  in 
Modena  la  fazione  de'  Rangoni  e  de'  Boschetti  caccia  i  Gras- 
soni; e  i  fuorusciti  assaltano  la  città,  e  rompon  l'esercito 
de' vincitori.  In  quel  mese  Astigiani,  Pavesi,  e  Guglielmo 
di  Monferrato,  il  rammentato  da  Dante,  guastano  le  torri 
d'Alessandria,  immemori  della  grande  concordia  che  creò 
quella  città,  che  tanta  gloria  fruttò  all'Italia,  a  tanta  ver- 
gogna allo  straniero  nemico.  Tommaso  marchese  di  Saluzzo 
abbandona  l'alleanza  di  Carlo;  il  Piemonte  si  sottrae  quasi 
tutto  al  dominio  di  Carlo;  e  i  marchesi  di  Fossano,  spos- 
sessati dell'avito  castello,  vanno  in  Puglia  a  mendicar  pane 
e  onta  dal  tristo  Angioino.  11  quale,  tolto  a* Genovesi  il 
castello  d'  Aiaccio,  ode  bruciati  da  loro  m  Sicilia  i  suoi  le- 
gni; ode  saccheggiata  l'isola  di  Gozzo;  li  vede,  gli  alteri 
cittadini  della  feroce  repubblica,  venir  sotto  Napoli  a  gri- 
dargli imnroperii  e  a  sommergere  nel  mare  le  reali  ban- 
diere. Vincitori  per  tutto  fuorché  a  Montone,  dove  infeli- 
cemente s' azzuffano  col  siniscalco  del  re. 

In  questo  mese  stesso  dell'amore  di  Dante,  Gregorio  X 
convocava  splendido  concilio  a  Lione,  di  cinquecento  ve- 
scovi e  più  che  mille  prelati;  e  Michele  Paleologo  ritor- 
nava, per  paura  de'  Crociati  e  di  Carlo,  alla  Chiesa  latina. 
Rodolfo  d'Austria  prendeva  anch' egli  jla  ci'oce;  e  in  gui- 
derdone il  Pontefice  a  lui  confermava  non  so  che  diritti 
sull'impero  d'Italia,  negandoli  a  Alfonso,  re  di  Castiglia. 
Ma  il  re  di  Castiglia  mandava  trecento  de'  suoi  soldati  a 
Pavia;  intantochè  Napoleone  Tornano,  precursor  di  Lo- 
dovico il  Moro,  oflriva  all'  imperatore  d'Austria  il  dominio 
di  Milano,  e  n'era  eletto  Vicario,  e  riceveva  a  tutela  della 
ciltà  soldati  tedeschi.  Cosi  tra  un  re  spagnuolo  e  un  im- 
peratore austriaco  era  conteso  in  quei  tempi  il  diritto  d'un 
regno  sul  quale  e  Austria  e  Spagna  dovevano  interi  secoli 
dominare. 

Nell'anno  appunto  di  cui  ragioniamo,  Tommaso  conte 
d'Aquino  e  Bonaventura  di  Bagnorea,  che  soli  valevano  un 
grande  Concilio,  due  glorie  immortali  della  scienza  italiana, 
ingegni  non  meno  alti  di  Dante,  altamente  da  Dante  cele- 
brati, morivano:  1'  uno  cinquantacinque  giorni  prima,  l'al- 
tro settantacinque  giorni  dopo  ch'egli  apprendesse  i  primi 
fremiti  e  1«  primo  lagrime  dell'  amore. 
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Quanto  d'intellettuale  fosse  neiramore  di  Dante,  tutti  i 
luo^rhi  dove  di  lei  paria  vel  dicono:  e  se  prova  ne  volete 
ben  chiara,  vedete  là  dov'egii  narra  la  morte  di  lei,  se- 
guita il  dì  nono  d'ottobre;  e,  a  questo  proposito,  si  mette 
a  ragionare  del  numero  nove,  numero  a  Beatrice  amico, 
perchè  i  cieli  son  nove,  e  tutti  nella  generazione  di  lei  ave- 
vano di  concordia  operato;  perchè  tre  via  tre  fa  nove:  o 
il  tre  non  è  altro  che  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo. 
«  Beatrice  dunque  era  un  nove,  cioè  un  miracolo,  la  cui  ra- 
dice è  solamente  la  mirabile  Trinità.  »  In  tali  arzigo^li  il 
cuore  non  ha,  per  vero,  gran  parte:  e  ben  dicj  il  Poeta 
stesso,  che  dalla  mente  a  lui  moveva  talvolta  l'ispirazione 
dell'amore;  e  nello  spirito  dell'amata  donna  già  morta  e'  non 
vedeva  che  un  nobile  intelletto.  Questo  giova  notare;  per- 
chè nessuna  letteratura,  io  croio,  può  mostrare  un  amore 
di  sì  nuova  maniera,  di  tanto  caldi  sentimenti  e  di  tanto 
astrusi  concetti. 

E  nessuna  letteratura  può  mostrarne  altro  dove  a  tanta  ^ 
serenità  d'ima^ini  sia  congiunta  tanta  mestica  e  tanta  om- 
bra di  morte.  L'amor  di  quest'uomo  è  simile  a  cenobita 
penitente  che  si  tiene  continuo  dinnanzi  ajrli  occhi  la  vista 
d'un  teschio  ignudo.  Ogni  pensiero  all'aspetto  di  lei,  non 
si  dilegua,  ma'  ìnuore;  il  viso  tramortùce;  morta  è  la  vi'^ 
sta  Degli  occhi  ch'hanno  di  lor  morte  voglia,  —  E  per 
V  ebrietà  del  gran  timore  Le  pietre  par  che  gridin:  Muoia, 
muoia. 

Ma  quello  che  meglio  d'ogni  altra  cosa  fa  riconoscere 
nell'amante  il  cantore  della  gente  morta,  e  itelle  sijjnifica- 
zioni  del  suo  affetto  un  preludio  dell'Inferno,  è  la  fantasia 
che  gli  viene  quand*  egli  si  crede  morire,  e  imagina  morta 
la  dònna  sua.  La  qual  fantasia  egli  racconta  di  nuovo  in 
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una  canzone  dove  la  narrazione,  per  T  evidenza  e  Taftetto 
ond'è  colorata,  si  fa  più  lirica  a  ogni  piti  lirico  volo;  ge- 
nere di  poesia  nuovo,  il  quale  giunge  a  conferma  d' una  ve- 
rità non  indegna  d' essere*  meditata  :  come,  nei  grandi  mo- 
menti di  costituzione  o  di  rinnovellamento  intellettuale  o 
sociale,  la  lirica  e  la  drammatica,  siano  dalla  poesia  narra- 
tiva comprese  e  quasi  assorbite;  di  che  la  Bibbia  e  Omero 
ed  Escliilo  stesso,  de' cui  drammi  la  narrazione  è  non  pic- 
cola parte,  e  i  poemi  indiani,  e  il  gran  poema  tedesco,  e  i 
frammenti  d' Ossian,  e  la  Commedia  dantesca,  e  le  ballate  con- 
tenenti le  tradizioni  volgari,  e  i  canti  popolari  della  Grecia 
e  que' della  Serbia,  son  prova. 

Vedete  come  pieno  di  morte  fosse  T  amore  in  queir  ani- 

ben 


uomo 

lo  sentì  più  che  Dante.  Amore,  morte,  immortalità  erano 
nella  sua  mente  una  triade  generatrice  di  sé,  creatrice  di  nuo- 
vo universo.  A  questi  tre  nomi  noi  dobbiamo  le  tre  cantiche. 
Quando  il  pensiero  deli'  amore  è  scompagnato  da  quel  della 
morte,  e  quel  della  morte  dal  pensiero  dell*  immortalità,  e 
la  morte  si  fa  orribile,  e  l'amore  diventa  più  abdrrevole  - 
della  morte. 

Che  malinconico,  perchè  male  ricambiato,  fosse  nell'Al- 
lighieri  T  affetto,  io  noi  vorrei  dire.  Schiava  nel  Trionfo 
d'Amore  pone  il  Petrarca  Beatrice  con  Dante,  e  Selvaggia 
con  Cino:  di  che  si  scandalizza  il  Castel  vetro;  e  il  Tassoni 
con  la  solita  sveltezza  risponde  :  «  Quanto  al  dire  che  Bea- 
trice e  Selvaggia  non  riconoscessero  gli  amanti  e  poeti  lo- 
ro, altro  testimonio  che  quello  di  loro  stessi  non  ne  abbia- 
mo; tanto  degno  di  fede  quanto  merita  T  insaziabilità  degli 
amanti,  che  sempre  ingrate  e  crudeli  chiamano  le  donne 
loro.  »  Ma  non  è  affatto  vero,  ben  nota  uno  storico  de*  dan- 
teschi amori,  che  Dante,  insaziabile  sempre,  chiamasse  Bea- 
trice ingrata  e  crudele.  E  sebben  dica  nelle  sue  Rime:  Con 
lei  non  state,  che  non  v^è  Amore;  narra  pure  altrove  e 
r  arridere  delle  labbra  e  V  arridere  degli  occhi  di  lei  ;  narra 
come  Beatrice  al  vederlo  si  facesse  d'una  vista  pietosa  e 
d*  un  color  pallido  ;  e  fa  dire  a  lei  stessa  che  Amore  le  ha 
fatto  sentir  de*  suoi  dardi.  Né  si  tenace  sarebbe  durato  nel 
Poeta  l'affetto,  se  da  qualche  apparente  lusinga  almeno 
e' non  fosse  stato  allettato  o  illuso.  Dante,  non  bello,  alla 
bellezza  era  non  solamente  amico,  ma  accetto,  pi ucchè  a  poe- 
ta teologo  non  dovesse  parere  desiderabile.  Nella  Vita  Isuo- 
va  vediamo  una  schiera  di  donne  sospirar  de*  suoi  mali,  una  . 
donna  gentile  piangere  di  compassione  al  suo  letto^  due  donne 
chiedergli  de' suoi  versi;  vediamo  a  lui  dall* amore  non  so 
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s'io  dica  rasserenato  o  contristato  l'esilio.  Ma  quanto  a  Bei^- 
trice,  rade  e  mal  certe,  e  dal  pudor  della  donna  e  dalla  ti- 
midezza stessa  di  lui  temperate,  gli  venivano  quelle  gioie, 
onde  cresceva  e  intensità  e  purità  al  desiderio,  che  moveva 
vestito  d'un  velo  quasi  religioso,  e  come  sull'ali  della  fede 
portato.  Se  a  lui*  crediamo,  questo  culto  tenevasi  a  lei  dovuto 
da  quanti  la  conoscessero:  e  quando  passava  per  via,  le  per- 
sone correvano  per  veder  lei;  e  dicevano  molti,  poichò  pas* 
sata  era:  «  Questa  non  è  femmina,  anzi  uno  delli  bellissimi 
Angeli  del  Cielo,  » 

Lia  morta  donna  egli  colloca  nel  del  dell'  umiltà  dov'è 
Maria;  e  prega  il  Sire  della  cortesia  «  gli  piaccia  che  la 
sua  anima  se  ne  possa  gire  a  vedere  la  gloria  della  sua 
donna,  v  Religiosa  è  la  piti  bella  parte  d'una  bella  canzone 
ch'egli  indirizzava  a  lei  morta,  e  alle  donne  gentili. Questa 
santa  speranza  nell'amor  d* un'estinta,  questa  ferma  fede 
nella  corrispondenza  del  mondo  visibile  coir  invisibile,  e 
della  terra  col  cielo,  aggiunge  all'amore  altezza  e  tenerezza 
nuove. 

E  da  questa  altezza  e  parsimonia  di  concetti  e  di  stile 
io  non  so  se  voi  vorrete  dedurre  meco,  la  lirica  dantesca 
essere  della  petrarchesea  e  piti  virile  e  piti  schietta  e  piti 
ispirata  e  più  varia:  non  so  se  vorrete  dar  piena  ragione 
al  Tasso  laddove  dice:  «  Io  ho  Dante  e  T  Ariosto  nei  nu« 
mero  di  coloro  che  si  lasciano  cadere  le  brache.  »  Ma  se 
il  Tasso  se  le  fosse  lasciate  talvolta  al  medesimo  modo  ca- 
dere^ si  sarebbe,  credMo,  mostrato  e  meglio  uomo  e  meglio 
gentiluomo.  11  Muratori  pone  le  Rime  di  Dante  accanto 
alla  Commedia,  e  non  erra;  e  quelle  dove  si  riconosce  il 
cantor  de' tre  mondi,  pajono  de^ne  di  piti  attento  amore, 
che  finora  non  abbiano  dai  critici  venerandi  impetrato.  A 
farne  pregiar  la  bellezza,  quel  semplice  quasi  romanzo  della 


che  considerazioni  assoggetta.  Nella  Vita  Nuova  abbiamo 
varianti,  nella  Vita  Nuova  abbiamo  frammenti.  Abbiam  la 
canzone  da  lui  cominciata  quando  pareva  che  l'amore  gli 
si  facesse  piti  lieto,  e  interrotta  per  morte  'dell*  amata  don- 
na. Iptuona  egli  un  inno  di  gioia;  ed  ecco  la  morte  a  tron- 
carglielo: tant  era  fatale  alla  sua  vita  il  dolore. 

L*  anno  in  cui  questa  donna  moriva,  era  di  g^randi  fatti 
ripieno  e  di  grandi  sventure,  per  le  quali  si  venivano  matu- 
rando i  destini  della  sfortunata  Italia  e  del  suo  sfortunato 
Poeta.  I  popoli  dall' un  lato  abusanti  della  libertà,  mano  ma- 
no condotti  0  dall'imprudenza  propria  o  dagli  altrui  avvol- 
gimenti a  prescegliere  volontarii ,  come  rimedio ,  la  tiran- 
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nide;  i  tiranni  dall'altra  o  impunemente  audaci o infruttuo- 
samente puniti.  Scorrerò  brevemente  e  i  colpevoli  successi 
loro,  e  le  colpe  sventurate  de' popoli. 

Guglielmo,  marchese  di  Monferrato,  incorreva  nel  Nova- 
rese e  in  quel  di  Milano  e  in  quel  di  Piacenza.  Senonchè 
in  Alessandria,  da  precipitata  sommossa  de' cittadini  sopraf- 
fatto, egli  è  preso  e  chiuso  in  gabbia  di  ferro;  quivi  freme 
per  ben  diciassette  mesi;  quivi  lo  coglie,  preceduta  certo  dai 
rimorsi  della  vergogna,  e  forse  dal  pentimento,  la  morte. 
Perchè  la  gabbia  di  ferro  ora  nel  medio  evo  la  scure,  e  lo 
scoglio  di  Sant' Elena  preparato  ai  principi  soggiogati.  E  i 
popoli  d'allora,  nella  forza  propria  e  nella  costanza  del  pro- 
prio volére  sicuri,  temevano  il  dominio,  non  il  nome  del- 
l'uomo; contenti  di  togliergli  ogni  strumento  di  nuocere. 
Barbara,  chi  lo  nega?,  era  quella  gabbia  di  ferro:  men  bar- 
bara forse  de* moderni  spedienti,  e  certo  men  vile.  Intanto 
dunque  che  Dante  Allighieri  piangeva  sulla  tomba  della 
leggiadra  donna  fiorentina,  fremeva  in  gabbia  il  reo  Gu- 
glielmo: e  giova  collocarsi  dinnanzi  alia  mente  cosiffatti 
contrapposti,  perchè  in  essi  è  il  mistero  e  la  poesia  della 
vita. 

Il  giovane  figliuolo  di  Guglielmo  fuggiva  intanto  in  Pro- 
venza a  invocare  il  soccorso  straniero;  antica  e  sempre  fu- 
nesta speranza  degli  italiani  signori.  Intanto  i  Beccaria 
s'impadronivano  della  pavese  libertà;  e  un  Visconti  si  fa- 
ceva per  cinque  anni  capitano,  cioè  signore,  di  Vercelli;  e 
Obizzo  da.Este,  signore  di  Modena  e  di  Ferrara,  djii  di- 
scordanti cittadini  di  Reggio,  in  ciò  solo  concordi,  era  eletto 
signore:  e  signore  perpetuo  di  Piacenza  sorgeva  fra  i  tu- 
multi civici  Alberto  Scotto;  e  signore  di  Pisa  per  tre  anni 
il  conte  Guido  di  Montefeltro,  il  dannato  da  Dante;  onde 
il  Papa  scomunica  e  gli  eleggenti  e  Telette.  E  intanto  che 
questo  Nicolò  IV  fulminava  la  città  toscana  al  dominio  suo 
non  soggetta  per  aver  voluto  ubbidire  a  quella  volpe  astu- 
tissima, egli,  il  Papa  ubbidiva  ai  Colonna,  e  i  Colonna  di 
molti  favori  privilegiava,  e  un  di  loro,  su  cocchio  trionfale 
condotto  per  le  vie  di  Roma,  era  onorato  col  titolo  impe- 
riale di  Cesare:  onde  dai  Romani,  alla  satira  da  gran  tem- 
po usi,  fu  dipinto  il  Papa  rinchiuso  in  una  colonna,  con 
sola  fuori  la  testa  mitrata  e  due  colonne  dinnanzi.  Un  Co- 
lonna frattanto  era  marchese  d'Ancona,  un  Colonna  conte 
della  Romagna;  e  ambedue  a  loro  posta  le  cose  romagnuo- 
le  volgevano  s'immischiavano  ne'negozii  di  Cesena,  di  Ri- 
mini,  d'Imola,  di  Forlì;  mandavano  un  Malatesta  a  confi- 
no: né  la  cosa  aveva  termine  se  i  Ravennati,  levati  a  ru- 
more, non  imprigionavano  questo  franco  negoziatore  di  ne- 
gozi! non  SUOI.  Malatesta  tornava  signore  di  Rimini  ;i  Man* 
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fredi  non  perdevano  il  dominio  di  Faenza  se  non  per  dar 
luogo  a  Mainardo  e  al  Poientano.  Giacomo  di  Sicilia  man- 
dava indarno  Giovanni  da  Proci  da  al  Papa  per  offrire  le 
sue  forze  alla  nuova  crociata,  perchè  il  Papa  ubbidiva  al 
cenno  straniero;  invano  Carlo  Martello,  il  iodato  da  Dante, 
figliuolo  ai  re  di  Napoli  e  nipote  al  re  d'Ungheria,  la  co- 
rona ungarica  s' aspettava.  Per  raocogrliere  nsolte  rose  in 
una,  i-  forti,  dalle  reciproche  ambizioni  fiaccati,  tramando 
rovina  agli  altri,  la  preparavano  a  sé;  i  piccoli  tiranni 
della  discordia  de' popoli  e  delle  brighe  de' principi  appro- 
fittavano per  farsi  grandi.  Le  libertà  frattanto  d' Italia  pe- 
rivano. 

Invano  Milanesi,  Cremaschi,  Bresciani,  Cremonesi,  Co- 
maschi a  danno  del  Monferrino  invasore  s'univano;  po- 
scia Astigiani,  Milanesi,  Piacentini,  Cremonesi,  Bresciani 
e  Genovesi:  invano  al  soldo  de' liberi  popoli  accorreva  un 
conte  di  Savoja  con  cavalieri,  con  balestrieri,  con  fanti. 
Brevi  erano  le  concordie,  fugaci  della  concordia  gli  effetti, 
instancai  ili  le  ire,  i  frutti  dell'ira  immortali.  Piacenza  già 
s'arma  contro  Pavia,  Genova  contro  Pisa;  fra  le  mura  di 
Rimini  risse  e  sangue;  in  Imola  gli  Alidosi  coi  Nordili  a 
fiera  battaglia:  e  Bologna  accorre  per  dare  vittoria  ai  Nor- 
dili,  e  per  adeguare  a  terra  ogni  bellico  guarni^mento  della 
città.  La  [»ace  gì  avida  di  nuove  sventure,  feconda  di  servitù 
nuove  la  guerra.  La  causa  dei  popoli  incauti  ogni  giorno 
più  in  basso,  ogni  giorno  più  in  alto  la  causa  degli  astuti 
oppressori.  Tale  era  nel  1290  Tltalia.  E  già  le  sventure  della 
patria  a  più  forti  pensieri  chiamavano  e  a  più  maschi  af- 
fetti l'infelice  AUighieri. 
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sciavano  in  essa  quel  vano  eh' è  più  tormentoso  dell' aouto 
dolore.  Dante  òreaeva  nella  gloria  della  sua  terra,  erodeva 
nel  vero  e  nella  potenza  propria  a  comprenderlo  e  a  ren<« 
derlo,  nella  donna  credeva,  credeva  in  Diói  Senza  fede  non 
ò  né  amore  né  sapienza  nò  patria:  la  tede  in  ogni  cosa 

f  rande  e  bella  fece  lui  grande  e  lo  aiutò  a  rappresentar  la 
ellezza.  Cittadino,  e* non  era  posseduto  dall'amore  come 
da  furia  indomita,  né  Occupato  come  da  puerile  trastullo: 
cittadino,  e' volgeva  gli  studi  ad  utile  intento,  e  aguzzava 
r  ingegno  com'arme  che  deve  un  giorno  servire  a  difesa: 
cittadino,  le  verità  religiose  e'  non  faceva  nemiche  alle  ci* 
vili  utilità ,  e  la  divina  legge  poneva  fondamento  all'  u« 
mana.  Amante,  T  affetto  a  una  aonna  devoto  e' diffondeva , 
senza  avvedersene  quasi,  ad  ogni  uomo,  ad  ogni  cosa  non 
indegna  d'affetto:  amante,  fin  gli  studi  più  severi  allegrava 
d'impeti  animosi  e  d'ima^ni  liete:  amante,  la  religione ri- 

fuardava  sovente  come  fonte  d'  amore ,  non  come  fomite 
'odio.  Religioso,  nobilitava  con  quegli  alti  pensieri  i  ci- 
vili diritti,  gli  studi,  gli  affetti,  e  di  c[uesti  sovente  tempe- 
rava r  eccesso.  Scienziato,  faceva  razionale  T  ossequio  della 
pietà,  faceva  contemplante  V  amore ,  e  le  patrie  cose  rin- 
grandiva  con  le  antiche  memorie,  e  moltiplicava  a  sé  le 
ragioni  e  i  modi  d'essere  leal  cittadino. 

Le  quattiH)  doti  insomma,  si  giovavano  anziché  contra- 
riarsi a  vicenda;  e,  siccome  da  quattro  ^an  parti,  se  ne 
formava  Timagine  dell'uomo  intero.  A  noi  moderni  le  quat- 
tro cose  appariscono  separate,  e  quasi  inconciliabili:  l'a- 
more ci  chiude  in  noi  stessi ,  e  ci  fa  strani  alle  calamità 
della  patria;  ci  ùl  impazienti  dello  studio,  impazienti  so- 
vente di  credere  e  ai  soffrire    Gli  studi  ci  fanno  duri  e 
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freddi;  impotenti  all'operare,  orgogliosi  del  dubbio.  L'a- 
more di  patria  è  spesso  passione,  nutrita  più  d'odio  che  di 
benevolenza,  più  di  parole  vano  che  di  meditati  pensieri , 
più  di  stolta  6  imitatrice  credulità,  che  di  quella  fede  che 
crea  le  alte  cose,  e  fa  puro,  soave,  efficace  il  martirio.  La 
religione,  da  ultimo,  in  taluni  rifugge  dagli  studi  come  da 
peccato;  dall'amore  di  patria  come  da  peccato;  da  ogni  af- 
fetto e  cura  delle  cose  sensibili  come  aa  peccato;  e  di  più 
gravi  peccati  si  fa  colpevole  intanto,  che  tutti  sanno,  e 
oh*  io  non  vo'  qui  numerare.  Le  quattro  forze  in  Dante  an- 
davano con  vincoli  possenti  congiunte:  e  però  Dante  era 
uomo.  Tutte  e  quattro  son  forze:  il  titolo  di  cittadino,  d'a- 
mante, di  letterato,  e  di  cristiano.  Chi  d'  uno  si  contenta 
0  di  due,  sarà  debole  od  infelice;  a  lui  più  difficili  che  non 
chieda  la  natura  delle  cose  saranno  a  adempire  i  doveri 
suoi,  a  lui  troppo  cocenti  sopravverranno  1  dolori;  i  pia- 
ceri stessi  a  lui  intollerabili  come  solletico  ohe,  prolungante, 
si  ÙL  tedio  e  spasimo  e  morte.  E  sotto  il  nome  d  amore  non 
comprendo  io  tanto  l'amore  di  donna,  quanto  lo  ctudio  e 
la  gioia  d'ogni  cosa  bella,  sia  di  bellezza  visibile,  sia  d' in-  " 
visibile;  sia  di  bellezza  ovvia,  sia  di  sublime  e  profonda. 

D'ogni  bellezza  era  Dante  innamorato  cultore.  «  In  quel 
giorno  nel  quale  si  compieva  T  anno  che  questa  donna  era 
fatta  delle  cittadine  di  vita  eterna,  io  mi  sedeva  in  parte 
nella  quale,  ricordandomi  di  lei,  io  disegnava  un  angelo  so- 
pra certe  tavolette.  E  mentr'io  il  disegnavo,  volsi  gli  occhi, 
e  vidi  lungo  me  uomini  alli  quali  si  conveniva  di  fare 
onore.  E  riguardarono  quello  che  io  faceva;  e  secondo  che 
mi  fu  detto  poi,  oh'  erano  stati  già  alquanto  anzi  eh'  io  me 
ne  accorgessi.  Quando  li  vidi,  mi  levai,  e  salutato  loro, 
dissi  :  Altri  era  testé  meco,  e  perciò  pensava.  » 

Questo  esser  còlto  da  Uomini  degni  d'onore  nell'  atto  del 
disegnare  un  angelo  e  del  pensare  a  una  donna,  rammenta 
la  narrazione  di  queir  altro  Fiorentino  bizzarro ,  dantesco 
ingegno,  se  non  per  la  varietà  e  la  potenza,  per  la  schiet- 
tezaa  e  per  gl'impeti.  Benvenuto  Cellini.  La  qual  nar- 
rasione  non  vi  dispiaccia  ascoltare.  «  In  questo  tempo  io 
andava  a  disegnare  quando  in  cappella  di  Michelangelo,  e 
quando  alla  casa  di  Agostino  Chigi  sanese,  nella  qual  casa 
erano  molte  opere  bellissime  di  pittura,  di  mano  dell'  ec-* 
oeilentissimo  Rafiaello  d' Urbino.  Avevano  molta  boria  quando 
vedevano  de'  giovani  miei  pari  che  andavano  ad  imparare 
dentro  alla  casa  loro.  La  moglie  di  messèr  Gismondo  Chigi, 
vedutomi  sovente  in  questa  sua  casa  (questa  donna  èira 
gentile  al  possibile,  e  oltre  modo  bella),  accostandosi  Utt 
giorno  a  me,  guardando  li  miei  disegni ,  mi  domandò  a'  io 
età  pittore  o  scultore  :  allorquando  io  dissi  eh'  io  era  ore- 
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fice,  ella  disse  che  troppo  bene  disegnavo  per  orefice.  E- 
fattosi,  portare  da  una  sua  cameriera  un  giglio  di  bellis- 
simi diamanti  legati  in  oro,  mostrandomegn ,  volse  che  io 
gli  stimassi.  Appresso  mi  domandò  se  mi  bastava  V  animo 
di  legargli  bene  :  io  dissi  che  molto  volontieri.  E  alla  pre- 
senza di  lei  ne  feci  un  pochette  di  disegno  :  e  tanto  meglio 
io  Io  feci  quanto  io  pigliava  piacere  di  trattenermi  con 
quella  bellissima  e  piacevolissima  gentildonna.  Finito  il  di- 
segno, sopraggiunse  un'altra  bellii^sima  donna  romana,  la 
quale  domandò  alla  Porzia  quel  eh'  ella  quivi  faceva.  La 
quale,  sorridendo,  disse:  Io  mi  piglio  piacere  di  veder  di- 
segnare questo  giovane  dabbene,  il  quale  è  buono  e  beilo. 
Io,  venuto  in  un  poco  di  baldanza,  pure  mescolato  un  poco 
d'  onesta  vergogna,  divenni  rosso,  e  dissi  :  Quale  io  mi  sia, 
sempre.  Madonna,  sarò  paratissimo  a  servirvi.  La  gentil- 
donna, anch*  ella  arrossita  alquanto,  disse:  Ben  sai  ch'io 
voglio  che  tu  mi  serva.  E  pòrtomi  il  giglio,  disse  che  me 
lo  portarsi;  e  di  piti  mi  diede  venti  scudi  d*oro  che  avea 
nella  tasca.  La  gentildonna  romana  disse:  S'io  fossi  in 
quel  giovane,  volontieri  me  ne  anderei  con  Dio.  Madonna 
Porzia  aggiunse,  che  le  virtù  rare  volte  stanno  co*vizii;e 
che,  se  tal  cosa  io  facessi,  ino^annerei  quel  bell'aspetto, 
ch'io  dimostravo,  d'uomo  dabbene.  E  voltasi,  presa  per 
mano  la  gentil  donna,  con  piacevolissimo  riso  mi  disse: 
Addio,  Benvenuto.  » 

Io  non  so  quale  scena  di  romanzo  possa  parere  più  leg- 
giadra di  questa.  Non  è  dato  all'  imitazione  produrre  si 
cari  e  placidi  afietti.  L'affetto  con  quelle  schiette  parole 
manifestato  da  bella  dama  ai  povero  artista,  un  afietto  a 
cui  non  sai  se  la  stima  sia  cagione  o  pretesto,  cui  non  sai 
se  la  modestia  di  lui  tarpasse  le  ale  o  l' imaginazione  le 
distendesse,  sarebbe  cosa  degna  che  un  poeta  lo  tratti,  se 
un  poeta  vero  osasse  credere  di  poterlo  pur  toccare  senza 
privarlo  di  vita.  Ma  dal  cittadino  severo  all'orefice  dise- 
gnante nella  casa  de' Chigi  noi  riconosciamo  già  distanza 
immensa.  Né  donna  a'  tempi  di  Dante  avrebbe  con  simili 
parole  accarezzata  la  baldanza  d'un  uomo;  né  l'arte  era 
ancora  per  sola  sé  professione  così  grave  da  occupare  tutti 
i  pensieri  della  vita,  da  abbellirne  le  noie,  da  palliamo  i 
dolori;  né  un  afietto  concepito  da  Dante  sarebbe,  siccome 
questo,  ito  a  finire  in  un  cartoccio  di  monete,  non  buono 
ad  altro  che  a  far  njorire  d'invidia  Lucagnolo.  Più  nobili, 
più  raccolti,  più  forti  erano  nel  trecento  gli  affetti.  NèTa- 
more,  nò  l'arte,  né  cosa  alcuna  al  mondo  occupava  l'anima 
intera  dell'uomo;  l'anima  umana  era  capace  ancora.  Ma  a 
chi  più  delle  gioie  ardenti  e  severe  piacciono  i  luccicanti 
affetti  e  gai,  pensi  a  madonna  Chigi,  la  quale,  prendendo 
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per  mano  la  bella  amica  sua ,  con  sorriso  si  volge,  e  dice  : 
Addio,  Benvenuto:  e  troverà  ancora  in  questo  saluto  in- 
nocente tanto  di  poesia  quanto  molti  altri  amori  insieme 
uniti  non  danno. 

Or  lasciando  Benvenuto,  e  tornando  ali*  AUigh ieri;  delle 
rime  amorose  attribuitegli ,  parecchie  è  cosa  chiara  venire 
da  altro  ingegno;  e  io  dice  la  povertà  del  concetto,  lo  stile 
prolisso,  la  lingua  inceppata  dalia  schiavitìi  della  rima, 
tortura  perpetua  e  supplizio  giusto  ai'  deboli  ingegni.  Pro- 
prietà dello  stile  di  Dante  è  l' austerità  dello  spirituale 
concetto,  che  d*  imagini  corporee  si  vela.  Stolto  poeta  re- 
putava egli  chi  sotto  il  fiore  poetico  nessun  germe  frut- 
tifero sapesse  nascondere.  Non  però  che  l' utilità  e  la  ve- 
rità reputa  ss' egli  unica  bellezza  delle  nobi4i  rime;  ma  il 
forte  albero  e  ordinatamente  ramoso  voleva  vestito  di 
fronde  gaie  e  mobili  e  armoniose.  11  concetto  pertanto  e 
lo  stile  son  fida  norma  a  distinguere  dalle  falsamente  ap- 
postegli le  rime  vere  di  Dante:  non  già  che  tra  quei  me- 
desimi che  non  si  possono  togliere  ad  esso,  non  v'abbia 
alcun  costrutto  perplesso,  alcun  verso  cadente,  qualch'i ma- 
cine pallida,  qualche  concetto  freddo:  ma,. dopo  breve  al- 
lentare si  rialzano  le  forti  ale  al  volo  usato,  e  prendono 
pili  gran  tratto  di  cielo.  E  buon  pe*suoi  versi  amorosi 
che  presto  gliene  morisse  l'oggetto,  che  nuovi  dolori 
rhan  salvo  dal  rifriggere  e  ribollire  e  riscalducciare  i 
concetti  medesimi  sempre:  disgrazia  della  poesia  petrar- 
chesca. 

Un*  altra  delle  proprietà  che  la  dantesca  distinguono  da 
altre  molte,  si  è  quel  potente  congiungimento  del  concetto 
severo  col  caldo  affetto  e  con  Timagine  viva.  Le  quali  tre 
lodi,  congiunte,  danno  il  grande  poeta.  E  quando  Orazio 
diceva  che  il  nome  di  poeta  s'addice  ad  uomo  che  abbia 
ingegno  e  mente  divina  e  bocca  da  risuonare  alte  cose, 
aveva  piuttosto  abbozzata  che  disegnata  Timagine  del  poeta. 
Mente  divina  al  pensare,  divina  al  vestire  d'appropriate 
imagini  le  cose  pensate,  anzi  cosi  costituita  che  le  cose 
pensate,  come  germe  in  fiori,  per  sé  medesime  si  svolgano 
e  si  vengano  figurando  in  imagini;  ingegno  atto  a  contem- 
perare insieme  il  raziocinio  austero  e  la  libera  fantasia: 
animo -ardente  di  affètti  veri  e  moderati,  e  nella  modera- 
zione più  forti:  ecco  il  vero  poeta.  L* affetto  senza  pensiero 
si  ripiega  sopra  sé  stesso;  fiamma  senza  materia  che  T  ali- 
menti, 0  lamoe  la  terra  o  si  spegne  :  il  pensiero  senza  l'af- 
fetto è  freddo,  arido,  schiavo  del  dubbio,  ammiserito  nel 
giro  di  forme  anguste:  il  pensiero  senza  imaginenon  parla 
alle  moltitudini,  non  è  recato  nell'umano  linguaggio,  ri- 
mane infecondo.  L'imagine  insomma  senza  pensiero  è  fan- 
Dante.  d 
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tasma,  senza  affetto  è  cadavere:  il  pensiero  senza  ima^ine 
è  nebbia  informe^  senzt^  affetto  è  pallida  nube:  l'atfetto 
senza  imagine  non  fa  lunga  via  né  varia,  senza  pensiero 
non  conosce  la  via. 

Di  pensieri,  d'affetti,  d*imagini  abbondano,  più  ch'altre 
rime  liriche,  queste  di  Dante.  Io  suU' imaginare ,  come  su 
facoltà  più  a'  nostri  giorni  fiaccata,  amo  insistere  un  poco. 
Osservate  in  che  vani  modi  egli  esprima  il  suo  pensare  e 
sentir  d'amore.  Amore  ferisce  tra  gli  spiriti  suoi, quale  uc- 
cide, qual  caccia.  Al  vedere  la  sua  donna,  ogni  pensiero  gli 
muore.  Amore  l'assale,  e  la  vita  quasi  raboandona;  e  gli 
campa  solamente  uno  spirito,  che  riman  vivo  perchè  gli 
ragiona  di  lei.  Quand'elia  va  per  via,  amore  ^etta  un  gelo 
ne  cuori  villani,  ond'ogni  lor  pensiero  agghiaccia  e  peri- 
sce; de' suoi  occhi  escono  spiriti  infiammati  d'amore,  che 
feriscono  negli  occhi  di  chi  la  guarda,  e  passano  sì  che  eia* 
scuno  ritrova  il  cuore.  Altra  volta  parlano  d'  amore  i  pen- 
sieri suoi  tutti;  altra  volta  gli  si  sveglia  nel  cuore  uno 
spirito  amoroso  che  dormiva;  dalle  labbra  di  lei  move  uno 
spirito  amoroso  che  dice  all'anima,  sospira:  e  gli  spiriti 
suoi  parlano  ed  escono  chiamando  lei;  il  pensiero  gliela 
reca  nella  mente;  i  sospiri  vanno  via  sconsoltti  cercando 
lei  morta;  e  in  loro  si  raccoglie  un  suono  di  pietà  che 
chiama  la  morte.  Ella  ènella*sua  mente  ;  e  Amore  che  nella 
mente  la  sente,  si  sveglia  n,el  cuore,  e  dice  ai  sospiri  :  An- 
datene; ed  essi  vanno  con  voce  che  mena  le  lagrime  agli 
occhi.  E  un  pensier  gentile  che  parla  di  lei,  viene  a  dimo- 
rare seco,  e  fa  consentire  il  cuore;  e  l'anima  interroga  il 
cuore,  ed  esso  risponde;  e  ne' pensieri  e  ne' sospiri  è  scritto 
il  nome  di  Madonna,  e  molte  parole  della  sua  morte;  e  un 
sospiro  gli  esce  dai  cuore  e  passa  i  cieli  pieni  dello  spl^en- 
dore  di  lei,  e  lo  ridice  al  cuore,  che  appena  intende  quel- 
r  alto  linguagjrio.  E  così,  pensieri,  sospiri,  spiriti,  forze  in- 
tellettuali, morati,  vitali,  son  vestite  ai  forme  leggiadre,  e 
poco  partecipanti  della  tenace  materia. 

Ben  vedevano  i  poeti  dell'  Italia  rinnovellata,  che  gli  an- 
tichi miti  potevano  ancora  essere  soggetto  di  sapienza  sim- 
bolica, non  di  vera  e  razionai  poesia  ;  ma  sapevano  insieme 
non  essere  poesia  senz'  imagini ,  non  essere  senz'  imagini 
linguaggio  alcuno  evidente  ;  é  una  mitologia  si  creavano  di 
spettri  tenuissimi,  dove  la  personificazione  non  fosse  deifi- 
cazione, dove  ciascuno  ingegno  soprav vegnente  potesse  a 
genio  suo  modellate  gli  stessi  fantasmi.  Questa  libertà, 
come  r  altre  libertà  tutte,  ha  i  suoi  vantaggi  e  i  suoi  ri- 
schi; richiede  uomini  degni  di  goderla,  e  d  usarla  capaci: 
ma  è  libertà  che  scioglie  l' ingegno  dai  ceppi  della  materia 
senza  rinnegar  la  materia,  e  nei  corpo  delle  vecchie  fanta- 
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8ie  infonde  spiriti  sempre  nuovi .  4i  numero  inescogitabile. 

In  siffittta  poesia,  1'  Amore  è  il  signore  de' cuori  gentili^ 
ma  tale  che,  a  pensare  T  essenza  sua,  mette  orrore:  e  pure 
egli  è  allego,  e  tiene  i  cuori  nelle  mani,  e  tra  le  braccia 
vaghe  donne  dormenti,  e  sale  al  ciela  E  or  lamenta  sopra 
r  imagrine  morta  di  bella  donna;  ora  veste  da  pellegrino, 
quasi  signore  caduto  dal  regno,  e  viene  a  fronte  bassa  per 
via,  e  sparisce  nell'atto  che  si  comunica  all' amante  e  s'in- 
carna in  esso;  e  or  va  con  rime  amorose,  quasi  compagno 
orrevole,  e  le  presenta  alla  leggiadra  donna;  e  ora  è  l'es- 
senza del  cor  gentile ,  come  la  ragione  è  V  essenza  dell*  a* 
nima  razionale;  or  vaga  donna  io  porta  negli  occhi,  or 
egli  precede  allegro  il  venire  di  lei:  ora  cinge  gli  occhi 
dell'  amante  di  corona  di  martiri,  ora  tramortisce  egli  stesso 
neir  anima  innamorata.  Dalle  Intelligenze  celesti ,  dai  sen- 
timenti tutti,  dalle  poesie^  stesse ,  fatte  persone ,  traggonsi 
idoli  nuovi  che  popolano  il  pensiero:  creature  lievi  che  ap- 
pariscono e  si  dileguano,  e  sott' altro  colore  ritornano;  e 
con  la  stessa  brevità  dell'apparizione  e  coli' agitarsi  fre- 
quente ravvivano  e  tengon  desti  gli  sguardi.  In  questi  sot» 
tili  e  quasi  sfumati  disegni  si  riconosce  di  quando  m  quando 
la  mano  che  doveva  architettare  le  bolge  ferrigne ,  e  scol- 
pir le  pareti  del  sacro  monte,  e  colorire  talvolta  con  si 
pura  trasparenza  gli  armoniosi  splendori  del  paradiso.  Nò 
certamente  1*  Italia  ha  poeta  che  tanto  volo  lasciasse  alla 
fantasia,  né  poeta  che  con  più  forti  freni  sapesse  la  fìtn- 
tasia  moderare.  Ed  erano  tempi  di  poesia  viva  quelli ,  poe- 
sia schietta  e  severa,  pensosa  e  fremente  di  gioventù  ;  poe- 
sia fondata  nelle  istituzioni,  fusa  ne' monumenti  dell'arte, 
dalle  credenze  sublimata,  rinfrescata  dalla  libertà;  rac- 
chiusa, come  in  germe  fiorente ,  nel  giovane  e  gentile  lin- 
guaggio ;  negli  amori  corrente ,  corrente  nelF  ire  ;  abbeve* 
rata  di  lagrime,  inebriata  di  sangue. 

E  veramente,  se  la  varietà,  se  la  novità  delle  cose  ve- 
dute, operate  e  sofferte  è  potente  a  levare  a  nuovi  e  varii 
concetti  r ingegno;  non  poteva  non  essere  di  poesia  pieno 
quel  secolo,  di  sì  varii  avvenimenti  distinto.  AH  Italia  tutte 
allora  le  genti  d' Europa  e  le  note  parti  del  mondo  porta- 
rono tributo  di  tirannidi  e  di  consuetudini,  di  poesia  e  di 
misfatti.  Un  Francese  che  semina  tradimenti  e  violenza  per 
raccogliere  tradimento  ed  infamia  ;  che  dal  meridionale  giar- 
dino a'  Italia  distende  1'  ugne  alla  penisola  intera,  e  rin- 
viene cittì  non  poche  che  si  offrono  spontanea  preda:  un 
Castigliano  che  aspira  alla  corona  di  Sardegna,  e  diventa, 
a  dispetto  di  cardinali  e  di  baroni,  senatore  ai  Roma,  e 
caccia  in  esilio  illustri  cittadini,  e  saccheggia  i  luoghi  sa- 
cri :  Spagnuoli  e  Tedeschi  che  per  Siena  combattono  con- 
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tro  i  Francesi,  che  muojono  per  Firenze:  e  un  Aragonese 
erede  di  corona  tedesca,  e  un  giovane  Tedesco  che,  onorato 
di  lieta  accoglienza  dalle  italiane  città,  va  sul  piano  di  Ta- 
gliacozzo  a  portare  la  pena  di  colpe  non  sue:  e  Saraceni 
che,  venffon  da  Tunisi  in  favore  di  lui ,  Saraceni  fatti  già 
concittadini  agi*  Italiani  in  Nocera:  Italiani  che  vanno  nel-, 
l'Asia  ad  apprendere  guerra  e  commercio  e  vizi!  e  lusso, 
e  vi  piantan  colonie:  e  tradizioni  orientali,  settentrionali, 
romane,  cristiane,  infondersi  nelle  nascenti  o  nelle  rigene- 
rate città.  Questo  allargava  gV  ingegni  oltre  il  giro  delle 
anguste  lor  mura;  si  che  a  c^ue* tempi  una  terra,  un  ca- 
stello nutriva  più  vasti  spiriti  che  parecchie  delle  nostre 
dominanti  al  presente  noa  nutrano.  E  le  città  si  collega- 
vano tra  loro,  come  nazione  con  nazione;  e  movevano 
guerra  or  a  un  povero  villaggio,  or  a  un  re  pote*ntissimo  : 
e  piU  soldati  e  piti  marinari  contavano  parecchie  di  loro 
che  ora  non  hanno  abitanti.  Le  sommosse  frequenti,  le  in- 
cessanti discordie,  il  variare  di  parti  da  palmo  a  palmo  di 
terra  ;  il  conflitto  della  campagna  con  la  città,  della  plebe 
co* nobili,  dell'  impero  col  sacerdozio;  i  messi  regii  e  i  le- 
gati apostolici,  i  placiti  e  gli  anatemi,  i  concilii  e  le  diete: 
ogni  cosa  era  un  incalzarsi  continuo  di  novità,  continuo 
attrito  che  dagli  animi  e  dagl*  ingegni  traeva  scintille  d'in- 
cendio, scintille  di  vita.  Farsi  Guelfi  i  già  GThilellini,  Crhi- 
bellini  i  già  Guelfi  ;  principi  fugati ,  venduti ,  trucidati  sul 
campo,  strozzati  ne'  palagi,  carcerati,  ingabbiati,  abbacinati, 
impiccati.  Fuorusciti  illustri  a  colonie,  ospiti  infelicissimi 
a  torme  ;  tradimenti  fortunati  ;  lunghi  assedila  battaglie  san- 

fuinose;  ambizioni  audaci,  disperato  coraggio.  La  repub- 
lica  attigua  al  principato,  la  libertà  con  la  tirannide  con- 
fusa talvolta,  alternata  sovente;  grandi  che  sorgono  dalla 
polvere,  grandi  che  nella  polvere  precipitano  ;  corti  ma-  ' 
gnifiche,  magnifiche  assemblee:  cerimonie  solenni  e  cre- 
dute; giuochi  maschi,' sbiettaceli  popolari,  violenti  esercizii; 
prede,  trofei,  monumenti.  L' eleganza  che  spunta  dalla  forza; 
il  piacere  che.  quasi  molla  compressa,  rimbalza  dall'  intimo 
del  dolore;  martini  ambiti,  terribili  voluttà. L'arte  che  già 


gigante.  Su  auest  ampio 
nalzò  Tedifìzio  che  noi  cniamiamo  la  Commedia  di  Dante, 


Lia 
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Dopo  quella  passione  sì  pura  e  si  calda,  farà  mara^igrlia 
vedere  da  altri  amori  occupata  l'anima  di  fìante  AUighieri. 
Quali  discolpe  T  infelice  uomo  avrebbe  potuto  addurne,  io 
non  cerco  :  ma  certo  è  che  la  memoria  di  Beatrice  non  la- 
sciò mai  di  sedergli  in  cima  alla  mente,  spirituale  cosi  che 
lasciando  il  cuore  quasi  libero,  confortava  di  sé  T  intelletto. 
Sul  primo  fiore  degli  anni  egli  aveva  trovata  una  donna 
che  rispondeva  alla  forma  di  perfezione  concetta  nella  se- 
vera  sua  mente:  e  questa  donna  gli  sarà  forse  giovata  a 
meglio  delineare  e  stampare  essa  forma.  Le  cose  belle  del 
mondo,  contemplate  dall'anima,  sono  ad  essa  occasioni  di 
abbellire  o  deturpar  sé  medesima,  non  cagioni.  Raccogliendo 
in  questa  vergine  diletta  quanto  di  gentile  e  di  grande  gli 
presentavano  le  memorie  de' tempi  andati  e  la  dottrina  dei 
libri ,  e  gli  spettacoli  dell'  arte  nuova  e  della  sempre  rina- 
scente natura;  e  aggiungendo  del  proprio  le  ricchezze  del- 
l'affetto, egli  se  n'era  formato  un  idolo  al  quale  prestare  il 
suo  culto.  Meglio  era  certamente  prestarlo  ad  altro  che  a 
bellezza  fugace;  ma  certo  è  altresì  che  fra  gli  amori  umani 
nessuno  è  poggiato  tant'alto.  Sotto  a  quest'altezza  altri  amori 
si  vennero  poi  collocando  :  ma  la  fiaccola  accesa  in  sommo 
alla  mente  non  spensero  mai.  Alcuna  cosa  bisogna,  in  casi 
tali,  condonare  (non  dico  perdonare)  all'imaginazione,  al- 
cuna al  cuore,  alcuna  all'orgoglio  (conciliatore  facile  degli 
amori  men  degni);  poi  pensare  alla  cura  con  che  gli  amo- 
rosi affetti  erano,  quasi  a  sempre  presente  antidoto  dell'odio 
(inefficace  antidoto  e  sovehte  stimolo) ,  accarezzati  ;  molto 
finalmente  alle  pericolose  varietà  della  incerta  ed  errante 
sua  vita.  Sopra  ogni  cosa,  quel  fomentare  con  istudio  tanto 
sollecito,  e  quasi  stillar,  l'amore ,  e  farne  scienza  e  profes- 
sione, doveva  di  piaghe  perpetue  essere  cauterio  perenne. 
Dalla  morte  di  Beatrice  i)oco  più  d'un  anno  era  corso,  e 
già  un  nuòvo  amore  s' insinuava  furtivo  neU'  anima  del 
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Poeta.  Egli  narra  come  il  sentirsi,  il  temersi  infedele  alla 
morta  donna,  gli  paresse  orribile  cosa.  «  Vidi  che  una  gen- 
til donna,  giovane  é  bella  molto,  da  una  finestra  mi  guar- 
dava... sentii  li  miei  occhi  cominciare  a  voler  piangere.. 
Mi  partii  dagli  occhi  di  questa  gentile...  e  proposi  di  dire 
un  sonetto  nel  quale  io  parlassi  a  lei...  Là  dovunque  questa 
donna  mi  vedea,  si  facea  d*una  vista  pietosa ,  e  a  un  color 
pallido,  quasi  come  d'amore...  mi  venne  volontà  di  dire  an- 
che parole  j  parlando  a  lei;  e  dissi:  Color  d'amore,  e  dì 
pietà  sembiante.,  » 
Recati  i  versi,  soggiunge:  «  Qyesto  sonetto  è  chiaro;  e 
però  non  si  divide.  »  Perchè  gli  altri  sonetti  e  canzoni  e' 
si  prende  la  cura  di  dividere  m  due,  tre,  quattro  parti, 
come  tanno  i  sacri  oratori  le  prediche,  e  di  mostrar  l'ossa- 
tura del  gracile  componimento,  e  di  smidoUarne  i  sensi  na- 
scosti. Uso  che  oggidì  pare,  e  non  ìmmeritamente,  pedan- 
tesco: ma  che  pure  prova  com'egli  solesse  1  voli  della  fan- 
tasia colle  norme  del  raziocinio  misurare,  e  voler  ch'altri 
de' suoi  accorgimenti  s'avvegga.  Della  qual  cura  pan^cchi 
sono,  e  non  sempre  poetici,  nella  Commedia  gli  esempi.  Da 
questo  difetto  i  moderni  si  €ono  con  tanta  felicità 'liberati, 
che  non  solo  disdegnano  far  parere  che  nelle  opere  dell*  ima* 
ginazione  il  raziocinio  abbia  parte,  ma  non  ne  manca  a  cui 
non  parrebbe  essere  poeti  se ,  usando  la  facoltà  del  dire , 
non  buttassero  via,  come  arnese  incomodo,  la  facoltà  del 
pensare. 

Torniamo  al  novello  amore  di  Dante ,  che  gli  è  consola- 
zione insieme  e  rimorso.  Quel  cercar  di  vedere  la  donna 
cara,  e  maledire  gli  occhi  suoi  che  in  essa  si  pascono  :  quel 
voler  piangere  la  Beata  estinta^  pur  sospirando  alla  viva, 
e  fremere  quasi  di  non  poter  piangere ,  e  far  suo  dovere 
del  lutto,  e 'guardar  con  terrore  la  speranza;  questa  vitto- 
ria delle  memorie  sul  senso,  d' un'idea  sugli  aiietti  ;  questa 
morta  rivale  della  viva;  questa  pietà  che  concilia  l'amore; 
questo  lutto  mezzano  all'infedeltà;  questa  tomba  che  s'in- 
terpone, quasi  anatema,  fra  due  cuori  desiderosi;  questa 
leggiadra  giovanetta  che  impallidisce  al  pianto  di  lui,  che 
sparge  forse  in  segreto  lagrime  più  cocenti  ;  questo  amore 
insomma  del  quale  la  donna  è  manifestatrice  e  quasi  isti- 
gatrice,  senza  punto  perdere  della  sua  dignità  ;  non  vi  par 
egli  cosa  che  valga  per  cinquanta  sonetti  di  Francesco  Pe- 
trarca ?  Solo  colui  che  in  sua  vita  sperimentò  alcuna  cosa  di 
simile,  può  sentire  quanta  poesia  si  nasconda  in  questa 
particella  della  vita  di  Dante,  può  conoscere  come  in  questa 
baitaglia  amorosta  sia  rivelato  al  cuore  dell'uomo  un  de'suoi 
più  cari  segrati  e  tremendi. 

Neli'amoro  ammettendo  gli  scrupoli  della  pietà,  col  nome 


NUOVO  AMORK.  LV 


di  tentazione  egli  chiama  il  solletico  del  nuovo  attetto;  e 
gli  occhi  suoi  condanna  per  penitenza  a  più  abbondanti  la* 
grime^  e  a  non  più  mirare  bellezza  di  donna.  La  religione 
era  allora  così  profonda  negli  an>mi ,  che  religioso  colore 
prendevano  le  passioni  piìi  terrene,  religiosa  tòrza  gli  odii 
stessi,  la  libertà  religioso  linguaggio.  Ora  che  la  religione 
è  a*  mondani  fatta  spettacolo  o  maschera,  spettacolo  o  ma- 
schera son  fatti  insieme  e  1'  amore  di  donna  e  l'amore  di 
patria,  e  molte  delle  umane  virtù.  Profanazione  era  quella; 
ma  dimostrava  fede  ancor  viva  alle  verità  profanate. 

E  osservate  come  a  ravvedersi  del  novello  amore  gli  fosse 
cagione  una  fantasia  nella  quale  Beatrice  gli  apparve  viva, 
e  neli  età  giovanotta  eh  egli  in  prima  la  viae,  e  cie'medesimi 
panni  vestita.  Cotesta  apparizione  basterebbe  sola  a  mostrare 
non  simbolico  ma  reale  essere  stato  1'  amore  di  cui  ragio- 
niamo; ed  è  come  ora  lo  chiamano ,  fenomeno  psicologico 
da  meditare.  Perchè  le  impressioni  dell'amore  infantile  so- 

fliono  agli  uomini  tutti  (^apche  Tamoi  e  cessato,  e  spentane- 
n  la  memoria)  ritornare,  non  foss'altro,  ne'so^ni;  e  la  donna 
che  prima  piacque,  sotto  varie  spoglie  e  in  diversi  moti  at- 
teggiata si  presenta  all'  animo  stanco  e  dei  piaceri  e  dei 
dolori,  6  al  piacere  e  al  dolore  lo  rinnovella.  Or  questo 
pensare  che  fa  l'amante  la  donna  sua  non  già  nella  grande 
bellezza  ma  tanciulletta,  e  questo  sentirsene  tanto  profonda- 
mente commosso,  è  fatto  che  imnorta  non  meno  alla  scienza 
del  pensiero  che  alla  scienza  del  cuore. 

Anco  al  Petrarca  jnen  vivamente  però,  vale  a  dire  men 
poeticamente,  simile  avventura  seguiva:  che,  morta  Laura, 
altra  donna  minacciava  di  fargli  per  un'altra  quindicina 
d'anni  il  medesimo  giuoco.  £  egli  allora  scrisse  la  canzone: 
Amor,  se  viioL.  ;  dove  l'eleganza  è  tanto  squisita  e  i  con- 
cetti con  si  lungo  amore  accarezzati ,  che  ben  dimostrano 
quanto  delle  tentazioni  di  Dante  quelle  del  Petrarca  fos- 
sero men  gagliarde.  In  questa  avventura  a^li  amori  del 
Petrarca  quelli  dell'  Allighieri  somigliano ,  in  altra  somi- 
gliano a  quelli  del  Tasso;  che  ambedue  sotto  il  velo  d'al- 
tro affetto  coprivano  il  verace  ;  e  *1  nome  della  vera  amata 
volevano  a  tutti  nascoso;  ma  il  Tasso  per  salvare  1^  fama 
d'una  duchessa.  Dante  per  giovanile  verecondia,  o  per  fìne 
a  noi  sconosciuto,  e,  certo,  meno  ducale  di  quello  «lei 
Tasso, 

Pochi  giorni  durò  la  febbre  amorosa  a  turbargli  Tima- 
gìne  delia  morta  donna:  e  rivennero  poscia  le  tristezze  di 
prima.  Delle  quali  il  Boccaccio:  «  In  tante  lagrime  ri- 
mase, che  molti  de*  suoi  più  congiunti  e  parenti  ed  amici 
niuua  fine  a  quelle  credettero  altro  che  solamente  la  morte... 
Egli  era  già,  si  per  lo  lagrimare  e  si  per  lo  non  avere  di 
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sè  alcunia  cura  di  fuori,  divenuto  quasi  una  cosa  salvatica 
a  riguardare... 

Ma  le  lagrime  dell'amore  dal  pensier  della  patria  non  lo 
distoglievano:  ch'anzi  Tun  dolore  coli* altro  accoppiando,  e 
i  propri  danni  e  que*  della  patria  lamentava.  E  della  morte 
di  Beatrice  diceva,  Quomodo  sedet  sola  civitas  piena  po' 
pulo  ?  Facta  est  vidua  Domina  qentium  ;  poi  queste  me- 
desime parole  scriveva  ai  principi  della  terra,  ragionando 
loro  della  sua  desolata  città.  Con  le  medesime  voci  piangeva 
e  una  donna  e  la  patria;  dell'un  dolore  e  dell' altro  eragli 
interpete  Geremia.  Basterebbe  questo  a  comprovare ,  che 
amore,  politica,  religione,  dottrina,  erano  in  lui  un  sol  tutto  ; 
e  che  da  questa  complicata  unità  risultava  e  la  straordina- 
rietà e  la  stranezza  dello  scrittore  e  dell'uomo. 

,La  ietterà  ai  principi  s'  è  perduta.  Gioverebbe  vedere 
con  quali  parole  parlasse  ai  grandi  della  terra  questo  gio- 
vane di  vensei  anni  :  e  di  lì  conosceremmo  chiare  le  opi- 
nioni di  Dante  guelfo  innanzi  che  gliele  mutasse  in  parte 
Tamaritudine  deiresilio.  Da  questa  lettera  forse  rileveremmo 
che,  siccome  pretto  Ghibellino  e' non  fu  mai,  ma  il  ghibel- 
linesimo  a  certe  sue  proprie  norme  attemperava,  cosi  non 
fu  mai  Guelfo  pretto  ;  che  sotto  i  nomi  di  militi  e  di  po* 
polo,  d*  imperatore  e  di  papa,  e  più  cose  e  diverse  com- 
)rendeva  egli  che  i  più  do' compagni  suoi  non  facessero. 
>Jon  accettabili  a  noi  certamente  vedremmo  essere  in  lui 
e  opinioni  guelfe,  come  né  accettabili  le  ghibelline:  ma 
vedremmo,  cred*  io,  che,  siccome  dopo  il  mille  trecento  e' 
non  intendeva  dare  troppo  all'  impero,  troppo  detrarre  alla 
Chiesa  ed  al  popolo;  cosi  avanti  il  mille  trecento  e'  non 
intendeva  né  distruggere  il  muro  che  divideva  i  nobili  dalla 
plebe ,  né  congiunsero  le  chiavi  d' Italia  alle  chiavi  dei 
cielo,  e  fare  un  fascio  della  lancia  e  del  pastorale.  Mostrarsi 
in  tutto  uomo  di  parte  non  poteva  rAIlighieri:  ma  pure  a 
una  parte  attenersi  gli  era  quasi»  forza  in  que' tempi;  a 
quella  che  meno  infedelmente  rispondesse  alle  sue  dottrine, 
a'  suoi  desiderii ,  alle  sue  passioni.  Dico  passioni .  poiché 
l'AUighieri  era  uomo  anch' egli:  e  cercare  in  lui  il  cheru- 
bino della  giustizia  divina,  F  interprete  delle  dottrine  del 
Lafayette  e  del  Désmoulins>  gli  é  un  falsare  i  tempi,  uno 
sconoscere  gli  uomini.  Certo  che  vile  non  doveva  essere  la 
lettera  di  cui  parliamo  :  e  dalle  prime  parole  vediamo  as- 
sai che  lieta  non  era. 

Anco  il  Petrarca  di  poco  più  che  vense'  anni  intuonava 
Italia  mia  ;  e  parlava  delle  piaghe  mortali  della  sua  pa- 
tria e  s'accorgeva  già  di  parlare  indarno;  e  delle  straniere 
spade  notava  l' infamia  :  e  non  i  principi  della  terra  ma  il 
re  del  cielo  invocava.  Ecco  due  grandi  poeti  neU'  età  delle 
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ardite  speranze  condotti  a  piangere  sulle  calamità  della 
patria.  Destino  di  questa  Italia  doloroso ,  che  uomo  non 
crudele  e  non  stolto  non  le  possa  rivolgere  parola  che  non 
sia  parola  di  pianto  !  destino  tristissimo,  che  il  suono  delle 
sue  querele  sia  sovente  coperto  o  dallo  strepito  delle  ca- 
tene, o  dal  cozzare  de' ferri,  o  dal  grido  de'  vili,  e  dal  vanto 
ancora  più  lagrimabile,  degli  sciocchi!  E  il  Petrarca  pian- 
geva presente  quella  forza  che  Dante  lontana  invocava.  Con- 
tradizione di  lamenti,  quanto  prossima  tanto  piti  terribile 
a  ripensare. 

Non  a  un  imperatore,  non  a  un  papa  volgeva  Dante  in 
quella  lettera  il  suo  lamento ,  ma  a  tutti  i  priucipi  della 
terra,  perchè  tutti  vedovai  principi  della  terra  immischiarsi 
nelle  cose  d*  Italia;  vedeva  Firenze  quasi  centro  di  quella 
vita  che  per  gran  parte  del  mondo  civile  si  diffondeva;  in 
Firenze  vedeva  il  destino  d*  Italia  compendiato.  E  Ja  voce 
di  lui  teneva  allora  vece  di  q^ue  mille  giornali  che  assordano 
di  grida  discordanti  i  popoli  e  i  re.  La  voce  d' un  giovane 
Fiorentino,  ignorato  o  sprezzato  da* vecchi  politicanti,  spe- 
rimentava la  forza  di  quell'accento  che  doveva  echeggiare 
canoro  per  tanta  misura  di  secoli. 

E  bene  aveva  di  che  lamentarsi  Firenze  in  queir  anno , 
dico  il  MCCXCI ,  quando  il  Soldano  di  Babilonia ,  con 
grand'  oste  attorniando  la  città  d'Acri ,  difesa  indarno  dai 
prodi  Templari ,  la  saccheggiò  tutta,  e  sessantamila  rima- 
sero tra  morti  e  presi  ;  e  il  commercio  fiorentino  n'  ebbe 
inestimabile  danno  :  poiché  Acri  dal  Villani  è  chiamata , 
come  Bonifazio  chiamò  poi  Firenze,  uno  eleménto  del 
mondo:  il  MCGXCI,  qviando  Filippo  re  di  Francia ,  per 
infame  consiglio  di  due  Italiani,  fece'prendere  quanti  Ita- 
liani erano  nel  suo  regno,  sotto  pretesto  di  punir  gli  usu- 
rai, onde  le  ricche  negoziazioni  de*  Fiorentini  furono  rovi- 
nate ;  il  MCCXCI,  quando  Guido  da  Montefeltro,  signore  di 
Pisa,  o  per  difetto  di.  guardia  o  per  baratteria  de*  custodi, 
prese  a  Firenze  Pont'-ad-Era,  il  più  forte  castello  d'Italia 
che  fosse  in  piano  ;  quando  la  deliberata  oste  generale  con- 
tro Pisa ,  di  cui  capitano  dovev'  essere  Corso  Donati ,  andò 
repentinamente  fallita  per  venalità,  dicevasi,  di  certi  brandi; 
Quando  morivano  Nicolò  IV,  Alfonso  d'Aragona,  Rodolfo 
d*  Ostericche  ;  e  Toscana  e  Romagna  e  Sicilia  erano  da 
nuovi  turbini  minacciate, 

E  osservate  strano  avvicendarsi  e  confondersi  di  virili  a 
teneri  affetti.  Nel  1289  Dante  guerriero  in  Campaldino; 
nel  90  Dante  trasfigurato  dalle  angoscio  d'amore;  nel  91 
Dante  scrittore  di  cose  politiche  ai  re  della  terra.  Combat- 
tendo per  la  {patria,  egli  amava  ;  amava,  per  la  patria  scri- 
vendo; rimagine  della  bellezza  faceva  piti  intenso  il  ^valore, 
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r  imagine  delia,  morte  faceva  Tamor  della  patria  più  santo 
e  più  doloroso.  La  bellezza  appunto,  che  pare  al  volgo  de- 
gli uomini  si  lieta  cosa;  la  bellezza,  cosi  posseduta  come 
perduta,  è  all'anime  sorgente  di  desiderii  forti  affannosi, 
e  d'arcani  terrori,  e  di  penetranti  rimorsi,  e  di  acute  me- 
stissime rimembranze.  On  come  bene  s'affratellano  la  bel- 
lezza e  il  dolore! 

Indotto  dai  congiunti  e  dagli  amici,  forse  desideroso  egli 
stesso  di  trovar-  posa  nei  porto  deli'  afflitto  legittimo  alle 
lunghe  tempeste  e  a'  brevi  e  terribili  riposi  dell'altro  amore, 
il  Poeta  delibera  di  farsi  marito.  Ma  intanto  che  Dante 
Allighieri  all'onor  del  suo  letto  assumeva  la  congiunta  di 
Corso  Donati,  quale  sarà  stato  il  cuore  della  giovane  donna 
che  aveva  tanta  pietà  dimostrata  di  lui,  che  impallidiva  alla 
vista  del  suo  dolore  ì  Questa  pietosa,  delia  qual  Dante  ci 
tacque  il  nome ,  avrebbe  forse  meglio  intesa  Tanimà  sua , 
che  la  Gemma,  e  meglio  forse  che  Beatrice  stessa.  E  quando 
il  giovane  devota  a  Beatrice  estinta,  per  iscrupolo  di  do- 
lore causò  di  mirare  al  pallore  di  lei,  chi  sa  quant'ella  sof- 
friva nel- silenzio  dell'anima?  E  quando  le  sarà  giunta  la 
novella  delle  nozze  di  Dante,  e  avrà  veduto  T affarcendarsi 
degli  amici  e  la  gioja  delle  due  case  e  sentita  la  solennità  dei 
conviti,  chi  mi  sa  dire  quale  affetto  su  lei  prevalesse,  se 
dispetto  o  invidia ,  o  quel  mansueto  dolore  eh'  è  in  donna 
non  meno  profondo  del  dolor  disperato?  E  chi  ci  vieta  ima- 
ginarla  accompagnante  sempre  con  le  rimembranze  pie, 
.  co' taciti  augurii,  colle  umili  preghiere,  la  vita  dello  sven- 
turato cittadino,  dell'esule  celebrato  ?  Chi  ci  vieta  imaginare 
il  pensiero  di  lei  che  lo  segue  e  quando  e'  varcava  gli  A  pen- 
nini e  quando  le  Alpi ,  e  lóuando  per  le  città  di  Toscana 
pellegrinava,  intorno  a  Firenze  volgendosi  come  uccello 
int/Orno  al  nido  conteso;  e  quando  il  Friuli  lo  accoglieva  e 
quando  Padova  e  quando  Verona  ;  e  quando  le  stanche  ossa 
posavano  dai  travagliosi  errori  in  Ravenna?  Egli  è  dolce 

I)ensare,  fra  lo  strepito  delle  armi  e  i  tormenti  dell'odio  e 
e  tetre  speranze  della  vendetta,  fra  le  vergogne  dell'esilio 
e  le  strette  della  povertà,  pensare  il  cuor  cruna  donna  che, 
misero  anch'esso ,  i  vostri  dolori  indovina ,  che  con  l'ima- 
ginazione dell'amore  li  esagera ,  quasi  innamorata  del  tor- 
mentarsi. E  chi  sa  che,  in  quelle  ore  che  l'anima  corre ^ 
come  in  rifuso  fidato,  nelle  memorie  degli  anni  più  giovani 
chi  sa  che  a  Dante  stesso  non  tornasse  alla  mente  m  atto 
d'amore  il  turbamento  della  nobile  g[iovanetta?  E  T  infelice 
uomo  in  rincontrando  qualche  suo  cittadino,  dopo  interro- 
gatolo della  famiglia,  eie*  figliuoli,  della  patria,  avrà  forse 
oomandato  se  quella  pietosa  fosse  ancora  viva  ;  e  sognando 
il  ritorno,  avrà  sperato  di  rivederla,  e  poi  temuto  di  parere 
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troppo  mutato  agli  occhi  di  lei  già  mutata.  Ma  destino  era 
eh'  e'  non  si  dovessero  rincontrare  mai  più  sulla  terra. 
Che  dunque  è  la  vita,  se  le  poche  anime  che  parevano  nate 
a  consolarsi  di  mutuo  compatire,  sono  dall'impeto  de' casi 
divelto,  e  costrette  a  cibarsi  di  mesto  desiderio  e  di  rimem- 
branze! Ma  quelle  rimembranze  sono  tanto  santamente  te* 
naci^  che  la  gioja  del  bene  posseduto  non  ne  potrebbe  la 
soavità  pareggiare.  Non  lamentiamo  la  condizione  nostra 
quaggiù;  ma  accendiamoci  un  vivo  lume  di  nobili  affetti, 
cbe^ci  scorgano  infìno  al  luogo  ove  tutte  rincontreremo  le 
creature  che  av)*emo  amate  in  silenzio ,  che  ci  avranno  in 
silenzio  amati; 
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Là  dove  Tacque  spumavano,  una  scossa  di  fiamma  sotter- 
ranea fa  balzar  le  montagne  ;  e  rimangono  le  conchiglie  fra 
le  alte  rupi;  e  da  vulcani  novelli  scorro  nel  mare  la  lava; 
le  isole  più  e  piìi  si  dilatano  e  si  congiungono  alla  terra 
lontana;  i  massi  ignudi  si  vestono  di  musco,  di  macchia,  di 
grande  foresta*  Similmente  dall'anima  agitata  le  passioni 
prorompono:  e  la  rovinosa  forza  è  pur  tuttavia  creatrice, 
che  porta  in  alto  il  vero  latente;  e#poi,  freddato  il  primo 
impeto,  le  rovine,  per  benefizio  del  tempo  e  per  la  fatica 
dell'uomo,  s'ingentiliscono  di  coltura  fruttuosa.  Per  simil 
modo  altresì,  dal  dolore  e  dall'amore  violento  si  generano 
a  poco  a  poco  i  grandi  concetti  e  le  imagini  belle:  come  ri- 
pide alture  seminate  di  fiori,  come  prospetti  da*  quali  lo 
sguardo  domina  gran  tratto  di  cielo,  e  vagheggia  tra'  1  ver- 
de il  raggio  d'oro,  e  s* insinua  tra  valli  amene,  guidato  dalla 
lucida  striscia  delle  acque  correnti. 

Sui  colli  Euganei  non  a  caso  vennero  a  riposare  le  stan- 
che ossa  del  Fiorentino  che  amò  di  doloroso  amoro  Laura 
e  r  Italia.  Nulla  è  caso  nel  mondo  :  ma  nella  vita  degli  uo- 
mini singolari  appariscono  in  singoiar  modo  distinte  le  ca- 
gioni e  gli  effetti  delle  vicende  che  paiono  essere  abbando- 
nate alla  fortuna  cieca.   Nella  regione  euganea  memorje 
diverse  di  diversa  età  dovevano  lasciare  vestigi,  da  Fe- 
tonte al  Foscolo,  da  Antenore  a  Napoleone.  Padova  e  Ro- 
ma e  Firenze  erano,  secondo  la  favola,  colonie  di  Troja: 
gli  Euganei  e  gli  Etruschi  erano  forse  davvero  il  sangue 
medesimo.  Nelle  medesime  mura  dovevano  a  breve  inter- 
vallo di  tempo  trovarsi   due  esuli  fiorentini  del  cui  verso 
l'Italia  più  s'onora:  Dante,  sospirando  amaramente  alla 
patria  perduta;  il  Petrarca,  freddamente  gli  inviti  di  leiri- 
nutando. 

Certo  che  in  tutta  Toscana  non  facilmente  potevasi  tro- 
vare ricetto  più  ameno  di  Arquà.  Ugo  Foscolo,  eh©  in  un 
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de*  Saggi  intorno  al  Petrarca  descrive  così  vivamente  Val- 
chiusa,  nelle  Lettere  di  Jacopo  Ortis  lion  dipinge  la  bel- 
lezza de' luoghi  si  che  il  pensiero  li  riconosca,  e  salga  e 
scenda  per  essi.  Non  vedi  i  poggi,  ma  Taura  ne  senti.  E 
in  que'  tocchi  stessi  che  son  più  rettorici,  è  notabile  massi- 
mamente in  giovine,  la  parsimonin,  pregio  ignoto  agli  ab- 
baiatorelli  ammiratori  del  Foscolo,  e  che  talvolta  i  più  co- 
muni concetti  fa  parer  singolari.  11  vero  si  è  che,  tranne 
l'unico  Dante,  i  poeti  nella  rappresentazione  de' luoghi  as- 
sai sovente  tralasciano  le  particolarità  minute  e  più  pro- 
prie; e  colgono  que' punti  di  bellezza  che  sono  comuni  a 
numero  grande  d' oggetti  ;  ma  li  scelgono  tali  che  il  comune 
tenga  deU' universale  anziché  del  triviale,  del  semplice  an- 
ziché dell'abbietto.  In  Dante,  la  forma  universale  conserva 
insigne-  la  fedeltà  del  ritratto;  e  tanto  più  mirabile  è  l'ef- 
ficadPdel  suo  dipingere,  che  poche  pennellate  gli  bastano, 
o  pure  una  solii,  a  far  balzare  alla  mente  l'imagine  inte- 
ra; laddove  nello  Scott  e  in  altri  moderni  la  cura  del  par- 
ticolare^giare  disperde,  anziché  raccogliere  l' attenzione  dei 
leggenti  ;  e  per  aggiungere  chiarezza,  scema  alle  volte  evi- 
denza. 

Non  è  parola  che  valga  a  rendere  le  tinte,  con  sì  deli- 
cata e  si  ricca  varietà  digradanti,  dell'azzurrò  e  del  verde; 
il  color  delle  nubi,  e  la  forma  de  colli  che,  o  soli  o  appog- 
giati l'uno  all'altro  fraternamente,  s'abbelliscono  con  la  mu- 
tua bellezza;  le  rapide  chine,  i  dolci  declivii;  le  cime  ò  sa- 
lenti quasi  gradini  d' altare  magnifico,  o  ratto  levantisi 
come  un  pensiero  ispirato;  i  grandi  alberi  che  da  lontano 
appaiono  come  macchie,  da  vicino  ondeggiano  conae  mare 
fremente  per  vento;  la  pianura  che  lieta  pe^  breve  spazio 
si  distende,  come  viandante  che  posa  per  ripigliare  là  via  ; 
e  le  vallette  rimote  che  paiono,  quasi  un  angusto  sentiero, 
correre  sinuose  tra  monti. 

La  casa  del  Petrarca  volge  le  spalle  a  tramontana:  ha 
da  mezzogiorno  un  prospetto  assai  ampio  di  piano  legger- 
mente ondeggiante,  con  di  fronte  un  colle  men  alto:  che 
solo  s'innalza,  e  par  che  renda  l'imagine  della  lìrica  pe- 
trarchesca, solinga  e  gentilmente  pensosa.  Laddove  l'epo- 
pea dell' Allighieri  è  catena  di  montagne,  l'uiia  sull'altra 
sorgenti,  con  ghiacci  e  verde,  nebbia  e  sereno,  ruscelli  e 
torrenti,  fiori  e  foreste,  ardue  cime  ^  caverne  cupamente 
eche^gianti.  Da  manca  a  levante,  altre  case  tolgono  la  vi- 
sta oe'codli,  che  forse  un  tempo  era  libera;  e  certo  quelli 
d'allora  erano  men  poveri  e  menq  ineleganti  edifizii:  dac- 
ché tuttavia  ci  rimangono  frammenti  di  stile  archiacuto, 
siccome  altrove  pe' colli  riscontransi  tuttavia  macerie  e  la- 
pidi romane.  Da  ppnente  a  diritta,  i  poggi  vengono  più 
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presso  alla  casa,  e  la  rallegrano  deJle  Iqr  forme  snelle;  a 
ponente  è  l'orto,  il  quale  avrà,  allora  avuto  certamente  un 
più  vag:o  disordine  che  i  Giardini  moderni,  e  altre  piante 
che  i  giuggioli  e  i  ficiii  d  adesso.  A  ponente  era  lo  stan- 
zino delio  studio,  dove  il  vecchio  onorando,  inchinando  il 
capo  0  a  preghiera  o  a  meditazione  non  dissimile  dalla 
preghiera,  mori.  Grato  all'anime  meste  l'aspetto  del  sol 
eadente;  grata  quell'ora  di  sereno  e  stanco  riposo,  eh' è 
come  augurio  di  morte  placida,  consolata  da  luminose  spe- 
ranze. 

In  queste  stanze,  digiunando  sovente  a  pane  e  acqua,  vi- 
gilando sempre  dalla  mezza  notte,  limando,  con  cura  squi- 
sita i  suoi  versi,  e  meditando  la  morte,  egli  visse  quat- 
tr'anni:  se  non  che  a  mal  suo  grado  talvolta  ne  lo  chiama- 
vano a  Padova  o  a  Venezia  le  faccende  de' suoi  prqtgttori 
ed  amici.  À  Venezia  già  nel  1363  ^li  erano  passati  t  Anesi 
della  state  in  compagnia  d'un  amico,  ppvero,  ma  illustre 
assai  più  de'  principi  protettori  ;  di  quel  Boccaccio,  la  cui 
novella  di  Griselda  egli,  vecchio  e  famoso,  nella  solitudine 
d'Arquà  tradusse  in  latino;  quel  Poccaccio  al  qual  egli  nel 
testamento  lasciò  da  comprarsi  una  zimarra  pel  verno.  E 
nella  Venezia  dei  trecento,  nella  quale  tuttavia  sobbolliva- 
no de' popolani  spiriti  antichi,  più  mirabile  assai  di  quella 
che  noi  vagheggiamo,  fitta  ^ià  d'armate  galee  gravide  del 
commercio  d' Europa,  fitta  di  genti  animose,  infaticate,  fitta 
di  templi  e  di  civili  edifizii,  ogni  giorno  sorgenti  con  sem- 
plice e  puro  disegno  (che  i  Longhena  e  i  Benoni  erano 
lontani  ancora),  nella  Venezia  del  trecento  passeggiava  il 
Petrarca,  ripensando  forse  alla  Francia,  e  a  Parigi  tren- 
t'anni  fa  visitato,  il  cui  sudiciume  doveva,  come  alni,  far 
Uggia  all'Alfieri  quattrocento  e  venti  anni  dopo. 


po^ 

egregia 

lasciava  al  signor  dì  Carrara;  dono  da  poeta,  e  più  che  da 

principe.  A  quella  imagine  riguardando  (oh  perchè  non 

l'abbiamo  noì't  perchè  non   possiamo  affissare  gli  ocóhi  a 

quella  bellezza  dolcemente  austera,  nella  quale  s  affissavano 

commossi  ^li  occhi  di  Francesco  Petrarca?  e  la  pietà  de- 

fli  sguardi  del  vecchio  ritornerebbe  a  noi  quasi  riflessa 
alla  tavola  cara),  a  quella  imagine  riguardando,  e  ora  alla 
parete,  or  al  monte,  or  al  cielo  sereno  volgendo  il  viso,  egli 
avrà  ripensati,  e  come  santa  preghiera  ridetti  nell'anima, 
i  versi:  Vergine  bella;  dove  a  ogni  stanza  è  ripetuto  con 
instante  fervore  o  con  soavità  penetrante  il  dolce  nome  di 
Vergine. 
In  questa  camera  accanto  dormiva  col  marito  la  figliuola 
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che  Francesco  ebbe  da  illecito  amore,  d'altro  amore  che 
quello  di  Laura.  Come  potesti,  o  Fiorentino,  adorare  la  fi- 
gliuola del  Sindaco  di  Avignone,  e  con  tutti  i  desiderii  del 
cuore  e  dei  sensi  desiderarla,  e  sospirare  di  lei  in  ogni  val- 
le, e  spargere  ai  quattro  venti  i  sospiri;  e  in  questo  men- 
tre abi  Tacciarti  a  un*  altra  donna,  e,  avutone  un  figlio,  rìab- 
braccìarleti  ancora?  E  averne  questa  figliuola;  che  adesso, 
mentre  tu,  vecchio  e  pentito,  correggi,  cantando,  un  sonetto 
in  morte  di  Laura,  entra  nella  tua  stanza,  e  ne*  suoi  linea- 
menti ti  porta  altri  rimorsi  e  Timagine  di  un'altra  bellez- 
za? Oh  poeta,  tu  che  hai  tanto , pianto  d'amore,  hai  tu  in 
verità  amato  mai? 

La  tavola  di  Giotto  che  ornò  la* casa  del  Petrarca,  è  pe- 
rita, è  perita  la  signoria  Carrarese:  ma  consoliamoci;  la 
gatta  del  Petrarca  non  ha  abbaodonato  il  suo  posto.  E 
molti  di  coloro  che  visitano  Arquà  non  per  amore  del  dolce 
tuo  canto,  o  Poeta,  o  dell'ameno  soggiorno,  ma  lo  visitano 
perch' altri  l'ha  visitato;  guarderanno  più  attentamente 
alia  gatta  che  ai  colli,  piti  alla  gatta  che  ai  due  terzetti  del- 
l'Al  aeri,  che  sono  de' meglio  temprati  e  piti  antichi  versi 
ch'abbia  la  moderna  poesia;  più  alla  gatta  che  al  nome  di 
Griorgio  Byron,  che  senza  titolo  né  altra  parola  sta  confuso 
fra  tanti,  e  dice  più  d'ogni  lode.-  Tale  è  il  destino  della  glo- 
ria mondana,  acciocché  gli  uomini  se  ne  svoglino:  che,  quando 
eli' ha  vìnto  la  calunnia  e  l'invidia,  .quando  non  le  può  più 
dar  noja  né  la  rabbia  de'deboli,  n^^  la  paura  de' forti,  riman- 
gano a  perseguitarla  l'ammirazione  stupida,  la  lode  sgua- 
iata 0  profanatrice.  Accorrevano  da'  molte  parti  di  Europa 
e  del  mondo'  a  vedere  la  casa  di  Francesco  Petrarca;  e 
intanto  lasciavano,  che  la  pioggia  e  le  lucertole  entras- 
sero nella  sua  sepoltura.  Ma  il  conte  Carlo  Leoni,  pado- 
vai^o,  assumendo  co' titoli  gli  ob|)lighi  aviti,  fece  quello  che 
un  da  Carrara  avrebbe  fatto  potendo,  riparò  la  tomba  ca- 
dente; né  con  questo  esempio  soltanto  agl'Italiani  il  pro- 
prio nome  raccomandò.  Possano  le  ossa  di  colui  che  riposa 
m  mezzo  a  poveri  contadini,  di  colui  che  aveva  pregiato 
tanto  il  contadino  di  Vaichiusa  e  l'orefice  di  Bergamo,  pos- 
sano rammentarci  com'uno  de' più  grandi  ingegni  d'Italia 
8ia  morto,  morto  nella  solitudine,  dopo  aver  conosciute  le 
dimore  di  certi  grandi;  dopo  avere,  se  non  lusingate,  al men 
viste  senza  sdegno  le  loro  crudeli  ingiustizie,  e  accettata  da 
loro  l'ospitalità,  e  ricusatala  dalla  propria  repubblica,  e  sof- 
ferto da  essi  il  nome  d'amico. 
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Quanto  più  grapde  è  l'oggetto  che  la  mente  considera, 
e  quanto  la  mente  è  più  piccola,  tant'ella  più  lo  disforma 
sforzandosi  d'adattarlo  alla  sua  poca  capacità:  ond'ò  so- 
vente che  noi  con  la  stessa  ammirazione  offendiamo,  lo- 
dando vituperiamo.  Questo  avviene  segnatamente  degli  uo- 
mini e  de' tempi  antichi,  i  quali  ciascuna  generazione  giu- 
dica secondo  le  esperienze  e  le  affezioni  proprie,  e  cerca  in 
quelli  o  consolazione  ai  propri  difetti  o  scusa  agli  eccessi, 
ossivvero  alle  nuove  idee  e  a' fatti  nuovi  puntello  d'esempi. 
Di  quant'io  dico  son  prova  le  opinioni  che  corrono  intorno 
all'animo  e  agl'intendimenti  di  Dante,  il  quale  a  taluni  del 
tempo  nostro  parve  uomo  che  non  prendesse  jallegrezza  se 
non  dall'ira  feroce  e  superba,  e  le  sue  imagini  tingesse  tutte 
di  fosco  colore,  e  ogni  religiosa  autorità  rigettasse.  Ma  a 
chi  ben  legga  la  parola  di  Dante,  appare  chiaro  com'egli 
altamente  sentisse  ad  ora  ad  ora  e  l'umiltà  generosa  e  la 
letizia  quieta  e  il  mite  affetto  e  la  divozione  pensatamente 
sommessa.  Noi  qui  di  sola  una  co:?a  vogliamo  fornire  le 
prove,  dell'affetto  che  quest'anima  altera  ebbe  alla  virtù 
creatrice  della  vera  grandezza,  l'umiltà. 

Lascio  stare  lo  strazio  che  agli  orgogliosi  iracondi  egli 
destina  in  inferno  (1)  ;  lascio  stare  i  tre  canti  del  Purga- 
torio, serbati  tutti  all'espiazion  del  peccato  della  superbia, 
del  quale  egli  confessa  sé  reo,  ma  pur  esce  in  un  lungo 
quasi  sermone  con tr' esso  abbaifdonando  l'usata  via  della 
narrazione  e  del  dialogo,  abbandonando  quella  parsimonia 
di  sentenze  che  gli  è  cara  tanto.  Ma  rammento  con  quanta 
dolcezza  risuoni  nella  Vita  Nuova  il  titolo  d'umile,  dato 
alla  donna  delle  meditazioni  sue  intense  e  ardenti,  come  se 

(i)  Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago  I  ^ 
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in  quel  titolo,  come  frutto  nel  fiore,  tutte  le  lodi  fossero 
contenute,  quasi  per  farla  più  prossima  alla  luce  di  quella 
che  fu  Umile  ed  alta  più  che  creatura.  Ed  egli,  l'anima 
sdegnosa,  si  diletta  di  riguardare  le  imagini  cne  gli  par- 
lano al  cuore  umiltà,  e  si  discosta  un  po' da  Virgilio, 'la 
scienza  profana,  per  meglio  contemplarle.  Uscito  appena 
d'inferno,  come  ghirlanda  di  speranza,  gli  si  cinge  alla 
fì*onte  rumile  pianta  del  pieghevole  giunco,  delia  auale  si 
cingono  tutte  le  anime  che  vanno  a  farsi  degne  di  salire  alle 
stelle.  Virgilio  con  paro J e  e  con  mani  e  con  cenni  Rive- 
renti ali  fé  le  garnbe  e  il  ciglio  dinnanzi  a  Catone;  e  vuol 
dire  che,  come  a  fanciullo  si  fa,  lo  mette  ginocchioni  e  gli 
china  la  testa.  E  Dante,  T  austero  Priore  della  repubblica 
fiorentina,  per  tutto  il  ragionare  che  fanno  Catone  e  Vir- 
gilio, se  ne  sta  ginocchioni  capo  chino;  e,  sparito  il  vec- 
chio, senza  parlare  si  leva,  e  come  fanciullo  porge  il  viso 
al  maestro,  che  gliene  terga  con  la  recente  rugiada.  Simil-  ' 
mente  Sordello,  anima  altera  e  disdegnosa,  s  inchina  con 
affettuosa  ammirazione  a  Virgilio,  Ed  ahbracciollo  ove  il 
minor  s'appiglia;  e  non  gli  domanda  del  suo  venire,  che 
prima-  non  dica:  S'io  son  d'udir  le  tue  parole  degno,  Vir- 
gilio stesso,  tuttoché  turbato  da  un  doloroso  pensiero,  dà 
retta  all'avviso  di  Dante,  e  lo  guarda,  ma  senza  adontarne, 
e  con  libero  piglio  risponde  che  va  per  chiedere  di  quel 
ch'efi:li  ignora. 

Il  Jroeta,  che  pure  si  gloria  della  nobiltà  del  suo  sangue, 
vuol  che  si  pensi  alla  terra,  comune^  madre  ;  e  riprenae  r 
patrizii  arroganti,  ed  insegna:  Rade  volte  risurge  per  li 
rami  L'umana  probitate,  li  Foe^,  che  vìsi^onde  umilmente 
a  re  Manfredi,  ancorché  reo  di  peccati  orribili,  rammenta, 
con  amore  la  bontà  di  Traiano  che  ascoltò  le  querele  della 
vedovella  accorata,  e  le  rispose:  Conviene  che  io  solva  il^ 
mio  dovere,  E  il  lamento  risoluto  della  donna,  e  la  rispo-' 
sta  dimessa  del  principe  «  si  fanno  in  mezzo  alla  calca  di 
cavalieri  e  sotto  le  insegne  dell'aquile  mosse  dal  vento; 
come  per  dimostrare  che  l'ubbidienza  dagl'imperanti  pre- 
stata ai  sudditi  non  deturpa,  anzi  fregia,  la  maestà  dell'  im- 
pero. Perchè  siccome  l'umiltà,  al  dir  di  Dante,  Ad  aprir 
Volto  amor  volse  la  chiave,  e- fu  mezzo  a  recar  sulla  ter- 
ra' La  verità  che  tanto  pi  sublima  ;  cosi  ciuelli  de*  superbi 
egli  chiama  ritrosi  passi,  e  che  senza  l'alimento  del  cielo 
A  retro  va  chi  piti  di  gir  s' affanna.  Le  due  sentenze,  T.u- 
na  non  lontana  dall'altra,  dimostrano  chiaro,  come  al  Fio- 
rentino tremendo  l'umiltà  fosse  motore  unico  di  quel  che 
ora  noi  chiamiamo  progresso.  Il  che,  cfuanto  s'accordi  con 
le  opinioni  e  col  sentire  di  certi  politici  d'oggidì,  lascio  al 
isecolo  giudicare. 

Damth.  0 
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Attesta  il  Boccaccio^  trpvata  moglie  airAllighieri  quale 
alla  sua  condizione  era  dicevole,  d' una,  cioè,  delle  piti  il- 
lustri faraidie  fiorentine.  Né  i  parenti  di  lui  erano  uomini 
da  non  badare  a  tal  cosa:  né  egli  medesimo  la  nobiltà  dei 
sàngue  spregiava.  I^  nel  poema  grida  contro  la  gente  nuo- 
va che  ha  generato  in  Firenze  dannoso  orgoglio  :  ed  è  vero 
che  quando,  i  nuovi  ricchi  non  cercano  lode  per  T  ampia  via 
dello  virtù  cittadine  ma  per  titoli  vani  o  per  predominanzà 
d'uffizi,  accrescono  della  nobiltà  le  piaghe,  e  le  diffondono 
per  tutto  quanto  lo  Stato.  E  cotesta  è  pure  sventura  dei 
tempi  nostri;  che,  mentre  la  boria  de' titoli  nelle  antiche 
schiatte  viene  scemando,  cresce  intanto  una  nuova  mise- 
rabile aristocrazia  di  ♦commerci  tirchi,  di  sminuzzato  sa- 
pere, di  lusso  mercatante,  di  vizii  ragionacchiatori,  d'iner- 
zia timidamente  faccendiera.  E  però  superbo  ma  non  ine- 
scusabile  è  il  lamento  sulla  cittadinanza  fiorentina  non 
piti  pqra  ma  mista  di  terrazzani,  e  sul  mal  odore)  portato 
in  città  dal  villano  da  Signa.  E  segue  lagnandosi  die,  per 
questo  travasarsi  della  campagna  neir  antica  città,  i  conti 
Guidi,  venduto  ai  Fiorentini  il  castello  di  Montemurlo  (no- 
me per  amare  memorie  famoso),  venissero  a  sói^giornare 
tra  loro;  che  Valdigreve  lasciassero  i  Buondelmohti,  occa- 
sione, non  causa,  delle  sette  che  dal  MCCXV  straziarono 
la  terra,  ed  ebbero  miserabile  fine  sotto  yli  artigli  di  Co- 
simo. Sempre,  dice  Dante,  la  confusione  delle  persone  fu 
principio  ael  male  della  città,  come  al  male  de*  covpi  il  cibo 
indigesto:  similitudine  che  vale  un  trattato.  Perchè  dimo- 
stra, l'accrescersi  degli  Stati  e  il  commescolarsi  degli  or- 
dini sociali  allora  solo  essere  perniciosa  cosa,  quando  inuo- 
vi elementi  non  siano  omogenei  agli  antichi,  e,  per  dir 
così,  digeriti;  quando  le  nuove  aggiunzioni,  congiunzione 
non  facciano  ma  discordia.  E  però  dice  che  cieco  toro  ci^do 
pili  presto  e  piìi  grave  che  agnello  cieca   In  queste  due 
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imagrini  e  Tarcanq  e  dell' antica  q  della  {|ioderB^  politica: 
porche  noa  nella  quantità  stala  vitai  ma  (lèiraraipoii  ^él{e 
forze. 

Ma  nell'atto  che  della  nobiltà  ImV^st^rdì^  si  daql^  $.  ^- 
ferma  con  Aristotele-F  alterazione  precedere  fii^^piJft  ^  cor- 
ruzione; contessa  insieme  rAllighieri,  quésta  eesar^  )nevi- 
tabile  sorte  di  ti^tte  le  cose  umane;  né  maraviglia  disfarsi 
le  schiatte  so  lian  termine  le  città:  tutto  io  cose  umane 
ayere  lor  morte:  yerità  che,  s*^ti'a$9e  in  mente  a  colorò 
i  quali  corabatton  per  la  perpetuità'  noij  del  diritto  m^ 
delle  schiatte  in  cui  dicesi  incarnato  \\  cl^ntto,  rl9pairmi^«« 
rebbe  molte  stoltezze  crudeli.  E  per  questo  «ea^^^  nparjavi- 
glia  ma  non  senza  dolore  il  Poat*^  va  numerando  gli  alti 
Fiorentini  caduti;  e  mentre  rammenta  U  fugace  splendor^ 
dell* altrui  nobiltà  e  della  propria,  e  la  dice  n(^anto  che  sq^to 
le  forbici  del  tempo  presto  ra^cofoià  e  diventa  ni^^chinosf 
dì  giorno  in  giorno  per  virtù  non  8'apcresce;e'non  puòtu^* 
t' insieme  non  se  ne  gloriare. 

Ma  quale  imagine  della  nobiltà  si  formasse  egli  in  mente, 
lo  dice  là  canzone  che  comincia:  Le  dolci  rùne^  nella  quale 
riconosci  un  Guelfo  che  gode  in  cuor  suo  d'essep  potile, 
-ma  che  a  modo  guéiro,  cioà  più  ragionevole,  intende  VoP' 
biltà.  E  comentando  la  detta  canzone,  egli  avverte:  «  Per 
mia  donna  intendo  sempre  quella  luce  virtuosissima,  filoso- 
fia, li' cui  raggi  fanno  i  fiori  rinfronzire,  q  fruttificar^  la 
verace  degli  uomini  nobiltà.  »  Qui  vorrebbe  il  Poeta  darci 
a  intendere  che  per  un  amore  allegorico  egli  sospiro  e 

Eianse  tanto  ;  ma  Sarà  lecito  in  ciò  non  creder^  a  Piante, 
la  canzone  parla  degli  atti  sdegnosi  d'uxia  donna  yestit^ 
d'umana  carne:  il  Convito  composto  da  Caute,  e^ulq  §lo- 
sofo  e  politico  teologante,  vuol  trarre  ad  allegoria  le  pun- 
tate rime  d'amore,  sì  per  secondare  l'umor  del  ten^po,  chg 
di  simili  avvolgimenti  si  dilettava, onde  la  SQiepzc'^  e  varie 
talvolta  parevano  enimmi;  poi,  per  -i;iobiIitare  coft  aii^cani^ 
interpretazioni  i  giovanili  concetti  d'amore,  e.{ar  pomp^cJ! 
dottrina,  affettazione  a'que'tempi  comunissima,  e  w^  4 
Dante;  da  ultimo,  perchè  yeram<^ftte,  come  della  Vita  Nuo- 
va apparisce,  nelle  perfezióni  di  Beatrice,  a^^cor  viva,  9* ri- 
conosceva il  simbolo  del  bello  e  del  vero  ideali.  Un  gejfflfift 
simbolico  si  trovava  già  nella  canzone,  ma  i^^l  Qc^n^entau 
Poeta  ne  foce  una  grande  pianta  che  cela  \  indagini?)  viv^ 
della  sua  donna.  Perocché  dice  che  in  lei  \  tutta  rag^iòm^ 
che  gli  occhi  di  lei  sono  le  dimostraziom  delia  filo^ofì% 
e  che  il  trasmutargli  ch'ella  faceva  i  suoi  dolci  semhia^i^. 
ti,  significa  la  scienza  rilra;ja  a  eerte  si)^  indagini  sv^Ifl. 
prima  materia  deg\i  elementi.  "Quepia  i?c^,i;i^9ghà  ftiqspff9a, 
che  corrompe  e  distrugge"  la  ppgtip^^Veifità,  ^pj  ^  p;Ejatòte]l- 
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lezza,  e  giova  notarlo.  Il  simbolo  a  tempo  è  cosa  altamente 

Soetica,  filosofica,  religiosa;  ma,  senza  misura  adoperato,  fa 
eUa  religione  e  della  scienza  un  lungo  vaneggiamento,  e 
trasmuta  la  viva  luce  poetica  in  nuvola  opaca. 

Una  conseguenza  bensì,  e  nobilissima,  possiamo  da  Queste 
sottigliezze  dedurre;  ed  è,  che,  siccome  nell'amore  il  Poeta 
cercava  la  filosofia,  cosi  nella  filosofìa  ritrovava  l'amore:  e 
però  la  definiva  amoroso  uso  di  sapienze^  Amore  della  sa^ 
pienza  lo  disse  con  italiana  affettuosa  modestia  Pitta^ora: 
bante,  amoroso  uso,  perchè  non  è  sapienza  vera  senz*uso, 
e  la  filosofia  vera  e  pratica  tutta,  e  1  uso,  che  si  fa  delle 
teorie,  prova  ch^  vere  sono.  Questo  ridurre  la  sapienza  ad 
affetto,  è  l'arte  per  cui  Dante  fu  grande,  per  cui  possono 
tutti  gli  uomini  tarsi  grandi* 

In  questa  canzone  della  nobiltà.  Dante  intende  a  ripro- 
vare il  giudizio  falso  e  vile  del  volgo  pezzente  e  del  volgo 
patrizio:  e  vile  lo  chiama  perchè  da  viltà  d'animo  forti' 
ficaio.  E,  nell'atto  del  comentare  una  canzone  tra  amorosa 
e  morale,  egli  esce  in  dispute  filosofiche,  in  citazioni  sacre, 
in  accenni  politici,  tutte  parti  d'un  solo  concetto.  De* no- 
bili ragionando,  e' si  scaglia  contro  i  tiranni:  la  nobiltà 
vera  non  solo  a' nobili  tristi  ma  insieme  a' re  maivg^i  l' Al- 
ighieri negava.  Così  del  buon  guelfismo  e  del  ghibelline- 
simo  buono  e' raccoglieva  insieme  i  vantaggi.  E  forse  a  tal 
fine  egli  diventato  Bianco,  cementava  una  canzone  com- 
posta da  Guelfo;  quasi  per  dimostrarci  che,  nella  contra- 
dizione  apparente,  l'opinione  sua- interna  conservava  una 
tal  Quale  continuità;  che  mutati  erano  i  mezzi,  il  fine  no. 
E,  cni  lt»en  considera,  in  (][uesta  che  par  questione  dei  titoli 
sì  spesso  vani,  sono  inchiuse  tutte  insieme  e  le  morali  e 
le  politiche  questioni.  E  però  Dante,  sentendone  l'impor- 
tanza scriveva:  «  Pericolosissima  imprudenza  è  a  lasciare 
la  mala  opinione  prendere  piede.  Oh  com'è  grande  la  mia 
impresa  in  questa  canzone,  a  volere  omai  cosi  trafoglioso 
campo  sarchiìare  come  quello  della  comune  sentenza!  »  Dalla 
torta  opinione  ben  vedeva  egli  provenir  molti  mali  della 
privata  e  pubblica  vita;  intendeva  come  gli  scrittori  pur* 
gando  l'errore,  si  facciano  dell'umanità  benemeriti  grande- 
mente. 

Per  dimostrare  com'egli  sopra  la  nobiltà  della  nascita 
e  delle  ricchezze  e  de' gradi  poneisse  là  nobiltà  delle  virtù 
e  del  pensiero,  nel  senso  del  vocabolo  maggiore  e' com- 
prende non  solo  la  potestà  imperiale  ma  la  dignità  filoso- 
nca.  Dante  cosi  gl'inconvenienti  del  ghibellinesimo  politico 
con  un  suo  ghibellinesimo  filosofico  temperava.  E  il  filoso- 
fo,  in  ((toanto  é  filosofo,  non  voleva  che  fosse  alla  maestà 
imperiale  «ogif^tto;  o)^'ò  quanto  dir^  le  Strine  d«l  giu^ 
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sto  e  deir  ingiusto,  tutta  la  morale  e  la  più  alta  parte  della 
politica,  essere  indipendenti  dagli  arbitrii  della  regia  po- 
testà. 

Promulgatore  e  custode  della  ragione  scritta  poneva 
Dante  T Imperatore;  che  il  popolo  non  gli  pareva  datante, 
e  la  nobiltà  forse  meno.  Al  principio  della  real  potestà  era 
egli  dunque  venuto,  parte  per  questo  ragionamento  fondato 
non  sulle  universali  ragioni  delle  cose  ma  sulla  convenien- 
za del  governo,  secondo  lui,  men  disadatto  all'Italia  d'allo- 
ra ;  parte  per  le  passioni  politiche,  le  quali  al  ghibolline- 
simo  l'avevano  trabalzato.  Ond'e^li,  tra  per  sofisma  di  pas- 
sione, tra  per  espediente  di  politica  pratica,  diceva  1*  Impe- 
ratóre essere  cavalcatore  deli  umana  volontà:  e  il  medesi- 
mo risuonava  ne*  versi  dove  chiama  1*  Italia  cavalla  indo- 
mita, e  ai  preti  briganti  rimprovera  che  non  lascino  seder 
Cesare  sulla  sella.  A'  preti  briganti,  non  alla  natura  dei  tem- 
pi, attribuiva  il  Poeta  quella  febbre  d'inquieta  libertà  che 
travagliava  V  Italia  ;  febbre  che  i  principi  stranieri  potevano 
non  ispegnere,  ma  con  la  presenza  loro  irritar  più  che  mai. 
Se  quelle  contenzioni  tremende  avesse  V  ecclesiastica  pote- 
stà temperate  con  la  legge  divina,  non  inacerbite  con  le 
umane  ambizioni.  Dante  non  avrebbe  forse  avuta  occasione 
d*  invocare  estrani  soccorsi,  e  sarebbe  vissuto  Italiano  pretto, 
e  uomo  tutto  di  repubblica;  e  i  nomi  di  Guelfo  e  di  Ghibel- 
lino sarebbero  in  piccol  tempo  iti  in  disuso. 

Ma,  ripetiamo,  se  le  cose  politiche  voleva  l' AUighieri  al- 
l'imperiale  autorità  sottoposte,  libere  ne  voleva  le  intellet- 
tuali e  le  morali,  che  sono  delle  politiche  fondamento.  E  però 
contro  Messer  lo  imperatore  Federigo  argomenta  tuttoché 
fosse  laico  e  chierico  grande  :  e  dimostra,  le  ricchezze  essere 
vili.  «  Così  fosse  piaciuto  a  Dio  che  quello  che  domandò  il 
Provenzale,  fosse  stato;  che  chi  non  è  roda  della  bontà,  per- 
desse il  retaggio  dell'avere!»  Ed  ecco  da  cinquecent'antìi 
vaticinata  la  setta  che  prese  nome  dal  Saint-Simon,  ed  ebbe, 
per  le  abusate  dottrine,  misera  e  disprezzata  fine.  Così  lar- 
gamente intendeva,  almeno  in  teoria,  il  filosofo  nòstro  le 
massime  ghibelline. 

Nobile  si  stimava  egli  dunque;  e  la  genealogia  propria 
tesile  va  là  in  cielo  tra  le  gioie  de' Santi  e  le  armonie  delle 
sfere.  I  miei  antichi,  dice  Cacciaguida,  e  iOj  nascemmo  nel 
Sesto  ultimo  a  toccarsi  dai  corridori  del  palio  la  festJa  di  San 
Giovanni,  nel  Sesto,  cioè,  dì  Porta  a  San  Piero.  E  segno 
d'antichità,  nota  il  Lami,  è  1'  avere  abitato  nel  cuore  del- 
r'antica  città.  Più  antichi  e  più  nobili  de'Buondeimonti, 
de' Bardi,  degli  Albizzi  erano  gli  AUighieri.  Ma  chi  fossero 
i  maggiori  di  Cacciaguida,  o  donde  in  Firenze  venissero, 
più  onesto,  die' egli  è  tacere  che  dire.  Altri  vuole  che  Dante 
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si  vergognasse  dell*  essere  i  Frangipani  stati  ligi  al  Ponte- 
fice forse  più  che  al  novello  Ghibellino  non  paresse  onore- 
vole: ma  forse  e' tacque  de' suoi. antichi  per  non  ne  sapere 
gran  cosa  (e  chi  sa  se  sapesse  che  un  ramo  di  questi  Fran- 
gipani, e  forse  il  ceppo^  era  slavo,  e  avevano  dominio  sulle 
ooste  di  Dalrnai&ia?);  forse  ne  tacciue  per  modestia,  come 
quando  de' ragionamenti  tenuti  co^quattró  poeti  nel  limbo, 
dice  con  naodo  simile  ch'essi  andavano  parlando  di  cose  che 
è  bello  tacere.  Ma  s'altri  pur  volesse  riconoscere  Un  Dante 
erede  del  Frangipani,  potrebbe  del  suo  silenzio  trovar  ra- 
gione non  tanto  negli  aluti  da  quella  famiglia  prestati  alla 
romana  cofte,  quanto  nel  tradimento  da  uno  dei  Franjfl- 
panl  trainato  al  misero  Cbrradino:  il  quale  arrivato  alla 
spiaggia  di  Roma  in  una  terra  di  costoro,  quando  con  una 
saettfa  flatigavà  verso  Sicilia,  Uh  di  cotesti  Frangipani, 
«  vèggìBttd*o  (dice  il  Villani)  ch'erano  in  gran  i)arte  Tede- 
schi, belli  uomini  è  di  gentile  aspetto,  e  sappiendo  della 
sconfitta,  ìs'avtlSò  di  guadagnare  e  d'esser  ricco:  e  però  i 
détti  signori  prese,  e;  saputo  del  loro  èssere,  e  come  era 
■  twi  qumll  Cot*ràdino,  si  11  menò  al  re  Carlo  prìgioiil:   per 

fu  iqUHll  lo  re  gli  donò  terrd  e  sighoraggio  alla  Pilosa  tra 
fenoli  tt  Benevento.  »  Dante,  nemico  d'ogni  avara  perfidia 
e  d'ogni  VÌI  tradimento,  dell'appartenere  al  Frangipani 
non  si  poteva  al  certo  dat^  vanto;  e  forse  per  questo  ne 
'  tacque. 

Ma  a  Còri^àdìno  lo  stràhif^rc  accéhto  fu  hiorte,  come  ai 
nemici  suoi  boscià:  é  fu  sempre  più  funesta  a  chi  la  prof- 
ferì, che  H  btìi  r ascoltò,  la  voce  de'  cercàhti  in  Italia  dote- 
étftto  impòHo  o  vituperósa  rapina. 
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La  perpetua  0[ue8tione  italiana,  agitata,  quasi  in  urna  ia- 
tale^  ne*  nomi  di  Ghibellini  e  di  Guelfi,  è  questione  i  cui 
principii  ed  effetti  furono  la  gloria  e  la  sventura  e  la  vita 
intera  di  Dante:  questione  che  in  so  racchiude  i  destini 
4' Italia  e  del  mondo. 

Dice  Senofonte,  i  grandi  al  popolo  eterni  nemici.  Aristo- 
tele narra  che  nelle  oligarchie  dei  suo  tempo  i  nobili  giu- 
ravano alla  plebe  odio  eterno.  Patrizi,  cioè  divoratori,  erano, 
al  dir  di  Piatone,  i  Ciclopi;  patrizi,  ch*ò  quanto  dire  inva- 
sori, erano  i  Dori  nelFApia  terra:  e  l'Egitto  era  sede  an- 
tichissima d' un'aristocrazia  religiosa,  dottrinale,  politica;  e 
all'Egitto  in  ciò  rispondeva TEtruria;  TEtruria,  alla  cui  scuo- 
la niandavano  i  figliuoli  loro  i^  cittadini  di  Roma.  Antica  e 


decimoquarto 

trio  al  jjochi  concesso  di  reprimere  ogni  moto  di  soggetti 
aspiranti  a  piii  giusta  uguaglianza;  e  ciò  si  faceva  per  la 
salute  del  popolo,  ben  distinto,  come  ognun  sa,  dalla  plebe. 
Or  questo  dettato  della  terribile  sapienza  romana,  .fu,  se 
non  in  parole,  in  fatto,  la  le;rge  di  quante  società  fondarono 
l'autorità  di  pochi  sull'abbassamento  de' molti.  Ma  tutte, 
nella  prima  origine  e  nell'età  della  gloria  loro,  le  aristo- 
crazie questo  vizio  ammendavano  con  la  potenza  del  senno 
e  con  1  esercìzio  di  virtù  jrenerose. 

Il  ghlbellinesìmo  in  Italia  è,  come  ognun  sa,  cosa  origi- 
nariamente straniera.  Le  invasioni  germaniche,  imponendo 
al  suolo  italiano  signori  nuovi,  inerti  e  armati,  imponevano 
al  vinto  il  debito  di  vivere  non  armato  se  non  per  altrui, 
operoso  all'utile  altrui.  Il  nome  di  gentili,  con  che  per 
tutto  il  trecento  si  chiamarono  (che  corrisponde  a  majorum 
gentìum\  denotava  che  nella  costituzione  della  famiglia  era 
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Torigine  così  della  loro  come  d'ogni  umana  potenza.  Le 
castella  da  essi  abitate  e  le  torri  dimostrano  come  stra- 
niera cosa  e' fossero,  e  nemica  alla  nazione  della  quale  vi* 
vevano^i  nomi  di  Ghibellini  e  di  Guelfi  troppo  compro- 
vano la  straniera  origine  delle  italiane  discordie.  Né  for- 
tuita, nò  tutta  imputabile  a' regnanti  e  a' popoli,  è  quella 
antica  smanìa  di  chiamare  arbitra  delle  intestine  liti  la 
spada  straniera.  Ai  militi  italiani  non  erano  estrani  gl'im- 
peratori tedeschi  ;  e'  non  facevano  che  invocare  il  capo  della 
famiglia,  alla  quale  si  conoscevano  appartenere:  e  i  ponte- 
fici dal  canto  loro,  invocando  la  gente  di  fuori,  imitavano 
l'esempio  offerto.  E  per  tal  modo  il  Ghibellino  dava  fomite 
continuo  al  Guelfo,  non  solo  per  la  ragion  de*  contrarli,  ma 
per  il  contacio  degli  esempi. 

0  riguardisi  dunque  come  straniero,  o  come  fondato  so-' 
pra  un  in  uguaglianza  insopportabile  a  popolo  di  vivi  spi- 
riti, il  Ghibellinesimo  era  contrario  all' indole  della  nuova 
civiltà  italiana.  Ho  già  toccato  come  il  nostro  Poeta  le  mas- 
sime ghibelline  temperasse,  parte  con  la  rettitudine  del- 
l'animo suo,  parte  con  le  guelfe  memorie  della  sua  giova- 
nezza. Avvertirò  solamente,  che  né  quella  rettitudine  né 
quelle  memorie  lo  salvarono  da  certe  opinioni  crudeli  che 
appena  a' politicanti  pagani  si  possono  perdonare.  Perchè 
l'Allighieri  nella  Monarchia  insegna  chiaro,  citando  la 
Politica  d'Aristotele,  che  «  certi  non  solo  uomini  ma  po- 
poli interi,  son  atti  e  nati  a  comandare,  altri  a  stare  sog- 
getti e  servire;  e  che  a  tali  uomini  e  popoli,  l'essere  retti 
non  solo  è  spediente,  ma  giusto,  quand  anco  vi  si  dovessero 
condurre  per  forza:  ettamsi  ad  hoc  cogantur.  t» 

Del  resto,  le  due  parti  che  appariscono  così  nettamente 
distinte  ne'  due  vocaooli,  nobili  e  plebe,  nel  fatto  si  confon- 
devano insieme,  per  l'avvolgersi  degli  affetti,  e  per  la  in- 
stabilità degli  uomini,  e  per  la  incertezza  delle  idee,  e  pel 
mutare  de' tempi,  e  per  la  varia  natura  delle  razze  e  dei 
paesi,  causa  perpetua  delle  italiane  glorie  e  sventure.  Quindi 
è  che  il  medesimo  nome  sovente  due  cose  diverse  signifi- 
cava; quindi  è  che  l'uomo  nelle  sue  dottrine  costante  do- 
veva nel  fatto  parere  mutabile,  e  coloro  che  per  un  verso 
condannava,  per  un  altro  lodare  o  compiangere.  La  quale 
considerazione  ci  giova  a  conoscere  e  la  gtoria  d'Italia  e 
l'animo  di  Dante,  italiano  e  ne'difetti  e  nelle  virtù,  s'al- 
tri mai.  I 

Dà  questo  confondersi  disparte  ghibellina  con  guelfa  se- 
guiva che  un'intera  città  paresse  or  guelfa  ed  or  ghibel- 
lina, guelfi  i  nobili,  ghibellina  la  plebe;  che  l'una  parte 
sull'altra  sortisse  vittorie  sì  brevi,  o  poi  sconfittesi  facili; 
che  tra'  pontefici  stessi  taluno  a'  Ghibellini  inclinasse;  che 
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gl'imperatori  punissero  i  Ghibellini;  che  i  pontefici  da  ul- 
timo alla  causa  de' nobili  e  dell'impero  si  dessero,  abban- 
donando q^uella  del  papato  e  de' popoli. 

E  di  qui  si  comprende  come  non  sola  cupidigia  de'do- 
minii  germanici,  non  sola  negligenza  di  quel  che  dovevano 
fare,  ma  un  presentimento  delle  lor  vere  e  legittimeuutilità 
abbia  sviati  dal  potentemente  favoreggiare  parte  ghibellina 
gl'imperatori  alemanni.  Dopo  la  Lega  Lombarda,  l'Italia, 
se  savia  era,  più  non  aveva  a  temere  d'estera  prepotenza. 
Ma  non  era  ancora  mezzo  secolo  passato,  ed  ecco  sorgere, 
co*  nomi  di  Ghibellino  e  di  Guelfo,  la  vendetta  dello  scor- 
nato Barbarossa.  Gli  Svevi  dominanti  in  un  angolo  d'Italia, 
combattevano  per  i  loro  utili  propri  di  dinastia,  non  per 
amore  de* grandi,  nemici  loro.  La  parte  guelfa,  immedesi- 
mata allora  nella  causa  de' papi,  e  1  tradimenti  de' grandi, 
non  operarono  ma  affrettarono  la  sveva  rovina.  Che  se 
quella  famiglia  avesse  vinto,  e  disteso  in  tutta  o  in  parte 
d'Italia  il  potere  loro,  avrebbero  la  parte  ghibellina  ben 
tosto  negletta,  poi  anche  fieramente  oppugnata.  L'impero 
servi  vasi  de' Ghibellini  come  di  freno  all'inalberarsi  delle 
ringiovanite  città;  non  già  che  ad  alcuna  delle  due  parti 
egli  credesse  sicuro  procacciare  vittoria  assoluta.  Purché 
docili  al  cenno  imperiale,  poco  importava  ai  Tedeschi  se  a 
popolo  si  reggessero  o  a  nobili  le  città:  ch'anzi  l'inquieto 
agitarsi  dei  molti  poteva  al  loro  futuro  dominio  parere  piU 
conducevole  dello  stretto  e  bene  assodato  governare  de*  po- 
chi. Che  se  i  viaggi  e  le  spedizioni  dello  straniero  non 
erano  in  Italia  tanto  frequenti' quant*  avrebbero  i  Ghibellini 
bramato,  se  ne  dia  cagione  parte  alle  guerre  germaniche^ 
parte,  ripeto,  a  quel  sentimento  vero  che  agF  imperatori 
tedeschi  diceva,  1  Italia  essere  il  giardino  dell'imperio,  non 
il  palazzo;  l'Italia  meritar  tante  cure  quante  bastassero  a 
trarne  danaro,  ma  non  essere  terreno  dove  la  speranza  ger- 
manica potesse  mettere  radici  profonde.  E  quando  una  ger- 
manica dinastia  si  fosse  in  Italia  stabilmente  fondata,  e 
gl'imperatori  si  sarebbero  accorti  guanto  nemica  a  loro 
tosse  la  parte  ghibellina,  e  i  Ghibellini  si  sarebbero  sentiti 
languire  sotto  la  vicina  ombra  della  imperiale  potestà. 
Quando  avessero  le  due  unite  forze  domato  le  riluttanti 
volontà  della  plebe,  si  sarebbero  azzuffate  tra  loro;  e  o 
l'aristocrazia  avrebbe  tradito  i  principi,  come  fece  gli  Svevi 
nel  regno;  o  se  ne  sarebbe  sordamente  alienata,  come  fece 
sotto  Leopoldo  in  Toscana;  o  li  avrebbe  fatti  alle  sue  vo- 
glie ministri,  e,  se  ribelli,  strozzatili,  come  segui  in  altre 
parti  del  mondo;  ossivvero,  perdendo  ogni  politica  e  so- 
ciale potenza,  si  sarebbe  ristretta  ai  vantaggi  miseri  della 
ricchezza,  e  fatta  venale  e  ignobile,  e  avrebbe  trovato  o  un  , 
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Luigi  XI  che  la  fiaccasse,  o  un  Luigi  XIV  che  la  vilipen- 
desse, 0  un  Napoleone  che  la  finisse  di  disfare  ricreanaola. 
Io  non  son  qui  per  vantare  i  benefizi  resi  da* Guelfi  all'Ita- 
lia: anch'io  ne  so  tutti  ì  danni,  ne  so  le  vergogne,  e  le 
piango:  ma  dico  che  i  Guelfi  sono  l'Italia,  che  l'Italia  cri- 
stiana è,  per  essenza  sua,  nazione  popolana. 

Pensano:  l'Italia  ghibellina  si  sarebbe  a  poco  a  poco 
composta  in  unità  di  Tortissimo  regno;  nazione,  non  gènte  ; 
società,  non  armento.  Altri  potrebbe  recare  in  dubbio  se 
gli  Svevi  o  altra  forza  di  re  potesse  tutta  comporre  in  vo- 
lontaria soggezione  T Italia;  se  la  soggezione  forzata  po- 
tesse a  lungo  durare  in  tanto  concitamento  di  popoli,  in 
tanta  cupidigia  di  principi  forestieri.  Ma  poniamo  l'unità 
del  dominio:  bastava  ella  forse  a  felicitare  l'italiana  fami- 
glia? Una  era  pure  sotto  i  Romani  la  Grecia,  una  la  Gre- 
cia sotto  i  Turchi,  una  l'Italia  sotto  i  Cesari,  sotto  Napo- 
leone. Il  regno  d*  un  solo  risuscita  o  rinsanica  i  popoli,  non 
Ì)erchè  d'un  solo  Ina  perchè  buono:  or  chi  mi  guarentisce 
a  bontà  degli  Svevi? 

Par  fatale  all'Italia  che  ogni  sorta  di  gioie  e  di  sventu- 
re, di  libertà  e  di  tirannide,  d'orrori  e  di  gentilezza,  do- 
vesse biella  storia  di  lei  rinvenire  un  esempio.  Aristocrazie 
sacerdotali,  militari,  senatorie,  mercatanti,  natie,  forestiere, 
non  ben  forestiere  e  non  bene  natie;  aristocrazie  pacìfiche, 
bellicose,  invaditrici,  proto ggitrici,  castellane,  cittadine,  con- 
sentite da'popoli,  da*  popoli  combattute.  Democr  zie  aristocra- 
tiche e  plebee,  parche  e  lussurianti,  selvagge  e  gentili  ;  giuoco 
dei  re,  ai  re  tremende;  viventi  d'industria,  di  commercio,  di 
rapina;  con  armi  proprie,  con  mercenarie i  con  propri,  con 
stranieri  magistrati;  potenti  d'astuzia,  potenti  di  lingua; 
vivaci  e  conscie  di  sé  fino  all'ultimo,  o  morenti  in  obli- 
viosa  agonia.  Regni  e  brevi  e  lunghissimi,  alternati  a  reg- 
gimento popolare  o  a  usurpazione  straniera;  invocanti  l'usur- 
pazione, 0  ad  essa  ricalcitranti,  e  poi  confederati  con  essa.  * 
Bandi,  esìlii,  confische,  saccheggi,  rapine,  supplizi!;  discor- 
die italiane  con  nomi  stranieri,  discordie  straniere  sotto 
colore  d'interessi  italiani;  giuochi  inaspettati  dell'arte,  del 
valore,  del  tradimento  :  e,  le  questioni  dilatandosi  in  importan- 
za, restringersi  il  numero  di  coloro  che  prendevano  parte  a  di- 
batterle; le  moltitudini  stanche  degli  odii,  della  libertà,  della 
gloria,  delle  sventare,  sdraiarsi  in  disperata  pace,  e  non  si 
riscuotere  a  quando  a  quando,  se  non  per  sentire  lo  stre- 
pito e  il  peso  delle  catene.  Dov'è  la  nazione  a  cui  la  Prov- 
videnza aobià  data  tanta  varietà  di  dolori  ?  La  storia  d'Ita- 
lia ora  simile  all'Inferno,  ora  al  Purgatorio,  ora  al  Para- 
diso di  Dante,  ora  alie  caste  leggiadrie  del  Petrarca,  or  agli 
animosi  -capricci  dì  Lodovico»  ora  a  un  desolato  perìodo 
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del  Bembo,  e  ora  a  un'ampolla  del  secento,  ora  alla  gioia 
raffaellesca,  or  alla  muscolosa  ga^liardia  del  Buonarroti, 
ora  alle  incalzanti  svariate  melodie  del  Rossini;  per  tutti 
gli  sperimenti  e  pensieri  ed  affetti  trasporta  il  contemplante, 
e  lo  getta,  quasi  attannato  da  visione  tra  splendida  e  an- 
gosciosa, sulla  soglia  del  tempio  in  cui  sì  nascondono  i  mi- 
steri degli  anni  avvenire.  Piangiamo  le  guelfe  e  le  g  ibel- 
line  arroganze;  delle  guelfe  e  gnibelline  glorie,  là  dove  ci 
appariscono,  col  pensiero  godiamo;  ma  non  osiam  ricreare 
il  passato,  non  desideriamo  airitalia  quella  unità  che  dalla 
natura  de*  tempi  e  delle  stirpi  era  alle  sue  provincie  inter- 
detta. Pensiamo  che  guelfo,  non  ghibellino,  era  il  germe 
di  quella  vita  in  cui  le  repubbliche  del  medio  evo  esulta- 
rono baldanzose;  pensiamo  che,  senza  il  contrasto  di  quelle 
due  forze,  1*  Italia  giacerebbe  forse  tuttora  nel  letargo  in 
cui  l'abbandoiiava  T incuria  de* suoi  imperatori:  pensiamo 
che,  se  Mario  era  plebeo,  patrìzio  era  Siila;  ed  èra  mo- 
narca Caligola,  Romolo  Augustolo  anch' egli  monarca:  pen- 
siamo che,  se  le  repubbliche  del  medio  evo  non  fossero, 
r  Italia  non  avrebbe  iorse  né  Dante  né  Giotto.  I  popoli, 
per  acquistare  nell'avvenire,  convieii  che  smairiscano  al- 
cuna cosa  del  passato,  e  la  memoria  si  ristringa  acciocché 
s'ingrandisca  1*  intelligenza. 

Ho  detto  che  allo  spirito  guelfo  noi  dobbiamo  l'ingegno 
di  Dante  Allighieri.  Guelfo  egli  nacque,  e  Guelfo  crebbe, 
Guelfo  combattè.  Guelfo  amò.  Guelfo  governò  la  sua  patria  : 
infino  a  mezzo  il  cammin  della  vita  fu  Guelfo.  Come  Ghi- 
bellino, egli  odia;  come  Guelfo  ama.  La  sua  lingua  stessa, 
che  pur  vorrebb' essere  ghibellina,  è  guelfa  tutta:  e  basta 
leggere  senza  pregiudizii  d'amore  né  d'odio  i  libri  della 
Volgare  eloquenza  per  rinvenirne  ivi  stesso  la  prova. 

Or  per  conoscere  quanto  d'illiberale  fosse  di  necessità 
nel  gnibellinesimo  deir  Allighieri,  basta  Tcimmentare  la  let- 
tera da  lui  scritta  aJ  Arrigo,  quando,  sceso  in  Italia,  in- 
dugiava di  venir  a  quetare  con  le  armi**  gli  odii  della  tu- 
multuante Toscana.  Al  santissimo  trionfatore,  egli.  Dante 
Allighieri  e  i  suoi  consorti,  baciavano  i  piedi,  e  in  lui  cre- 
devano e  speravano;  e  Dante  rammentava  con  vanto  quando 
le  sue  mani  trattavano  i  piedi  ~d  Arrigo:  «  ed  esultò  in 
me  lo  spirito  mio  quando  dissi  fra  me:  Ecco  V agnello  di 
Dio,  ecco  chi  toglie  i  peccati  del  mondo,  »  Ed  egli  mede- 
simo, queir  Alighieri  che  in  inferno  cacciava,  stranamente 
sbigottito  e  con  la  lingua  tagliata,  Curione,  il  qual  vinse 
i  dubbi  di  Cesare  consigliandolo  in  Rimini  alla  guerra  ci- 
vile, egli  medesimo  il  consiglio  di  Curione  ripete  ad  Arrigo 
col  verso  del  suo  Lucano.  E  si  noti  che  Cesare  alla  guerra 
da  Curione  consigliata  dovette  la  fondazione  dell'imperio 
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tanto  esaltata  da  Dante.  Ma  Dante  e  gristigatori  e  gli  uc- 
cisori di  Cesare  fa  de^ni  di  pena:  e,  se  al  pensiero  di  lui 
venerabile  cosa  era  l'impero,  non  meno  venerabili  gli  ap- 
parivano le  virtù  dell* antica  repubblica;  e  Catone,  il  nemico 
di  Cesare,  era  da  lai  collocato  alle  falde  del  santo  monte  a 
ffuidare  o  a  sosjpingere  a  purgazione  le  anime  incerte  o  in- 
dugianti.  Così  'Sargilio  accanto  a  magnifiche  lodi  del  nuovo 
imperio,  pone  le  lodi  di  Fabrizio  e  di  Curio  e  di  Catone; 
la  morte  del  quale  ad  uomo  cristiano  doveva  parere  men 
bella.  Ma  checché  di  ciò  sia,  non  resta  che  non  paia  irri- 
verente e  atroce  il  consiglio  dato  ad  Arrigo  dall'  esule,  di 
portare  diritto  la  guerra  contro  la  sconoscente  sua  patria, 
eli' egli  chiamava  insieme  e  volpe  e  vipera  e  pecora  scab- 
biosa, e  Mirra  e  Amata  e  Golia,  contro  lei  Tira  e  Tarme 
dell*  imperatore  imprecando,  E  se  tale  era  il  ghibellinesimo 
in  Dante,  or  qual  sarà  stato  in  uomini  meno  retti  e  men 
alti!  Ma  Daìite,  nell'atto  stesso  di  vituperare  Firenze,  la 
loda  come  la  città  più  potente  d'Italia;  e  conferma  il  te- 
stimonio del  Villani,  del  Compagni,  e  d'altri,  che  Firenze 
dicono  delle  lombarde  sommosse  efficacissima  istigatrice. 
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DOTTRINE  POLITICHE 

DI  dante: 


Il  Poeta  che  con  Lucano  afferma  le  civili  discordie  mosse 
dalla  ricchezza,  eh' è  la  yilissima  delle  cose,  non  poteva  nò 
commendar  né  soffrire  la  nobiltà  derivata  da  ricchezza  so- 
la. E  però  loda  i  tempi  quando  Firenze  viveva  sobria  e  pu- 
dica. Quella  era  nel  pensiero  di  Dante  la  stagione  dell'ideale 
felicità,  quando  alle  donne  leggiadre  e  agli  agi  si  mesce- 
vano i  cavalieri  valenti  e  i  bellici  affiinni.  Spenta,  piutto- 
sto che  degenerata,  voleva  egli  l'antica  nobiltà:  e  della  nuo- 
va non  a  tutti  i  rampolli  malediceva ,  ma  a  quelli  che  re- 
putavano potersi  l'onore  della  stirpe  da  virtù  scompagna- 
re; a  quelli  che  in  ricchezza  ponevano  studio  soverchio,  che 
è  d*  ogni  nobiltà  corruttore.  E  rammentava  con  lode  gran- 
de la  liberalità  del  Saladino,  cui  solo  vide  sedere  in  disparte 
tra  ^r  illustri  del  limbo,  come  se  la  liberalità  avesse  lui 
fatto  salvo  dalle  fiamme  infernali.   Tra'  liberali  annovera 
egli  anfco  quel  Galasso  da  Montefeltro  che  nel  MCCXC  an- 
dava podestà  in  Arezzo,  domata  dalla  sconfitta^  di  Campal- 
dino,  e  s'interponeva  tra  Guelfi  e  Ghibellini  conciliatore  di. 
pace.  Dante,  nel  MCCXC  nemico  d' Arezzo,  nel  MCCCVIII 
mutato  in  parte,  loda  il  podestà  d'Arezzo  ghibellina,  nò 
questa  è  la  sola  volta  che  a  lui  cada  di  commendare  la  vir- 
tù' de'  nemici.  Più  circa  le  persone  che  circa  le  cose  (avver- 
timento importante  a  intendere  le  opere  dell' Allighieriì. 
più  circa  le  persone  che  circa  le  cose  rinvengonsi  mutabili 
e  contradittorii  i  giu«lizii  di  Dante.  E  circa  le  persone  stesse 
assai  retta  ne*  contrarli  giudizii  è  sovente  serbata  la  nor- 
ma d'una  leale  equità.  Bertrando  di  Hautefort  è  cacciato  in 
inferno  come  reo  consigliere,  ma  lodato  altrove  come  scrit- 
tore valente  e  com'uomo  liberale;  Carlo  II,  in  tanti  luoghi 
8  per  tanti  versh vituperato  come  vil«  tiranno»  è  .duè^volt^ 
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lodato  siccome  liberale  uomo;  tanto  ii^  questa  virtù  del 
dare,  che  allora  chiamavano  cortesia,  trova  di  commende- 
vole rAliighieri;  si  perjchè  contraria  ali*  avarizia  de*  nobili 
nuovi  e  dei  preti  malvagi  e  de* re  tristi;  sì  perchè  l'animo 
non  alieno  dal  donare  sembra  altresì  no'n  alieno  dalla  ge- 
nerosa compassione,  dalla  socievole  affabilità,  dal  desiderio 
di  perdonare  e  d*  essere  benedetto,  e  di  creare  la  gioia  de' 
suoi  fratelli.  Poi,  questa  virtù  della  larghezza,  oltre  all'es- 
sere direttamente  oppósta  air  angustia  de^li  uomini  chiusi 
d'affetto,  d'imaginazione,  d'ingegno,  era  virtù  nobile  vera- 
mente, che  poneva  tra  grandi  e  popolo  una  perpetua  e, 
secondo  il  Poeta,  desiderabile  inuguaglianza;  gli  ordini  so- 
ciali congiungeva  senza  confondere;  i  pericoli  e  i  mali  del- 
la strabocchevole  ricchezza  e  della  cupida  povertà  tempe- 
rava. Queste  cose  dico^io,  interpretando  iprincipii  di  Dan-" 
te;  non  già  ch'io  creda  potersi  tale  stadio  di  società  trtt 
patriarcale  e  feudale,  quando  la  stagione  ne  sia  già  passata, 
rinnovare  a  talento.  Possono  bene  i  ricchi,  almeno  in  parte, 
rappresentarne  un'imagine,  anco  nelle  società  mature,  ^vnco 
nelle  decrepite:  possono  la  liberalità  proporre  a  sé  stessi  non 
come  fine  ma  come  passaggio  ad  un  oraine  nuovo  di  cose, 
ad  una  non  materiale  uguaglianza  d'averi,  ma  virtuale  ar- 
monìa di  dojreri  e  d'affetti. 

Contro  le  ricchezze  autrici  d'ignobile  aristocrazia  spes- 
so tuona  il  Poeta,  e  le  chiama  false  meretrici,  e  piene  di 
tutti  i  difetti^  Or  ecco  la  lupa  carica  di  tutte  brame;  ecco 
colei  qhe  pecca  co' re,  la  impudicamente  abbracciata  al  gi- 
gante e  ào,  Iqi  flagellata;  ecco  in  somma  le  ricchezze  mere- 
trici per  sé,  e  in  chi  le  onora  infonditrici  d'animo  meretri- 
cio. Nell'avarizia  er^  dunque,  al  parer  di  Dante,  la  piaga 
d'Italia;  nell'avarizia  come  toglitrice  di  beni  e  come  appor- 
tatriee  di  mali:  e  nella  lupa  non  era  %urata  soltanto  l'avari- 
zia d'una  corte,  ma  di  tutte  le  qorti,  di  tutti  i  nobili  gua- 
sti, degli  uomini  tutti. 

E  però  nel  luogo  ove  stanno  raccolti,  fitti,  tai^ti  trava- 
gli, ove  gli  aviari  co' prodighi  si  riscontrano  come  Tonde 
che  si  frangoii  con  l'onde,  quivi  non  tutti  gii  av^ri  son  chi^ 
ricì,  sebbene  in  molti  chierici  e  papi  e  cardinali  T  avarizia 
dimpstri  il  soperchio  suo.  E. sebbene  Nicolò  III  papa  8ti£^ 
per  tal  cupidigia  capovolto  tra' simoniaci  ne*  fori  innamuia- 
ti;  seb|)ene  tra  gli  avari  sia  legato  il  pontefice  Adriano  V 
de'Fieschi;  tra  gli  avari  purganti  è  aache  posto  un  re  £a- 
mqso,  Ugo  Capete,  radice  della  mala  pianta,  che,  al  dire  di 
D^nte,  «  aduggia  la  terra  cristiana  tutta.  »  Coloro  clie  nella 
lupa  non  videro  altro  che  l'avaiizìa  di  Dante  stesgq!,  (alsà- 
rono  a|  certo  p  restrinsero  il  concetta  di  lui;  m^  cp.lorò 
ch*É^ltro  non  vi  ^onoscpno  se  non  l'avarizia  d'un^  corte, 
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lo  restripgono  anch*essiì.  Dante,  siccoix^e  poeta  dell'univer- 
sale giustizia/  rappresenta  in  se  la  natura  deli  uomo  cristia- 
no combattuto  da  viziì  del  suo  secolo;  tra'quali  il  più  dan- 
noso era  la  cupidità  dell' avere.  Bestia  senza  pace  la  chia- 
ma; siccome  nel  Convivio  le  ricchezze  dimostra  essere  d'in- 
quietudine cagióne  perpetua:  é  so^giun^e  che  a  molti  ani- 
mali s  ammoolia,  cioè  a  molti  vizii,  e  aa  uomini  molti.  S'ac- 
coppia r avarizia  all'abusata  religione  e  a* sacerdoti  perver- 
si; s'accoppia  all'orgoglio  re^ìo  e  ia  principi  tristi;  s'aC' 
coppia-  alla  sete  (^e' piaceri,  e  alle  corrotte  donno,  e  agli  ef- 
femminati  e  prodighi  cittadini. 

Siccome  pertanto  la  lonza  rappresenta  forse,  con  la  sen- 
sualità del  ^oeta,  i  vizii  de' Brunetti  e  la  lussuria  delle 
Cianghelle  e  d'altre  sfacciate  4<^nne  del  tempo  suo,  e  la 
frode  crudele  de' corruttori  di  giovanotte,  e  il  soverchiò 
lusso  delle  ammollite  repubbliche,  e  la  gola  de* Ciacchi  e 
de* Martini  e  de'Buonaggiunta;  e  siccome  il  leone  rappre- 
senta, insieme  col  men  reo  orgoglio  di  Dante  stesso  e  di 
Odorico  da.  Gubbio,  l'orgoglio  iracondo  di  Filippo  Arguenti, 
0  invidioso  di  Sapia,  o  incredulo  del  Cavalcanti,  o  impo- 
store di  Michele  Scotto ,  o  suicida  di  Pier  delie  Vigne,  o 
torbido  del  villan  d'Aguglione,  o  ambizioso  del  Sai  vani  e 
di  tutti  gli  occupatorì  di  libere  città,  o  invasore,  quel  dei 
re  stranieri  e  italiani,  o  barbarico,  g,uel  de' tiranni,  o  falsp 
de'pei^fìdi  consiglieri  e  seminatori  di  scandali;  cosi  la  lupa 
simboleggia  quanti  mai  cittadini  e   principi  e   popoli  pec- 


la  lupa  són  gli  assassini  da  strada,  la  lupa  ^11  usurai  col- 
locati da  Dante  co'soddpmiti  e  co*  bestemmiatori  di  Dio. 
Nella  lupa  son  figurati  quelli  che  per  danaro  mercanteg- 
giano i'onor  delle  donne,  gli  adulatori  avidi  e  vili  che  giac- 
ciono nello  sterco,  i  simoniaci  che  adulterano  per  oro  e 
per  argento  le  cose  di  Dio.  La  lupa  sono  i  barattieri  che 
vendono  la  giustizia,  e  con  moneta  o  con  lucro  qualsia  la 
barattano. 'La  lupa  sono  i  ladri:  la  lupa  i  folli,  che  da  ogni 
cosa  si  studiano  di  trarre  orò;  la  lupa  r  falsarii,  là  lupa  i 
traditori  per  vii  cupidigia;  ed  ultimo,  in  bocca  a  Luciterp 
stesso.  Giuda  il  traditore  avarissimo.  Quante  mài  dunque 
ha  generazioni  l'avariz.a,  sia  privata,  sia  pubblica^  sia  vio- 
lenta, sia  vile,  di  tutte  la  lupa  è  figura.  Quésto,  tra*  vizii 
il  pe^^giore,  fece  già  vivere  misere  molte  genti,  anche  pri- 
ma Cile  in  Corte  romana,  se condo  Dante,  annidasse;  e,  uni- 
co perchè  principale,  tolse  a  Dante  l'andar  delbel  monte. 
11  quale  simbolo  ben  risponde  alle  dottrine  nel  Convivio 
toccate  circa  la  ricchezza  é  il  pericoloso  godimento  |di  quel- 
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la.  E  però  ristringere  a  una  corte  il  concetto,  sarebbe  un 
renderlo  e  men  filosofico  e  men  poetico  di  quel  eh' egli  era 
nella  mente  dell'esule.  Al  modo  ch'io  dico,  le  due  opinioni 
si  conciliano,  non  si  distruggono:  non  è  dal  simbolo  esclu- 
sa nemmen  Y  avarizia  della  tracotante  schiatta  che  s' indra- 
fa  contro  chi  fugge,  e  si  placa  a  chi  mostra  il  dente  o  la 
orsa;  la  schiatta  degli  Adimari,  un  de' quali  occupò  i  con- 
fiscati beni  dell'Allignieri  sbandito,  e  sempre  per  vii  cupi- 
digia stette  avverso  al  nome  di  lui. 

Se  ne  volete  altra  prova,  ascoltate  que*  canti  che  nel 
Purgatorio  gli  avari  fanno  sentire  a  correzione  del  passato 
lor  vizio:  e  udrete  in  essi  rammentare  e  la  modesta  po- 
vertà di  Maria,  e  la  severa  povertà  di  Fabrizio,  e  lag^ene- 
rosità  di  Niccolò  nel  dotare  fanciulle  pericolanti  ;  e  poi  del- 
l' avarizia  gli  esempi  contrarli,  che  cantano  nella  notte  (per- 
chè nella  luce  del  giorno  si  celebra  la  gioia  del  bene,  e 
nelle  tenebre  meglio  Y  anima  si  raccoglie  al  pentimento  del 
male); gli  esempi  contrarli,  che  sono  il  tradimento  e  il  la- 
trocinio di  Pigmalione,  la  ridevole  miseria  di  Mida,  il  fur- 
to d'AcamOj  la  morte  d'Anania  e  di  Saffira,  le  busse  di 
Eliodoro,  e  Poli  nestore  e  Crasso.  Ed  è  cosa  notabile  che 
questa  commemorazione  de' danni  dall'avarizia  portati,  è, 
al  dir  di  Dante,  l'amarissima  tra  le  pene  del  purgatorio; 
col  qual  verso  è  mirabilmente  significata  sì  la  turpitudine 
di  quel  vizio,  e  sì  la  potenza  che  ha  al  pentimento  pure  il 
pensiero  del  male  sull'anima  dal  terreno  carcere  liberata. 
Ora,  siccome  gli  esempi  del  bene  sono  dedotti  dalla  madre 
di  Gesù,  da  un  vescovo,  da  un  cittadino  romano;  e  gli 
esempi  del  male  da  tre  principi,  da  un  cittadino  di  repub- 
blica, da  un  ministro  di  principi  rubatore  di  cose  sacre, 
da  un  guerriero,  da  una  donna;  così  nella  lupa  è  figjurata 
r  avarizia  e  di  preti  e  di  laici,  e  di  ricchi  e  di  poveri,  e  di 
guerrieri  e  di  donne.  E  siccome  tra  gli  esempi  della  virtù 
contraria  sono  rammentati  e  poveri  continenti  e  poveri 
liberali  con  virtù;  similmente  col  vizio  dell'avarizia  è  in- 
sieme punita  la  prodigalità  tra*  purganti  non  meno  che  tra' 
dannati.  Sapiente  accoppiamento:  perchè  tanto  il  prodi- 


1*  altro  conduce  gli  Stati  a  rovina.  Così  nelle  cose  morali 
serbava  il  Poeta  quella  imparzialità  che  ad  ora  ad  ora  nel- 
le politiche  lo  fa  singolare.  E  notate  che  nessun  altrovizio 
Dante  accoppiò  al  suo  contrario  come  fece  ,la  prodigalità 
e  l'avarizia;  perchè  nessun  altro  è  così  chiaramente  e  così 
dannosamente  cagione  del  suo  contrario,  ed  effetto.  Il  -pro* 
dig;o  è  costretto  patirà   le  cupide  angherie  dell'avaro  per 


DOTTRINE   POLITICHK  DI  DANTE.  MXXl 

— — — 1— — «— ^— ■  I  — ii^l^— — ^^■^^■^M— — — — — 1— ^— 

pascere  lo  voraci  sue  voglie;  l'avaro  accumula  materia  e 
tentazione  ai  vizii  del  pròdigo.  In  bene  ordinata  repubblica 
non  si  conosce  ne  proaigalità  né  avarizia;  ma  gli  animi, 
contenti  del  poco,  ogni  soverchio  consacrano  ad  utile  e  onor 
del  comune:  ne* popoli  depravati  sorgono  insieme, -e  insie- 
me si  tormentano  e  si  burlano  e  si  corrompono  e  si  divo- 
rano prodighi  e  avari.  E  nella  medesima  persona  i  due  vi- 
zii talvolta  miserabilmente  s'alternano,  ridevolmente  s'ac- 
coppiano. E  però  le  parole  di  Virgilio:  «A  che  non  traggi, 
o  maledetta  fame  dell'oro,  l'appetito  degli  uomini?» ,  pa- 
role dette  dell'avarizia,  Dante  le  stende  alla  prodigalità  : 
tanto  a  lui  parevano  questi  due  vizii  gemelli.  E  di  qui  me- 

flio  intendesi  come  Dante  chiami  i  più  tristi  de' concitta- 
ini  suoi,  gente  avara;  e  poi  le  disoneste  magnificenze  ne 
pianga,  e  le  squisite  lussurie.  Gli  era  a'  suoi  occhi  un  me- 
desimo male  sotto  faccia  diversa.  Così  alla  smodata  cupi- 
digia degli  averi  i  danni  d'Italia  imputando,  e  alle  ricchez- 
ze negando  potere  di  crear  libertà,  e  dimostrando  quello 
essere  delle  preminenze  sociali  infedel  fondamento,  deduceva 
Dante  dal  seno  delle  morali  le  sue  civili  dottrine,  e  la  mo- 
rale verità  con  le  sentenze  d'Orazio  e  di  Giovenale  e  di  Se- 
neca e  della  Bibbia  convalidava. 

Maledette  chiama  nel  Convivio  il  Poeta  lo  ricchezze,  e 
nella  Commedia  maledetta  lupa  l'avarizia,  e,  con  Virgilio, 
sacra,  cioè  maledétta,  la  fame  dell'oro,  e  Pluto  lupo  male- 
detto, e  maledetto  il  fiorino  coniato  dalla  sua  patria;  e 
alle  ricchezze  egli  imputa  fare  gli  uomini  odiosi  o  per  in- 
vidia ch'altri  porta  al  ricco,  o  per  desiderio  di  que'beni 
miseri.  Or  se  la  ricchezza  partorisce  odio,  da  essa  è  sciolto 
il  vincolo  delie  repubbliche,  dico,  l'amore;  ed  è  tolto  delle 
repubbliche  il  sostegno,  vo'dire,  il  coraggio;  perchè  ta  gli 
uomini  vili  e  a  ogni  muovere  di  foglia  tremanti.  E  qui  cita 
i  tre  versi  di  Lucano  che  spirano  la  sapienza  delle  cristiane 
dottrine  circa  la  sicurezza  beata  e  libera  della  innocente 
povertà  : 

.    .    .    .    0  vitae  luta  faculla? 
Pauperis,  angustique  lares,  et  munera  nondum 
Intellecta  Deùml 

A' quali  versi  mirabili  accenna  nel  Paradiso,  laddove  gli 
accade  di  esaltare  la  povertà  di  Francesco  d'Assisi.  Fran- 
cesco egli  riguarda  come  inviato  dalla  Provvidenza  che  go- 
verna il  mondo  con  quel  consiglio  che  è  inscrutabile  ad  oc- 
chio di  creatura,' inviato  acciocché  la  sposa  ritornasse  al 
suo  Diletto  che  Tha  sposata  col  sangue.  E,  raccontate  le 
Dante.  f 
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geste  deirammìrabìle  uomo  (che,  insieme  con  una  istituzione 
altamente  religiosa,  fondava  una  società  altamente  civile,  e, 
chi  ben  pensa,  tutrice  delia  popolare  dignità),  scende  a  mor- 
dere i  vizii  della  degenerante  famiglia.    ' 

Non  le  ricchezze  adoprate  a  bene  malediceva  il  Poeta, 
non  la  sordida  e  turpe  inopia  lodava.  Ma  perchè  ne' reli- 
giosi principalmente  T abuso  della  ricchezza  e  della  potenza 
è  scandalo  gravo  e  pericolo  ;  perciò  contro  le  ricchezze  am- 
biziose de' preti  e' s'avventa,  e  ad  esse  imputa  le  calamità 
dell'Italia  e  del  mondo.  E  chiaramente  lo  fa  dire  a  Marco 
Lombardo;  il  quale,  dolendosi  che  l'arco  deli' umana  volon- 
tà non  è  più  teso  alle  nobili  cose,  e  interrogato  da  Dante 
perché  sia  il  mondo  coperto  e  gravido  di  malizia,  rispon- 
de, questo  fton  essere  influsso  reo  di  pianeti  prepotenti; 
che,  se'l  mondo  si  svia,  negli  uomini  è  la  cagione;  e  que- 
sta è  l'avara  abbiettezza  di  taluni  collocati  nell'alto  d  ec- 
clesiastiche dignità.  La  libertà  morale  egli  pone  fondamen- 
to della  civile,  negando  che  i  mali  degli  uomini  e  de' po- 
poli siano  cieca  necessità.  In  un  luogo  del  Convivio  rincon- 
triamo i  concetti,  e  talvolta  le  parole  stesse  dette  nel  Pur- 
gatorio da  Marco:  e  da  tale  corrispondenza  raccogliamo 
che  questa  idea  delle  cose  umane  soverchio  desiderate  da 
quelli  che  meno  desiderarle  dovrebbero,  sempre  sotto  forme 
varie  s'aggirava  ne' pensieri -di  Dante. 

Siccome  l'orgoglio  diabolico,  così  all'umana  avarizia  egli 
dà  compagna  1  invidia  ;  e  dice  ,  l' invidia  avere  dipartita 
d'inferno  primieramente  la  lupa.  E  veramente  l'avaro  non 
può  non  essere  invido;  e  l'invido  è  una  razza  d'avaro,  è 
un  superbo  vigliacco:  funesta  fratellanza  e  terribile  mari- 
taggio d'iniquità.  Col  nome  d'invidia  intendeva  significare 
il  Poeta  il  peccato  piti  direttamente  contrario  all'amore; 
perchè,  siccome  amore  è  voler  bene,  invidia  è  non  solo  non 
volere,  ma  non  poter  vedere,  il  ben  del  fratello.  E  sicco- 
me air  invidia,  cosi  all'avarizia  e  alla  superbia,  è  contrap- 
posto l'amore;  vizii  pertanto  insociali  tutti  e  tre,  pih  che 
altri,  e  di  libertà  distruttori.  Per  meglio  vedere  come  Dan- 
te credesse  collegata  l'invidia  con  l'avarizia,  udite  laddove, 
degl* invidi  ragionando,  esclama:  «  0  jge;ite  umana,  perchè 
poni  tu  il  cuore  in  beni  che  non  si  possono  godere  in  con- 
sorzio, e,  se  l'uomo  li  vuol  per  sé  solo,  conviene  che  agli 
altri  tutti  l'uso  promiscuo  ne  interdica?»  La  brama  de' beni 
esterni  reputava  egli  nemica  alla  vera  uguaglianza;  non 
come  la  possessione  ilella  virtù  e  dell'ingegno,  che  la  vera 
aristocrazia  costituiscono,  perchè  né  accomunare  si  possono 
senza  merito  a  tutti,  né  di  forza  restringere  in  pocni;  son 
beni  per  natura  loro  diffusivi  di  sé,  e  quanto  più  diffusi, 
altrettanto  più  giovevoli  a  coloro  da' quali  si  partono.  La 
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ricchezza  all' incontro  è  vantaggio  che  sul  divieta  si  fonda, 
e  per  sé  rnedesicpa  tende  a  incutere,  in  quelli  che  meno  ne 
sonò  forniti,  la  voglia  di  materiale  consorzio,  di  material 
parità.  Dalla  falsa  inuguaglianza  che  lo  ricchezze  pongono, 
procede  dunque  una  falsa  idea  d'uguaglianza  che  i  meno 
aventi  cominciano  a  vaglieggiare  corno  felicità  suprema, 
com' unica  libertà,  v 

Le  tre  teste  bicorni  spuntate  sul  timone  del  carro  mi- 
stico là  sul  monte  del  Purgatorio,  simboleggiano  anch'esse 
K avarizia,  la  superbia,  T invidia;  e  il  caj:'ro  trasformato  è 
in  parte  il  medesimo  che  la  donna  veduta  dall' Apocalisse 
fornicare  coi  re.  Senonchò  il  simbolo  stesso  dell'Apostolo 
ha  ne' due  luoghi  interpretazione  un  po' differente.  Nell'In- 
lérno  le  sette  teste  significano  i  sacramenti,  e  le  dieci  cor- 
na, istrumento  alla  donna  e  argomentò  di  sua  divina  ori- 
gine, i  dieci  comandamenti  della  Chiesa  fin  tanto  ohe  l'os- 
servarli piaceva  ai  ponteilci  sposi  di  lei.  Nel  Purgatorio, 
all'incontro,  il  carro  della  Chiesa,  ricoperto  delia  piuma 
dell'aquila,  diventa  mostro  con  sette  teste,  che  sono  i  pec- 
cati mortali.  Quel  variare  l'interpretazione  d'un  simbolo  si 
perdoni  all'oscurità  del  simbolo  stesso  (che  al  tempo  spetta 
dilucidare  le  verità  nascoste  sotto  i  profetici  veli  del  con** 
templante  ispirato);  oscurità  che  fino  ai  cementatori  prò*- 
saici  allarga  a  libero  volo  la  fantasia. 

Del  resto,  se  la  ilT>nna  fornicante  era  degna  di  biasimo  e 
di  compianto,  degni  di  non  minor  vilipendio  e  di  pena  èra- 
no i  drudi  feroci. 
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Se  quando,  in  sul  primo  salire  del  sacro  monte,  T  infe- 
lice Poeta  ascoltava  da  re  Manfredi  quelle  parole  dove  al 
pastor  di  Cosenza  è  rinfacciato  che,  più  rigido  della  divina 
giustizia,  gettasse  di  fuori  del  regno  le  ossa  del  vinto  ne- 
mico e  le  sperdesse  alla  pioggia  ed  al  vento;  se  il  cuore 
in  quel  punto  avesse  predetto  all'esulo  che  sarebbesi  mi- 
nacciato il  simile  al  suo  proprio  cadavere,  dopo  solennemente 
sepolto!  Se,  quando,  impaziente  del  lungo  ed  irritato  do- 
lore, egli  invocava  sulla  patria  sua  le  armi  d'Alberto  e  im- 
precava a  colui  la  vendetta  di  Dio  per  aver  lasciato  in  ab- 
bandono il  giardino  dell'imperio,  lo  spirito  del  Poeta  avesse 
potuto  vedere  l'Italia  del  secolo  decimonono,  e  vedere  so- 
vra il  bel  fiume  d*  4^rno  nel  seno  della  gran  villa  onorato 
il  suo  nome  con  più  splendida  pompa  cne  non  avrebbe  ar- 
dito egli  stesso  desiderare  !  Ben  gli  diceva  una  voce,  che  non 
per  merito  del  grande  amore  che  lo  legava  alla  patria,  non 
per  mercè  di  nobili  uffìzii  e  di  durati  travagli,  ma  per  la 
gloria  del  sacro  suo  canto,  egli  sarebbe  con  altra  voce  ri- 
tornato poeta.  Ma  se  in  uno  di  quegl'  istantir  terribili , 
quando  il  grande  indegno  abbandonato  dalla  sua  forza  par 
che  rimanga  raen  eh  uomo,  quando  T intensità  del  senti- 
mento infaticabile  si  profonda  nel  riguardamento  delle  mi- 
serie presenti  e  delle  avvenire,  quando  l'ingiustizia  degli 
uomini  e  la  veemenza  delle  proprie  passioni,  quasi  congiu- 
rando insieme,  traggono  l'anima  a  tale  stato  al  cui  para- 
gone la  disperazione  sembrerebbe  un  sollievo;  §e  in  uno  di 
quegli  istanti  la  voce  del  suo  genio  gli  avesse  gridato:  Tu 
ritornerai,  ma  non  quando  nò  come  tu  speri;  e  dal  sepol- 


ero  uscirà  più  potente  e  più  sacra  per  antichità  la  tua  vo- 
ce; e  n'echeggerà  tutta  Europa;  e  i  tuoi  dolori,  cittadino 
derelitto  e  rp^"''^^^'^  eoi»<»»»«/%  /4/^ipi*>4r>»>A  ^«»:^»^  :i .•  ._a_ 

e  la  gloria! 


derelitto  e  mendico,  saranno  dell' intera  nazione  il  compianto 
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ta  in  una  chiesa  di  Firenze  il  poema,  o  con  1  proprii  ri- 
schiara i  rimproveri  di  Dante  ainnanzi  ai  cittadini  ohe  non 
temono  d'ascoltarli;  il  Boccaccio,  che  per  commissione  so- 
lenne della  Repubblica  reca  a  Ravenna  un  tributo  alla  fi- 
gliuola di  Dante:  il   Boccaccio  che  la  Divina   Commedia 
manda  al  Petrarca,  trascritta  di  'sua  mano,  come  il  più 
caro  de*  doni,  e  Michelangelo,  che,  in  nome  della  patria 
chiedendo  a  Leone  X  le  ceneri  del  Poeta,  si  offre  fare  la 
sepoltura  sua  condecente  in  loco  onorevole  in  questa  cit' 
tà;  Michelangelo,  che  con  pitture  e   con  disegni  comenta 
le  visioni  della  Cantica;  Michelangelo,  che  afferma  pre- 
porrebbe le  sventlire  di  Dante  al  piti  felice  stato  del  mon- 
do :  ecco  testimonianze  d*  onore  più  desiderabili  d*  ogni  splen- 
dido mausoleo.  Ma  i^  monumento  dell'esule  era  debito  di  Fi- 
renze. Solennemente  conveniva  riaprire  le  sue  porte  a  co- 
lui al  quale  il  Cielo,  come  Michelangelo  canta,  non  con- 
tese le  sue.  Ch'ella  ai  quel  nome  andasse  superba,  ce'l  di- 
cono le  suo  memorie,  i  libri  de*  suoi  scrittori,  i  suoi  palagi, 
i  suoi  templi.  D,'altr*uomo  potrebbesi  diro  che  un  busto,  un 
ritratto,  una  lapida,  un'edizione  delle  opere,  un'annua  com- 
memorazione, e  sopra  tutto  l'imitarne  gli  esempi,  è  de* 
monumenti  il  migliore;  giacché   questa  tanta  prodigalità 
che  si  pone  in  un  masso,  quesfe* ammirazione  fredda  e  im- 
mobile come  il  marmo  che  n'ò  unico  indizio,  sembra  quasi 
ludibrio  in  tanta  degenerazione  dalla  gloria  avita,  in  tanto 
bisogno  d' incuorare  con  segni  efficaci  di  riverenza  la  ne- 
gletta e  invidiata  industria  de'  vivi.  Ma  qui  di  Dante  si  trat- 
ta: e  il  monumento  di  lui  è  quasi  il  decreto  solenne  di  sua  ri- 
vocazione, è  politica  ammenda.  In  un  tempio  egli  vaticinava 
a  sé  stesso  di  dover  essere  incoronato  poeta,  e  in  un  tem- 
pio è  collocato  il  suo  monumento. 

Qui  le  censure  cominciano.  Non  è  assunto  nostro  né  ap- 
provarle né  ribatterle,^ né  tutte  ridirle.  Ognun  sa  che,  a 
racòogliere  insieme  i  pareri  i  quali  all' esporsi  d'un  nuovo 
lavoro  dell'arte  si  affollano  d'intorno,  e  cozzano  tra  loro, 
ne  risulterebbe  soggetto  di  dolorosi  pensieri  sulla  scarsità 
di  giudici  atti  a  formarsi  un'opinione  non  ligia  né  all'al- 
trui detto  né  alle  proprie  passioni.  Ognun  sa  che  negli 
onori  offèrti  alla  gloria  dei  sommi  l'ammirazione  e  la  ri- 
conoscenza tacciono  sovente  soffocate  dalla  smania  di  ri- 
provare, di  deridere  ;  o  danno  luogo  a  certo  entusiasmo  fat- 
tiziOj  sacrilega  cosa.  C'era  chi  non  in  un  tempio  ma  in  un 
"portico,  che  dal  Poeta  si  denominasse  il  portico  di  Dante, 
avrebbe  desiderato  rizzare  il  simulacro;  e  era  chi  a  ciò  de- 
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stinava  la  loggia  dell' Orcagna,  ringhiora  un  tempo  dello 
civili  solennità,  e  degna  nicchia  alla  statua  del  libero  cit- 
tadino. Chi  voleva  nella  piazza  di  Santacroce  collobata  T ef- 
figie colossale  del  Poeta,  sopra  un  gran  masso,  da  cui^  quasi 
Ippocrene,  spicciasse  la  fonte.  A  chi  dispiaceva  per  monu- 
mento una  tomba,  quando  Firenze  non  ha  le  ceneri,  indarno 
chieste,  dell'  uomo  al  quale  un  cardinale  minacciava  di  to- 
gliere la  sepoltura,  e  un  cardinale  poi  piii  magnifica  la  ri- 
tece.  Chi  la  Poesia  al  suo  sepolcro  avrebbe  amato  non  pian- 
gente, ma  lieta:  chi  il  portamento  dell'Italia  stima  compo- 
sto a  troppa  maestà:  e  chi  non  vorrebbe  il  Poeta  ignudo; 
e  cjii  non  vorrebbe  che  il  gomito  gli  stesse  appoggiato  suIt 
l'aperto  volume.  Alle  quali  cose  altri  potrebbe  rispondere, 
che  all'  autore  del  poema  sacro,  degno  luogo  di  monumento 
era  un  tempio;  che  a  Dante  un  cenotafìo  in  Firenze  doveva 
sorgere  quasi  indizio  del  desiderio  inesaudito  della  patria; 
che  la  Poesia  mezzo  prostesa  sul  monumento ,  per  Dante 
non  piange,  ma  piange'  le  sventure,  retaggio  dei  disprezzati 
é  perseguitati  annunziatori  d'austere  verità;  che  l'Italia 
spira  gravità  virile  e  religione  imperiosa,  perchè  tale  spi- 
rava ne*  pensieri  di  lui;  che  ignudo  siede  il  Poeta,  quasi 
imagine  delle  anime  altero  e  forti,  viventi  in  tempi  di  di- 
,  scordia  e  di  calunnia;  che  il  gomito  gli  posa  sull'opera  che 
rha  fatto  per  più  anni  macro,\tev  denotare  che  le  avver- 
sità della  vita  e  la  smania  di  legittime  speranze  deluse, 
tanto  possono  sul  cuore  de'  più  sofferenti ,  da  far  loro  di- 
menticare ogni  idea  di  conforto,  e  fino  il  sentimento  della 
propria  grandezza.  Insomma  mi  si  mostri  lavoro  al  quale 
non  si  possa  con  un  po' d'ingegno  e  di  buon  volere  apporre 
censura,  o  censura  da  cui  non  si  possa  trarre  argomento 
di  lode.  La  passione  è  ingegnosa  quasi  come  l' affètto.  Basta 
talvolta  un'idea  del  meglio  perchè  paia  deforme  anche  il 
bello;  e  la  fantasia  preoccupata  perviene  a  scoprire  molte 
,  più  bellezze  in  un'opera,  clie  non  concepisse  forse  T autore 
nel  proprio  intelletto. 

Nel  giorno  che  la  patria,  lieta  insieme  e  dolente,  cele- 
brava r  espiazione  di  un'antichissima  mesta  ma  illustre  me- 
moria, ai  canti  d'espiazione  religiosa  era  forse  conveniente 
soggiungere  inni  di  civica  gioia  e  pubblico  festeggiamento; 
9  una  voce  poteva  innalzarsi,  e,  con  più  efficaci  parole  che 
io  non  saprei,  diro  alia  gioventù  fiorentina:  «  Educatore 
dell'ingegno,  cote  alle  anime  forti,  .è  il  dolore.  Oh  se  sapes- 
sero coloro  1  quali  la  viltà  propria  tenta  a  tormentare  la 
grandezza  eh*  e'  non  possono  comprendere,  se  sapessero  di 
quanta  gloria  è  ministra,  di  auanti  fecondi  affetti  nutrice 
la  loro  incauta  vendetta!  On  chi  l'avesse  detto  a  quel 
Baldo  d'Aguglione,  che  il  cittadino  da  lui  tante  volte  con- 
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dannato,  calunniato,  ridotto,  nel  dispregio  che  segue  anco 
air  immeritata  indigenza,  a  fremere  di  dolore  e  arrossir  di 
dispetto,  avrebbe  dalla  sventura  dedotte  nuove  forze  all'in- 
gegno, e  anch' egli  alla  volta  sua  giudicati,  ma  di  ben  altro 
giudizio,  i  suoi  n  mici,  e  alla  lontana  posterità  tramandato 
il  puzzo  della  loro  villana  superbia  s  della  codarda  arro- 
ganza! Ma  Baldo  d'Aguglione  si  credeva  di  percuotere  un 
più  vano  e  più  inesperto  di  sé;  reduce  lo  temeva,  non  esu- 
le; e  il  titolo  di  poeta,  di  dotto,  non  sarà  stato  nella  sua 
mente  che  un  altro  titolo  di  disprezzo.  E  que* potenti  d'Ita- 
lia, a  cui  la  fama  del  nome  metteva  curiosa  o  boriosa  voglia 
in  sul  primo,  poi  la  povertà  ben  presto  destava  irriverente 
confidenza,  e  la  severità  de'  modi  o  sdegno  o  sospetto  ;  que* 
potenti  d'Italia,  che  con  sguardo  di  pietà  insuliatrice  ra- 
vranno  veduto  sedere  alla  mensa  loro  e  mangiare  il  loro 
pane;  come  ne  avranno  in  ogni  atto  spiati  i  pensieri,  e 
frantesi,  e  interpretati  al  peggio,  e  preso  ad  onta  il  suo 
dolore,  a  noja  la  sua  presenza,  a  scherno  il  suo  senno! 
Quante  volte,  assetato  di  libertà,  dalla  stolta  magnificenza 
di  custoditi  palagi,  dallo  schiamazzare  di  giocolar!  e  di  pa- 
rassiti, dalla  pressa  de'vfli  tumultuanti  per  adulazione  ed 
ebbri  di  servitù,  l'infelice  sarà  uscito  quasi  anelante  con 
l'animo  prostrato,  non  ritrovando  più  sé  in  so  medesimo^ 
sarà  corso  a  sfocare  il  dolore  nella  solitudine  fida;  e  quivi 
riavutosi,  avrà  ripigliati,  quasi  scultura  intermessa,  i  suoi  . 
versi,  e  Con  accento  disperato  fattili  risuonare  per  quello 
stesse  campagne  che,  ricreate  dalla  civiltà,  dovevano  an- 
cora dopo  cinquecent'anni  echeggiarne!  Quante  volte,  nelle 
lunghe  e  povere  peregrinazioni  che  lo  facevano  esperto  de* 
costumi  avviliti  e  delle  irreparabili   sventure  d'Italia,  in-, 
contratosi  in  un  viandante,  e  accompagnatosi  ad  esso,  egH 
avrà  conosciuto  un  concittadino,  e  con  l'ansia  dell'amore 
non  corrisposto,  l'avrà- interrogato  della  divisa  repubblica, 
della  moglie,  de' figli,  degli  amici,  di  nuant'egli  ignorava,  e 
di  quanto  da  gran  tempo  sapeva;  e  1  ira,  il  dolore,  assai 
più  che  raccento,  l'avran  dato  a  conoscere  per  Fiorentino, 
per  Dante  Allighieri!  Né  la  fama  grande,  né  la  riverenza 
sincera,  e  le  ospitali  accoglienze  de  pochi  degni  di  lui,  va- 
levano a  temperare  l'inesausta  amarezza  de' suoi  rtincori: 
sospettoso,  diffidente,  torbido  lo  rendeva  la  sventura;  mor- 
tificato dalla  esperienza  lunga  della  propria  impotenza,  e 
tanto  più  intollerante  ed  altero;  acre,  severo,  talor  anco 
crudele  contro  la  fama  di  òhi  lo  aveva  oltraggiato.  Né 
tra* suoi  sprezzatovi  e  nemici  eran  tutti  villani  e  vili:  v'eran 
uornini  provati  anch'essi  dalla  sventura,  educati  a  genti- 
lezza,'atti  a  indovinare,  se  non  comprendere,  il  pensiero  e 
il  cdorò  di  Dante;  e  i  coetanei  li  onoravan  costoro,  e  nella 
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boria  di  loro  dottrina  si  tenevaii,o  ben  più  grandi ,  si  spe- 
ravano ben  meglio  immortali  di  lui.  Ma  di  costoro  non  re- 
sta che  una  smorta  memoria  negli  scritti  di  qualche  eru- 
dito; 0  ianto  ne  suona  il  nome,  in  quanto  amareggiarono 
la  vita  di  Dante  Allighieri:  » 

«  E  però  voi  che  potete,  rispettate  nel  genio  voi  stessi , 
e  la  vostra  fama  avvenire.  Troppo  già  della  grandezza  sua 
lo  puniscono  e  T inerzia  de* molti,  più  ingegnosa  ad  often- 
dere  e  meno  evitabile  dell'invidia,  e  il  dolore  del  non  es- 
sere creduto;  e  la  tormentosa  ricerca  del  meglio,  che,  anco 
in  mezzo  all'orgoglio,  lo  riduce  sovente  a  tremare  e  a  di- 
sperare di  sé;  e  le  smanie  che  dentro  gli  suscita  la  soprab- 
bondanza della  fervida  vita.  E  voi  che  per  ardua  via,  mossi 
da  sincero  irresistibile  impulso,  v'incamminate,  apprende- 
tene da  Dante  gli  uffizii,  i  pericoli,  i  tardi  ma  incommuta- 
bili premi:  pensate  che  il  vero  può  e  deye  omai  dimostrarsi 
non  più  minaccioso  tra  le'fìamme  dell'ira  o  della  vendetta, 
ma  limpido  ne*  raggi  vivifici  dell'  amore.  Non  confondete  col 
desiderio  del  meglio  la  torbida  passione  dell*  orgoglio  sde- 
gnoso: siate  coraggiosi,  ma  a  tempo,  ma  per  affètto  del 
bene:  parlate  a' coetanei  un  linguaggio  che  consuoni  alle 
più  nobili  parole  del  passato,  e  preparateli  a  intendere  al- 
tre più  nobili  ancora  nel  tempo  avvenire.  Non  sperate  però 
risanare  i  rancori,  e  sperdere  la  calunnia;  ma  potrete  in- 
nanzi a  lei  levare  sicuri  la  voce  e  la  fronte,  vivrete  re  di 
voi  stessi.  E  avranno  luce  i  pensieri,  e  le  parole  autorità, 
dalla  pace  generosa  dell'anima  vostra.  » 
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TRIONFO  DI  DANTE. 


Il  Poeta,  ritto  sulla  cima  di  un  colle,  guarda  verso  oriente 
a  Beatrice,  che  in  mezzo  a  luce  modesta  gli  appare  dal  cielo 
qual  egli  la  dipinge  sull'alto  del  monte.  rJon  intera  appar 
la  figura,  ma  parte  celata  di  lucide  nuvolette,  e  perchè  l' oc- 
chio del  riguardante  piU  sia  chiamato  verso  la  oellezza  del 
viso,  e  perchè  ali*  amore  son  fomite  i  veli,  e  air  imagina- 
zione il  limite  talvolta  aggiunge  grandezza.  La  luce  della 
donna  si  spande  di  lontano  sulla  fronte  al  Poeta,  per  mo- 
strare che  dall'affetto  gli  venne  l'ispirazione  all'ingegno.  E 
quella  luce,  non  ramo  d'alloro,  gli  è  corona,  sì  perchè  ve- 
ramente la  corona  desiderata  mancò  all'esule  sulla  terra,  si 
perchè  non  c'è  premio  più  vero  di  quello  che  viene  dalla 
degnamente  amata  bellezza.  Il  lume  della  donna  e  del  cielo 
si  spande  d'intorno,  perchè  le  imagini  d'aito  amore  che  la 
giovane  Fiorentina  raggiò  nella  mente  all'infelice,  ^i  diffu- 
sero feconde  in  altri  intelletti  per  lo  spazio  de' secoli.  La 
cima  del  colle  è  scoperta;  ma  dietrogli  selva  amena,  e  fiori 
e  arbusti  all'intorno,  con  qua  e  U  qualche  pianta  robusta 
e  antica.  Egli  appoggia  la  manca  ad  un  tronco  scapezzato  e 
sfrondato,  ma  forte,  il  qual  mette  dalla  radice  polloni  no- 
velli:  il  che  significa  e  il  vecchio  mondo  sul  quale  egli  per 
meditazione  e  per  ammirazione  s'appoggia,  e  la  sventura 
che  tempestosa  vedovò  e  disfrondò  la  sua  vita.  La  destra 
mano,  non  tesa  in  atto  di  declamatore  o  di  saltimbanco,  ma 
lungo  la  persona,  allentata,  non  cascante,  siccome  d'uomo 
che  non  ha  timori  né  speranze  oramai.  Il  viso  Qon  di  vec- 
chio accipigliato,  ma  quale  nel  palazzo  del  Comune  l' hanno 
scoperto  or  ora  dipinto  di  mano  di  Griotto.  Egli  guarda  al- 
l' angelo  suo ,  -  senza  rovesciare  il  capo  all'  indietro ,  senza 
furore  ne  stupore,  ma  in  atto  umile  e  consolato.  Lo  sdegno 
dà  luogo  all'effetto  sommesso,  alla  pietà  mansueta.  A' piedi, 
due  libri,  Tuilo  della  scienza  divina,  dell'umana  l'altro;  un 
compasso,  a  simbolo  si  del  suo  sapere  di  cose  naturali,  e  si 
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della  misura  mirabile  ordinata  a' suoi  pensieri  ed  iraagina- 
menti;  una  spada  spuntata,  per  rammentare  le  giovanili 
battaglie,  e  T  inutilmente  bellicoso  esilio  ;  uno  scudo  che  co- 
pre una  croce,  non  sai  se  a  proteggerla  o  a  celarla;  sopr^T 
Io  scudo  e  vicino  alla  spada,  una  penna  nera,  e  da  cima, 
non  in  punta,  un  po' macchiata  di  sangue;  sotto,  e  accosto 
alla  croce,  una  penna  bianca  e  più  grande. 

Sul  colle,  ma  men  alto  di.D.-xnte,  Giotto,  Casella,  Guido 
da  Polenta,  e  Dino  Compagni.  Giotto  riceve  dall'alto  più 
luce,  e  con  in  mano  la  matita  ed  un  foglio  guarda  al  cielo, 
ndn  a  Beatrice  però.  Casella  ha  sulle  ginocchia  un  liuto  e' 
guarda  a  Dante  con  amorevole  domestichezza.  Dino,  concit- 
tadino di  lui,  e  narratore  onesto  e  piamente  sdegnoso  delle 
reità  della  patria,  tien  gli  occhi  a  terra.  I  tre  son  seduti. 
Guido  sta  ritto  e  s'inchina  all'esule  venerato;  Guido  che 
diede  V  ultimo  e  tollerato  ospizio  ai  sempre  più  intolleranti 
dolori  dell'esule  stanco;  Guido  che  con  onore  regio  onorò 
la  sepoltura  del  povero  dalla  patria  sua  maledetto.  I  tre 
siedono,  a  dimostrare  la  famigliaritii  con  cui  da' coetanei 
sono  trattati  coloro  che  le  generazioni  avvenire  non  senza 
religioso  puiore  da  lontano  ameranno.  Giotto  e  Guido  alla 
destra  di  Dante,  Casella  e  Dino  a  manca.         " 

A  man  manca,  alquanto  lontano  e  un   po' più  giù  (a  si- 

fnificare  la  distanza  e  dell'età  e  dell'ingegno),  stanno  il 
etrarca  e  il  Boccaccio  ;^quegli^  coronato  d' alloro,  riguarda 
non  Dante,  ma  fra  settentrione  e  occidente  non  so  che  in 
aria,  e  si  tiene  con  la  manca  la  corona  sul  capo:  il  Boc- 
caccio, men  prossimo  a  Dante,  lo  rimira  liso  con  amore,  e 
accenna  con  mano  al  Petrarca  che  riguardi  a  lui.  Sul  pen- 
dìo del  colle,  ma  non  sì  che  la  vista  dei  Poeta  ad  essi  sia 
tolta,  stanno  a  diritta  Michelangelo  e  Leonardo  da  Vinci, 
a  manca  l'Ariosto  ed  il  Tasso.  A  diritta  i  due  artisti,  per-, 
che  Leonardo  con  1*  ingegna)  meditante  e  inventore  abbracciò 
più  grande  spazio  del  sénno  umano  e  della  intellettuale 
bellezza,  che  non  l'Ariosto  ed  il  Tasso;  s  perchè  Michelan- 
gelo  fu  di  que'  due  cittadini  più  vero  e  più  devoto  alla  me- 
nioria  di  Dante.  Il  Da  Vinci  è  seduto,  a  dimostrare  la  pace 
interiore  di  quell'ampio  e  sereno  intelletto,  con  appiedo  un 
liuto  e  la  sesta,  e  in  mano  il  pennello;  e' guarda  non  Bea- 
trice, ma  in  alto,  come  se  vedesse  un'iraagino  di  donna 
amata.  Michelangelo  ritto  mostra  a  Dante  con  pietà  disde- 
gnosa i  reali  dei  pendio  e  della  valle.  Il  Tasso  guarda  a 
Beatrice,  e  volge  (|uasi  a  Dante  le  spalle:  l' Ariosto  le  volge 
alla  donna,  s'ai'fisa  in  Dante.  Perchè  l'uno  reca  del  vecchio 
Poeta  in  alcuna  parte  lo  spirito  intimo,  l'altro  in  alcuna 
parte  l' estrinseca  forma.  L  Ariosto  ò  seduto,  ^  dimostrare 
la  sbadata  tranquillità  di  quell'anima  che  poco  conobbe  le 
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ispirazioni  terribili  del  dolore;  il  Tasso  è  ritto,  per  dire  gli 
errori  della  volontariamente  inquieta  rita  sua. 

In  cima  dal  colle,  alla  destra  di  Dante,  e  piU  su,  sor|?e  un 
tempio  gotico;  a  manca,  in  pari  di  lui,  un  castello.  Dalla 
parte  del  castello  comincia  la  selva,  che  si  distende  per  lo 
scosceso  pendìo:  selva  forte  in  sui  primo  di  grandi  alberi, 
e  alquanto  luminosa,  poi  sempre  più  buja  e  fìtta  e  selvag- 
gia. Tra  la  selva  appariscono  bastito  e  armature;  lontano, 
un  tempio  in  fiamme,  e  una  Voccat  assaltata.  Scendendo  pel 
colle,  due  schiere  in  battaglia,  più  giù  cavalieri  alla  spic- 
ciolata duellanti  con  lance,  più  giù  fanti  con  daghe,  più 
giù  con  pugnali;  o  uomini^appostati  tra'l  folto  delle  piante 
col  fucile  spianato:  nel  fondo  della  valle  gente  che  s'acca- 
piglia, corridori  al  palio,  che  si  danno  il  gambetto,  e  spet- 
tatori che  fischiano  e  urlano,  e  fanno  atti  sconci.  Sulle  al- 
ture del  colle,  aquile,  da  capo  della  selva  leoni  e  tigri,  poi 
lupi,  poi  volpi  e  gufi.  Più  scende,  e  più  la  selva  si  fa  stenta, 
0  di  piante  basse  e  spinose:  qua  e  là  qualche  giardino, ma 
tra  Toro  degU  aranci  gialleggiano  gli  occhi  a  una  tigre: 
rusignuoli  tra  gli  allori,  e  appiè  dell'alloro  vipere  e  galli- 
nacci. \ 

Nel  fondo  della  valle  ^ente,  che  dorme,  e  dormendo  si 
stira  e  dà  de' pugni  al  vicino;  gente  che  sbadiglia,  e  sdr^~ 
jata  mangia  e  trinca.  Altri  baliaìio,  e  ballando  calpestano 
capi  umani.  Chi  raccatta  monete  nel  fango,  chi  soffia  nel 
fuoco  e  fa  fumo,  «hi  ginocchioni  dinnanzi  a  un  Mercurio; 
chi  arde  incensa  a  un  torso  di  Venere  smozzicato.  Più  si 
scende,  e  più  la  nebbia  s'addensa;  qua  e  là  «qualche  spera 
di  luce  che  sfavilla  da  uomini  solinghi  seduti  in  un  rialzo, 
o  ritti  su  una  colonna  come  il  paziente  gtilita.  Dall'altro 
lato  la  valle  lenta  lenta  alza  in  costa,  é  la  costa  in  poggio  ; 
la  costa  e  il  poggio  coperti  di  macchie  e  di  spine ,  sempre 
salando  più  rade,  e  miste  di  giovane  bosco,  e  distinte  di 
fiori.  Il  Parini  tra  le  spine  penosamente  col  bastone  s'apre 
un  sentiero;  l'Alfieri,  da  manca,  con  la  spada;  il  Byron 
sdrajato.  tra  i  fiori  e  le  spine  in  abito  di  pari  d'Inghilterra, 
con  un  berretto  greco  alla  mano  e  con  un  velo  di  donna. 
Più  su  il  Manzoni  seduto,  guardando  dalla  parte  di  Dante, 
ma  con  lo  sguardo. più  alto  del  capo  di  quello;  e  Beatrice 
a  Dante  lo  accenna,  e  della  luce  di  Beatrice  piove  più  su 
lui  che  sugli  altri  di  sotto.  In  cima  del  poggio  di  contro  a 
Dante  un  altare  ed  un  globo;  e  il  Vico;  a  manca,  posa  la 
mano  sul  g;lobo,  e  quasi  tutto  lo  prende:  perchè  quest'uo; 
mo  i  tempi  prevenne,  e  fu  come  in  visione  trasfjortatonei 
mondi  dell'umanità  passati  e- negli  avvenire. 
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In  questo  comerito  m'ingegno  di  stringere  in  poco  lo  cose, 
s^parso  per  molli  volumi.  Interpreto  sovente  citando:   per- 
chè le  citazioni  dichiarano  la  lettera,  illustrano  il  concetto, 
mostrano  onde  Dante  l'attinse,  e  con  quali  intelligenze  e 
fantasie  Tintelligenza  e  fantasia  di  lui  s'incontrò,  e  come 
egli  fu  creatore  imitando.  Cito  sovente  lui  stesso;  che  nelb 
prose  e  nelle  rime  e  ne* luoghi  del  poema,  che  pajono  più 
disparati,  riconosconsi  i  suoi  intendimenti.  Piìi  frequenti  a 
rammentare  mi  cadono  la  Bibbia  ò  Virgilio,  San  Tommaso  e 
Aristotele.  M'ajuto  di  fonti  inedite:  e  preziosissimo  m* è  un 
comento  attribuito  a  Pietro  figliuolo  di  Dante ,  dal  quale 
attingo  esposizioni  e  allusioni  nuove,  o  le  già  note,  ma  non 
certe,  confermo.  Quant'ha  di  necessario  l'Ottimo  e  gli  altri 
vecchi,  quanto  i  moderni,  rendo  in  poche  parole,  Cerco  nella 
prosa  antica  gli  esempi  di  quelle  che  finora  parvero  licenze 
poetiche;  le  cerco  nel  toscano  vivente.  E  di  queste  citazioni 
escono  insegnamenti  e  considerazioni  ed  aifetti,  quali  nes- 
suna parola  di  criticò  può  suscitare:  si  conosce  quello  eh' è 
proprio  all'uomo,  quello  che  al  secolo;  quale  e  quanta  armo- 
nia tra  la  imaginazione  e  l'intelletto,  la  natura  e  l'arte,  la 
dottrina  e  T  amore.  Le  nuove  mie  interpretazioni  difendo 
in  breve,  senza  magnificarne  la  bellezza;  né  le  contrarie 
combatto.  Prescelgo  le  piti  semplici  :  e  solo  là  dove  è  forte 
il  dubbiò,  ne  pongo  due.  Le  lezioni  del  testo  conformo  al- 
l'autorità di  più  codici  e  stampe;  ligio  a  nessuna.  Se  circa 
le  lezioni  o  le  interpretazioni  mie  cadrà  disputa,  potrò  so- 
stenerle o  correggerle:  ma  lo  spediente  del  citare  parvemi 
buono  appunto  a  troncar  molte  liti;  e  la  brevità  parvemi 
debita  cosa  nell' illustrare  uno  de' più  parchi  scrittori  che 
onorino  l' Italia  e  l' umana  natura. . 
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Del  presente  comento  aggiungerò  poche  cose.  Ai  concetti 
e  alle  locazioni  di  Dante  io  soglio  spessissimo  porre  a  ri- 
scontro i  concetti  e  le  locuzioni  del  suo  maestro  Virgilio. 
Tale  corrispondenza  potrà  parere  a  taluni  troppo  frequente, 
e  però  imaginaria  più  d'una  volta.  Io,  dopo  aver  rammen- 
tato i  molti  studii  da  Dante  fatti  (come  nel  Convito  egli 
accenna)  sopra  Virgilio,  e  il  chiaro  suo  dire,  del  hello  stile 
che  da  solo  -Virgilio  egli  tolse,  e  dell*  alta  tragedia  eh' e'  sa- 
peva tutta  qualità  a  memoria,  dirò  che,  se  in  uno  o  in  al- 
tro luogo  la  locuzione  virgiliana  non  pare  ch'abbia  ispirata 
la  dantesca,  fa  almeno  vedere  come  talune  di  quelle  che  in 
Dante  pajono  licenze  o  stranezze,  egli  possa  giustificarle 
con  autorevoli  esempi.  Ma  il  lettore  s'accorgerà  che  il  piii 
delle  volte  la  convenienza  de  modi  d^ir  Eneide  con  quelli 
della  Commedia  non  è  casuale;  né,  per  essere  ciò  tanto 
frequente,  se  ne  farà  maraviglia.  Dall'ingegno  profondo 
son  tratte  le  più  delle  stesse  imitazioni  di  Dante  :  tanto 
con  la  forza  propria  egli  le  doma;  e,  ruminate, le  converte 
in  propria  sostanza.  Perchè,  non  è  da  dimenticare  che,  sic- 
come in  tutte  le  opere  umane,  nella  Commedia  le  bellezze, 
se  così  posso  chiamare,  relative  occupano  luogo  non  pic- 
colo, e  ^i  congiungono  allo  assolute  ed  -eterne  e  natie  in 
modo  che  a  nessun  amico  deir  arte  è  lecito  tutte  dispre- 
giarle. 

Un'altra  cosa  io  credetti  necessaria  in  questo  comento: 
togliere  quel  pregiudizio  che  sovente  taccia. l'Allighieri  di 
licenzioso  quanto  alle  forme  dello  stile  e  della  lingua;  al 
qual  fine,  ad  ogni  apparente  licenza  che  ne* suoi  versi  s'in- 
contra, io  m' ingegno^  dimo strare  com'essa  sia,  o  diretta- 
mente o  per  ragione  evidente  d'analogìa,  confermata  dal- 
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l'uso  della  lingua  del  suo  secolo,  e  spesso  della  parlata  og- 
gidì. Tempo  è  che  l'ingegno  di  Dante  cessi  di  sembrar 
singolare  di  quasi  diabolica  bizzarria:  tempo  è  che  le  doti 
comuni  a  lui  con  gì' ingegni  dell'età  sua,  cessino  di  parere 
proprie  a  lui  solo. 

In  questa  ristampa,  per  ajuto  ai  comìncianti  e  agli  stra- 
nieri, pongo,  distinte  dalle  note  letterarie  e  storiche,  alcune 
glosse  dichiaranti  Ja  lettera.  Superfluo  avvertire  che  le  pa- 
role da  me  sostituite  a  quelle  del  Poeta  io  non  do  per  equi- 
valenti, io  che  la  proprietà  del  dire  pongo  condizione  pre- 
cìpua di  bellezza. 

Necessario  incremento  al  mio  .lavoro  stimai  dimostrare, 
in  alcuna  parte  almeno,  quanta  luce  verrebbe  alla  parola 
di  Dante  dal  raffrontare  a  lei  b  dottrine  del  suo  secolo, 
dico,  la  filosofia  aristotelica  e  la  cristiana,  condensate,  ap- 
purate e  coordinate  nòli* alta  mente  di  Tommaso  d'Aquino. 
Tutt' intero  il  raffronto  non  ho  potuto  compire,  si  perchè 
mei  vieta  la  mia  quasi  cecità,  sì  per  non  isgomcntare  alla 
prima  con  la  cppia  delle  citazioni  il  maggior  numero  do' 
leggitori.  E  simile  lavoro  sarebbe  da  compire  sopra  tutto 
Aristotele,  e  sopfa  quelli  de' cristiani  e  de' pagani  che  Dante 
e  nel  poema  e  nelle  prose  rammenta  con  più  riverenza,  e 
mostra  d'aver  meditati.  Acciocché  quelli  a  cui  tc\le  illu- 
strazione non  garba,  possano  passarsene,  distinguo  le  note 
filosofiche  dalle  altre;  e,  per  agevolarne  l'intelligenza,  le 
reco  in  italiano  il  piti  delle  volte^  Ma  si  vedrà  che  certi 
luoghi  di  Dante  senza  la  filosofia  di  que'  vecchi  non  si  pos- 
jsono  intendere;  e  si  vedrà  insieme,  quella  filosofia  non  es- 
sere tanto  tenebrosa  quanto  taluni  Vorrebbero  dare  a  cre- 
dere. Sopra  non  poche  delle  illustrazioni  che,  vengono  al 
Poeta  da  un4  citazione,  non  avvertita  fin  qui,  della  Bibbia 
0  de' Padri  o  degli  antichi  Latini,  io  potevo  distendere  un 
assai  lungo  e  non  vuoto  né  disameno  ragionamento,  e  te- 
nermene come  di  scoperta  piti  vera  che  non  siano  le  tanto 
scoperte  di  cui  certuni  si  tengono.  Ma  io  non  ho  né  tempo 
né  modestia  da  tanto;  e  lascio  agl'intelligenti  giudicare 
quanto  V  opera  mia  abbia  di  nuovo,  e  quanto ,  nel  nuovo , 
(li  vero. 
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Alle  lezioni  del  tento,  m'ò  norma  ordinaria  la  stampa 
della  Crusca,  siccome  quella  che  mi  pare  consigliata  da  un 
senso  della  bellezza  delicato  e  sicuro.  Né  questo  pregio  le  ò 
tolto  dalle  non  poche  lezioni  erronee  che  la  critica  venne 
poi  eipendando.  Ma  a  poco  a  poco  la  critica  voile  tener  le 
veci  del  gusto;  e  ne  vennero  quelle  lezioni  strane,  quelle 
edizioni  '  blasfematorie  che  sappiamo.  Al  che  si  aggiunge  la 
mania  del  pubblicar  Ja  Commedia  tutta  fedelmente  secondo 
la  lezione  d' un  codice  solo  ;  il  quale,  per  quanto  sia  puro  e 
autorevole,  non  può  mai  offrire  tutte  le  varianti  piU  sane. 
S' aggiunga  la^smania  di  volere  a  ogni  costo  far  qualche 
mutazione  nel  testo,  pur  per  uiterare  comecchessia  la  vol- 
gata. Contraria  dovrebb'  essere,  io  credo,  la  cura  degli  editori 
di  Dante.  Postasi  per  fondamento  una  edizione,  un  codice  (e 
l'edizionp  della  Crusca  sarà  sempre  ad  ogni  uomo  di  gusto 
il  miglior  fondamento),  a  questo  quasi  canone  dovrebbersi 
osare  quelle  varianti  sole  che  la  logica  e  la  poesia  richiedo- 
no; alle  restanti  dar  bando. 

Ma  a  questo  fine  gioverebbe  avere  raccolte  le  varianti  di 
tutti  0  di  gran  parte  almeno  dei  molti  codici  della  Coìn- 
inedia;  sì  per  procedere  con  sicurezza,  e  sì  per  tarpare 
ogni  ardimento  ai  novelli  editori  che  venissero  a  presentare 
un  codice  nuovo  come  grande  scoperta.  Allora  forse  vedreb- 
besi  che,  quantunque  di  molti  siano  i  codici,  tutti  si  ridu- 
cono a  certe  quasi  famiglie,  secondo  che  il  signor  Witte 
ingegnosamente  pensava:  delle  quali  non  si  può  nulla  de- 
terminare giusta  certe  divisioni  di  luoghi  e  di  tempi;  ma 
si  può  con  sicuri  indi^ii  notarne  le  differenze.  Né  questo 
del  raccogliere  tutte  le  varianti  sarebbe  lavora  infinito. 
Imaginate  venti  persone  che  sappiano  decifrare  gli  antichi 
manoscritti:  Tuno  d'essi  legga  a  alta  voce,  gli  altri  lo  se- 
guano col  l'occhio;  e  ciascuno  noti  le  varietà  che  nel  suo 
codice  trova.  In  un*-  mese  venti  lettori  compiono  la  revi- 
sione di  venti  codici,  in  un  anno  di  dugento  quaranta,  in 
tre  r  opera  è  quasi  compiuta.  Ne  uscirebbe  un' edizione  cri- 
tica della  Commedia,  con  tutte,  a  pie  di  pagina,  le  varianti, 
accennate  per  abbreviatura,  e  con  brevità  esaminate.  Già 
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rimarrà  sempre  aperto  il  campo  alia  disputa,  se  pure  in- 
torno a  siffatte  cose  vorrà  taluno  disputare,  o  non  piutto- 
sto seguire  il  sentimento  proprio,  rispettando  T  altrui.  L' in- 
tolleranza è  cosa  tanto  radicata  in  questo  secolo  tollerante, 
che  non  se  ne  può  fare  a  meno  anco  quando  si  tratta  della 
Divina  Commedia  (1), 

(1)  Giovita  Scalvini,  bresciano,  lasciò  a  me,  morendo,  gran  parte  de' suoi 
scritti  letterari!,  che  io  li  scegliessi  e  dessi  in  luce  ordinati.  Tra' quali  erano 
alcune  noterelle  al  poema  di  Dante,  gettate  qua  e  16  come  princìpio  e  saggio 
di  più  ampio  lavoro;  ma  dimostrano  arguto  ingegno  ch'egli  era  e  ornato  di 
stndii  eleganti.  «  Tanti  comenU,  scriveva  egli ,  abbiamo  alla  Divina  Commc' 
«  dia,  e  sl^  pochi  che  non  valgano  (siamo  arditi  di  dire)  più  spesso  a  spargerla 
«  di  dubbiezze,  anzi  che  a  metterla  in  luce  e  farla  (se  pur  tanto  mai  possono) 
«  più  effìcace  al. commuovere!  »  —  Queste  noterelle  congiuugiamo  con  le  nostre 
a' suoi  luoghi,  chiudeudute  tra  parentesi,  e  tralasciando  quella  che  trovavauai 
già  nella  prima  stumpa  del  nostro  comnnfo. 
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Le  giunte  £3itte  qua  e  là  tra  le  note;  e  le  còl^rezioiii  (delle 
qaali  non  sono  le  meno  inìp(H*tanti  a  me  le  omìsaiqni  di 
qualche  idea  o  parola  superflua);  e  brevi  cenni  alla  fine  di 
ciascun-  canto,  ne' quali  da'  difetti  stessi  far  meglio  risaltai^ 
la  conoscenza  del  Poeta  e  la  lode;  e  le  appendici  le  quali, 
raccontando  i  passi  sparsi,  iUvstrano  e  quelli  e  l'intero 
poema;  e  le  dotte  osservazioni  astronoooicbe  generosamente 
forniteci  dal  P.  Giuseppe  Antonelli,  onore  e  delle  Scuole  Pie 
e  del  clero  italiano;  ceco  le  cose  che  questa  distinguono  - 
dalla  precedente  ristampa.  < 

Per  saggio  degli  esercizii  che  i  giovani  nelle  scuole  e  da 
sé  potrebbero  tta^e,  dico  del  raccogliere  sotto  certi  capi  le  • 
idee  del  Poeta,  e*  le  locuzioni  ch'egli  iisa,  acciocché  le  s'il* 
lustrino  mutuamente,  e  ne  apparisca  quella  poetica  e  filo- 


(*)  La  prefazione ,  che  dicesì  nella  pag.  XCIII,  alla  nuova  ristampa,  intendMi 
tsserc  quella  che  accompgna  TEdizìonf  n:i1anese  del  4854. 
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«ofica  e  morale  e  religiosa  bellezza,  che  l'unità  e  la  costanza 
dona  alle  opere  dell'ingegno  e  della  vita;  possono  servire 
i  discorsetti  che  seguono  a' Canti.  Per  esempio,  al  sesto 
deir  Inferno  sono  raccostate  le  imagìni  di  selvatichezza  e 
coltura,  al  sestodecimo  le  forme  di  dire  che  riguardano  le 
misure  di  numero  e  quelle  di  tempo.  Ma  questi  son  saggi: 
e  il  maestro  e  lo  studioso  (che,  avviato,  è  a  sé  medesimo 
il  piti  idoneo  maestro)  devono  di  tali  esercizii  farne  e  in 
Dante  e  su  tutti  i  poeti  e  oratori  e  filosofi  grandi;  para- 
gonandoli seco  stessi,  e  gli  uni  con  gli  altri,  in  parità  o  di- 
versità di  paesi  e  di  secoli  e  d'altre  condizioni. 

E  di  Dante  parlando,  intomo  a  lui  che  raccolse  per  dot- 
trina e  per  esperienza  e  per  desiderii  animosi ,  e  nel  suo 
Terso  condensò,  tanta  storia  e  passata  e  coetanea  e  avve- 
nire (storia  intendo  nel  senso  del  Vico,  comprendente  e  le 
credenze  e  le  cognizioni  e  gli  affetti);  potrebbersi  intorno 
a  lui  tessere  parecchi  distinti  cementi,  ciascuno  in  sé  ricco 
a  fecondo:  e  materia  d'un  comento  fornirebbero  soli  i  passi 
della  Bibbia  a  cui  Dante  accenna;  uno  la  Somma;  uno  le 
opere  degli  altri  teologi  e  Mistici;  uno  gli  altri  trattati 
d^Uid^  scienze  morali  e  corporee,  a  lui  noti;  uno  il  suo  mae- 
stpo  Virgilio;  uno  i  tre  che  sovente  e' rammenta,  Ovidio, 
Stttzio,  Lucano  ;  uno  le  visioni  somiglianti  alla  snflj  che  gli 
precedettero;  une  i  poeti  di  T^rancia  e  d'Italia,  o  antertoi 
di  poco  o  di  poco  posteriopì;  uno  gl'imitatori  suoi  tanti; 
uno  gM  storici;  una  la  lingua'viventev  del  popolo  toscano , 
che,  e  nelle  compagine  intatte  e  nel  bel  mazse  delle  città 
piti  miete  di  forestieri,  censerra  tuttavia'  tanta  parte  del 
poema  sacro,  e  ne*  vocaboli  e  ne' loro  congegni;  uno  le  opere 
di  Dante  stesso;  uno^  finalmente  le  vanititi  det'cedid.. 

Io  nel  debole  mie  ìavoiro  he  di  tali  eomenti  posta  non 
più  che-  il  >germe;  il  qaalie,  meglie  che  dall' opera  de' ettmea-* 
latori ,  sia  svolto  dalla  viva  voce  dell^ insegnante,  e  dagli 
^serdzii  di  ciascheduno  che  si  consacra  religiosamente  alle 
studio  e  alla  espressione  di  quella  bellezza  eh' è  bontà  e  ve- 
rità. Molte  citazioni  avrei  in  pronto  io  stesso  da  aggiun- 
gere; ma  il  tempo  e  le  forze  mi  mancano:  e  già  quelle 
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molte  sarebbero  poche  al  tutto;  e  ne  ingrosserebbe  di  so- 
verchio il  volume. 

E,  toccando  delle  varianti,  io  intendevo  della  punteggia* 
tura  altresì:  alla  quale  nella  presente  ristampa  ho  posta 
maggiore  cura  che  quand'io  potevo  adoprarvi  gli  occhi  miei 
proprii;  e  ho  non  solo  distinte  con  segni  le  parlate,  con 
che  si  agevola  l'intelligenza;  ma,  dettando,  assegnato  il 
luogo  alle  virgole  ad  una  ad  una.  Perchè  la  virgola,  ag- 
giunta o  tolta,  non  solamente  fa  il  senso  più  chiaro  o  meno, 
ma  aggiunge  al  concetto  e  al  numero,  o  toglie,  potenza.  Nò 
ozioso  esercizio  nelle  scuole  sM*ebbe  insegnare  a  leggere  il 
verso  e  la  prosa  non  solo  a  senso,  ma  a  sentimento,  e  in 
modo  che  non  tanto  l'alzare  o  l'abbassare  della  voce  quanto 
i  respiri  e  le  pose,  dando  valore  alle  parti,  accrescano  al 
tutto  efficacia.  Senza  nò  cantilena  né'  declamazione,  senza 
quell'affettata  cura  che  pongono  taluni  oggidì  a  rompere 
il  verso,- che  non  si  senta,  e  accentuare  con  penosa  violenza 
ogni  sillaba,  per  configgerla  nell'anima  quasi  punta;  c'ò  un 
modo  di  dire  il  verso  schiettamente,  cosi  come  i  bene  par- 
lanti,  quando  un  affetto  li  muove,  naturalmente  pronunzia- 
no. E  tale  era  il  canto  eziandio,  ne' tempi  alla  musica* più 
felici:  e  chi  si  rammenta  di  quel  meritamente  celebrato  oan- 
tante  che  fu  il  Tacchinardi  toscano ,  intenderà  quel  eh'  io 
dico  affermando  che  perfezione  suprema  dell'arte  sarebbe  il 
^afttare  come  ii  parla.  E  così  Dante  canta. 
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Se  un  segno  precursore  del  risorgimento  italiano  fu  ia 
.ogni  tempo  il  rinnovato  amore  e  lo  studio  di  Dante,'  lo  è 
tanto  piti  a'  dì  nostri,  in  cui  gi'  Italiani^  intenti  a  ricostruire 
la  grande  unità  della  patria,  lo  salutano  da  un  capo  all'al- 
;tro  della  Penisola  la  più  compiuta  sintèsi  della  civiltà  cri- 
stiana, il  poeta  deir  umanesimo  e  il  padre  della  Jingua^^  in 
cui  s'immedesima  la  nazione.  £)ivisa  finora  T Italia  nostra 
da  rancori  municipali,  da  cieche  antipatie  e  da  inveterati 
pregiudizii,  è  bello  e  Consolante  il  vedere  la  concordia  e  la 
gara ,  onde  tutti  coloro  c\xe  aspirano  a  cementare  V  unità 
intellettiva  e  morale  della  patria,  danno  opera  a  riconsa- 
crare il  culto  del  piti  grande  poeta  della  Cristianità,  che 
accolse  nell'anima  dolorosa  e  felice  gli  spiriti  d' Eschilo  e 
d'Aristofane,  d'Alceo  e  d'Aristotele,  di  Virgilio  e  della 
Cantica,  d'Ezechiele  e  di  Tommaso  d'Aquino. 

Già  da  tempo  la  Germania,  T  Inghilterra  e  la  Francia  so- 
gliono celebrare  gii  anni  versarli  dei  loro  grandi  uomini; 
onde  alle  feste  religiose  si  consertano  le  civili,  quelle  prò- 
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prie  di  un  dato  culto,  queste  dell'intera  nazione.  Rimossa 
/COSÌ  ogni  differenza  di  religione  e  d' opinione,  ne  sono  gran- 
demente vantaggiate  la  tolleranza  e  la  fraternità  de'  popoli. 
Massimamente  la  Germania  ebbe  ricorso  a  questi  nazionali 
convegni,  come  già  gl'Italiani  ai  congressi  scientifici  e  alle 
esposizioni  industriali,  per  affermare  T  unità  delle  origini  e 
la  concordia  dei  voti,  e  vi  ebbe  per  essi  sviluppo  quello 
spirito  patriotico  ed  unitario,  di  cui  vedemmo  in  questi  ul- 
timi a^ni  §li  splendidi  risultati. 

Queste  solennità  civili  crescono  i  popoli  al  culto  nel  ge- 
nio e  alla  fede  ^el  progresso,  e  viene  con  esse  a  stabilirsi, 
per  così  esprimerci,  una  specie  di  religione  universale,  che 
onora  i  rappresentanti  dell'umanesimo  cornei  rivelatori 
d'un  vero  destinato  di  secolo  in  secolo  ad  esplicarsi,  e  i 
cui  incrementi  coincidono  con  quelli  della  socievolezza,  del 
[  diritto  e  della  libertà. 

.Fra  queste  sovrane  intelligenze,  che  per  là  concordia 
delle  stirpi  umane  fecero  inconsapevolmente  più  assai  di 
molti  predicatori  dì  fratellanza  e  di  pace,  siede  primo  tra 
i  primi  Dante  Allighieri,  il  cui  Centenario  che  venne  con 
tanta  pompa  celebrato  in  Firenze  nel  giugno  del  1865,  e 
nel  quale  fummo  sortiti  all'onore  di  rappresentare  l'illustre 
Municipio  di  Lecco,  non  ebbe  solo  un  valore  nazionale,  ma 
fu  il  segno  foriero,  il  consolante  preludio  di  quel  patto  in- 
ternazionale,  a  cui  aspira  la  varia  famiglia  dei  popoli  eu- 
ropei cresciuti  ed  educati  alla  civiltà  moderna. 

E  in  vero,  il  poeta  deiritalia  e  del  Cristianesimo,  F ispi- 
ratore di  Giotto  e  di  Michelangelo/,  Dante,  l'esule  e  quasi 
mendico  cittadino,  esercitò,  al  dire  del  Tommaseo,  quelle 
missione  che  a'  dì  nostri  è  affidata  ai  negoziati  politici  o 
alla  libera  voce  de' giornali  o  a  gravi  trattati  scientifici;  la 
esercitò  unico  tra  gli  uomini  di  Stato  d'allora,  unico  tra  i 
poeti  di  tutti  i  secoli,  in  mezzo  all'intera  nazione;  la  eser- 
citò in  que'  canti:  òhe  i  rozzi  artigiani  ripetevano  nelle  of- 
ficine, che  i  grandi  temevano  e  ambivano  ;  che  poi  sonavano 
interpretati  dalle  cattedre,  nelle  chiese;  che  trasvolarono  i 
secoli,  ed  ora  risonano  sino  in  quel  mondo  ch'egli  diqeva 
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SENZA  GENTE,  eternando  coi  dolori  e  coi  rancori  di  un  tio- 
mo  le  glorie  e  le  sventure  di  un  popolo.  Nella  mente  di 
Dante  le  miserie  e  le  vergogne  della  discordia  che  agitata 
Firenze,  non  erano  che  un  anello  di  quella  grande  catena^ 
che  si  avvolgeva  intorno  al  bel  corpo  d'Italia.  Egli  piattge 
sul  suo  nido  natio,  ma  dopo  avere  esecrato  i  tiranni,  di  cni 
le  terre  d'Italia  erano  tutte  piene.  Gli  Svevi  da  Federico 
a  Corradino,  gli  Angioini  da  Carlo  a  Roberto,  gli  Arago* 
nesi  da  Pietro  a  Federico,  i  Tedeschi  da  AlbeAo  ad  Arri- 
go, i  Francesi  da  Carlo  Magno  a  quel  di  Val6is,  e  i  Re  di 
Spagna,  di  Navarra,  di  Portogallo,  d'Inghilterra,  di  Scozia^ 
d'Ungheria,  di  Boemia,  di  Norvegia,  di  Cipro,  passano  tutti 
a  rassegna,  o  lodati  con  parole  miste  d'esortazione,  di ram« 
pogna,  o  maledetti  con  la  potenza  che  dà  l'ira,  l'ingegno^ 
il  dolore.  Non  provincia  in  Italia,  non  città  ragguardevole 
quasi  ch'egli  non  tocchi  nel  volo  della  concitata  passione» 
dond'egli  non  tragga  un  idolo  di  speranza  o  di  vendetta» 
Gli  uomini  di  tre  secoli  gli  passalo  dinnanzi  quasi  paurosi 
di  essere  marchiati  d'infamia;  ed  egli,  come  il  suo  Minosse» 
conoscitor  de'' peccati,  segna  a  ciascuno  il  suo  grado  nel* 
l'inferno,  in  quell'inferno  il  cui  modello  la  vendetta  gli 
stampa  rovente  nell'anima. 

Quindi  non  è  meraviglia  se  Dante  colla  DIVINA  COM» 
MEDIA  sollevando  la  poesia  italiana  a  un^  altezza  non  pri- 
ma  tentata,  e  adoperandola  nei  gravi  argomenti  della  po-^ 
litica  e  della  morale ,  sia  ^el  volgare  del  secoli  divenuta 
poeta  universale]  se  lo  studio  di  lui  sia  più  sparso  di  quello 
di  nessun  altro  scrittore  ed  abbia  avuto  tanti  cultori,  tra- 
duttori,  chiosatori ,  illustratori  ;  se  la  letteratura  dantesca  * 
stia  come  da  so  e  conti  proprri  storici  e  bibliografi;  se  la 
Germania  onora  nell' Allighibri  uno  dei  piti  splendidi  Imni 
che  irraggiò  tutta  l'Europa,  diradando  le  tenebre  dell'età 
del  ferro  ccà  canti  d'una  nuova  poesia;  mentre  l'Italia  Io 
saluta  creatore  della  sua  lingua  aflratellata  indivisibilmeiite 
colla  musica,  lingua  bellissima  invidiataci  dalle  nazioni ,  a 
cui  esce  dal  labbro  men  colorato  il  pensiero ,  men  dolce 
l'affetto. 
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La  lingua,  espressione  di  quanto  v'è  di  pib  intimo  nel- 
l'uomo  e  nella  società,  questa  leva  del  pensiero,  questo 
simbolo  dell'affetto,  donde  yienjd  tanto  lume  alla  storia  dei 
popoli,  siccome  quella  in  cui  riflettesi  quasi  {«pecchio  il  ge- 
nio, il  grado,  il  carattere  e  la  qualità  della  loro  coltura,  la 
lingua  mostravasi»  a'  tempi  di  Dante ,  m  dascuna  città 
d'Italia,  ma  non  dimorava  in  alcuna»  Questa  lingua  de- 
rivata dai  vulghi  italici,  presso  cui  perseverò  tenace  con 
tutte  le  sue  sgramaticature,  si  ò  grado  grado  ripulita  per 
la  prodigiosa  virtù  degli  ingegni  e  dell'arce,  che  bastò  in 
liberi  tempi  a  signoreggiare  le  menti  italiche ,  e  dare  ori- 
gine e  perenne  vigore  alla  nostra  letteratura.  Ecco  perchò 
il  divino  Àllighieri  ò  onorato  dagli  Italiani  come  il  padre 
della  loro  letteratura,  e  il  fondatore  di  quell'unità  morale, 
che  resistette  per  tanti  secoli  alla  spada  dei  conquistatori 
e  del  tempo. 
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Alle  note  è  premesso  un  numero  che  risponde 
alla  terzina  a  cui  esse  note  appartengono.  Le  note 
poi  si  dividono  in  letterali,  -  storiche  e  letterarie  -  e 
filosofiche;  le  prime  distinte  colla  lettera  (L);  le  se- 
conde colle  lettere  (SL);  le  ultime  colla  lettera  (F). 
Tra  parentesi  sono  le  noterelle  di  Giovita  Scalvini. 
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Si  treva^marrito  in  una  selva:  gm  vengono  incontro  una 
lanza,  un  mone,  xum  lupa;  e  gVimpeckscono  salire  al  monte: 
apparisce  Virgili  propone,  per  toglierlo'  di  pericolo  ,  con-- 
durlo  a  vedere  V Inferno  ed  il  Ptt^florio  :  Dante  seco  s'aV" 
via. 

Nota  le  terziixe  3,  6,  8,  9,  12,  13,  14,  16,  17,  19,  21,  27,  34,  35,  36,  43. 

1.  Liei  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 

Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura; 
Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

2.  Ahi  quanto,  a  dir  qual  era,  è  cosa  dura, 

Questa  selva  selvaggia  e  aspra  e  forte, 
•Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 

3.  Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte. 

Ma,  per  trattar  del  ben  ch'i'  vi  trovai | 
Dirò  dell'altre  cose  ch*i*  v'ho  scorte. 

1.  (L)  Che.».,  era:  perch'io  avevo   guaiti  erat inselva.  Del  vlagfi;Io  in 
smarrita.  inferno.  Mn  ,  VI  :   Quale,,,,  ett  iter 

(SD  Cammin,  Con^.:  Nel  nuovo  in  silvis.  Hor.  Sat,  li,  3:  Vèlui  sii- 

cammino  di  questa  vita.'  Anonimo:  vis^  ubi  paisim  Palanies  error  eerto 

Cominciò  questa  opera  a  mezzo  mar'  de  tramite  pelUt,,,,  hoc  te  Crede  modo 

zo.  •—  Selva.  Conv.  :  Selva  erronea  imanum.  —  Selvaggia.  Come  il  cav(B 

Mqueitarita  Eqaasl  selva  e' figura  cavernce  di   Virgilio   (Ma.,   II).  •— 

rUaliaDPlla Volgare Eloffaenzad,  18).  Aipra,  Georg.,!:  Avvera  Silva,  lap- 

(P)  Mezzo.  U  mezio  delia  vita  ai  pcBque^tribuHque,^  Forte  Par.,  XXII; 

perfettamente  natur atU <\'ìCQ  Ti9\  Con-  Pano  forte.  ^  Rinnova.  Ambr^  de 

vivio.  è. l'anno XXXV    Psal  LXXXIX,  excessn  frat  :  Recontationeidolorem 

iO :  IHeiannorumnof(tro'um.,„  »ev-  renovant  ^n.,  li:  fnfandum,,,  re" 

tuaginta  anni.  Is.,  XXXVIIl,  10:  lo  novale  dolorem, 

disiti:  nel  mefzo  de' miei  ai  andrò  3  {SD  Morte.  R^g. ,  I>   XV ^  32: 

alle  porte  d* inferno,  ctie  s..  Bernardo  Coti  dunque  dividi  tu,  amara  morte  f 

Interpreta:  Inferni  metu,  incipit  de  Jer.,il,  19:  Il  tuo  traviare  ti  sarà 

bonis  qt^erere  eonsolatùmem.  rampogna.  Ferma,  e  vedi  che  tristo 

2,  (L)  Forte:  difficile  a  passare.  e  amaro  sia  avere  abbandonato  il 
(SL)  Oliai,  ^n.,  U:  Hei  m<M,  tuo  JHo. 
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4.  r  non  so  ben  ridir  com'io  v'entrai; 

Tant'era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

5.  Ma,  po'  eh'  i'  fui  al  pie  d'un  colle  giunto 

Là  ove  terminava  quella  valle 

Che  m'avea  di  paura  il  cuor  coVnpunto; 

6.  Guardai  in  alto:  e  vidi  le  sue  spalle 

Vestite  già  de'  raggi  del  Pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

7.  AUor  fu  la  paura  un  poco  quota, 

Che  nel  lago  del  cuor  m'era  durata 
La  notte  eh'  i'  passai  con  tanta  pietà. 

8.  E  come,  quei  che,  con  lena  affannata 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata; 

9.  Così  l'animo  mio,  che  ancor  fuggiva; 

Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

4.  (F)  Verace,  Godv  ;  VI  :  Nella  gnore  i^n  più  lucenti  del  tole,  veg^ 

vita  umana  tono  dioerti  cammini ,  genti  tutV  intomo  le  vie  degli  uo' 

delti  quali  uno  è  oeraciiH'no ,  e  un  mini .  e  il  fondo  delV  dbitso   Prov.  * 

altro  fallacisiimo;  e  certi  menfattad.  Vi ,  33  :  1(  precetto  è  lucerna,  e  la 

e  certi  men  veraci  Irìsiste  ivi  a  lan-  legge  twi  è  via  di  vita. 

Ko  sulla  mAdesima  Imagine.  •—  Ab-  7.    (L)  Pietà:  dolore  da  indarre 

landonai.  Egli  è  Dante  che  abb-m-  pieUt. 

donaja  via:  l'allegoria  dnnqae  ha  (SL)  Paura.  Mn,,  1:  Hoc  pri- 

senso  non  so1am«»nte  nolitico  ma  mo-  mum  in  luco  nova  ree  obtata  timo- 

rale    Pnrg. ,  XXX  :  E  volse  i  pani  rem  Leniit  :  hic  primum  'Mneai  epe' 

tuoi  per  via  vion  ve» a  Prov.,  11,43:  rare  satutem  Autus 

LaiCiano  lattrada  diritta,  e  vanno  (F)  Lago   Cosi  chiama  anco  In 

per   vie  buie.  Boet  :   Ubi  oculoi  a  nna  canzone  quella  cavità  del  cuore 

tumniiE  luHt  veritate  ad  interiora  ch'ò  ricettacolo  del  sangue,   e  che 

et  tenebria  dejecerint,  tnox  inuitice  THarvey  chiama  tanguinis  promptua- 

nube  ealigantt  pemiciosit  turbantur  fium  et  cisterna,   li  Boccacrio  dice 

affectibus.  che  in  questa  cavità  abitano  gli  spi' 

6.    (L)  Sue:  del  colle.  —  Pianato  ;  riti  vitali,  e  di  li  viene  il  sangue  e 

•ole.                      -  il  calore  che  per  tutto  il   corpo  si 

(SL)  Guardai.   Psal.  CXX,  I  :  spande.  Lattanzio  Opif.  Dei  :  Globut 

Levai  gli  occhi  a*  monti,  on*ie  venga  cordi i,  qui  unut  sanguini*  font  ett» 

V  aita  a  me.  —  VetWe    Mn. ,  V l  :  9    (L)  Fuggiva  di  paura.  —  La- 

Campot  lumina  vcitit  Purpureo    ^  tciò  passare  d»  sé. 

Ogni  M(ì  .   {y'^Sol,qui  terrarum  (SL)  Fuggiva.  ìEo. «Il:  Ani- 

flammit  opera  ù*nnia  luatras.  mut ..  luelu.    refugit  —  Vioa  Mù., 

{?)  Guardai.  Sotto  figura  di  VI  :  Lucox  itygiot,  regni  invia  vim. 
nuovo  giorno  in  una  lettera  latina  (F)  Yiotk.ìo.^  XiV,  6:  Ego 
presenta  Dante  il  venire  d'Enrico  in  tum  via,  veritai  et  vita.  Ecco  per- 
itai ia.  E  nel  convivio  chiama  Dio  che ,  smarrita  la  via  vera ,  egli  en« 
sole  snirituale  e  intelligibile.  Ec-  tra  in  una  selva  amara  che  poco  é 
eli.  ,XXIU,  ffS:  Gli  occhi  del  Si-    più  morte.  Prov., XII,  S8 :  Internila 
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10.  Poi  ch'ebbi  riposato  '1  corpo  lasso, 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 

Sì  che  il  piò  fermo  sèmpre  era'l  piti  basso, 

11.  Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta, 

Una  lonza  leggiera  e  presta  .molto, 
Che  di  pel  maculato  era  coperta: 

12.  E  non  mi  si  partia  d'innanzi  al  volto; 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 
Ch'  i*  fui,  per  ritornar,  più  volte  vòlto. 

13.  Tempo  era  dal  principio  del  mattino; 

E  '1  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch'eran  con  lui  quando  l'Amor  divino 

14.  Mosse  dapprima  quelle  cose  belle: 

Sì  che  a  bene  sperar  m' era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 

15.  L'ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione; 

Ma  non  sì  che  paura  non  mi  desse 
La  vista, iChe  m'apparve,  d'un  leone. 


justilio!,  vita:  iler,,.  devium  dueit  factique  sunt  retrorsum,  et  non  in 

ad  morfem.  ante. 

10.  (SL)  Corpo.  Mfì  ♦  VII:  Corpora  43.  XL)  Stella  ;  PAr|ftì«. 

tub  rtàmis  (ieponunt  arborit  alte.  (SL)  Maitinn,  Della  Sf^e^ad'tS* 

(P)  Ba<»o.  D*aomu ctie  sale,  11  nea(^n..   W\):  Primi  $ub   lumina 

pie  che  muove  ò  sempre  più  alto  solit.  —  S'^Ue    Par. ,  1   —  Temio, 

iDor  che  nftt  primo  atto, del   mnO'  Mn  ^   [[  :   Tempui  pral  quo  prima 

vere.  Qui  significa  che,  venendo  da  quies 

male  a  bene .   il  desiderio  si   posa  i4  (L)    Mos^e  :    creò.    —  Bette  : 

troppo  <n\\fì  m*»moria  del  passato.  celesu.  ^  Sparar  di  prender  la  «e- 

K\.  (Vt) Modulalo  :  di  «'olore  vario,  ra.  —  AUa:  'laiU. 

(SL)    Ed  ecco-   Pamizilare  In-  (SL)  Bdle.  Inf.,  XVI:  ie  6f^«e 

Virerilio    la  forma  Ecc^i  aule*n.  —  ilelle   Georg,  il:  Ter  magnui  aje- 

Leggiera.  Stat.,  74:  Effrenae  lynees.  bai  Orbis...  C?i 'n  primum  (quandu  .. 

Fiera  del  genere  delle  pantere  ,~  II*  da  prima)  lucem  pecudes  hausete... 

bidinosa  e  leggiera.  Or  la  lassarla,  Immissaeque   terne  <iloii,et  $idera 

nota  il  Boccaccio,  è  vizio  volubile.  ewlo.  —  Alla.  Inf,  XVI:  Lonza  alla 

—  Coperta  Mn.,  l:  M'V.uIos(b  te-  pelle  dipinta.  In  quel  canto  egli  djce 
gminelyncis.GeoTff  AW'.Lyneea  BaC'    che  voleva  con  una  corda  prender 

chi  oari'A*',  et  genus  acte  luporun  la  lonza:  lappile  dunque  di  lei  non 
Bacco,  il  Dio  de*  .se  usua  li  piaceri.       ,  poteva  con  la  bellezza  ispirargli  spe- 

(F)   Lonza    Per  lei  inteniono  ranza   (josì  Pietro  e  iU  Boccaccio, 

anco  Fi  renze,  leggiera  matatricfìd*or'  (Fi    Mo<se.  Dante,  Kimé  (di 

dia!  politici   e  usa,  secondo  Dante,  Dio):  Chi  mone  V univerio  ,.  Grea- 

a  giacere  con  parte  guelfa.  Purg  ,  Xi  :  zione  ò  moto  ,  e  moto  è  creazione  , 

La  rabbia  fiorentina,  che.,    ora  è  secondo  Platone  e  san  Tommaso  E 

vulta  il  Malebranche  dice  che  sola   V  Idea 

42.  (F)  YoUo.  Jer. ,  V,  6  :  Confor-  di  Dio  può  far  chiara  l*idea  del  moto. 

tata!  sunt  aversiénes  eorum.  —  VII,  15.  (L)   Ora:   il  mattino.  —  Sta- 

34  :  Abicrunt  in  pravitale  cordis  sui,  gione  :  la  primavera. 
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16.  Questi  parea  che  contra  me  vanesse 

Con  la  test' alta  e  con  rabbiosa  fame, 
Si  che  parea  che  Taer  ne  temesse. 

17.  Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 

Sembìava  carca  nella  sua  magrezza,, 
E  molte  genti  fé*  già  viver  grame. 

18.  Questa  mi  pòrse  tanto  di  gravezza 

Con  la  paura  ch'uscia  di  sua  vista, 
Ch*i'  perdei  la  speranza  dell'altezza. 

19.  E  quale  è  quei  che  volentieri  acquista, 

E  giunge  1  tempo  che  perder  lo  face, 

Che  *n  tutti  i  suoi  pensier'  piange  e  s'attrista; 


(SD  Vùra  M  tempo  usa  an-  pardo,  nella  via  degli  AiiiHdi...  /It 

che  r  Ottimo  ,  per  qu«l  che  noi  di-  con^un^erò  quasi  leone  ;  la  heetia  del 

clamo  ora.  campo  li  lacererà.  Gohv.  :  Ricchezze 

(F)  Ora.  Ps.  CUI.  20  22:  An-  piene  di  tutti  i  difetti.  Nel  XX  del 
noitò:  Patteranno  le  bestie  della  Purgatorio  11  Poeta  chiama  Pavarlzla 
telva,  i  leoncelli  ruggenti  a  rapire...  antica  lupa,  ò*  intende  dunque  per 
Nacque  il  »ole...  ne*  loro  covili  $i  la  lupa  e  l'avarizia  e  la  corte  ai  Roma 
poseranno  —  Stagione  :  M\&  incar-  sozzamente,  secondo  lui ,  avida  di 
nazione  del  Veibo  e  della  creazione  beni  terreni.  Ezech. ,  XXII,  27:  1 
del  mondo.  In  primavera,  dice  lì  principi  nel  metzo  di  lei,  qwui  lupi 
Boccaccio,  le  forze t  i  rinnovellano:  the  rapiscono  la  preda.  Cosi  per  11 
però  spera  di  vincere  —  Leone  ìer.,  leone^  e  la  regia  snperblft,  e  la  su- 
X{[,.7fS:  Abbandonai  la  mia  casa,  perba  Fran^^la,  e  Carlo  di  Vaiola 
lascia»  la  niia  eredità:  dieai  la  di-  chfì  net  VI  del/Paradiso  ò  chiamato 
l«lla  anima  mia  nelle  mani  de*  tiioi  leone  Prov.,  XIX,  12:  Come  il  tre- 
nemici;  mi  si  lece  la  mia  eredità  v>ito  del  leone  ^  co  i  Vira  regia.  Ptov,^ 
quasi  leone  in  selva  XX,  2  '  —  Molte.  Mella  Volgare  E  lo- 
ie. (L)  Vene»se  :  Venisse.   •  quenza  dice  tutti  qu^si   i   principi 

(>L)  Vaer:  Ovid.  Met.,  XIU:  d^l  tempo  suo  segoiiatori  d'avarizia. 

Latraiu  lerruit  aurat    Vite  dt>'s.<<.  Che  altro,  dice  nel  Convivio  ,  ma({- 

Padri  :  Credo  che  non  solamente  li  giorn>enle  pericola  e  uccide  le  città, 

tuoi  orecchi,  ma  eziandio  V  aria  ri-  le  contrade  ,  le  singolari  persone , 

eeva  infezione  da  quel  parlare.  tanto  qu'into  lo  nuovo  raunamento 

(P)  Temesse.    Amos,  III.  8:  Il  d*averef  Bccli.,  Vili.  3  .  Multosper» 

leone  ruggirà  :  chi  sarà  che  non  tema?  didit  aurum  et  argentum .  et  utque 

Anche  Boezio  pone  il  leone  simbolo  ad  cor  regum  exlenditet  connertit. 

della  superbia  violenta.  E'-cii.  Xill  :  Seneca,  cit.  dairott.  II,  367;  Lava- 

23  VenaitoleoniSfOnagerin  eremo:  rizia  recò  povertade.  E,  molle  cose 

sic  et  pascila  diiitum  suntpauperes.  desideranti o ,    tutte  le  coie    perde, 

11  demonio  tipodeirorgogiio,éleone  Eccl.^  XXXI,  6.*  Malli  dati  tunt  in 

ruggente  >n  san  Pietro  d).  auroxasui 

17  (D  Sembiava:  sembrava.  ig.  (SL)  Paura.  Is..   XXX,  17:  A 

(F)  Lupa    Jer. ,  V,  6:  li  per-  facie  terrorit  unius.  Georg ,  IV:  Co- 

cosse  il  leone  dulia  selva,  il  lupo  a  ìigantem  nigra  formidine  ìucum, 

tera  li  guastò;  il  pardo  vegUante  49    {t)  Acquista  beni  — Face:  fa. 

sulle  ctilà  loro;  ognuno  ai  loro  che  (SL)  Pemier,   Più  forte  nelle 

liscila  tara  preso.  Os.,  Xill:  Ti  co-  Rime:  Mi  piarne  cani  pentiero  NeUa 

nobbi  nel  deserto..,.  Si  scordarono  di  mente  dogliosa. 
me  ;  e  io  sarò  qimi  lianessa,  come 
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20.  Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
Mi  ripingeva  là  dove  il  sol  tace. 

21.  Mentre  ch'i'  minava  in  basso  loco, 

Dinnanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
<  Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco. 

22.  Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto, 

—  Misererò  di  me  (gridai  a  lui), 

Qual  che  tu  sie,  od  ombra  od  uomo  certo.  — 

23.  Risposemi:  — •  Non  uomo;  uomo  già  fai: 

E  li  parenti  miei  furon  lombardi, 
E  mantovani  per  patria^  amenduì. 

24.  Nacqui  sub  Julio,  ancor  che  fosse  tardi; 

E  vissi  a  Roma  sotto  1  buono  Agusto, 
Al  tempo  degli  dèi  falsi  e  bugiardi.        ' 

25.  Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d'Ànchise,  che  venne  da  Troia 
Poi  che  '1  superbo  Ilion  fu  combusto. 

20.  (L)  Jiipingeva.  Rlsplngeva  nel   Ubi  vultut  Mortalis,  nee  vox  homi- 
buio,  nem  sonai,  0  Dèa  certe,*,  Sis  felix , 

(SL)   Tace.  Jbf.  Thr. ,  li ,  18  :  no%irumqun  leoes,  qucecumque,  laèo^ 

Né  taccia  la  pupilla  deiVocchio  mio.  rem.  ^^Mitereré.  Eaea  alla  Sibilla  » 

Ma  ,  VI  :  Loca  nocte  tilentia  late,  -  che  lo  condnceva  all'Eliso:  AlmMt 

li:  Silentia  Luiice.  precor  mi$erere  iMn„  VI). 

(F)  Pace.  Mei  Conv.  dimostra  (F)    Diserto.  Deserto  in  ana 

le  ricchezze  essere  d*  laquielndlne  lettera  Ialina  é  chiamata  l'Italia  alla 

perpetua  cagione.  ^  Tace.  Sap.,  V.  6  :  mano  de*  Guelfi. 

Errammo  dalla  via  di  verità ,  e  il  93.  (SL)  Lombardi.   Rammenta  II 

lume  di  giuitisia  non  ri%plendette  a  gran  Lombardo  (Farad.,  XVII).  Sca- 

noi^  e  il  sole  della  intelligenza  a  noi  libero,  speranza  di  Dmte  e  dell*  Ita- 

non  nacque.  Eccll. .  XX',  11  :  La  via  lia  ghibellina  E  ffhlbelllna  era  gran 

de*peccanti...  nella  fine  loro,  abisso  e  parte  di  Lombardia. 

tenebre  e  pene.  24.  (L)  Sub  :  sotto  Cesare ,  poco 

21.  (L)  Chi  :  nn  che.  prima  delia   sua  fine.  —  Àgusto  : 
(SL)    Ruinava,   Os. ,  XIV.  2  :  Angusto.  •—  Dei  :  Paganesimo. 

Corrui»ti  in  iniqiiitale  tua  —  Oh  (SL)  Agusto.  Agustino  nel  Gei- 

ferto  Mn.,\ì:  Mihi  nae  oculis..,  vi-  vlvlo. 

dendmm  obtulit,  —  Fioco   0  <*om^m-  (F)  Bugiardi. Aag. »de  Men.,  IV: 

bra.  ìEq.^  VI  (dell'ombra);  Pari  Tot-  Dire  il  fàUo  per  ingannare,  è  bugia, 

lere  vosem  Exiguam  -  Umbrceque  si-  Può  Quoque  la  falsità  essere  snnca 

lentes.  -  Silentum  pcenas.  0  perchè  i3ugia.  Som.,  In  Jer»m  .  Vili:  Men- 

VirKiiio-e  le  antiche  lettere  da  lungo  zogna  è  »piegato  per  idolo  Gì*  idoli 

tempo  tacevano,  taceva  la  scienza  na-  diconsi  mendaci  in  quanto  la  falsa 

turale,  che  D^nte  stimava  a^utatrice  opinione  deal*  idoli  e  contraria  alla 

alla  scienza  divina.  Chi^  dopo  tacere  vera  della  divina  unità* 

lungo,  si  prova  parlare,  sentesl  che  25.  (L)  Giusto  :  Enea, 

ha  taciuto.  (dL)  Giusto,  ifin.,  I  :  jEneas... 

2i.  (L)  Cerio  :  reale.  quo  justior  alter  Net  piotate  fuit.  E 

(SD  Qual  che.  Mn,  1 :  0  quam  Dante  reca  nella  Monarchia  questo 

té  memorem,  ifirgo  f  namque  haui  verso.  ^  Venne,  ^fin.,  1  ;  Trojoe  qui 
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2S,  Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte 
Ch'è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia?  — 

27.  —  Or  se* tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte 

Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume? 
(Risposi  lui  con  vergognosa  fronte.) 

28.  Oh  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

Vagliami  il  lungo  studio  e  '1  grande  amore 
Che  m'ha  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

29.  Tu  se'  lo  mio  maestro  e  *1  mio  autore;   , 

Tu  se'  solo  colui  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m*  ha  fatto  onore, 

30.  Vedi  la  bestia  per  cui  io  mi  volsi  :> 

Aiutami  da  lei,  famoso  Saggjo; 

Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.  — 

31.  —  A  te  convien  tenere  altro  viaggio 

(Rispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide) 
Se  vuoi  campar  d'esto  loco  selvaggio. 

32.  Che  questa  bestia  per  la  qual  tu  gride, 

Non  lancia  altrui  passar  per  la  sua  YÌa; 
Ma  tanto  lo  impedisce,  che  l'uccide. 

primus  ah  orisllaliam..  venil.  ^  Lo  cita  a  o^ni  tratto  Menar.,  pa^;.  46, 

Superbo, M(t„  lU:  Ceciditque  snpev'  33  e  seg  ;  42 .  45,  46,  47.  50.  Volg. 

bum  litu»4  —  Combusto.  Ivi  :  Kutno  fc:inq  ,  n»g   -289.  396  2>8.  300. 

fumaU    Troja,  29   (SL)   Ancore     Ci«:.   Orai.,   IH: 

26  (F)  M"nfe    Pi,  XLU.  3  :  Man-  Non   infellig<^di   %olum    *ed  eiiam 

da  In  tua  luce  e  la  iua-rerità ,  che  dieendi  maximu$  auclor  et  magister 

fili  guidarono  e  condussero  al  tuo  Plato.  —  Siile.  N'  »vea  fatto  prova 

monte  xanlo  —  Cagion.  Ajrist.  Fis.,  Disila  Vita  Nnova  e  nelle  Canzoni. 

II.  I:  Pfincipio  e  causa-  Non  imitai,  dice  tolsi,  ctì*ò  meno 

27.  (L)  Lui:  a  Ini.  insi<^me.  e  più. 

(SD  Quel.  ìEo  ,  I  :  Tane  ilU  30.  (L)  Le  vene  e  i  polsi:  tremore 

jEneas  quem.  .?   [Fonte.  Oviilo  di  e  febbre. 

Omero  (  A  m.  Ili,  9):  A  Quo,  ceu  fonte  (F)  PolH:  Vita  Nnova:  ia)  spi- 

perenni.  Vatum  Periit  ora  rigantur  rito  della  vita  incominciò  a  tremar 

aquis] -^  Largo,   /En.>  XU  :  Larga  li  fortemente,   che  appariva  nelli 

copia  fandi    —  Fronte,  Ma,.  XI  :  menomi  pol<i. 

Hand  lae/a  fronte.  31   (S)    Viaggio  :    via.  —    Etto  : 

23.  <L)  Vagliami  presso  te. -«  Ce r-  questo. 

car  :  svtilge'-w  (SL)  Tenere  JBn.,I:  Quove  te" 

(SL)    Lungo.  D<^'  snoi  Innglìl  netis  Ver  f 

stndl  Darla  e  nel  XXV  Parad.  e  nel  (F)    Altro  Gr<»g.  X,  ep.  87:Xa- 

XXXIX  Purg. ,  e  nella  lettera  a  chi  sciato  V  otcuro  delV  errore  ^  alla  co- 

Kli  ofTriva  di  tornare  pAr  via  diso-  gnizione  aella  luce  e  alla  via  della 

norevole  in  patria.  —  Studio.  Ma.  :  verità  *i  ritornino. 

XI:  Hic  amor,  hoc  studium(iti  altro  32.  (L)  Gride:  gridi, 

senso  ).  —  Grande.  Ma. ,   ingenti  (F)  Passar.  Ang.,  de  ver.  rei. 

amore  e  magno  ,  più  Tolte.  ^  Tuo,  XLIX:  A  noi,  rit9manti  a  inveiti* 
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33.  Ed  ha  natura  sì  malvagia  e  ria 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E  dopo  '1  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

34.  Molti  son  gli  animali  a  cui  s'ammoglia; 

E  più  saranno  ancora,  infin  che'l  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

35.  Questi  non  ciberà  terra  né  peltro. 

Ma  sapienza  e  amore  e  virtù  te: 

E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

36.  Di  queir  ùmile. Italia  fa  salute. 

Pei*  cui  mori  la  vergine  Cammilla, 
Furialo,  e  Turno,  e  Niso  di  ferute. 

37.  Questi  la  caccerà  per  ogni  villa 

Fin  che  Tavrà  rimessa  nello  'nferno 
Là  onde  invidia,  prima,  dipartilla. 

g&r^  la  verità,  i  fantasmi  delle  cote  curar  d^argento  né  d*affanni.  Peltro 

sensibili  nel  viaggio  si  fanno  incon-  qui,  come  argento, sta  per  ogni  uie- 

tro  e  passare  non  ci  lasciano.  —  Uc-  IhIIo  ^  ricchezza;  terra  ^  per  ogni 

cide.    Boezio  -parògoua    l' avaro    al  potere.  E  forse  accennasi  ai.serpente 

lapo.                                              '  nemico  dell'uomo,  che  si  ciba  di  ter- 

33.  (SD    Ria.   Malvagia  ò  mema  ra  secondo  la  Genesi ,  cioè  di  vili 

di   ria.  Malvagio  chiama  Dante  un  beni.  Is    LXV   25:  Al  serpente,  la 

cammino  (fof.,  XXX(V);  e  dicevasl  polve  il  "Utè  pane  Pftr  :  Che  vi  fa 

degli  oggetti  corpurei,  come  il  fran-  tV  superbi,  oro  e  terreno.  —Sapiens 

cese  mati  "ai I.  za  e  amore  e  virtute    Salus,  amor , 

(F)  Empie    Prov. ,  XVU  ,  16;  virtùs  sono  1  ire  fini  della   poesia 

Né  Vavaro  s*em,pie  di  pecunia  B<>et.  :  seconlo  rAlhghieri  :  e  poesia,  poli- 

Opes  inexplet'im  rexHnguere  avari-  tica,  religione  •^rano  nella  sua  mente 

tiim  neqtjteunt.  —  Fame   Ma ,  ih  :  nna  cosa.  —  Sapienza  Jer„  HI,  15  ; 

Auri  «ocra  fames  Horat.  Garm.,  ili;  Vi  pasceranno  ai  scienza  e  dottrina, 

16:  Majorumque  fames.  S>>m  :  Il  dono  di  <apienzay  la  quale 

34  (l"')   MoUi.  L*avarizla  s'accop-  unisce  le  aUissi<^he  idee,  corriiponde 

pia  a  molli  vìzii;  e  l'avara  corte  di  alta  cari' à,l'A  qu  Uè  unisce  altamente 

Roma,  dice  altrove  Dante,  pnttaneg-  gli  spiriti.  G.or.  .  li  :  La  Virlix,  e  la 

?:ia  co're  (Inf  ,XIX>;  e  ila  un  drudo  Sipienza   di   Dio  j    primo    amore 

eroce  (Purg  ,  XXXUK  —  Più  D*n.,  (lnf<.  III). 

VII.  2  7  :  Ve I evo  nella  mia  visione  36.  (L)  Ferule:  ferite. 

di  notte.,    e  quattro  bestie  grandi  (SLi  Umile  Mn..]\{:  Humilem-; 

ascendevano  dal  ntare.-.   la  prima  que  vide mun  italiam  (in  aUro  senso), 

qiuiit  leonenà..  ed  ecco  un'altrabe-  La  parte  d'Italia  a  cui  Dante  act^en- 

stia  ÀnUleaorso  .  Poscia  guardavo,  na.  è  quasi  tntta  in  pianura:  quella 

ed  ecco  un'altra  qu^4  pardo  .    ed  dov^  Enea  .combattè,  dove  le  gare 

ecco  la  quarta  bestia,  terribile    e  noniifl-ié  ardevano  uer  nmili^rla.— 

forte  mollo.                            ~  Vergine   Sovente  Virgilio:  0  decus 

J5.  (L)  Ciberà:  mangerà.  —  Pel-  UUìcb,  virgo  (ìEì..  XI,  5«3,  «04. 

tfb:  merallo  vile.  664,   676.   7l8     762,  778,  791.  ^04, 

(^L)   Mera.  Cibare  erba  per  808).  —  Eurialo.  Mn  ^  X.—  Turno, 

pascere  acerba,  mn<i<)  vivo  toscano,  ^'i.    XI l       <v 

—  Virtute  Par.,  XVII:  (DI  Caùe)  37. (L)   Villa:  cìilk.^ Prima:  pri- 

Parran  faville  della  sua  virtute.  mamente. 

(F)  Terra.  Par.,  XYII  :  In  non  (SL)  Caccerà,  Qui  intende  quella 
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38.  Ond*  io,  per  lo  tuo  me* ,  penso  e  discerno 

Che  tu  mi  segui;  ed  io  sarò  tua  guida, 
E  traruotti  di  qui  per  luogo  eterno  : 

39.  Ove  udirai  le  disperate  strida, 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

40.  E  po' vedrai  color  che  soifcontenti 

Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire. 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti. 

41.  Alle  qua*  poi  se  tu  vorrai  salire, 

Anima  fia  a  ciò^di  me  più  degna: 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire. 

42.  Che  quello  Imperador  che  lassù  regna, 

Perch*  i*  fui  ribellante  alla  sua  legge. 
Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna« 

43.  In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge: 

Quivi  è  la  sua  citiate  e  l'alto  seggio. 
Oh  felice  colui  cui  ivi  elegge!  — 

che  Dante  chiamava  (Vo1{^.  Eloq.)  revoU  e  più  onorati  da  Dante,  Virgl- 

arm^rUMprobitas.  -^  Inferno.  Dan.,  ilo  lo  invoglia. 

VII  :  VÙit  che  fu  uccisa  la  bestia,  e  (P)  Seconda.  Cosi  chiamano  Ago* 

peri  11  corpo  suo,  e  fu  dato  ardere  stlno  e  Ambrogio  (Gomm.  in  Aptc, 

al  fuoco.  XX)  e  Cipriano  (do  od.  et  el.)  iMn- 

(P)  Invidia.  Sap.,  II,  S4:  Per  ferno.  Panlln.   Ep.  XXVI:  -  e  II: 

Vinvidia  del  diavolo  entrò  nel  mon-  La  prima  morte  è  la  ditsoluzione 

do  la  morte.  Intendasi  Innoltre  che  della  natura  animale;  la  secondai 

le  invidie  e  gare  civili  accendono  ia  il  patimento  deWelemo  dolore, 

brama  del  possedere,  come  stramento  40  (L)  Fuoco  purgante, 

alle  ambizioni  ed  agli  odil.  Cyor.,  {F)  Beate.  Ps.  XXXII,  12:  Beata 

de  zelo  et  liv.  :  Vinvidia  dal  comin-  la  gente  di  che  Dio  è  il  suo  Signctre, 

I  ciamento  del  mondo  fu  cagione  al  il  popolo  ch'e*  s'elesse  in  eredità, 

demonio  di  ruina  e  in  sé  e  neU*uo-  41.  (L)  Qua*:  quali.  ^  Anima:  Bea- 

mo.  Cosi  Tert, de  Nat. ;  Ang., Tract.  triCR. 

5.  in  Joan  :  Greg.  Nyss.,  Tract.  42.  (L)  Quello:  Dio.  —  Fui  paga- 

38.  (L)  Me':  meglio.  -<  Discerno:  no.  —  Che  io  venga  in  cielo, 
giudico.  {Fi  Imperador.  vite  de*ss  Pa- 

(SL)  Me\  Davanzali,  Ann.,  II,  2(.  drl,  e  Dino:  Lo  imperatore  del  cielo. 

-*  Diicerno.  Ha  qui  senso  di  xiuasl  Ma  qui  s'usa  non  senza  intenzione 

decerno  politica.  Conv  Lo  'mperatore  deiru- 

(F)  Etemo.  Il  Umor  della  pena,  niverso*  ch*^è  Cristo  —  Per:  Ottimo. 

II  dolore  delPespiazIone,  la  speranza  Alla  terza  non  si  va  per  naturale 

del  premio,  son  le  tre  scale  per  ri-  ragione,  ma  per  fede  cattolica  e  co- 

tornare  a  virtù.  Ecco  ia  chiave  del-  gnizione  di  Dio. 

ri nferno,  del  Purgatorio,  del  Para-  43  (L)  Parti  deiruniverso. —Jlea- 

diso.  gè  dolcemente  e  presente.  —  Ivi 

39.  (L)  Jtforte  dell'anima.  >—  Grida  :  elegge  a  stare. 

piange.  (P)  Impera.  Som.:  LHmperante 

(SL)  Antichi*  Mon  vedrà  solo  gH   ordina  intimando  e  denuntiando.  Il 

antichi  ;  ma  col  deilderlo  de'  più  ono-  tignore  muove  il  iervo  per  impero,.. 
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*  44.  Ed  io  a  lui:  —  Poeta,  i*  ti  richie^gio 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
Acciò  eh'  i*  fugga  questo  male  e  peggio, 
45.  Che  tu  mi  meni  là  dov*  or  dicesti, 

Si  eh'  io  YeggÉi  la  porta  di  «an  Pietro, 
E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  — 
AUor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 

il  tervo  $i  regge  per  impero  del  ti'  diversa,  -  Ma,  tornando  alla  mente," 

nre.  Anco  nelrimpero  di  Dio  è  Mi  volti,  e  poH  mente  Intorno  alla 
M)  regflmento;  ma  In/  cielo  11  montagna,  E  vidi  turba  magna  JH 
reggere  è  più  immediato.  VIfrìUo  diverti  animali,  Ch*V  non  *o  ben  dir 
{Mn.t  VII)  dice  Impero  quello  d*ln^  quali]  —  Porta.  Purg.,  IX;  La  no- 
ferno  e  Oiove  re.  —  Seggio.  Ps.  XI,  mina  prima  aeirinferno.  come  Idea 
5  :  Il  tignore,  in  cielo  il  tuo  teggio,  molto  più  consolante.  Il  Rossetti , 
Boet.:  Mie  teeptrum  Dominut  tenete  rammentando  che  Ia  case  di  Dante 
orbitque  habenat  temperai.  erano  a  Porta  San  Pietro*  vuole  che 
44.  (F)  Còn'ìicetU.  C(yào<eere  DiOj  qui  a  Firenze  s'accenni.  Piccolezza, 
moio  della  Bibbia  e  de'Padri.  (P)  Dietro.  Virgilio,  Il  più  spl- 
45  (L)  Porta:  del  Purgatorio. ove  rituale  de*  poeti  profani,  quello  cne 
slede  un  angelo  con  le  chiavi  di  Pie-  più  lo  ispirava  di  religione  e  di  amo- 
tro. -^  Color:  dannati;^  Fai:  dici,  re  e  di  soave  mestizia,  U  cantore 
(SL)  [JHeni.  Br.  Latini,  Tesoret*-  dell'Impero  di  Roma  sognato  da  Dan- 
to, II.  3!  Perdei  il  gran  cammino,  te,  é  da  lui  tol^o  a  guida. 
E  tenni  alla  traverta  D'una  telva 
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IL  VELTRO. 

CANE  DELU  SCALA,  E  GLI  ALTRI 

IN  CUI  DANTE  SPERAVA. 


A  conoscere  le  intenzioni  di  Dante,  giova  racco^^liere  i  giudizii  spàrsi 
eh'  e'  fa  degli  uomini  e  delle  cose,  e  tra  sé  raffrontarli,  senza  tema 
elle  ne  ven?a  detrimento  alla  fama  del^Poeta,  o  offesa  alle  opinioni 
nostre,  perchè  il  vero  è  onorevole  ed  utile  sopra  ogni  cosa. 

Dante  che  distingue  il  Barbarossa  (I),  cosi  come  Augusto  (3),  col 
nome  di  buono,  e  tocca  dell'eccidio  di  Milano  senza  mal  rammentarp 
la  seguente  vittoria  ;  Dante  che.  reca  Pisisirato,  l'avveduto  usurpatore 
della  libertà  d'Atene,  come  esempio  di  mansuetudine,  accanto  a  Maria 
Vergine  e  a  Stefano  protomartire  (3)  ;  Dante  che  esalta  Cesare  distrug- 
gitore della  Repubblica,  e  chiama  Federico  degno  d'onore  (i),  né  lo 
colloca  in  Inferno  (5);  se  non  per  quell'amore  d'equità  che  gli  fa  avere 
tanta  riverenza  al  Rusticuccl  e  a  Brunetto,  a  Farinata  ed  al  Mosca,  uo- 
mini, secondo  lui,  de^ni,*  ma  posti  tra  le  anime  più  nere  ^6);  Dante 
che  rap:lona  con  tanta  pietà  di  Manfredi  e  della  sua  ca<a,  con  tutto 
che  confessi  orribili  i  peccati  di  lui  (7):  aveva  intorno  alle  sorli  d'I- 
talia opinioni  e  desiderii  differenti  da  que*  che  taluni  al  tempo  nostro 
gli  danno.  Le  due  sue  maggiori  speranze  furono  Cane  della  Scala  vi- 
cario dell' impero,  uomo  valoroso  ma  tuti' altro  che  puro;  è  Arri- • 
go  VII,  principe  non  so  s'io  dica  mansueto  con  qualche  condimento  di 
crudeltà,  o  fiero  e  tenace  con^qualctie  moto  di  bontà  e  di  giustizia, 
ma  certampute  inuguale  alla  grande  Impresa  di  cavalcare,  come  Dante 
voleva,  la  fiera  indomita,  e  al  pio  uffìzio  di  far  da  balia  all'indòcile 
fant.olino\S),  Le  minori  speranze  di  Dante  erano  poste  in  Carlo  Mar- 
tello nella  casa  Malaspina,.  in  quella  da  Polenta,  e  certamente  anche 
in  Ug'iccione  della  Faggiuola,  massime  dopo  la  battaglia  dì  Monteca- 
tini, ancorché  nonio  nomini  mal,  né  lo  additi  con  segno  chiaro.  Vero 
è  che  il  Poeta  talvolta  si  compiace  d'adombrare  le  cose,  anziché  di- 
segnarle; ma  se  la  sua  stima  e  l'affetto  a  Uguccìono  erano  tali  quali 
richiedeva  l'alta  speranza  in  lui  posta,  non  li  avrebbe  cosi,  cauta- 
mente velati,  egli  che  dello  Scaligero  dice  espressamente  tanto  nota- 
bili cose. 

Cane  della  Scala  é  chiamato  Catulus  in  una  profezia  di  Michele 
Scoto,  notata  da  Giovanni  Villani;  al'  qual  Cane  il  Poeta  indirizzò  il 
Paradi.so  con  lettera  dov'è  resa  ragione  dell'intero  poema.  Di  lui  parla 
nel  XVII  del  Paradiso  e  n'augura  cose  incredibili  a  queglino  stessi 
che  le  vedranno. 

(!)Parg,XlX.  (5)  Inf.,  X. 

(2)  Inf.,  I.  (6)  Iiif.,  VI,  XV,  XVI,  XXVIII. 

(3)  Parg.,  XI.  (7)  Purg.,  Ili,  VII:  Inf.,  XXVIII. 

(4)  inf.,  XIII.  (8)  Purg.,  VI;  Par.,  XXX. 
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I  due  Feltri  indicati  in  Dante  sono,  l'uno  Feltro  città  del  Friuli, 
l'altro  Montefeltro  in  Romagna:  in  questo  spazio  erano  1  Ghibellini 
più  ardenti.  11  nome  di  Feltre  gii  rinnoveilava  molte  dolorose  memo- 
rie. E  forse  e' pensava  al  Friuli  dov'egli  ebbe  ospizio  e  ai  quale  Ce- 
sare lasciò  il  nome.  Cosi  dall' un  lato  gli  si  presentava  alla  mente  11 
passaggio  dei  fondator  deli'  Impero  verso  quelle  Alpi  che  dividevano 
Italia  da  Aiemagn^,  e  dall'altro  lato  il  paese  doV  é  li  Rubicone. 

Questo  segnare  larghi  confini  a' paesi  non  dispiace  al  Poeta,  forse 
per  isfoggio  d'erudizione  non  sempre  opportuno.  Cosi  disegnasi  nel 
IX  del  Paradiso  il  colle  dove  nacque  Ezzelino;  e  nei  X,  la  città  dove 
nacque  Folchetto.  Ma  qui  l' indeterminato  è  quasi  richiesto  dai  teno- 
re, mezzo  profetico,  delie  parole:  al  modo  medesimo  che  nell'ultimo 
del  Purgatorio  non  solamente  non  é  detto  il  nome  del  Duce  aspettato, 
ma  DVX  adombrasi  nei  numero  cinquecento,  dieci  e  cinque. 

Nel  XVII  del  Paradiso  dice  che  Cane  fu  impresso,  nascendo,  del 
forte  pianeta  di  Marte.  Cane  doveva  cacciare  la  lupa  e  battendo  gli 
a'varl  tiranni  e  vincendo  l'avarizia  co'  nobili  esempi.  Le  sue  magnifi- 
cenze conosciute  Saranno  ancvraj  si  che  i  suoi  nimici  Non  nepotran 
tener  le  linjfue  mute  ....  Per  lui  fia  trasmutata  molla  gente.  Cam- 
biando eondizion  ricchi  e  mendici. 

Questa  terzina  dà  per  certo  cosa  che  nel  XX  del  Purgatorio  è  desi- 
derata incertamente  siccome  lontana:  Quando  verrà  per  cui  questa 
disceda?  Notate  il  medesimo  modo:  il  Veltro  verrà.  Nel  Trttemio  è 
questa  profezia  del  1347  :  Unus  erit  mundi  Dominus  solus,  Imperium 
rom.  exaltabitur.  Contentiones  multce  et  magnw  erunt  in  terra,  Ty 
rannui  Gallorum  rex  cadet  cum  baronihus  suis,,.  (1). 


(1)  II,  205. 
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AMQomxmro. 


Teme  non  sia  troppo  ardito  il  viaggio:  Virgilio  gli  raC' 
conta  da  chi  fu  mandato.  Scese  a  lui  Beatrice,  fa  innO' 
cente  amata  da  Dante,  morta  da  quasi  dieci  anni,  e  lo  pre- 
gò di  soccorrere  V amico  suo.  La  ragione  conduce  l'uomo 
fino  al  pensiero  della  necessità  detta  pena,  V Inferno;  e 
della  espiazióne,  il  Purgatorio:  ma  una  guida  divina  gli 
bisogna  per  sollevarlo  alla  speranza  del  premio,  il  Fa- 
radiso. 

Nota  le  terilne  1  alla  4;  7,  8,  iO,  il,  i5,  i6,  18  alla  31;  33  alla 
36;  33  alla  37;  39,  43,  43,  47. 


1.  Lio  giorno  se  n'andava;  e  Taer  bruno 

Toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra 
Alle  fatiche  loro:  ed  io  sol  uno 

2.  M*  apparecchiava  a  sostener  la  guerra 

Si  del  cammino  e  sì  della  piotate, 
Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra. 

3.  0  Muse,  0  alto  ingegno,  or  m' aiutate  ; 

0  mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

1.  (SL)  [Giome.  V.  Vlrg.  ìEq.,  IV,  Virgilio  era  passato  quel  giorno.  — 

538:  e  ApoU.  Rtiod.,  Ili,  744;  IVs  Uno.  Gonv.,  I,  48:  lino  e  solo. 

1058  ]  —  Andava.  Semint.:  Il  dì  se  3  (L)  Guerra  che  doyea  darmi.  -^ 

n* andava.  —  Toglieva   Hor.  Carm.  Ritrarrà  :    esporrà    la  guerra.    '— 

III,  6:  Sol  libi  monlium  Muiaret  Mente:  memoria  fedele  e  pensata. 

umbraSf  et  juga  demeret  Bobug  fa-  (SL)  M' apparecchiava.  Mn,,  VI  : 

tigatis.  "^  Animai.  Ma. ,   HI  :  Nox  Paras  StyQiam....  innare  paludem. 

erat,  ei  tems  animcMa  somnuxha-  '^Biirarrà.  Conv.,  L  li. 

hehat...  -  Vf  :  Nox  erai,  et plicidum  3.  (L)  Parrà:  apoarirà. 

carpehant  testa  soporem   Corpora  (P)  Ingegno..-  Mente.  L'ingegno 

per  terrai  . . .  Lembant  euras.  et  è  la  forza  meditante  ,  la  mente  ò  la 

eorda  oblila  laborum.  -VIII:  Nox  memoria  imaginante.  Iftf. ,  HI:  La 

erat,  et  terras  animalia  fessa  per  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna.  La 

omnes...  Sopor  altus.  habebat.  Tra  Memoria  madre  delle  Mttse.  Ram- 

le  noU  della  selva  e  i  discorsi  con  menta  l'invocazione  di  Virgilio  {Mn., 
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4.  Io  cominciai  :  ^-  Poeta  che  mi  guidi, 

Guarda  la  mia  virtù,  s'  eli'  è  possente, 
Prima  che  all'  alto  passo  tu  mi  fidi. 

5.  Tu  dici  che  di  Sjèvio  lo  parente, 

Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò  ;  e  fu  sensibilmente. 

6.  Però,  se  l'Avversario  d*ogni  male 

Cortese  i  fu  ;  pensando  V  alto  effetto 
Che  uscir  dovea  di  lui,  e  '1  chi  e  1  quale, 

7.  Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto: 

Ch'  ei  fu  dell'  alma  Roma  e  di  suo  'mpero^ 
Neir  empireo  ciel,  per  padre  eletto. 

8.  La  quale  e  '1  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo 

U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

VI):  Di j^uibus  imperium  est  ani-  (etto:  Roma.  '-  Chi.,,,  QucUer  Ce- 

inariirn,umbr€equetitentet,EtChaoSy  sare.  r  impero,  la  sede  papale. 

et  Phlegelhon,  loca  nocte  tacentia  (SL)  Cortese,  Dante  chiama  Dio 

late,  SU  mihi  fas  audita  loqui;  sit  nella  Vita  Nuova  tire  della  cortesia, 

numine    vestro    Pandere  res  alta  (F)  A*Jversario.   Monar.    II  :   il 

terra  et  caUgine  maritu.  Alle  Muse,  popolo  romatM  a  tutti  i  pugnanti 

Mn.,  VII:  Et  meminiitis  gnim.  Di-  per  V impero  del  m§ndo  prevalse: 

vcB,  et  memorare  poteslis.  Invoca  l'i-  dunque  per  divino  ifiuiizio  prevalse, 

spirailone  divina  «  le  forze  natarali  —  Quale.  S.  Leon.,  Serm.  I  de  Ap.  : 

del  pensiero,  e  la  potenza  dell'  ima-  AlV  opera    divinamente  disposta  , 

ginazione  risuscitante  i  fantasmi,  maisimamente  si  conveniva  eìi%  di 

4.  (L)  Fidi  :  cimenti.  molti  regni  si  confederassero  in  un 
(SL)  Fidi.  Mn, ,  VI  :  Àusus  te  impero  ,  e  la  predicazione  generale 

credere  ììbIo.  -  XI;  Sceno  vellet  te  avesse  agevole  la  via  a^  popoli  di  cui 

credere  Marti.  Eccli. .  XXXII  >  Ì5;  tenesse  una  sola  città  il  reggimento, 

Nec  credas  te  vUcb  laoorioscB,      ^  7,  (L)  Et  :  Bnea^ 

5.  (L)  Parente:  padre  Enea.  —  (SL)  Ingegno.  Georg.,  I:  Nee 
Corruttibile  ;  vivo.  ^  Secolo  :  V  E-  fuit  indignum  Superis,  bis  sanguine 
Ugo.  —  Sensibilmente:-  in  corpo.  '  nostro  Énathiam,..  pinguescere.  ^ 

(SL)  Silvio.  Ma. ,  VI  :  Silvius,  Padre.  Ma  ,  Xil  :  Pater  Mneas,  ro- 

Albanumnomenftuapotthumapro'  manie  slirpit  origo.  ~  Vili:  Pater 

I«i . . .  qui  te  nomine  redésty  Silvius  urbis  et  auctor.  Rum.  IV.  i7 .  Padre 

JSmas.  di  molte  genti. 

(F)CotTu((tbiI«.Mach.  II,VI^35:  (P)  Impero.  Eoli  è  icritto  :  na* 

Della  vita  corruttibile,  Arist.  Met.,  scerà  il  trojano   Cesare  della  bella 

X  :  V  etemo  ed  il  corruttibile  non  schiatta  .  il  quale  terminerà^  lo  im- 

^ono  della  medesima  ragione.  ìion&T.,  perio  coW  Oceano  ,  e  la  fama  colle 

HI,  XV:  Bttmo,  si  comideretur  se-  sfelie.  Cosi  scrive  ad  Arrigo.  7.  CkKiv. 

eundum  utran.que  partem  esieniia-  1,4  -  IV,  5;    e  Monarchia,  dalla 

lem,  corruptibilii  est.  ^  Secolo  Vit.  pag  7  alla  9   Conv.  :  È  manifesta 

Nqov.  :    Parlila  di   questo  secolo,  la  divina  elezione  del  sommo  impe- 

Marc.  :  Secolo  futuro.  Som.  :  La  fi-  rio  per  lo  nascimento  della  Santa 

naie  perfezione  i  che  V  uomo  venga  Citta  ;  che  fu  contemporanea  alla 

introdotto  nel  secolo  etemo,  Georg.»  radice  della  progenie  ai  Maria, 

I  :  Impia.^,  emula.  8.  (L)  La  quale  :  Roma.  ->•  E*lquale  : 

6.  (L)  L^  Dio.  —  I  :  a  lai.  —  Ef'  l'Impero. 
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9.  Per  questa  andata  onde  gli  dai  tu  vanto, 
Intese  cose  che  furon  cagióne 
Di  isua  vittoria,  e  del  papale  ammanto, 

10.  Andovvi  poi  lo  Vas  d'eleilone 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede 
Ch*  è  principio  alia  via  di  salvazione. 

11.  Ma  io,  perchè  venirvi?  o  chi '1  concede? 

Io  non  Enea,  io  non  Pàolo  sono; 
Me  degno  a  ciò^  né  io  né  altri  crede. 

12.  Perchè,  se  del  venire  io  m'abbandono, 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle. 

Se*  savio,  e  intendi  me*  eh'  i*  non  ragiono.  — 

13.  E  quale  è  quei  che  disvuol  ciò  eh'  e'  volle, 

E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta. 
Sì  che  dal  cominciar  tutto  si  tolle; 

14.  Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa  ;  • 

Perchè  pensando  consumai  la  'mpresa 
«^   Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

(SL)  La  qìmle  è  n  quale.  Forma  ( ìEq.,  VI)  :  Si  pottUt  Manei  areeS' 

simile  nella  Som.  :  Ai  parenti  e  alla  sere  eonjugis  Orpheus,... 

patria,  dm  quaUenella  quale  fummo  12  (L)  Del  :&[.  —  Me*  :  meglio. 

nati  e  eretciuti,  —  Santo.  Modo  dei  (SL)  Abbandono,    Ramondo   di 

Salmi.  Tolosa,  poeta  provenzale  ,  dice  <;he 

(P)  Piero:  Gesù  Cristo  dicendo  V usignuolo  »^ abbandona  del  can" 
in  Laca  :  Ptetro  ,  conferma  i  tuoi  tare  Semini.  :  Si  confida  del  cor- 
fratelli  ,  lo  fa  quasi  il  fratel  mag-  rere.  —  Folle,  Ma. ,  VI  :  Nigra  vi- 
giore^  de' sacerdoti  tatti:  onie  nella  dere  Tartara,  et  insano  juoat  in- 
somma il  modo:  SicerdoU  minori,  dulgere labori  Vindulgere  risponde 
Bocc  :  Ptetro  il  maggiore  a  dìfffyrenza  alP  abb'tndonarti  di  Dante. 
di  molti  santiuòmininominatiPietro.  13.  (L)  Tollè  leva. 

9   (L)  Andata  agli   Elisi.—  Tu,  (F)  Volle^  Som.  :  La  volontà  ti 

Virgilio,  Bf^ll' Eneide.  muta  te  Vv^mo  comincia  a  volere 

(SL)    Vanto.   .En.,  VI:  Pauei,  quel  che  prima  non  voleva^  o laida 

quos  cequw  amaoit  Jupiter,  autar-  di  volere  quel  che  voleva  It che  non 

dent  eoexit  ad  csthera  virtus,  Dis  può  accadere  se  nonpresupposta mu* 

geniti ,  potuere.  —  Cagione.  Non  è  tazione  o  dnlla  parte  della  cono- 

già  che  le   cose  udite  da  Enea  In-  scenza  o  nella  disposizione  di  colui 

torno  all'impero  di  Cesare  (^n.,  VI)  e/ie  voleva.  Altrove:  Opera  contro 

fossero  cansa  della  sua  vittoria  e  quello   che  prima  proponeva,  non 

della  dignità  pontificia  ;  ma  la  di-  già  contro  quello  che  vuole  aflesso 

gnità   pontificia  era  l' ultimo  fine  (bai  qui  ]e  oarolp  volere  e  proporre), 

delle  coie  da  Enea  allora  iidit«  che  Altrove:  Mutando  proposttum. 
lo  inanimirono  a  vincere-  V.DeMonar.       14.  (L)  Consumai:  precorsi  col  pen- 

10.  (L)  ilndovvi:  Incielo.  —  Fai:  siero  le   difficoltà  dell'impresa. — 
vaso  (S.  Paolo).  Tosta  :  subitamente  voluta. 

(SL)   Vas.  Ada,  IX,  15:  Va»  (SL) Conmmai. Mn  ,  Wl:  Omnia 

electionii.  prmcepi  atque  animo  mecum  ante 

11.  (SL)  Ma.  Il  discorso  di  Dante  peregi.  -  XI  :  Arma  parate  ani- 
è  il  contrappt sto  di  quel  d' Enea  fMs ,  et  spe  prcetumite  hellum,  — 
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Top/,  mal' 


//z  su//'fs/rt>/nì^éi   f/ un'  alta  ripa  . 
Vé'.nùfun^  sopra  pru  crt/r/e/e  slf'pa^ . 
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15.  —  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa 

(Rispose  del  magnanimo  quell'Ombra), 
L' anima  tua  è  da  viltate  offesa. 

16.  La  qual  molte  fiate  V  uomo  ingombra, 

Sì  che  d'onrata  impresa  lo.rivolve, 
Come  falso  veder  bestia  quand'ombra. 

17.  Da  questa  tema  acciò  che  tu  ti  solve, 

Dirotti  perch'  i'  venni,  e  quel  che  'ntesi 
Nel  primo  punto  che  di  to  mi  dolve. 

18.  Io  era  tra  color  che  son  sospesi  ;  ^ 

E  Donna  mi  chiamò  beata  é  bella. 
Tal  ohe  di  comandare  io  ia  richiesi. 

19.  Lucevan  gii  occhi  suoi  più  che  la  stella  ; 

È  cominciommi  a /dir  soave  e.  piana 
•  Con  angelica  voce  in  sua  favella  : 

20.  «  0  anima  cortese  mantovana, 

^  »  Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 

»  E  durerà,  quanto  1  moto,  lontana  ;  ^ 

fotta.   Mn.  9  XII  :  Incceptum   tu-  stelle.  Turbar  lo  tole  ed  apparir  la 

hitum.  stella,  -  Li  nostri  occhi,  •  Chiaman 

15.  (L)  DpI  :  Virgilio.  la  stella  tal  or  tenebrosa.  G  Gainic  : 
(>L)  Id'ignanimo.  Virtù  ,   nota  La  Iticenie  stella  Diana,  Chp  appare 

rOttimo.coQiraria  alla  ^pusillanimità  anzi  che  il  giorno  renda  albore.  — 

da  cui  Dante  era  preso.  Piana.   Albertano:    Con  piane  pa- 

16.  (L)  Onraia:  onorata.  —  Om-  rote  e  con  soavi  mi  tuo'  indueere... 
bra:  a^iumbra  .  Dantn,  R*n)e  :  Quanto  piani.  Soavi 

(SD  Ombra  Novellino,  XXXVI:  e  dolci  ver  me  si  Jetaro  (gli  ocelli 

Pungea  V  a  fino  ,  credendo  che  om-  di  Beatrice). 

bra%se.  20  (L)  Moto:  creazione.  —  lofì- 

47.  (L)  Solve:  sciolga.  —  Dolve.  tana:  loDga,  coniinna. 

dolse  ebbi  pietà.  (SL)  Lontana,  0  e  verbo,  come 

(SL)  Solve.  ^\3im\,,  IV:  Solvent  vnoDeil  Boccaccio,  e  vale:  qaanto 

formidine,  il  moto  procede  e  si  prolunga  nello 

48.  (L)  Co/or: nel  limbo,  fra  cielo  spazio  e  nel  tempo;  o  meglio,  ò 
e  inferno.  •—  Richiesi  :  dissi,  coman-  nome,  e  vale  :  durerà  lunga  e  pe- 
dami.  renne  quanto  la  creazione  di  questo 

(F)  Beata  Dice  nel  Convivloche,   universo  Lontan  digiuno,  per  lungo 
dacché  Beatrice  era  morta,  eUa  H-    (Par./ XV,  49).  E  Fr.  daBarb.:Ion- 
guardava  come  la  sapienza  felicis-    zane  cure,  per  lungìie.  Anon.:  Lunga 
sima  e  suprema.  E  altrove  :  Beatrice    nominanza, 
beata.  (F)Afofo.  V.  Inf.,  \  :  Arislot.  Fis  : 

19. (L;  Pinna:  del  tono.  Tempus  est  numerus motus  Platone 

(bL)  iSfefia*  Ola  stella  mattutina,  afferma,  il  moto  non  potere  aver 
0  il  sole  che  i  Greci  chiamavano  ^principio  se  non  da  forza  la  qualo 
astro,  e  i  trecentisti  stella  :  t  Dante  :  *i  muov»  da  sé.  Cosi  s.  Tommaso 
La  bella  stella  che  *l  tempo  misura,  (Sem):  Il  moto  e  il  tempo  hanno 
E  stellone  dicesi  in  Toscana  tultavi-a  quantità  e  continuità  dalla  gran- 
uli sul  cocente.  La  stella  però  disse  dezza  sopra  la  quale  passa  il  moto, 
altrove  per   una  stella,  o  per  le^ftcco»ic  è  detto  nella  Fisica.  Al- 

Dante.  Inferno,  2 
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21.  »  L' amico  mio,  e  non  della  ventura, 

»  Nella  diserta  piaggia  è  impedito 

»  Sì  nel  cammin,  che  vólto  è  per  paura  ; 

22.  »  E  temo  eh'  e'  non  sia  già  sì  smarrito 

»  Ch'  i'  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 
»  Per  quel  eh'  i'  ho  di  lui,  nel  cielo,  udito. 
,     23.  »  Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 

»  E  con  ciò  eh'  è  mestieri  al  suo  campare, 
»  L'aiuta  sì  cK'i'  ne  sia  consolata. 

24.  »  r  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare  : 

»  Vengo  di  loco  ove  tornar  desio. 
»  Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

25.  »  Quando  sarò  dinnanzi  al  Signor  mio, 

»  Di  te  mi  loderò  soveate  a  lui.  » 
Tacette  allora  ;  e  po'  comincia'  io  : 

26.  0  Donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L' umana  specie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel  ch'ha  minor'  li  cerchi  sui; 

27.  Tanto  m'  aggrada  il  tuo  comandamento, 

Che  1'  ubbidir,  se  già  fosse,  m'è  tardi. 
Più  non  t'è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento 

trove:  La  gmerazioneéilmoionon  (SL)  Donna.  Rath^  III*  44:  Mu' 

rimarranno  in  eterno.  iEn  ,  I  :  in  lierem  te  es9e  virtutis    Nella  Vita 

freta dum fluvii curreni  .polusdum  Muova  la  chiama  donna  ói  cortesia.' 

sidera  paseet:  Semper  honos ,  no-  *-  Contento.  Ottimo  :  Lo  Poe{a  com* 

menque    tuum,    laudesque   mane-  menda..,  V  officio  di  questa  donna , 

ìmnt.  per  lo  quale  V  uomo   trapana   ciò 

2l.:(L)  Mio  :  me  ama,  non  1  beni  che  si  contiene  dal  cielo  della  luna.., 

estrinseci  a  me.  (F)  Eccede.  Som.:  Cose  note  per 

(SL) Amico.  Cornelio:  Nonfor-  rivelazione,  che  eccedono  l* umana 

tuncB  sedhominibus  solere  esse  ami-  ragione.  Altrove  :  La  beatitudine  è 

eum,  V.  Parg.  XXX.  un  bena  che  eccede  la  natura  creata. 

{F)  Impedito.  Som.:  V  impedì-  —  Contento.  Som.:   Per  la  scienìsa 

mento  del  peccato.  delle  cow  supreme  V  uomo  sovrasta 

21.  (SL)  Ornata»  V.  S.  Glrol.:  Or-  a  quanti  enti  sono  sotto  taluna.^ 

nati  parlari  Gic  ,    Somn.   Snlp.:   Infra  nihil  est 

(  P)  Parola.  Prov.,  XV ,  34  :  La  niii   mortale   et  cadueum  ,  proeter 

via  di  vita  alV  uomo   erudito,  che  animai  generi   hominum.,.  datas  : 

scansi  V  inferno  ultimo.  supra    lunam  sunt   esterna  omnia. 

-34.  (SL)  Ankare.  Qaesta  missione  Aug.,  De  Trin.- .   XfV:  Nulla  mag- 

somisrlia  un  pò*  a  quella  di  Giaturna  giore    delta  mente  umana  t  se  non 

nei  Xn  df'irEaeide  Auctoregoau*  Dio. 

dendi.  E  d' Opi  nell'Xl.  37.  (L)  M*  :  vorrei  averlo  già  fatto. 

S5.  (L)  Signore  :  Dio.  —  Tacette  :  —  Aprirmi  :  dirmi.  —  Talento  :  vo- 

tacque.  lonta. 

26.  (L)  Eccede  :  vince  in  dignità  (SL)  Comandamento.  Aletto  ,  a 

ogni  cosa  contenuta  sotto  la  luna.  Giunone  che  viene  a  trarla  d*  in- 
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28.  Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 

Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall'  ampio  loco  ove  tornar  tu  ardi. 

29.  «  Dacché  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 

»  Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 

»  Perch'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

30.  »  Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 

»  Ch'  hanno  potenzia  di  fare  altrui  male  : 
»  Deir  altre  no  ;  che  non  son  paurose. 
81.  »  r  $on  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale 

9  Che  la  vostra  miseria  non  mi  tango,   ' 
»  Né  fiamma  d' esto  incendio  non  m' assale. 

32.  »  Donna  é  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 

»  Di  questo  impedimento  ov'  io  ti  mando  ; 
»  Sì  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

33.  »  Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

»  E  disse:  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele 
»  Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 


lerno  :  Poeta  puta,  qtUBCumqiM  ju-  la  fiamma   non  arderà   te.  Psal. 

be$  :  inamabile  regnum  (teiere  (Ov'^d,  XXIL  4:  Se  andrò  per  mezzo  al- 

Met.,   lY).   —   Tardi   Par.,  X:  Qli  Vorubra  di  morte,  non  temerò  dei 

parve  £i*er  tardo   Albertano,  i,  2  :  mali.  Non  è  già  ctie  qae*del  Limbo 

Alla  cupidità  per  tarda  VavQCcianza.  panino  in    flamme.  incendio  e  qui 

Ma.  I:  Tuui,  o  regina,  quii  optes,  per  r  inferou  in  genere.   LMnferno 

Explorare  lab^or:  mihi  jussa  capei-  di  Dante  è  simbolo  dei  mondo,  e  io 

iere  fai  est.  E  pia  cortese  nel  poeta  dice  nella  lettera  a  Cane  :  Trattaci 

italiano  V  ofTerta.  questo  inferno  :  nel  quale,  peilegri- 

28.  (SD   Loco,  Mtì  ,  Xlt:    Quii  nando,  come  viandanti ,  meritare  e 

Olympo  Demitsamy  tantoi  volvit  te  demeritare  poniamo, 

terre  laboresf  •-'Ardi.  Ma,,  IV:  32.  (L)  Donna:  la  Vergine.  —  Si: 

Ardel  abire.  Si  duole  a  Dio.  —  Queiio:  impaccio 

SO.  (L)  P/iurote:  terribili.  di   Dante.  —  Frange:  temperalo 

(SL)  Paurose  :  Armannino  :  Fi-  sdegno  celeste 

re  paurose,  pallide  e  icure.  Vive  (SL)  Compiange. Novellino:  Co- 
ti Tos(*.ana.  me  uno  giullare  si  compiante  di-' 
(P)  Pauroie.  La  sentenza  é  del-  nanzi  ad  Afes<andro  d^un cavaliere. 
l'Etica  di  Aristotele,  li  b  Vili  -Som.:  Vive  nel  dialetto  liCorfù  —  Duro, 
Il  timore  rigujirda  due  oggetti^  cioè  Sap.,  VI  6  :  Jwiicium  'duris<imum 
il  male,  e  la  cosa  dalla  cut  potenza  his ,  qui  prcesunt .   fiet.  "  Frange. 

Suo  essere  il  male  recato.  Intende  CU'er. :  Ffangeresententiam,Mo,\i: 

ì  mai  morale:  altrimenti»  sarebbe  Si  Qua  fata  aspera  rumpas.   Prov., 

sentenza  scipita  e  vile  :  e  inconve-  XXV   15:  La  lingua  soave  frange  la 

niente  a  chi  vuole  In  Dante  eccitare  durezza. 

il  coraggio.  33.  (L)  Lucia  :  carità  illuminante. 

31.  (L)  Tange  :  tocca.  ^  Diman'io  :  domanda.  —  Il  :  Dante. 

(F)  Fiamma,  Is.,  XLIII,  2  :  An-  (SL)  Fedele.  Vita  Nuova  :  Amore, 

dando  nel  fuoco,  non  brwerai;  $  ajuta  il  tuo  fedele. 


Sf 
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34.  »  Lucia,  nimica  di  ciascun  cruìiSe, 

>  Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  i'  era, 
»  Che  mi  sedea  con  T  antica  Rachele. 

35.  »  Disse  :  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

»  Che  non  soccorri  quel  che  f  amò  tanto 
»  Ch'  uscì  per  te  della  volgare  schiera  9 

36.  »  Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto  ? 

»  Non  vedi  tu  la  morte  che  *l  combatte 

»  Sullcc  fiumana  onde  'l  mar  non  ha  vanto  ? 

37.  »  Al  mondò  non  fur  mai  persone  ratte 

»  A  far  lor  prò  ed  a  fuggir  lor  danno, 
»  Com'  io  dopo  cotai  parole  fatte  : 

38.  »  Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

»  Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 

»  Che  onora  te,  e  quei  eh'  udito  V  hanno.  » 

39.  Poscia  che  m'ebbe  ragionato  questo. 

Gli  occhi  lucenti,  lagrimandò,  yolse; 
Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto: 
40!  E  venni  a  te,  così  com'  ella  volse  ; 
D'innanzi  a  quella  fiera  ti  levai 
Che  del  bel  monte  il  co^to  andar  ti  tolse. 

34.  (L)  lo:  Beatrice.  —  RacheU:  (SD  Fiumana.  Inf.,  XIV:  Non 
contemplazione.  gfà  che  Dante  nella  selva  fosse  alla 

35.  (L)  loda:  studiar  le  cose  di  riva  di  nii»si»  flnmana.  inapoY;o  ion- 
Dio  è  'O'iarlo.  —  Che:  jpercMè.  tano.  Mn  .  Vi  :  Tenent  medin  omnia 

(SL)  Beatrice   Vita  Nuova  :  La  lil^^CB  ,    Cocyfusque  sinu  labens  cir- 

gloriona  donna  della  mi-t  men^e;  la  cun-fluit  ui'O 

qude  tuehiamatada  multi  BeatricBt  37.  (Li  Fur:  farono. 

ti  quah  non  sapevano   che  si  chia-  38   (L)  Oneslo  :  nobile.  — *    Udito 

mare  (cioè  non  sapevano  qaal  senso  e  profittHtone. 

arcano  fosse  in  quella  voce;  ovvero  (F)  Onesto   Georg.,  IV,  della 

non  sapevano  con'  quale  più  alto  Pleiade:    Os..,  henestum,  •-^  Udito, 

nome  ctiiamarla). —loda.  L*  ha  nel  In   senso  simile  dice  di  Beatrice: 

Convivio;  e  il  Passavauti;  e  vive  in  Ond^è  laudato  chi  prima  la  ttde. 

Toscana  (SL)  Onesto.  La  bellezza  e  purità 

iF)Loda  .S6m,:LalodediJ}ioeon-  delIMngegno  di  Viigilio  è  posta  da 
si*te  nella  intenzione  .  eounizione  e  Dante  quasi  grado  dalla  scienza  tem- 
o/festone —  Uici  Conv  :  Fallo  amteo  porale  all*«»erna/ 
di    questa  donni,   incott'inciai  ad  39  (L)  Perché  :  onde.  —  Del  :  OlL 
amare  li  seguilatori  aell>i  verità,  e  (SL)  Volse  pfT  nasconderei!  tur- 
odtare  i    seguilatori  dello   errore  bamento;  o.  foi se,  al  cielo. 
Hor.  Carm  ,  III,  t:  Virtuf,..  Ccetus-  40.  (L)   Volse:  volle.  —   Fiera: 
qv£  vulgare< ,  et  udam  Spernit  hu-  lupa. 
mum  tuyi*'nte  penna  (F)  Fiera  \mbr  ,  de  virg  :  GVin* 

36.  (L)  Pietà  :  pietà.  —  Fiumana  :  contri  e  nascondigli  delle  bestie  ^i^ 
Acheronterche.al  mare  non  dà  tri-  rituali,  Is.,  XXXV ,  9  :  Kon  erii  ibi 
bato,  ma  cade  all'  inferno.  leo,  et  mata  bestia  non  aseentiit  per 
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4L  Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai  ? 

Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  alletto? 

Perchè  ardire  e  franchézza  non  hai, 
42.  Poscia  che  tai  tre  Donne  benedette 

Curan  di  te  nella  corte  del  cielo, 

E  '1  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette  ?  — 
43..  Quale  i  fioretti,  dal  notturno  gielo 

.  Chinati  e  chiusi,  poi  che  '1  sol  gì'  imbianca, 

Si  drizzan,  tutti  aperti, "in  loro  stelo; 
44.  Tal  mi  fec'io  di  mia^virtute  stanca; 

E  tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse, 

Ch'  io  cominciai  come  persona  franca  : 

45.  —  Oh  pietosa  colei  che  mi  soccorse! 

E  tu  cortese,  che  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse! 

46.  Tu  m'hai  con  desiderio  il  cor  disposto 

Sì  al  veni^*,  con  le  parole  tue, 
Ch'i'son  tornato  nel  primo  proposto. 

47.  Or  ya;  eh'  un  sol  volere  è  d'amendue: 

Tu  duca,  tu  signore,  e  tu  maestro.  — 
-  Così  gli  dissi  ;  e,  poi  che  mosso  fue, 
Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 

eam  :   et  ambulc^bunt  qui  liberati  Dixi  :  non  videbo  Dominum  Deum 

fuerint.  Hab.,  l,  8  ;  Più  leggeri   Ani  ia   ferra   vioenim'n ,   non  aspiciam 

P'irdo  i  auoi  cacaili ,  e  più  veloci  honUnem  ultra  et  h'ibitatoremquìe' 

de* lupi  da  ^era  tig,  ...  Siterab'im  usque  ad  mane: 

41  (L)  AlUtte:  accogU  e  natri.  quasi  leo,  sic  contri' it  omnia  oisa 

(SL)i.(£et{e.  PierKilippoPÀndoI-  mea  . .       Attenuati  sunt  oculi  n^ei. 

Ani  :  Alttttare  a  <é  iteai  pericoli  e  suipicientes    in  exceUum.   Domine, 

danni  —  Franchezza. ^ovelììnoy li:  vim  patior,  re.<ponde  prò  me  ,.  Ecce 

I  regni  non  $i  tengono  per  parole ,  in  pace  amaritudo  mea  amarissima. 

ma  per  prodezza,  e  per  fì-anchezza.  Tu  autem  eruiiti  animam  rueam  ut 

Vàìewa  forza  d* animo  libero.  non   perirei..    Quia   non  iniemus 

4.3.  (SL)  Qaalei:.  s  ^oncordaaza  ap-  confttebitur  libi ..;  non  expectabunt 

parente  ,   come  in   Virpr.  ,  Bue.  V  :  qui  de^cendunt  in  lacum,  veritatem 

Quale  iopor.  —  [Fioretti.  V.  Bernl,  tu»m.  Vicem,  vioens  ipse  confttt^bi- 

un    Innam.  I,  43    sì.  34,  86;  PoU-  tur  libi 

tian  Biiist.Jib  vili;  Marini,  Adóne,  46.  (L)  P'-opoito  d'  andare, 

cap.  XVIl    sr   63  ]  47.  (L)  Ftie  :  ta.  —  Alto  :  fondo. 

44  (^L)  Corse  Io  senso  opposto.  {SL)  Duca.  iEn.,  Vi  :  Enea  alla 
Mtì»j\{:  Teucris  per  dura  cucurrit  Sibilla:  doceai  iter^  et  sacra  ostia 
Osxatremur.  Mi  più  bello  al  cuore,  pawias.  —   A'to.  Difflclle,  come  so- 

45  (^L)  Porse.  ìEq.,  V,  IX:  Taìia  pra  alto  passo;  o  protondo  Geor«., 
dieta  diàb'it.  Ili  :   Alto  rum  nemorum  .   Vi  :  alti 

iP)0  pietosa.  !s.,  JCXXVIli,  io  terra.  Ovld.  Me»..  IX  :  Estviadeeli- 
19.  Ezectìia,  dopo  av«r  detto  in  di-  vis,  funesta  nubila  taxo;  Ducit  ad 
nUdio  dierum  meorum,  prosegue:   infema$.„  sedes. 
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L' accenno  al  viaggio  d*  Enea  nella  narrazione  sa  di  dramma  e  d' idil- 
regione  del  morti,  nelP  espressione  lio.  La  comparazione  de'  fiori  nota- 
non  assai  poetico^  inchinde  un  prin-  bile  per  la  freschezza  ;  e  fa  presen- 
cipio  che  ora  direbbesl  appartenere  tire  il  Parlatorio  ai  di  qua  dell'  ÌHr 
aiìa  filosofia  della  storia,  in  quanto  ferno.  Qaella  deli*  nomo  che  cambia 
collega  ^1  Paganesimo  col  Cristiane-  proposito,  più  lunghetta  che  Dante 
Simo,  la  storia  dell'Asia  con  qaella  non  soglia^  dichiara  il  medesimo  col 
d'Eoropa,  la  storia  d'Italia  con  qa^lia  medesimo  ;  meo  beila  deir  altra  nel 
dei  mondo  ;  e  dimostra,  le  conquiste  primo  canto,  di  chi  perde  a  un  tratto 
sulla  -materia  essere  preparazione  11  bene  acquistato.  Beatrice  che  pro- 
alia  vittoria  dello  spiritò,  i  regni  e  mette  a  Virgilio  di  lodarsi  in  cielo 
gli  imperi  essere  servitori  e  mano-  di  lui ,  con  qualctie  altro  tocco  non 
vali  agii  affetti  e  alle  idee.  Nella  conforme  alla  pura  verità  del  dom- 
scesa  di  Beatrice  è  la'  -macchina  del  ma,  è  da  intendere  o  umanamente 
poema:  dove  la  parte  mistica,  non  o  simbolicamente,  nò  da  ammirare 
evidente  a  noi  >  doveva  essere,  al  né  da  condannare  alla  leggiera^ 
tempi  del  poeta,  più  chiara.  Qal  la 
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LE  DONNE  DEL  POEMA. 


Nel  Convito  la  ragione  ò  chiamata  donna  gentile,  I  più  antichi  co- 
inentatori,  TOttiroo,  Pietro  di  Dante,  Benvenuto,  li  Butl  vedono  nella 
Donna  gentile,  in  Rachele,  in  Lucia,  la  grazia  preveniente,  la  illumi- 
nante, la  cooperante:  il.  Boccaccio,  nella  Donna  gentile,  l'orazione; 
in  Beatrice  vede  la  divina  bontà,  la  Grazia  in  Lucia.  Ma  forse  la 
Donna  gentile  è  la  Vergine,  alla  quale  nel  XXXIII  del  Paradiso:  Donna 
se*  tanto  grande,..,  E  poi:  La  tua  benignità  non  pur  soccorre  A  chi 
domanda j  ma  molte  fiate  Liberamente  al  dimandar  precorre  ;  eh*  è  11 
caso  di  Dante.  E  la  preghiera  di  s.  ^Bernardo  a  Maria,  che  conceda  a 
Dante  la  visione  della  Divinità,  e  sempre  ne  custodisca  gli  affetti,  con- 
ferma Topinione  mia. 

La  Vergine,  simbolo,  se  cosi  piace,  della  Grazia,  perché  piena  di 
grazia,  richiede  Lucia,  simbolo  di  carità,  di  carità  che  ó  luce  e  calo- 
re; Lucia,  che  nel  IX  del  Purgatorio  reca  Dante  fino  alla  porta  del- 
l'espiazione: e  Dante  è  il  fedele  di  Lucia,  perché  ama  la  verità  rive- 
lata, e  crede  Dio  unico  bene  dell'intelletto;  e  fors'anco  perché  l'In- 
fermità degli  occhi  patita  in  giovanezza  lo  fece  devoto  al  nome  di  lei. 

Siccome  Beatrice,  Virgilio,  Rachele  sono  persone  reali  insieme  e 
simboliclie,  cosi  la  Donna  gentile  e  Lucia,  sono,  al  mio  credere,  per- 
sone reati:  cioè  la  Donna  gentile.  Maria;  Lucia,  la  vergine  che  per 
la  luce  del  vero  (secondo  la  tradizione  popolare)  perde  la  luce  degli 
occhi,  e  odia  ogni  crudeltà  come  quella  che  sofferse  Inglt^sto  dolore. 
La  luce  della  verità,  simbolicamente,  odia  i  crudeli,  perché  la  barba- 
rie é  ignoranza. 

Beatrice  che,  secondo  11  Convivio,  ò  la  sapienza  felicissima  e  su- 
prema,  siede^con  Rachele,  simbolo  della  contemplazione  (1).  Ma  mia 
suora  Rachel  mai  non  si  smaga  Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  gior- 
no. Beatrice  é  la  scienza  teologica,  Rachele  la  vita  contemplativa  ac- 
compagnata da  affetto  sovente  doloroso,  come  suona  il  bellissimo  di 
Geremia:  Rachele  piangente  i  suoi  figli,  e  non  si  volle  consolare  per- 
chè più  non  sono;  pero  siedono  insieme  (2);  e  Beatrice  nell'ultimo 
del  Purgatorio  si  mostra  anch^essa  dolente  de' mali  della  Chiesa,  tan- 
to, che  poco  Più  alla  Croce  si  cambiò  Maria.  Nella  rosa  celeste,  in 
alto,  é  Maria;  sotto  lei,  Eva;  sott'Eva,  Rachele  e  Beatrice:  ma  più 
su  dì  ?  or.  due,  di  faccia  a  Adamo,  Lucia.  La  Vergine  dunque  a  Lucia 
é  più  vicina.  Lucia  scende  a  Beatrice,  Beatrice  a  Virgilio.  Ciò  vuol 
dire  che  "per  la  scala  deg1i~  umani  studil  Dante  doveva  salire  alla 
scienza  religiosa,  quindi  illuminarsi  nel  vero  supremo  ed  avere  la 
Grazia. 

Se  alcuno  volesse  ìnnollro  vedere  in  quest'allegoria  la  ragione  uni- 
versale che,  illuminata  da  Dio,  si  congiunge  alla  sapienza  divina  e 
all'umana  per  salvare  un'anima  da'pericoli,  e  per  mostrarle  la  verità 
religiosa,  morale,  politica;  noi  non  contradiremo  a  questa  interpreta- 
zione, purché  la  s'accoppii  alia  prima.  Dante  amava  le  allegorie  non 
pur  semplici  ma  doppie  e  triplici  ;  e  lo  dice  nel  Convivio,  e  neHa  let- 
tera a  Cane  le  chiamò  polisense, 

(i)  Barg.,  XXVII.  (3)  Par.,  XXXII. 
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Tre  le  fiere  che  assalgono  Dante,  tre  le  donne  che  prendono  di  lui 
cura.  Le  tiere  Son  la  lussuria,  la  superbia,  l'avarizia;  le  donne,  VUmile 
ed  alta  più  che  creatura,  la  vergine  Lucia,  e  quella  Beatrice,  della 
quale  nel  XXXI  del  Paradiso  é  lodata  la  magnìiiceoza.  E  se  non  fosse 
cosi  facile  come  pericoloso  l'arzigogolare  sopra  i  concetti  degrìngegni 
grandi  e  trovarvi  per  entro  cose  eh'  e'  non  vi  hanno  mal  messe,  direi 
che  la  Donna  gentile,  umile  ed  alla  si  contrappone  al  leone  nel  vjuale 
è  simboleggiato  da  s.  Pietro  il  superbo  Lucifero;  Beatrice  la  tiorenli- 
na,  la  pura  imaglne  dell'amor  suo,  alia  Lonza,  cioè -^  que' piaceri  che 
corrompevano  Firenze  e  la  preparavano  asorvilù;  Lucia,  che  sull'alba 
prende  11  Poeta  e  lo  porta  all'entrata  de'giri  ove  si  purga  ogni  colpa, 
alla  lupa,  animale  d'insidie  notturne  (1).  ÌS,  potrei  soggiungere,  che 
alla  lupa  mossa  fuor  d'inferno  per  opera  dell'Invidia,  ben  si  contrap- 
pone Lucia,  mossa  dall'alto  ger  opera  d|  Maria  vincitrice  dell'invidia 
infernale;  Lucia,  che  coi  nome  dice  il  contrario  di  quel  viziu,  il  quale 
porta  nel  oome  il  difetto  dei  vedere,  e  nei  Purgatorio  é  punito  con 
dolorosa  cecità. 

Confessiamo  per  altro,  ohe  se  almeno  il  principale  signitlcato  del 
simbolo  fosse  stato  indicato  un  po'  più  chiaramente,  la  poesia  non 
perdeva  della  sua  luce.  Quanto  a  bellezza  di  colori,  la  più  alta  figura 
ò  la  Donna  gentile,  Maria,  della  quale  il  trionfo  comincia  nel  vigesi- 
mO  terzo  del  Paradiso,  e  si  svolge,  come  la  rosa,  dal  Poeta  dipinta 
negli  ultimi  canti.  E  nel  Purgatorio  ritorna,  ad  esempio  delle  virtù 
opposte  ai  vizii  espiati,  sempre  in  luce  soave  l'ìmagine  di  Maria  (2). 
Poi  viene  Beatrice,  che  già  in  questo  secondo  dell'Inferno  apparisce 
fin  sotterra  lucente  di  chiarezza  celestiale;  sempre  lungo  la  via  orrì- 
bile di  laggiù  e  ardua  del  monte,  rammentata  con  desiderio,  quasi 
redentrice  dell'anima  del  Poeta;  della  qual  Beatrice  il  trionfo  UBgli 
ultimi  del  Purgatorio  non  è  che  l'iniziamento  della  sua  sempre  cre- 
scente e  gioia  ed  amabilità  per  le  sfere  della  raggiante  armonia.  11 
))oco  che  qui  nei  secondo  dicesi  di  Lucia  é  cosa  gentile,  e  prepara  a 
quel  più  che  se  ne  tocca  laddove  eli' è  rappresentata  portare  il  Poeta 
dormente  fin  presso  alla  porta  sacrata.  Anco  Rachele  ritorna,  prima 
che  neiralto  del  flore  celeste,  in  un  cenno  che  ne  fa  Lia,  bella  anch' es- 
sa, non,  quale  nella  Genesi,  cogli  occhi  cispicosi,  appunto  per  dimo- 
strarci come  nella  fantasia  del  Poeta  e  nelle  tradizioni  religioso  del 
tempo  le  Imagini  stòriche  si  trasfigurino  in  forma  ideale.  Ed  è  ima- 
gine  storica,  trasfigurata,  Matilde,  nella  qqale  l'antico  Guelfo  vedeva 
conciliati  a  qualche  modo  l  suoi  desiderìi  della  riverenza  debita  alla 
suprema  potestà  cristiana  residènte  in  Italia  colia  civile  grandezza 
della  nazione  e  coll'avviamcnto  alla  sua  futura  unità. 

Belle,  ciascuna  d'un  suo  proprio  genere  di  bellezza,  le  figure  della 
Pia,  di  Piccarda  e  di  Gunizza  (3);  mi  più  prediletta  da  Dante  Piccar- 
da,  come  Fiorentina  e  come  affine  alla  moglie  di  lui,  e  tanto  più  ac- 
carezzata con  religiosa  affezione,  quasi  per  compensare  Io  sdegno  ver- 
sato sul  fratello  superbo  (4).  Mcn  pietoso  che  quelle  della  Pia,  moglie 
ìnfplicn,  suonano  lo  parole  di  Sapìa  cittadina  invidiosa  (5);  ma  suo- 
nano anch'esse  pietà:  e  per  contrapposto  rlchiaman  alla  mente  quel' 
che  deirinvidla  altrove  è  detto:  La  meretrice  che  mai  dall' ospizio  Di 
Cesare  non  torse  gli  occhi  putti  (6).  E  queste  parole  rammentano  quel 
cho  della  donna  invercromla  e  straziata  è  in  più   luoghi  tuonalo   (.7). 

(1)  JEn.y  XI.       V  (^)  Par.,xni. 

(2)  Purg  ,  X,  XIII,  XV,  XX,  XXVI.         (d)  Inf.,  XIII. 

(3)Piirg.,  V,  XXIV;  Par,  III,  IX.        (7)  Inf.,  XIX:  Purg.,  XXXIL    , 
(4)  Inf,,  Vl^Piirg.,  XXlVjPjf^ni. 
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Gli  occhi  putti  rammentano  la  rabbia  fiorentina,  che  superba  Fu  a 
quel  tempo,  siceom'ora  è  putta  (1):  e  dalle  riprensioni  di  -  sde^^noso 
dolore  contro  il  lusso  sfaccialo  delle  donne  tlorentine  (3),  il  pensiero 
ricorre  alla  vedova  di  Forese,  con  si  care  parola  commendala,  e  gli 
antichi  costumi  di  Firenze  pudica  (3).  Alla  vedova  di  Forese  fa  con- 
trapposto quella  di  Nino  di  Gallura  (4),  e  questo  nome  rammenta  quel- 
l'altra Che  succedette  a  Nino  e  fu  sua  sposa  (5),  la  imperatrice  no- 
minata insieme  con  Elena  e  Dìdone  e  Cleopatra,  reprine  tutte.  Tra  Io 
donne  in  quel  cerchio  punite,  quella  a  cui  sì  racco<!lie  la  compassione 
del  Poeta  é  Francesca  da  Rimini.  Ed- è  cosa  notabile  che,  tranne  lo 
anzidette,  altre  donne  egli  non  rincontri  nell'Inferno  che  Taide  e  Mir- 
ra, runa  personaggio  della  commedia,  ^ella  favola  l'altra,  men  per- 
sone che  simboli  (6). 

(1)  Purg.,  XI.  (Ji)  Purg.,  VIH. 

(2)  Purg.,  XXIII.  (5)  Inf.,   V. 

(3)  Pur.,  XV.  (6)  luf,  XVllI,  XXX. 
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OAIVTO  III. 


ARGOMENTO. 

Entrano  per  la  porta  infernale  :  trovano  miste  agli  An» 
geli,  che  furono  né  ribelli  a  Dio  con  Lucifero  né  fedeli. 
V  anime  dei  dappoco  :  tra'  quali  e*  conosce  Celestino  V. 
Giungono  ad  Acheronte,  dove  Vanirne  passano,  da  Ca- 
ronte tragittate,  a'supplizii.  Trema  la  terra,  balena  una 
luce,  il  Poeta  cade. 

Nota  le  terzine  1,  7,  9,  10,  16,  17,  19,  22,  23,  38,  33,  34,  35,  37,  38, 
39,  42,  45. 

1.  r  kr  me  si  va  nella  città  dolente, 
Per  me  si  va  nell**  eterno  dolore, 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
■   2.  Giustizia  mosse  il  mio  alto  ^^attore, 
Fecemi  la  divina  Potbstatb 
La  somma  Sapienza  e  il  primo  Amore. 

3.  Dinnanzi  a  me  non  fur  cose  create, 

Se  non  eterne  :  ed  io  eterno  duro. 
Lasciate  ogni  speranza,  voi  che  entrate, 

4.  Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid'  10  scritte  al  sommo  d' una  porta  ; 
Perch'io:  —  Maestro,  il  senso  lor  m'è  duro,  ~ 

1.  (L)  A/e:  parla  la  porta.  ^Ea. ,   VI:  ^ternum,,,  terreai.   — 

2.  (F)  Fecemi.  Sant'  Agostino  :  Le  L'Uciaie.  Stai  :  TartarecB  limen  pe- 
tre  Persone  sonoinsieme  il  principio  Ut  irremeabile  portce.  Ma,,  Vi  :  P<i- 
della  creazione  ,  perchè  tulle  e  tre  tei  airi  janua  vitis;  Sed  revocare 
hanno  la  iteaa  virtù  miioidui  di  gradum,  superasque  evadere  adau- 
creare.  Som  :  Quel  che  conviene  alla  ras^  Hoc  opus. 

natura  divina  in  sé  conviene  a  tulle  (P)  Eterne.  Gli  Angeli,  spiega  il 

e  tre  le  Benone,  come  la  bontà  ^  la  .Boccacvsio,  ph' quali  fu  fatto  prima 

sapienza  e  simili.  -^  A'nore  L  \  p^oa  l' inferno  :  eterni,  non  morCait  come 

i  amore,  se  giusta.  Som  :  Io  Spirito  V  uomo.  —  Etemo.  Mattn.,  XXV,41  : 

f  Procede  dal  Figlio,  e  dalla  Stipienza  Ignem  ceternum. 

'Amore,  4.  (Li  Duro  :  come  uscirò  io? 

3.  (SLJ  Eterno.  Avverbio  in  Ar-  (SL)  Sómmo  Georg.,  IV:  Alia 
mannino  :   Eterno  qui  rimt^ngonò.  ottia  Ditis.                                  i 
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5.  Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta  l  ^  ^     ^ 

—  Qui  si  convien  lasciare  ogni  aoépifw/*^ 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

6.  Noi  Sem  venuti  al  luogo  ov'  io  t'  ho  detto 

Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose 

Ch'hanno  perduto  '1  ben  dello  intelletto.  — 

7.  E,  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 

Con  lieto  volto,  ond*  i'  mi  confortai  ; 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

8.  Quivi  sospiri,  pianti,  e  alti  guai 

Risonavan  per  Taer  senza  stelle: 
Perch'  io,  al  cominciar,  ne  lagrima!. 

9.  Divèrse  lingue,  orribili  favelle. 

Parole  di  dolore,  accenti  d'ira,* 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle, 
10.  F£lcevano  un  tumulto,  il  qnal  s'  aggira 
Sempre  in  quell'  aria  senza  tempo  tinta, 
,.   Come  la  rena  quando  il  turbo  spira. 


5.  (L)  Sospetto  :  paura.  la  troppa  facilità  di  qne*  dell'  Ario- 
(SL)  Morta  :  In  Virgilio  {Mù.,  Vi)  sto  :  leooisi  un  pianto ,  un  grido , 

la  Sibilla  :  Kune  animit  opus,  JSnea,  un'  utta  voce.  Con  un  batter  ai  man 

nunc  pectore  firmo,  che  andò  alle  stelle, 

6.  (L)  Ben:  Dio,  verità.  9.  (SL)  Favelle  Pronunzie  che  la 
i^L)  Dolorose,  Vìie  ss.  Pad.:  Non  disperazione  rendeva  più  aspre.  — 

muoia  con  doloroso.  Accenti.  L*nomo  irato  suol  accentna- 

(F)  Ben.  Arist.,  de  An.,  Ili  :  Il  re  più  forte  Distingue  la  lingaa,  11 

bene  deW  intelletto  è  V  ultima  beati-  discordo,  Taccento,  la  voce.  »  Suon. 

iudine  Gonv.:  Il  vero  è  ilbene  del-  Mn.,  XII:  Resonant  late  plangoribus 

V intelletto   Som:  Il  1  alio  è  limale  cedes. 

deW  intelletto  j  siccome  il  vero  è  il  10.  (L)  Senza:  buia  eternamente. 

bene  di  quello,  secondo  che  é  dfitto  —  Turbo:  turbine. 

nel  VI  dell'Etica.  Som:  V  ente  è  il  {6L)  Tumulto.  NelP  Inferno  di 

propria  oggetto  delV intelletto.  Stazio.   Il:  Siridor  ibi  et  gemitui 

7.  (Ìj)Cose.  Mù.ty\:Resaltaterra  posnarum  atroque  lumultu  Fervei 
et  caligine  mersas.  ayer,  —  Tinta  laf.,  VI:  Acqua  Un- 

S.  (L)  Penh*  :  ond:  ta.  -^  Spira. -Ma. ,  I:  Terras  Tur- 

(SL)  Quid.  iEn.,  VI  :  Bine  exau'  bine  perfltnt   GeorK  ,  l  :  Frelis  spi^ 

diri  gemiìus ,  ei  sceoa  sonare-  Ver-  rantibui  LuCan.:  UmbriiPtam  con- 

bera  —  Rtxonavan.   Ma.,  IV:  La-  torio  pulrere  nubemln  flexumviO' 

mentis  gemituque  et  f cenane 0  ululata  lentui  ugit  Orazio  deli^avaro  (Sat , 

Tecla  fremunt;  resonat  magnis  pian-  1.  4):  Per  n»ala  prceeeps  Fertur  uH 

goribus  cether.  —  Stelle.  Mù..  Ili,  VI  :  pulvi*  coUeetus  turbine. 

sSine  sidere  noctes.   -  Sine  sole  do-  (F)  Tumulto.  Cypr:  Coti  grande 

mos.  -  Vi  :  Vestibulum  ante  tp»um*  rumore  e  strepito  di  pianyenti  per 

primisque  in  faucibus  Orci ,  Lucius  Vorrenda  caligine.  —  Tempo.  Amor.: 

et    ulMees  posuere  etibilia  curce.  Nec  tempus  illis  ciccedet,  quia  totos 

Paragvalsi  la  potenza  di  questi  eoa  aetemilas  posiidebit. 
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11.  Ed  io,  eh'  avea  d*  orror  la  testa  cinta, 

Dissi  :  —  Maestro,,  che  è  quel  cl^'  i*  odo  ? 
E  che  gente  è  che  par  nel  duol  si  vinta?  — 

12.  Ed  egli  a  me:  —  Questo  misero  modo 

Tengon  l'anime  triste  di  coloro 

Che  vissi^r  senza  infamia  e  senza  lodò. 

13.  Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 

Degli  Angeli  che  non  furon  ribelli 
Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 

14.  Cacciarli  i  Ciel',  per  non  esser  men  belli  ; 

Né  lo  profondo  Inferno  gli  riceve, 

Ch'  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'elli.  — 

15.  Ed  io:  —  Maestro,  che, è  tanto  greve 

A  lor,  che  lamentar  li  fa  sì  forte  ?  — 
Rispose:  '—  Dicerolti  molto  breve. 

16.  Questi  non  hanno  speranza  di  morte; 

E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 
Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 


11. (SL)  Otror.  Mn,,  II:  Me  ium  simplicem  illum  atqne  unum  expe- 

primum  ta9oui  eircumsteUt  Horror,  diissent  se  habitum.  Nella  Jej^genda 

Meglio  qai  orror,  'In**,  error, «It'bole  di  8   Brendano  sono  AOKi^ll  ca<?ciati 

e  iiidet»-! minalo. -~  CHu  è  I&(\..  Vi:  di  cielo  uer  mala  voglia, senza  eh *ab* 

QucR  icp.lerwn  tacie*,  o  nirgo,  effa  bla  no  cospimio. 

7'e,  quibuire  Urgentur  pcemsf  Quis  14  (L)  Cacciarli:  U  cacciarono  per 

iantu<  itlangitr  od  aurcu?  —  Vinta,  non  essere  dt'tttrpati  da'vlli.  —  1  rei: 

itici.,  VI:  E  icta  dolore  si  glorierebbero  e  del  vedere  In  pari 

12  (L)  Loto:  lode  di  bene.  pena  Hpiriti  men  rei,  e  dell'essere 
(SL)  Lodo.  L'ha  Albertano.  Vir-  stali  men  vili 

0\ìo  (Georg.,  Ili)  chiama  illaudato  (SL)  Profondo.  Georg.,  I:  Ma- 

Basìrlde  neique  prolwi'ii  —  Riceve.  Mn,,  VII  : 

(P)  Senza,  L'Ott.:  Dice  8.  Ago-  Regia  cali  accipit. 

sUno:  non  b  ata  astenersi  dal  male,  (P)  Alcuna  Alcuno  qai  non  vale 

se  ìion  »i  fi  bene.  niunà  Volere  che  gli  angeli  tiepidi 

13  (L)  Gallino:  vile.  non  foss«ìro  messi  in  inferno  per  ri- 
(SLi  Mi*ch\ate  Bac,  IV:  Dtt'if ..  spettare  l'onroffliodHgli  Angeli  ribel- 

permixto$  heroa*  [\poc.  hi.  16   V.  IL  è  un  fare  Dio  troppo  cefimonioso 

Gnaieaubri.,nd.   E^sii  sur  la-litU-  con  La<'.ifero  e   i  suol  compagni    Se 

raiure  anglaie,  Tom.  I,  pag.  21,  questo  fo^se,  fi*  poteva  non  n  cacciare 

ediz  di  B'iìXHiies.]  airinferno. 

(P)  Angeli  Questa  degli  Angeli  13  (L)  Di  crolli:  te  lo  dirò 

ondeggiami  tra  Lucifero  e  Dio  è  sen-  ^      (SL)  Linientar.  E-iooo:  Il  forte 

tenza  non  canonica  di  C'^mentH  Aies-  lamentare.  Cavalca:  Comnda  a  la- 

san<1rlno.  Str.,  VII:  Aliquos  ex  An-  weatare  di  lui  —  Brefie  M'ì  .   VI: 

gelis  propter  tncordiatH  hunU  esse  Olii  sic  breniter  tata  est  lungceoa 

ìapso  i,  quod  nondum  per  tede  ex  illa  tacer  dos  :. .  Cocyti  tiagna  alta  vid9$. 

in  utramqm  partem  procliviXate,  in  16.  (L)  Morte:  che  li  tolga  all'onta 
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n.Tama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa;  ' 

Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna. 
jjt^  Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa.  —  ^ 
lo.  ETìo,  cne  riguardai,  vidi  un*  insegna  '" 

Che  girando  correva  tanto  ratta  ' 

Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna; 
IQ:  E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 

Di  gente,  eh'  i  non  avrei  mai  creduto 

Che  Morte  tanta  n'avesse  disfatta. 

20.  Poscia  ch'i" v'ebbi  alcun  riconosciuto, 

Guardai,  e  vidi  l' ombra  di  colui 
.  Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

21.  Incontanente  intesi  *i  certo  fui 

Che  questa  era  la  setta  de' cattivi 
A  Dio  spiacenti  ed  a*  nemici  sui. 

22.  Questi  sciaurati  che  mai  non  fur  vivi, 

Erano  ignudi,  e  stimolati  moltb 
pà  mosconi  e  da  vespe  ch'eran  ivi:^ 
23.  Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 

Che,  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

tormentosa.  —  Ogni:  fin  de*  dannati.  Gonv.  Gli  abomine*Joli  eatlioi  d^lta- 

(SL)  Cieca.  In  seaso simile  ì^q.,  Uà  ch'httrino  a  vile  qwMo  prezioso 

li):  Cceioeqiie  foren.  vqIq  >re 

48  (L)  Indigna:  Indegnata,  impa-  2^  iP)  Yi  i.  Sap ,  V  13:  JLppena 

zieute.  naii,  efitsatuino  à* et  ere,  e  ai  mriù 

(SL)  Indegna.  In  Toscana  ceno,  ntun  "egno  vo^fmino  mostrare.  E> 

sgomento,  uer  cercata,  tgomentato.  di.,  XLIV   9:  Pi  loro  non  è  memo- 

Ovi*!.:  C'irdainiignAnUapacem,  ria,    perirono   qwisi  non  fouero 

19. (L(  Tratta:  s'-mera.  stali;  e  nacquero  quasi  non  fossero 

(SL)  iratta.  ^a,-l:   Longum..,  nati  Nel  Couvivio,  parlando  del  no- 

agmen  Da  a.(/Oj che  r>.orrispoadenf Ila  bile  Indegno:  Dico,  quata vilissimo 

radi'e  a  tratta.  -^ Disfatta  lof ,  VI:  essere  morto,  parenao  vico.  Perché 

Tu  fosti  prima  eh  io  di if atto,  fatto:  vivere  nelVuómo  è  ragion"  usare. 

nato  prima  ch'io  morto.  Gi<^..   de   Nat.   Deor.,   il:   Mihi  qui 

90.    L*  Rifiuto:  del  papato.  nihil  agii,  e^se  omnino mmj^ifielur. 

21   {òL)Cittioi  l  vili  dispiacciono  Salinai:  Horun*  'ila  rnurique  par 

a  tutitt  l»*  UHI  ti  Armannino,  n«*l  sao  ett  —  Most-oni    Sao  .  XVI,  9:   Gli 

Inferno:  Vanirne  ài  quegli  perduti,  ucciiero  %  ttorA  ai  locute  e  di  mo- 

che,  né  bene,  né  male  lecero  nel  uhe  ..   perche   eran  oegni  d'essere 

Bton'^o.  ma,  come  tattili,  rttenano  sterminati  da  tali.                                ^ 

la   oiia  senza   frutto.   Gresoen'.io:  23  (L.)  Rìeoltu:  succiato. 

Piante  injerme  e  cattive.  La  servitù  (SL)  Rtgaoan.  Mn.y  XIl:  Rigai 

{eaptioit'n)  tali  risì'a  di  r.T»dHregli  arma  crutire 

nomini.  Bojc:  Il  fante  di  Rinaldo,  (P)  Verihi.  Ani; ,  Vit^  Erem., 

veggendolo  assalire,  come  eattivo,  LXIX:  Injiciunt  ignibus  exurendos, 

ninna  €osa  al  suo  aiuto  adoperò,  tradunt  vermi^s  lacerandos,  Is., 
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24.  E,  poi  che  a  riguardar  oltre  mi  diedi, 

Vidi  genti  alla  riva  d'  un  gran  fiume; 
Perch'  i'  dissi:  —  Maestro,  or  mi  concedi 

25.  Oh'  io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 

Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 
Com'  io  discerno  per  lo  fioco  lume.  — 
28.  Ed  egli  a  me:  —  Le  cose  ti  fien  conte 
Quando  n*oi  fermerem  li  nostri  passi 
Sulla  trista  riviera  d' Acheronte.  — 

27.  AUor,  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 

Temendo  no  ^1  mio  dir  gli  fusse  grave 
Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

28.  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio,  bianco  pei»  antico  pelo. 
Gridando  :  —  Guai  a^voi,  anime  prave  ! 

29.  Non  isperate  mai  veder  lo  cielo. 

1'  vegno»per  menarvi  all'altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo,  e  *n  gielo. 

30.  E  tu  che  se'  costì,  anima  viva, 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti.  — 
Ma,  poi  eh'  e*  vide  eh*  i*  non  mi  partiva, 


LXVI,  24:  Vermis  eorum  non  mo'  il  contrario  di  saiate,  di  gioia.  — 

rietur.  La  k)r  pigrizia  stimolata  da  Risiera.  ìEq.,  VI  :  Peiem.,,  Aiver^ 

insetti;    la  villa  simi^uleggiata  nel  tere  ripce. 

vermini.  Dante,  nemico  de'  mezzi  no-  27.  (L)  No  H:  che  non  il.  -^  Trassi  : 

mini ,  caccia  in  Inferno  costoro  per  astenni,  ritrassi. 

indicar  con  Soione,  che  in  certi  mo-  28  (SL>  Vecchio.  Ma.,  VI:  Portitor 

menti  par  che  sia  forza  anco  airuo-  has  horrendus  aquat  et  flamina  ter* 

mo  pacìfico  farsi  di  parte.  B  Dante  vai  Terribili'  squalore  Charon,  cui 

mai  sao-  grado  si  fece.  Ma  altro  è  plurima  mento  Canitiet  inculta  ja- 

prendere  un  partito,  altr*ò  sposare  cet.  .  Jam  senior;  sed  cruda  Deo  vi' 

una  parte.  ridisque  senectut 

24  (L)  Pereh*:  onde.  29  (P)  Caldo  ..  gielo.  I  due  suppiizii 
iSL)  Gente.  Mn  ,  VI:  Hue  omnis  dominanti    deilMnferno  di    Dante. 

turba  ad  ripas  effma  ruebat:  Ma-  Som  ,  So pp.  97:  £e  pene  de' dannati: 

tres  afque  ari  -  Quioe  viri  tanto  fuoco,  tenebre,  pianto. 

compiei  ini  a  g  mine  ri  pas  30.  (SD   Vim,  iEn  ,  VI:   Navita 

25  (SL)  Quali  iEn.,  VI:  Mneat  quos  jam  inde  ut  Sfygia  proapexit 
(miratus  enini ,  motu^que  twnuUu)  ab  unda  Per't^cituni  nemus  ire... 
Die,  ait,  0  Virgo!  qmd  vult  con-  Sic  prior  aggreditur  dCctii,  alque 
cursus  ad  amnemf  Quidve  petunt  increpat  ultro.  .  Utnbrarum  hic  lo- 
animcB?  cm  est,  somni  nocti*que  soporoe: 

26. (L)  Conte:  note.  Corpora  viva  nefat  Stygia  vectare 

(SD  Trista.  Georg.,  IV:  Palus  carina, 

inamabilit.  Acheronte,  In  grtco,  vafò  ^ 
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^ 


31.  Disse:  —  Per  altre  vie, per  altri  porti 
Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare  : 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti.  — 
E  1  duca  a  lui:  —  Garon,  non  ti  crucciare. 
Vuoisi  così  colà  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole.  E  più  non  dimandare.  — 

33.  Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 

Al  nocchier  della  livida  palude, 

Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  ruote^ 

34.  Ma  quell'anime,  ch'eran  lasse  e  nude, 

Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti, 
Ratto  che  *nteser  le  parole  crude, 

35.  Bestemmiavano  Iddio  e*lor  parenti. 

L'umana  specie,  il  luogo  e  il  tempo  e  '1  seme 
Di  lor  semenza,  e  di  lor  nascimenti. 

36.  Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme. 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia 
Ch'attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 


31.  <L)  Porti:  tragitti.  Palude,  Georp:.,  IV:  Tardaque  palut 

(SL)  Porto  nel  Veneto  II  navi-  inamabilis  uniia,  —  Ruote.  Ma,,  VI: 

cello  da  pa<<»are  1  fiami.   —  Qui:  Stant  lumina  fi  mma.~Xiì:  Arden* 

Georg.,  IV:  Nec  porlitor  Orci...  ob-  ies  oeuloruni  orbes 

jectam  pauui  trafisire  paludem.  -—  34. (L)  Ritto:  tosto. 

Lieve    Le  anime  baone   vanno  su  (SL)  Nude.  Nel  ,1304  allo  spetta- 

un  vaiello  tnellelto  e  leggero  alla  colo  del  ponte  alia  Carraja  rappre- 

plaggia  del  monte  del  Purgatorio,  sentante  Tinferno  e  altri  aveano  H' 

(PnrÌ5M  II.)  gured'animeignude.*(Wi\\,y\\\.m.) 

32. (L)  Colà:  In  cielo.  ^  Denti.  Au».,  Vit    Erem.:  Stant 

(SL)  Caron.  Carone  usa  sempre  miserji  siridentes  deniibus,  nudo  la- 

Armannino.  —  'Crucciare.  In  Virgi-  tere  palpitantes,  aspectu  horribiles. 

Ilo,  la  Sibilla  a  Caronte:  Absiste  dejeciique  pudore, 

moveri.  {Ma  ,  VI.)  35  (L)  Parenti:  genitori.  —  Seme  : 

(K)  Vuole,  Sap.,  XII,  18:  Sub-  la  prossima,  la  lontana  generazione, 

est...iibij  eun  volueri$,  posse.  Vìr-  l'umana  natura;  il  loogo  e  tempo 

gli  io,  alla  Sibilla:   Potes...  omnia,  del  nascere. 

(iEn  ,  VI  )  (SL)  Parenti,  Vit.  ss.  Pad.:  Be- 

.^3  (L)  Quinci:  allora.  —  Lanose  xtemmiare  la  madre  —  Seme.  Is., 

per  barba  XIV.  22:  Perdam  Babylonii  nomen 

i^L)  Quete.   Ma.,  VI:    Rabida  et  reUauias  et  germen  et progeniem, 

ora  quiérunt.  -  Tumida  ex  ira  tum  (F)  lidio,  S.  Tommaso,  nella 

eorda  re4iunt    Proprio  de' vecchi  Somma,  to(?f.a  della  bestemmia  del 

quando  sono  inquieti,  è  agitare  le  dannati  (2  2   13). 

gote.  Cosi  Madama  P<>rticari.  —  La-  36  (SL)    Ritrasser.  Eran   venute 

nos$.  Aooc,  I,  14:    Capelli  candidi  sparte,  nota  li  Boccaccio.  >-*  Attende. 

come  lana  bianca.  Stat.,  II:  Veliera  Hor.  Garm.,  IH,  41:  Seraque  fata, 

nata  TMresice.  —  Nocchier.  Ma,,  VI:  Qucb  manent  culpas  etiam  sub  OreO' 

Navita..,  tristis -^  Livida.  Ma.,  VI.,  ^  Teme,  Comune,  nella  Bibbia,  e 

Vaia  livida.  [GatuL,  XVII,  10:>  --  ne' Padri,  timore  di  Dio. 
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37.  Caron  dimonio  eoa  occhi  di  bragia, 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie; 
Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 

33,  Come  d'autunno  si  levan  le  foglie, 

L'una  appresso  dell'altra,  infin  che'l  ramo 
Vede  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

39.  Similemente  il  mal  seme  d'Adamo 

òittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  com'augel  per  suo  richiamo. 

40.  Così  sen  vanno  su  per  Tonda  bruna: 

E,  avanti  che  sien  di  là  discese. 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'aduna. 

41.  —  Figliuol  mio  (disse  il  maestro  cortese), 

Quelli  che  muoion  nell*  ira  di  Dio, 
Tutti  convengon  qui  d'ogni  paese. 

42.  E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio, 

Che  la  divina  Giustizia  gli  sprona 
Sì  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

37.  (L)  Bragia:  fLsLxnmdi,'^ Adagia:  ram  gurgite  ab  alto  Quam  multie 

indugia.  glomeramnr  aves,  ubi  frigidut  an- 

(6L)  Bragia  Un  dei   trecento  nus  Trans  ponium  fugai,  et  terrii 

rend*>  Vanientia  lumina  dì  Wr^iUo^  immiiltt  aprtcii. 

occhi  nb'braciaU  —  jRicco(^W«,  iEn.,  40  [SL)  Bruna.  Mn.^\:Fluclui,... 

vi:  N'Udita  -ea  Ir  sin  nane  ho*  ac-  airot    Hor.  Ca-m..  LI.  4i:  Afer  flu- 

cipU  ti/os*  AUuifOilonge  su»*mofos  niine  lanuuino  Cocy*u<  erron*  Mn., 

arcet  are.na  —  Be'O-  È,n  ,  VI:  Ba  Vi:  T^rbitUi  hic  coeno  va^laque  »o- 

ten  cunt^  A  ubigli  —  Aiagia.  M>  vagine  uurues.  ^uu,   Vii:  Airaque 

vi:   AUa<    an<m»9,  quce  per  juga  DiUa  flum>na 

longa  ipàe^an^,  De'urbai.  41     SL»  Conyenpon.  iEn..  II:  l/ndi- 

(P)I)i'r.onio  Virgilio (iEn.,  vi)  qwe  contener»'.  Ov    M^^i.    IV:..    Vm- 

lo  chiama  Dio:  a  Dante,  questo,  co-  hraeque    reeentes  De^cendunt    iUae 

me  tatti  gli  altri  enti  mitologici,  è  fimuiacraque  funcia  »epulcris. .  Ut' 

spirito  diabolico.  Psal.  XCV,  5:    0-  que  fretuni  de  iota  flumina  {erra, 

mne$  aii  gentium  dcemonia  Miche-  sic  oninex  animas  locus  aceipit  iile, 

langeio  nel  Giudizio  dipinge  Caronte  nec  ulti  Exiguus  populo  e«t.Ram- 

secondo  il  modello,  dice  il  Vasari,  m'untisi  il  verso...  Inferno  li  riceve. 

del  suo  famigliarissimo  Dante.  42  (L)  Tema:  par  che  desiderino 

33    (L)  Appresso:  dopo.  la  pena  temuta. 

(SD  Veie  Gr'OTfi  ,\[:  Miralur-  (SL)  Rio.  Paò  essere  più  ette 

que  novas  ironde<  et  non  sui  poma,  ruscello:  in  altre  lingue  romanze  é 

Mn  .  VI:  Quarn  multa  in  sii  ts*  au-  gran  Mnme. 

iumni  frigure  primo  L'ip^a  cadunt  (F)  Tema  Siccome  nel  Purg., 

Jtilia  ranlm<t  fin  che  non  abbia  espialo, 

39.  (L)  M'il:  1  rei  nomini  vuole  il  proprio  tormento;  coni  nel- 

(^L)  Seme.  U.,  L  4:  Vce  ..  pò-  Tlnf.  la  stessa  disperazione  sospinge 

pula  gravi  iniquitate,  sci^ini  ne-  11  dannato  nel  vortice  della  pena; 

quamt  —  Giltansi.  .Eri,,  VI  :  Pars  ...  onde  la  volontà  sua,  tuttoché  ribel- 

aversi  ienuere.  (Io  accordo  «<; me  con  le,  consente  a  quella  di  Dioneli*6S- 

gittansi  )  —  Augel.  Aùn  ,\l:  Ad  ter-  sere  inferno  a  sé  stessa. 
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43.  Quinci  non  passa  mai  anima  buona: 

E  però,  se  Caron  di  te  si  lagna, 

Ben  puoi  saper  ornai  che*l  suo  dir  suona.  — 

44.  Finito  questo^  la  buia  campagna 

Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

45.  La  terra  lagrimosa  diede  vento, 

Che  balenò  una  luce  vermiglia. 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento: 
E  caddi  come  1*  uom  cui  sonno  piglia. 

43.  (L)  Te:  vivo.  —  Suona:  si-       45.  C^L)  Lagrimosa,  ìEd.,  VI)  del- 
gnifica.  rinferoo):    tuo  finte»    campi,    Hor. 

(SL)  Buona,  Mn.,   VI:   Nulli  Gara).  (.  21:  Bellun  lQcrynto<um 
fas  ea^to  iceleiaiuni  insishre  limen.  (Fi  T'erra   Ctc,  de  *Jh    II  19: 

•—  Suona  S  »m  :  Qwtd  nomen  jtonaf.  Piace  agli  stoici  che  gli  aneWi  'iella 

44.  iLt  Mente:  memoria  dello  spa-  terra  freddi,  eo-ue  si  eo»^tnci'ìno  a 
vento  avolo.  fttuooe'e    siano  i  renii  —   Balenò, 

(SLi  Tremò.  Mn.,  V[:  Sub  pe-  Fo-se  qai  acc^nQ^  al  falminHcn'esce 

dihut  mugire    solum,  Geors  ,   IV:  di  terra  già  noto  affli   E' raschi,  al 

Terque  fragor  siagnis  audilus  a-  dire  di  Seneca.  -~  Sonno:   Ma»t  Vi 

vemis,  (deirinferno)  :  Noelis  soporce. 


L'intonaslone  de!  canto  ò  lirica,  nuovo  In  tutto  é  qael  coinixarare  11 
sebbene  non  da  Iscrizione  la  prima  confondersi  delle  voci  disperate  ai- 
terzina  che  amplifica;  dotta  la  se-  Parena  aggirata  dal  turbine, 
oond»;  il  forte  della  terza  é  raccolto  Quelli  che  peccarono  di  dappocag- 
nelPaltimo  verKo.  Questo  é  del  Poe-  gì oe.  sospinti  a  correre  e  pnnzec- 
ma  forse  il  primo  canto  che  Dinte  chiati*  e  il  sangue  loro  con  le  lagri- 
abb<a  scritto:  aggiuntivi  gli  »ltri  due  me  è  bevuto  da  vermini.  11  mesco-' 
più  tardi:  forse  il  primo  mutato  più  larli  agli  angeli  che  non  ebbero  il 
d'una  volta  Canto  originale  fra  le  coraggio  né  dell'amore  né  dell'odio, 
tante  imitazioni  de r  Poeta  latino  é  concetto  da  nomo  di  parte;  clie 
Quei  che  Virgilio  stenda'  in  un  rag-  non  doveva  a  q ne' cattivi  confondere 
gtodi  splendida  poesia  Dante  lo  rac-  Celestino,  non  foss'altro  perchè,  per- 
eoglie  in  un  lampo.  I  medlocriimi-  seguitato  da  Bonifazio,  e' doveva  de- 
latori annacquano  In  Virgilio  sono  stare  la  compassione  di  Dante  Ma 
le  similitudini  delle  foglie  che  ca-  la  gentilezza  modesta  dell'anima  ai- 
dono  e  degli  ucr<^lli  che  s'aflToltano  tera  si  dimostra  in  quel  chinare  gli 
verso  terra;  ipa  Dante  le  innova  colle  occhi  e  tacere  dopo  la  risposta  di 
jmagini  del  richiamo,  e  del  ramo  Virgilio  alla  qn»rta  delle  Interroga- 
che  vede,  o,  come  filtri  leggono,  zioni  sue;  che  a  lui  stesso  ora  pa- 
rendo alla  terra  le  sue  spoglie.  Ma  jono  troppo  moleste. 


Dahtb.  Inferno, 
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CELESTINO  V,  BONIFAZIO  VIU,  E  ALTW  PAPI. 


Dante  fra  i  dappoco  riconosce  alla  prima  alcuno  de* già  noti  a  lui, 
e  cosi  marchia  gii  uomini  del  suo  tempo.  Poi  guarda  e  vede  Celestino, 
e  nel  vederlo ,  incontanente  intende  ed  è  certo  che  coleste  sono  le 
anime  de' dappoco.  Neil*  incontanente  e  nel  certo,  quanto  veleno  I 

Celestino  nel  i294  rinunziò,,  dopo  cinque  mesi  e  olio  giorni,  al  pa- 
pato, e  gli  successe  Bonifazio,  T amico  de' guelfi  (1)  ,  da  cui  tutti  i 
mali  di  Dante.  Questo  é  il  gran  rifiuìo,  ilrlflutodi  quello  che  il  poeta 
chiama  (3)  gran  manto;  del  quale  rifiuto  l'Ottimo  disse:  donde  la 
Chiesa  di  Dio  e  *l  mondo  incorrea  in  grandi  pericoli.  Cosi  spiegano 
Benvenuto  e  altri  antichi.  Il  Caro,  in  una  lettera,  nomina,  tra  i  degni 
amici  della  solitudine,  Celestino.  Egli  accettò  con  terrore  li  papato; 
era  dunque  umiltà  la  sua  ,  non  viltà.  Bonifazio  lo  perseguilo  accani- 
tamente. Gettato  dalia  tempesta  a  pie  dei  Gargano,  mentre  stava  per 
passare  l'Adriatico,  fu  tratto  in  un  castello  della  Campania  nel  1396, 
e  ivi  mori.  Bonifazio,  al  dir  del  Boccaccio,  il  fece  in  una  piccola  chiC' 
sicciuola,  senza  alcuno  onore  funebre ,  seppellire  in  una  fossa  prO' 
fondissima  :  acciocché  alcuno  non  curasse  di  trarnelo  giammai.  Fu 
nel  1343  canonizzato  da  Clemente:  ma  Dante  allora  aveva  già  scritto 
r  Inferno. 

Forse  il  rifiuto  fatto  non  per  moto  spontaneo,  ma  dopo  1  terrori,  come 
dicevasi,  messigli  da  Bonifazio,  parve  a  Dante  non  umiltà  generosa: 
e  certamente  quel  rifiuto  al  Poeta  dolse  non  tanto  in  sé ,  quanto  per 
aver  dato  il  seggio  al  potente  e  astuto  avversario  di  sua  parte,  rie! 
confessare  che  Dante  usò  troppa  o  irriverenza  o  severità  contro  lui, 
giova  d'  altra  parte  soggiungere  eh*  e'  poteva  averne  una  qualche  ra- 
gione storica  non  nota  a  noi,  o  almeno ,  nella  falsa  fama  del  tempo, 
una  scusa.  Cosi  quello  che  nel  vensettesimo  deli'  Inferno  è  detto  di 
Guido,  tuttoché  paia  inverisimile,  non  si  può  rigettare  siccome  falso. 
Non  aveva  Bonifazio  di  bisogno  di  ricevere  da  nessun  frate  il  consiglio 
del  molto  promettere  e  poco  attenere  ;  né  per  la  carità  di  tale  consi- 
glio accadeva  eh'  egli  promettesse  indulgenza  al  peccato  futuro  ;  ma , 
spogliata  la  narrazione  di  quella  ironia  passionata  che  le  dà  aspetto 
di  favola,  rlman  possibile  che  Bonifazio  chiedesse  al  frate  guerriero 
e  politico  del  come  vincere  i  suol  nemici,  e  che  questi  gli  consigliasse 
non  forza  ma  frode.  Del  resto,  la  prigionia  di  Celestino  sarà  ritor* 
nata  terribile  più  che  spettro  negli  occhi  di  Bonifazio  insultato  dal 
suoi  indarno  Insidiali  e  combattuti  nemici.  La  quai  trista  fine  dimo- 
stra quanto  eccedano  il  giusto  le  lodi  da  taluno  date  alla  sapienza 
politica  del  disprezzato  e  compianto  da  Dante. 

I  papi  dunque  nella  Commedia  biasimati,  olire  a  Celestino  nel  Limbo 
per  dappocaggine,  a  Martino  nel  Purgatorio  per  ghiottoneria,  e  ad 
Adriano  ivi  stesso  per  avarizia,  sono  nell'Inferno  Anastagio,  che  egli 
per  isbaglio  storico  scambia  con  un  imperatore  il  qual  cascò  in  eresia; 
poi  de' più  prossimi  al  tempo  suo,  Nicolò  III  fra' simoniaci ,  e  Boni- 

(1)  Inf.,  XIX,  XXVII.  (5)  Purg.,  XIX. 
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fazio  Vili  e  Clemente  V,  a*  quali  ancor  vivi  e*  forava  la  buca  infuo- 
cata, come  intesse  su  in  paradiso  ad  Arrigo  VII  la  corona  di  luce. 
Ultimo  viene  Giovanni  XXil,  francese  anch' egli  come  Clemente,  e  ful- 
minato con  lui  da  s.  Pietro  nel  verso  :  Del  sangue  nostro  Caorsini  e 
Guaschi  S'  apparecchian  di  bere  (1). 

Ma  egli  non  rinnega  la  reverenza  delle  somme  chiavi ,  e  del  gran 
manto  che  non  può  non  pesare  a  chi  lo  guarda  dal  fango^  e  del  luogo 
santo  ove  siede  il  successor  del  maggior  Piero  (2)  ;  acciocché  sia  smen- 
tito il  sogno  del  Foscolo  che  voleva  fare  di  Dante  un  Maometto,  senza 
che  egli,  anima  franca,  mai  pronunziasse  parola  accennante  a  cotesto  : 
cioè  farne  un  pazzo  e  un  vile  e  un  Ipocrita  ;  dappoiché  nel  Poema  sono- 
puniti  di  pene  eterne  gli  eretici  e  i  seminatori  di  religione  discordie  (3). 
Ma  più  sono  in  numero  i  papi  da  lui  rammentali  con  lode,  per  verità 
antichi  tutti  :  Pietro,  Lino,  diamente,  Sisto,  Pio,  Callisto,  Urbano,  Sil- 
vestro (non  ostante  la  donazione  alla  qual  Dante  credeva»,  Gregorio 
il  grande  (notabile  eh' e'  non  rammenti  Leone);  e  del  secolo  prece- 
dente al  suo,  Innocenzo  ed  Onorio,  senza  che  sìa  cenno  di  quel  Be- 
nedetto XI,  il  qual  doveva  pur  essergli  memoria  onorata  (4).  Ma  dei 
papi  e  de' prelati  e  de' chierici  In  genere  tocca  nella  prima  Cantica  à 
proposito  d'  avarizia  e  di  simonia  <5)  :  nella  serionda,  ove  é  detto  della 
persecuzione  da  -Clemente  fatta  contro  il  cadavere  di  Manfredi,  e  delie 
maledizioni  date  quaggiù,  ma  talvolta  disdette  dalla  misericordia  la* 
finita:  e  là  dove  sou  ripresi  coloro  che  non  lasciano  sedere  Cesare 
sulla  sella;  e  là  dove  è  detto  del  non  si  dovere  il  regno  temporale 
confondere  con  quello  dello  spirito  ;  e  nella  visione  della  donna  con* 
laminata  dall'  osceno  gigante  e  del  carro  fatto  cosa  mostruosa  (6)  ; 
nella  terza  Cantica  finalmente  laddove  rlprendesi  chi  s'  oppone  al  se» 
gno  dell'aquila  non  meno  di  chi  Io  combatte  appropriandoselo:  e  li 
dove  è  gridato  che  ì  fiorini  di  Firenze  fanno  lupo  del  pastore,  è  va* 
Vicinata  al  Vaticano  libertà  da  quell'adulterio;  e  là  dove  é  commen- 
data la  povertà  sposa  a  Francesco  d'Assisi ,  fino  a  lui  dispregiata ,  e 
a  proposito  di  lui  e  di  Domenico  gettate  contr'  altri  parole  di  sentenza 
severa:  e  là  dove  recansi  alla  corte  di  Roma  i  dolori  e  di  Firenze  e 
di  Dante;  e  di  nuovo  rinfacciasi  l'amore  del  fiorino  che  fa  scono- 
scere l'Apostolo  pescatore  In  grazia  del  Battista  incìso  sulle  monete; 
e  aUre  querele  iraconde  e  contro  il  lusso  sfoggiato  e  contro  la  dege- 
nerazione dagli  antichi  costumi ,  e  il  prezzo  posto  al  ministero  delle 
cose  sacre,  e  gli  odli  dalla  religione  attizzati  (7). 

(4)  Inf.,  XI,  XIX;  Purg.,  XIX,        (4)  lDf..XIX,  XXVII j  Purg.,  X; 
XXIV  ;  Par.,  XXVII,  XXX.  *ar.»  XI,  XXVIL 

(2)  Inf. ,  II,  XIX;  Purg.,  XIX.  E        (5)  Inf.^  \ìì,  XIX. 

nel   IX   del  Purgatorio  e  nel  V  dei        (6)  Purg.,  IH,    VI,  XVI,  XXXII, 

Paradiso  ritorna  sulla  podestà  delle  XXXIII'. 

chiavL  (7)  Par.,  Vi,   IX,  XI,  XII,  XVI, 

(3)  Inf.,  X,  XI,  XXVIII.  XVIII,  XXI,  XXiV,  XXVII. 
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OA.IVTO  IV, 


ABGOKENTO. 


Si  trova  nel  primo  cerchio^  portatovi  da  forza  super- 
na, Ivi\i  non  battezzati:  bambini  e  adulti.  Entro  a  un  re- 
cinto di  lume  dimorano  i  savii  e  buoni  che  non  credettero 
in  Cristo»  L'Inferno  dantesco  è  un  cono  rovesciato,  diviso 
in  nove  ripiani  circolari,  come  i  gradi  negli  antichi  an- 
fiteatri. Nel  primo»  che  è  il  limbo,  non  è  la  pena  del  sen- 
so, ma  solo  del  danno.  San  Tommaso  divide  appunto  V  In- 
ferno in  tre  parti:  dei  fatnciulli,  de* patriarchi,  e  de*  dau' 
nati;  e  Dante  ai  patriarchi;  pia  beati,  sostituisce  i  savii 
e  gli  eroi.  Taluni  bruttati  di  vizii;  ma  Dante  (avverte 
il  boccaccio]  li  considera  come  simboli, 

Nota  le  terzine  2,  4,  10,  18,  20,  22,  23,  28;  35  alla  43;  50. 

1,  Auppemi  l'alto  sonno  Bella  testa 

Un  greve  tuono:  sì  ch'io  mi  riscossi 
Come  persona  che  per  forza  è  desta, 

2,  E  l'occhio  riposato  intorno  mossi, 

Dritto  levato;  e  fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov'io  fossi. 

3,  Vero  è  che'n  su  la  proda  mi  trovai 

Della  valle  d'abisso  dolorosa, 
Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guai. 

1.  (SL)  Auppemi.  iEn.,  VII:  Olii  3.  (SL)  Proda,  La  valle  ò  tonda, 
$ofn.num  ingem  rupit  pa'or  Vit..  cinta  dal  Hume  e  va  dir.hinando.  e 
Naov  :  Io  mio     sonno.,    si  ruppe.    8trin(f«ndO'«i    —   Tuono    Mn.y  VI: 

—  Alto  Mn.,  Vili:  Sopor  allm.  -   Intonai  ore,  -  XU:  Exoritur  eia- 
vi:  Alta  quie$  —  TeHa,  Dan..  VII,   mor..,  ecelum  tonai  omne  tumultu, 
1:  Vitio  capitis  ejus  in  cìibili  tuo. 

—  Tuono.  Forse  il  tuono*,,  d  infiniti 
guai,  della  terzina  3. 
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4.  Oscura,  profonda  era,  e  nebulosa 

Tanto,  che,  per  ficcar  lo  viso  a  fondo, 
Io  non  vi  discernea  veruna  cosa. 

5.  —  Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo 

(Incominciò  1  poeta,  tutto  smorto), 
Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. — 

6.  Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 

Dissi:  —  Come  verrò,  se  tu  paventi,        * 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto?  — 

7.  Ed  egli  a  me:  — i  L'angoscia  delle  genti 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti. 

8.  Andiam;  che  la  via  lunga  né  sospigne.  — ^ 

Così  si  mise;  e  così  mi  fe'ntrare 
Nel  primo  cerchio  che  l'abisso  cigne. 

9.  Quivi,  secondo  che  per  ascoltare. 

Non  avea  pianto,  ma' che  di  sospiri, 
Che  l'aura  eterna  facevan  tremare. 
10,  E  ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri, 

Ch'avean  le  turbe,  ch'eran  molte  e  grandi, 
E  d'infanti,  e  di  femmine,  e  di  viri. 


4.  (U  Viio:  occhi.  (SL)  Secondo.    Scorcio   simile 
(SL)  Vt>iO.  Con.:  Non  $i  laida-  Tié\\9iSomm»:SecundumqiLodhomo. 

no  vedere  tenza  folica  oel  viso.  —  Ma'*  che  Magisquam.  Vive  in  Pie- 

(F)  Oscura.  Jer.  Tnr.,  Ili,  6:  monte.  L'usa  nel  XXVIII  dell'Inf. 

In  tenebroaU  coUocavit  me,  quasi  -  Modo  e  provenzale  e  italiano.  Il 

mortilo  «  sempiiernos  mai*  francese,  il  ma  nostro,  sono 

5.  (SL)  M*mdo.  Ov  Mei.,  V:  Opaci  accorciamento  del  magis*  Sallustio  e 
mundi.  —  Primo.  Accenna  alla  de-  altri  usano  mogis  in  senso  di  ma. 
scrizione  dell'Inferno  fatta  già  da  (F)  Ma*che.Ott.:  Non^'épian» 
Virgilio.  .  ti,  però  che  H  pianto  procede  dape- 

6.  (L)  Color  pallido  suo.— Dm5-  na  e  da  tormento;  ma  sospiri  che 
biare:  dabware.  seguono  al  dixio 

7.  (L)  Senti:  giudichi  esser  ti-       iO    (L»  Duol  dello  spirito.  —  E 
more.  grandi:  e  ciascuna  grande.  --  Viri: 

(SL)  Pietà.  Era  anch'  egli   In  uomini.  « 

quest'angoscia.  Così  nel  ili  del  PnrK-,  (SLì  Infanti.  Mn.,  VI:  Malres 

pensandov  1,  rimone  furbaln.  —  Senti,  atque  rit  i .. .  pueri  innuptaeque  puel" 

1  Latini:  ita  senlio  (cod  gindico).  laf  -  Continuo  audifùe  *  oca,  vagitus 

Conv.,  II,  4:  Aristotele  pare  ciò  «eti-  et  tn^ens,  Inmntumque  animae  flen' 

tire.  ies  in  limine  primo;   Quos    dulcis 

8.  (L)  Sospigne:  ci  sospinge   a  vitae  exsories,  et  ab  ubere  raptos 
far  presto.  AbstuUt  atra  dies» 

9.  (L)  Secondo:  secondo  che  si 
poteva  intendere  ascoltando.  -*  Avea  : 
era.  —  Marche:  fuorché. 
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11.  Lo  buon  maestro  a  me:  *—  Tu  non  domandi 

Che  'spiriti  son  questi  che  tu  vedi. 
Or  to'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi. 

12.  Ch'ei  non  peccare:  e 's'egli  hanno  mercedi. 

Non  basta;  perch'e'  non  ebber  batt«smo« 
Gh'  è  porta  della  Fede  che  tu  credi. 

13.  E  se  furon  dinnanzi  al  Gristianesmo, 

Non  adorar  debitamente  Dio. 

E  di  questi  cotai  son  io  medésmo. 

14.  Per  isÀ  difetti,  e  non  per  altro  rio, 

Semo  perduti;  e  sol  di  tanto  offesi^ 
Ohe,  senza  speme,  viverne  in  desio.  •>— 

15.  GraTi  duol  mi  prese  al  cuor  quando  lo'ntèsi; 

Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi  che  'n  quel  Limbo  eran  sospesi. 

16.  — "Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore 

(Comincia*  io;  per  volere  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore); 

17.  Uscinne  mai  alcuno,  o  per  suo  morto 

O  per  altrui,  che  poi  foss  >  beato?  — 
E  quei^  che  'ntese  il  mio  piarlar  coverto, 


li.  (L)  Andi:  vada.  diletto  tono  del  bene  pre$ente  ed 

(SL)  Dimandt  Non  rispose  sa-  avuto:  il  desiderio  e  la  eperanza,  di 

bito  alla  aomandii  fatta  da  Dante  bene  non  ancora  acquistato* 

nelPaltro  canto.  Qal  per  compenso  IB  (1*1)   Valore    Munar  :  Ne$tuno, 

li  baon  maestro  gli  spipsa  la  cosa  qumtunqae  perfeUo  di  virtìA morali 

da  sé.  —  Vedis  Ma.,  Vi  :  Hqee  omnit,  e  inteUettuali,  senza  fede  salvare  si 

quam  eernis,  inopi^;  inhumataqae  può.  QneHo  la  ragione  umana  per 

turba  ett.  -e-  Alidi.  £  in  autori  del  sé  non  può  veder  che  sia  giunto,  ma 

seo.  AlV  e  del  XV.  aiutata  dalla  Fede  può.  In  Virgilio» 

12.  (L)  Mercedi:  meriti  di  bene.  Enea  compiange  la  sorte  de* sospesi 
(SL)  Mercedi.  Par.,  XXXIL  25.  insepolti.  Multa  putann,  sortemque 
(P)  Porta.  Janua  sacramento-  animo  miseratus  miqu^im{Ma.,  vi). 

rum  è  detto  il  bAtit-simo.  ^om  :  Per  16.  (L)  Vince:  Rispondendo  a  ogni 

il  batteiimo  opresi    la   porta  del  dubbio. 

cielo.  D'ìi  Limbo,  nella  Som.:  3,  i,  (SL)  Signore.  La  compassione 

5t.  e  Sappi.,  69.  deilo  sta^o  di   Virgilio  sentita    da 

13.  (L)  Dio,  ma  idoli.  Dante,  rende  ra<rione  di  questo  dop- 
(F)  Debitamente*  Som.:  Molte  pio  titolo,  cn*ò  una  Ijde  delicata  e 

sono  le  speois  di  superstizioni  e  in*  pietosa- 

debito  Cìilto  del  vero  Dio.  17.  (L)  Uscimie  del  Limbo.  -^  Al- 

14.  (L)  Rio:  reità.  —    Offesi  di  trui:  di  Gesù  Cristo.  —  Coverto: 
dolore,  accennante  alla  scesa  di  Gesù  Cristo. 

(SL)  Rio,  Purg,,  V4l,  3.  (SL)  Coverto*  Albert.:  pàroU 

(P)  Desio*  Som.:  La  gioia  e  il  coperte. 
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18.  Rispose:  —  Pera  nuovo  in  questo  stato, 

Quando  ci  vidi  venire  un  Possente, 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

19.  Trasseci  1*  ombra  del  primo  parente, 

D*  Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 
Di  Moisò  legista  ubbidiente; 

20.  Abraàm  patriarca,  e  David  re; 

Israel  con  suo  padre  e'gp'suoi  nati, 
E  con  Rachele  per  cui  tanto  fé; 

21.  Ed  altri  molti;  e  fecegli  beati. 

E  vo'che  sappi  che,  dinnanzi  ad  essi. 
Spiriti  umani  non  eran  salvati.  — 

22.  Non  lasciavàm  l'andar  perch' e' dicessi,  , 

Ma  passavàm  la  selva  tuttavia, 
La  selva,  dico,  di  spiriti  spessi. 

23.  Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sómmo,  quand'io  vidi  un  fuoco 
Ch'emisperio  di  tenebre  vincia. 

48.  (L)  Nuovo:  morto  di  poco.  —  bedienza  poiMi  da  taluni  parte  di 

Possente:  G^sù  Cristo.  giUitizia.  -  Carità  non  può  essere 

i^L)  Nuovo   Da  meno  di  cLn-  senzaubbedienza.  Grt^ti.:  Vubbedien' 

qnant'ariDl.  In  questo  senso  Virsrilio  za  tutte  le  virtù  nellamenie  interi' 

{Mq-.  VI):  Ruceni  avulnere  Dido  sce.  e  le  serba, 

Errabat  Silva  in  magna  —  Pos^en-  90   (L)  Urtel:  Giacobbe.  —  PA" 

te.   Saccb.:    Un  possente  di  quella  dre:  Inarco.  —  iVa<i:  dodici  fl^ii. 

città.  (  -H  Fé.  Pr-ir.:  D'aver  nofi  gVin» 

(F)  Polente,  A^nennt.,  S'orna,  cresce  Sette  e  setVanni  per  Rachel 

de  Pass  :  Cristo  quanio  aniò  aWIn'  servilo 

temo,  iiicese,  speziò  le  porte  e  i  9».  (!'')  Altri:  G^epr.,  Ep.  VI,  18. 

serrami  di  quelle  e  sciolse  tutti  i  -^  Ssloati.  Som.:  Aliqui  fuerunt  sai* 

Giuiti,    —    7t(ltorta.    Som.:    Dalla  vati, 

morte  fu  fallo  Cristo  ììincitore  glO'  99.  (L)  Dicessi:  dicesse. 

rioso.  (SL)  Dicessi.  Nel  iX  dell' In- 

19.  (L)  Ci:  ne.  —  Parente:  Adamo,  ferno  ehiuie<4  per  chiudesse.  —  Sei- 

(SL)  Trasseci.  Ci  per  ne  anco  va  Arios.:  Selva  d*a$le  e  ai  spade, 

in  prosa,  p  viene  da  hinc.  93.  [D  Sommo,  di  dovè  movem- 

(F)  Parente.  Som  :  Primi  pa*  mo.  —  Vincia:  vinceva,  o «indcfeaf, 

rentis  Hdam).  -  I  padri  nel  luogo  cingeva. 

superiore  e  men  tenebro <o  -  L*  .»w-  (SL)  Sommo.  Non  lontani  dal 

periore   parte    delV Inferno    diceni  fiume  da  c.iii  ci  partimmo,  ch'era 

Limbo  '^Legiiia  S«»m  :  Lubbeaien-  più  In  alto  s«la  valle  era  fonda   E 

za,  in  quanto  procede  da  riverenza  peiò  disse:  Or  discendi iam. -^  Vidi, 

di  Dio,  cade  sotto  laveliginne,  eap  Non  lo  vedeva  quando  ftorò  H  viso 

par  tiene  a  de>ozÌone  —  Ubbidiente,  a  fondo  (tHr«  4)  —  Fuoco.  Vlrarlllo, 

Dà  quando  Iddio  mandò  lui  scilin-  desìi  £lisi  (^n.,  Vh:   Largior  hic 

«nato  al  re  d'Egitto  *  e  sempre  poi.  campos  atiher  et  lumine  vestii  Pur' 

Perch'Altamente  ubbidiva,  coman-  puree.—  Yincia,  Solia  nei  Petrarca 

dava  altamente.  Jos.,  XXII,  9,  4,  5:  per  <oIea:.se  non  viene  forse  da 

Moyses  famulus  Domini.  Som.:  Vub*  vintire;  e  nel  XIV  del  Paradiso  ha 
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24.  Di  lungi  v'eravamo  ancora  un  poco, 

Ma  non  sì  ch'io  non  discernessi  in  parte, 
Che  orrevol  gente  possedea  quei  loco. 

25.  —  O  tu  eh*  onori  ogni  scienza  ed  arte, 

Questi  chi  son,  ch'hanno  cotanta  erranza 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte?  — 

26.  E  quegli  a  me;  —  L'onrata  nominanza 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 

Grazia  acquista  nel  ciel,  che  sì  gli  avanza. .  •— 

27.  Intanto  voce  fu  per  me  udita: 

—  Onorate  T altissimo  poeta: 
L'Ombra  sua  torna,  ch'era  dipartita.  — 

28.  Poi  che  la  voce  fu  restata  e  queta, 

Vidi  quattro  grand'  Ombre  a  noi  venire': 
Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 

29.  Lo  buon  maestro  cominciò  a  dire  : 

—  Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vien  dinnanzi  a' tre  si  come  sire. 

30.  Quegli  é  Omero,  poeta  sovrano  ; 

1/ altro  è  Orazio  satiro,  che  viene: 
Ovidio  è'I  terzo;  e  l'ultimò  é  Lucano. 

vinci  \ieT  vincoH,e  più  sopra  cerc/iio  in  Ram*  audila  est.  Mù  t  III:   Gè- 

che  l'abisso  eigne  Le  tenebre  ciron*  rnitui  .  owilur. 

davano  11  fuoco:  o  il  fuoco  vinceva  28    (D   QaeU:  cessata  la  voce, 

le  tenebre.  queio  il  suom»  di  lei. 

<P)   Tenebre.  In  altro  s<*qso,  (SL)  O'hbre  Son  questi  i  poeti 

Sap..  XVll.  20  ^  XVIll  1:  E^siera  chea  Dante,  parevano  siommi    Ooiero 

no  a  sé  più  yravi  delie  tenebre.  Ma  al  suo  tempo  era  noto(Viia  Muova), 

a"* iiknii  Iwìi  era  grandissima  luce,  e  ancbe  Armannino  lo  cita  (Pelli, 

24.   (L)  Orremle:  onorevole.  pag   gì  e'seg.).  Notissimi   gli  altri, 

(SL)  Diicernessi.  A  taluno  che  e  Dame  li  studiava  con  cura:  i  quali 

ne  vedeva,  o  alla  forma  del  nobil  (dice  di  loro)  Vamica  solitudine  tn- 

castello  —  Fosseiea.  Stat.:  Posses'  vita  a  vinilare. 

saque  mawbus  arva.  (F)  Ne  trista,  perchè  non  in- 

25  iL)  Tu,  Virgilio.  — •  Orranza:  felici  affatto:  non  lieta,  perchè  senza 
onoranza  speranza.    InnuUre  è   propria  della 

(P;  Onori.  La  filosofìa  morale  sapienza  questa  temperie  d'Affetti, 

e  la  naturale,  spiega  il  B^C'ac^^ìo;  D*nie  è  più  cortese  a' poeti  noncri- 

la  teoria  e  la  pratica,  rOitimo.  Qui  siiani   che   a' Santi  non  ch'hellini, 

Virgilio  è  come  simbolo  della  sa-  Aug.,  de  Gw.  D^i, XIV  26:  Nell'uo^  ' 

pienZ't  umana.   Altrimenti   la   lode  mo  giu.mo  mhtl  triste,  niìUl  imma- 

sarebbe  smodata.  Ma  scienza  era  al-  ni'er  laetum. 

lora  la  stes<«a  poesia:  cosi  l'Otrimo  29   (L)  Sire:  signore. 

26  (L)  Onrata:  onerata. —  ATefta:  30.   (L)  ;Si/iro;  satirico. 

nel  mondo  —  Avanza:  distìngue.  (SLj  Satiro.  Lo  nomiha  nella 

27.  (L)  Per;  da.  — rOffkbra:  V Ir-  Volgare    Eloquenza.    Nel    Convivio 

gilio.  cita  Orazio,  e  chiama  Satiro  nobile   . 

(SL)  Udita,  Mattb.,  TI,  18:  Voo;  Giovenale;  e  anco  i  batlal  sai^rus. 
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31.  Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 
Fannomi  onore;  e  di  ciò  fanno  bene.  •— 

32^  Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  signor  dell' altissimo  canto, 
Che  sovra  gli  aitri,  com' aquila,  vola. 

33.  Dacch'ebber  ragionato  'nsierae  alquanto, 

Volsersi  a  me  con  salutevol  cenno;  > 
E  '1  mio  maestro  sorrise  di  tanto. 

34.  E  piU  d'onore  ancora  assai  mi  fenno: 

Ch'ei  si  mi  fecer  della  loro  schiera: 
Sì  ch'io  fui  sesto. tra  cotanto  senno. 

35.  Cosi  n'andammo  iniino  alla  lamiera, 

Parlando  cose  che  *1  tacere  e  bello. 
Sì  com'era  il  parlar  colà  dov'era. 

36.  Venimmo  al  pie  d'un  nobile  castello. 

Sette  volte  cerchiato  d' alte  mura, 
Difeso  intorno  d' un  bel  fìumicello. 


scrittore  di  satire.  —  Ovidio.  V  Vo]^.  numero,  monitravil  Homerus,  citali 

Kloq  :  Mun.,  o   44  e  45;   laf ,  XXV;  da  Pietro  di  Dante    Altrove  (Epist., 

Leti.  42  —   Ultimo    Più   ampui'osu  1  2):  Quid  sit  pulerum,quid  turpe, 

e  però  p  ù  flai;«)o  N^lla  Volgare  E  o-  quii  utUe,  quii  non.  Plentu<  aeme* 

qaenza,  nnHn  Lmiere,  neih  Mi>n«r-  lius  Chry  tip  pò  et  Crantor  e  aidt,  che 

ctìiM  ("»?   37,  44,  46.  47    50,  72    96).  dt<'.hiara  come  la  pcsia  posila  ono- 

nel  XXV  delPinf.,  e  altrove  accenna  rare  ugni  arte  e  scienza.    Altri  po- 

a*  suui  versi.  Irebbe   per  qu^l  Signor  intendere 

31  (L)  Nome...:  son   tatti  popti.  Virgilio  l^aUii4n,o  poeta:  ma  nei 
—  Soli:  umd»  quattro,  e  aDADlme.  XXil  haI  Pureaturio  dice  d'Omero: 

(:>L)  Conviene,  Som.:  In  quo  Quel  Greco  Che  le  muse  laitàr  più 

alia  afUmalia  etcn  ho  mine  con  ve-  ch^  altro  mai. 

niunt   Bo^c  IX:  In  uno    cioè,  che  33.  (L)  Cenn**:  di  salato. 

i  lor  p'idri  odiavano,  tanto  ^i  eon-  (SL)  Salutevol  Come  convene- 

venivano.  —  Sola    Ma..   Y:   Vox  vote  per  conveniente,  avvenevole  ^er 

omnibui  una.  Mtrt.  in  \mpti ,  III:  avvenente.  «  simili 

Vox  dioerni  nonat:  pooulorum  ett  34.  (L)  Si.  Riempitivo;    ma  rln- 

vox  tamen  una  —  Bene  Non  per-  calza. 

cti'Onoririu  me,  ma  in  me  l'arte  Io-  35    <L)    Lumiera:    Lame    dllTaso 

ro.  Cosi  DantH  sperava  essere  i  no-  nell'ari». 

rato  poeta  della  sua  patria;  e  ere-  (>L>   Lumiera.  Dante.    Rime: 

deva  all'arte  debito  quest'onore.  Digli  occhi  <iwi  gitlava  una  lumiera. 

32  (L)   A  mnar:  adunarsi.  —  Si-  —  Tacere.  Cose  troppo  onorevoli  a 
gnor:  Omero.  Dante.   Parlando  co' grandi,  la  co- 

(K;  Signor.  Omero,  maestro  scienza  della  grandezza  non  è  orgo- 

di  Virgilio,  d'Orazio,  di  Locano,  e  glio ;  co' piccoli,  ctie  framendouo,  ò 

lodato  da  Orazio  (De  Arte  poét.)  nei  vanità. 

versi  :  Resgest€ereoumquedueumque,  36.  (SL)  Nobile.  L'asa  anche  Dino. 
et  tristia  bella.  Quo  scribi  poisent 
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37.  Questo  passammo  come  terra  dura: 

Per  sette  porte  entrai  con  questi  Savi  : 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

38.  Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 

Di  grande  autorità  ne'lor  sembianti; 
Pariavan  rado  con  voci  soavi. 
89.  Traempooci  cosi  dall' un  de' canti, 
In  luogo  aperto,  luminoso,  e  aito, 
Si  che  veder  si  potén  tutti  quanti. 

40.  Colà  diritto  sopra  '1  verde  smalto 

Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni; 
Che  di  vederli  in  me  stesso  m'esalto. 

41.  Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni; 

Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea^ 
Cesare  armato,  con  gli  occhi  grifagni. 


37.  (L)  Dura:  asciutta. 

(SL)  Verdura.  iEn.,  VI:  Deve- 
nere  locos  laetos,  et  amaena  virela 
Fortunatorum  nemorum. 

38.  (SL)  Tardi  Pur» ,  V(:  E  nel 
Mover  degli  aeehi  onesta  $  tarda  - 
ni:  La  fretta  Che  graottate  ad  ogni 
atto  diirnaga.  Ferclié  la  tardità  soia 
potrebb*essere  itapidezia;  però  ag- 
giunge gravi^  e  nel  Purgatorio)  une- 
età. 

(F)  Parla  min.  Vico:  Non  mai 
in  euono  alterata,  né  in  tempo  af- 
frettata* parola. 

39.  (^L)  Alto.  ìGQo  VI:  Et  tumu- 
Itttn  capii,  unde  omnti  longo  ordine 
poséit  Adoertoi  legere,  et  venientum 
ditcere  vultut. 

40.  (L)  Snalto:  d'erba. 

(SL)  Migni.  Mn.,  VI  :  Defuneta* 
que  corpora  cita  M'ignanimùm  he- 
roum.  —  M*eiaUo.  Verso  citato  con 
ammirazione  dal  Byron. 

41.  (L)  Grifagni:  quasi  rnpaci. 
(SL»  Elettra   Mn.,   Vili:   Dar» 

danus,  lliaeae  primut  pater  urbi*  et 
auetor,  Eteetra,  ut  G'ati  perhibent, 
Atlantide  eretus.  —  Compagni.  Tro- 
iani, discendenti  di  lei;  tra' quali 
Ettore  ed  Enea,  l'uno  difensore  di 
Troia,  l'altro  portator  dell'impero  in 
Italia.  Però  da  Enea  salta  a  Cesare. 
Elettra,  moglie  di  Gorlto  re  d' luiia 
e  madre  di  Dardano  re  di  Troia,  qui 


posta  forse  per  indicare  ch'Enea  sul 
Lazio  aveva  quasi  diritto  d'eredità» 
come  dice  nel  libro  De  Monarchia. 
Con  ciò  dava  un  diritto  d'eredità 
Ano  a  Cesare,  discendente  di  Julo. 
Elettra  ebbe  Ul  diritto  da  Giove;  e 
Il  Po«^ta  la  nomina  nel  deuo  libro 
con  E'tore.  Nell'Eliso  di  Virerilio 
{Mù  ,  Vi  i:  Hie  genuf  anttgtiiim  Teu- 
eri,  pulehisrrimii  prolee*  Magnanimi 
hwois,  nati  meliortbu<  annis,  I(ui- 
que,  A^iat'aeutqne  et  TrojM  Ùi'fia' 
nu«  auetor  —  Ettore.  Mn„  VI:  Hec- 
tori$  magni  Kiori  «l'itatia:  Ettgreed 
Enea  aoeano  li  maggiori  animi,  ed 
erano  più  forti  in  arme  —  Celare» 
iEn..  I:  FfiAneetur  puìchra  Tr»jnnuÈ 
origine  C'ie*ar,  l^nperium  Oceano, 
famam  qui  terminel  a$tris.  Di  Troe 
discendono  in  una  linea  Erittonio, 
Laomelonte, Priamo,  Eitore; nell'ai* 
tra,  A^saraco  Capi,  Enea,  Ancblset 
Julo,  ultimo  Cesare,  non  d'altro  reo, 
dice  Dante,  che  di  bon  aver  avuto 
11  battesimo.  —  Grifagni.  Com<^  di 
sparviero,  e  eofne  d'uno  Griione, 
dice  rO'timo  Svetonio  dip'n/e  Ce* 
sarp  eaetiin  ocntii  Bocn.:  Con  aue 
occhi  in'  leita  cM  parevano  d'un 
falcon  pellegrino.  Negli  occhi  di  En- 
rico VII,  lodato  da  Dante,  liotano 
gli  storici  una  parilooiarllà  non  dis* 
simUe* 


CANTO  IV,  43 


42.  Vidi  Cammina,  e  la  Pentesilea 

Dall'altra  parte;  e  vidi  4  re  Latino, 
Che  con  Lavina  saa  figlia  fiedea, 

43.  Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino; 

Lucrezia,  Julia^  Marzia^  e  Corniglia. 
E,  solo  in  parte,  vidi  il  Saladino. 

44.  Poi  che  innalzai  un  poco  pìU  le  ciglia 

Vidi  '1  maestro  \li  color  che  sanno, 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 

45.  Tutti  Tammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vid*io  e  Socrate  e  Platone, 
Che  innanzi  agli  altri  piU  presso  gli  stanno. 
40.  Democrito,  che  '1  mondo  a  caso  pone; 
Diogenés,  Anassagora,  A  Tale, 
Empedoclós,  Eraclito^  e  Zenone. 

49.  (SL)  Lntino.  Dice  un  inedito  buon  duce  Goffrido.  [V.  D^Herbelot, 
treei^ntista:  Quinto  re  d*  Italia,  dal  Bibliotheque  Orientale,  e  Knolles's 
quale  noi  Italiani  Hamo  chiamali   Hi^tory  of  the  Turks»  pag  57,  ec] 


Latini  —  Cammina.  GaDUta  da  Vir-  U.  ( L)  Jlf  iesCro:  Aristotelf». 

filio  (^n..  VII,  XI).  ^  Pentesilea.  (P)  Sanno.  Conv  :  Coloro  chi 

lleata  a'TrnJaùi:  la  Domiùanell'B-  sanno.   Dice  nel  Convivio  (lil,  5), 

neide  (r,  491).  Trecentista  Inedito:  che  ad  Aristotele  la  natura  più  aper- 

Vidde  la  Penterilea,  con  te  sue  care  se  li  suoi  xegreii.  -1.9:  Mio  mae«iro. 

dontelle,  tutta  affocata  in  battaglia,  —  Famiglia.  Hor.  Carm.»  1,  39:  So' 

—  Re.  Epiteto  che  Rit  dà  sovente  craticam...  domum. 

Virgilio.  —  Lavina.  jEo.,  Vii,  e  al-  45  (8L)    Ammiran.    VlririlJo,    di 

trove   Per  Livinia,  anco  In  prosa.  Maseo  nt^V'Ritso  {Mn.,  Vi):  Medium 

Go!ti  farguino  por  Tarquinio.  nam  plurima  turba  Buno  h<ibet, 

43    (L)  Co'niglia:  Cornelia.  »  In  atque  humeris  extantem  iu^picit  al' 

parte;  m  disparte  tis.  In  tutte  le  opere  sae  accenna 

(SL)  Brulo.  .^n.,  VI:  vis  et  sempre  a  Aristotele. 
Tarquinios  reget,  animamoue super'  (P)  Platone.  Conv.,  Il,  5:  Uo* 
barn  VltorisS'Uti  Ma.,  Vili:  Tar'  mo  eccelUnUssimo.  IMonar.,  pag.  33, 
quininm  ejectum  Lue,  Vi:  Solum  40,  41  43  41«  53.  .^5,  60.  66,  73.  74, 
te,  consul,  depuliii  prime  tyrannis,  75.  76,  79  81.  Voig.  filoq.,  pag.  294, 
Brute,  pias  inler  gaudentem  vidimus  304.  far.  IV. 
umbrat  Qai  solo  Bruto;  In  Dante,  46.  (L)  Pone:  che  il  mondo  sor- 
nella  terzina  medesima,  solo  11  Sa-  gesso  dal  fortuito  accostarsi  degli 
ladino.  «^  Lucrezia.  Di  lei  Ovidio  e  atomi.  —  Tale:  Talete. 
Livio,  ietti  da  Dante.  —  Julia.  Fi-  (P)  Diogenés.  Lodato  da  Sene- 
glia  di  Cesare,  moglie  a  Pomn^^o  La  ca.  -*  Anai^agtìra  Maestro  di  Perl- 
rammenta  Lucano  (Ptiars ,  VII).  E  eie.  fanundo,  riotto  in  flsica«  credente 
cosi  Marzia,  moglie  di  Catone,  della  ,allo  spirito.  Aristotele  lo  nomina  con 
anale  nel  prtmo  del  Pnrctatorio.  —  Empf^docle  (Fis  L  4)  —  Tale.  Ptm- 
Comiglia.  M  iglie  di  Pompeo,  rnm-  datore  della  St^uqla  ionia.  Per  Ti- 
mentata  da  Ln(*ano  (Ptiar)).,  Vili):  lete  si  diceva  anco  in  pros»:  e  cosi 
alla  maire  de' Gracchi  accenna  Par.  Empedoclei.  Oli  :  Dopo  la  politica, 
15.  Corniglia,  nel  trecento,  anche  fu  speculatore  di  neiturale  hlosofia, 
in  orosa.  ^  Saladino.  Novellino,  e  trovatore  di  naturale  astronomia 
XXV:  Saladino  fu  soldano,  nobiUS'  e  delVOrsa  maggiore;  e  antidisse  le 
«ima  opttore,  prode  e  iar0o.  ottimo  :  oscurazioni  del  sole ,.  puose  che  le 
IHcesi  che  teppe  tutte  le  lingue.  Petr..  anime  erano  <miiiortoli....  e  attribuì 
Tr.  delia  Fama:  Poi  venia  solo  il  anime  àlU  cose  inanimate.  Puose 
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47.  E  vidi  '1  buono  accogli tor  del  quale, 

Dioscoride,  dico.  E  vidi  Orfeo; 
Tullio,  e  Lino,  e  Seneca  morale. 

48.  Euclide  geometra,  e  Tolommeo; 

Ippocrate,  Avicenna,  e  Galieno; 
Avverrois,  che  '1  gran  comento  feo. 

49.  Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno, 

Perocché  sì  mi  caccia  il  *lungo  tema 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

50.  La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema: 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca 
Fuor  della  quota  nell'aura  che  trema: 
E  vengo  in  parte  ove  non  è  che  luca. 

cheH  principio  di  tuUe  le  cose  era  48.  (L)  Comenio,  D'Aristotele.  — 

Vacqìjia;  e  àuse  cho'l  mondo  aoea  Feo:  f(^('e. 

ani'ha  etri  pieno  ai  demoni:  di  fui  (SD  [Averroit.  V.  Tirabosch), 

favella  S.  AgosUno  nell  Vili  de  Ci-  Storia  leiler.,  tom.  V»  lib  2  e  D'Her- 

vit.  Dei.  Di  lui  Aristotele  (Touica  e  b^los  Bibtiolhèqm   Orientale,  art. 

nel  libro  della  Generazione)  Eraclito  Roscì\d,  «hìI  qoal  uomn  gli  Arabi  chia- 

citasi  nella  Somma  (2.  2,  156).  Di  mano  Averroe.]  —  Comento.  Gonv., 

Zenone,  Cicerone  e  Seneca  ed  Ari-  pag.  272  e  Mon.,  pa^;;.  9. 

stoiclB  (Fis  •  IV);  (ì'Eacliie,  Boezio;  (K)  Avicenna.  Arabo  del  seco- 

di  Democrito,  Arist.  nella  Fisica  e  lo  X.  Scrisse  di  medicina,  di  metal- 

nel  L<bro  dell'Anima.  lurgia,  di  chimica,  di  filosofia  raziO" 

47.   (L)  Buono  :  buono  valente  rac-  naie.' Lo  nomina  nel  Convivio.  -^ 

coglitore  delle  qualità  natarall  dei  Tolommeo  Goov.,  IV.  3.  -^G'iUeno. 

corpi.                                                 ^  M  n  ,  p.  22;  Gonv.,  I.  8.  —  Anerrois. 

(-L)  Buono.    iEn.,  X:  Bontu  S'osava  ao<:o  in  prosa,  e  così  H  Ra- 

Euryfhion:  d'un  artista    —  Quale,  b^lais  (Prognost.«  III).  Qu.:  Spuoie 

pf*r  qualilà,  l'o.^a  n^l   Paradiito    —  molli  libri  d* Aristotele  FA  di  nobi- 

Orfeo    Virgilio  {Mn  ,  Vl)colluf*a  ne-  li**imo  ingeotiu,  più  che  ttomo;  ma 

gli   £'•>:•   Muse»  ed   Qrrpo:   Orazio  non  confexf'ò  Cristo 

{?o9i.):SÀcerinterpresqueDeorum...  49.  (L)  Ritrar:  dire.  ^  SI:  tante 

Orpheus.  —  Tallio^  Lu  nouiina  nel  cose  ho  a  dir*^  che  tutte  non  posso. 

Convivio  (pag    35,*38,  39,  45    48),  (SL)   Ritrar.    Conv.:   Lucano, 

nella  Monarchia  (pag  34,  37!  38,  46,  quando  lilrae  come  Ceiare...  •—  Me» 

50),  e  nella  Volgare  Eloquenza  (pag  no.  Conv  :  La  fantasia  vien  meno 

496 1.  E  accenna  a  delti  di   lui  nel  talora  alVintellelto. 

poema.  —  Lino.  Il  poeta  sacro  no-  50.  (L)  Sesta:  di  sei.—  in:  di.  — 

minato  da  Virgilio  come  fleliuolo  di  Trema  dì  sospiri;  e  poi  di  turbine. 

Apoiba  (Bue,  IV.  VI).  Altri  legge  —  Non:  non  è  cosa  che  dia  lume, 

Lii;to,Diùvolfp citato dADantA(M'>n.,  astro,  né  altro 

pag   34   37,  38.  46   e  Inf.   XXVlil).  (SL)  Sesta  In  Arrighetto:  Set- 

(F)  Morale    Bo'r  :  Seneca  mo'  lima  con'pagnia,  (*ompagnia  di  s«ite 

rnle,  maestro  di  Nerone.  D<  inin^-Ha  xiee   Così  binui  a' Latini  valeva  e  di 

Volgare  Eloquenza  (pag    227).  Nel  du^i  e  doppio  "  Trema:  Più  sopra: 

Convivio  é  citato  dopo  Divide  e  Si-  So*piri,  Che  l'aura  eterna  faeevan 

lomone.   Nella  Somma  diati  come  tremare. 
autorità  Seneca  e  Tallio. 


All'entrata  nell'orrore  Infernale  fa  e  ne'contrappostl,  purché  non  rlcer- 

contrai)posto  l' entrata  del  castello  cati,  é  la  potenza  poetica  e  la  oratoria 

circondato  di  luce,  dove  spirasi  del-  e  la  logica.  Il  resto  é  un  tessuto  di 

l'aura  serena  della  seconda  cantica:  itorla  sacrae  civile  e  letteraria,  arido. 


CANTO  IV.  43 


IL  UMBO  DI  DANTE. 


In  una  regione  che  risplende  in  mezzo  alle  tenebre,  stanno  le  ani- 
me di  coloro  ch'ebbero  virtù  naturali,  ma  senza  la  fede  vera  ;  le  quali 
virtù  raggiarono  appunto  come  una  luce  che  rompeva  le  tenebre  de'luo- 
ghi  e  tempi   In  cui   vissero:   cosi  nell'Eliso  di  Virgilio  secretosque 
pios  (1).  Nelle  sette  mura  che  cingono  li  castello  altri  vede   le   sette 
arti  liberali,  di  cui  nel  Convivio,   grammatica,  rettorica,  dialettica, 
aritmetica,  musica,  geometria,  astronomia  :  altri  le  tre  teologali  e  le 
quattro   virtù   cardinali.   Meglio  forse  Intendere  il  numero  sette  come 
nel   Canto   Vili  ed  altrove,  e  come  nella   Bibbia  ,   per  un  numero 
compiuto,  a  indicare  la  fortezza  del  luogo  e  della  virtù  che  ricovera- 
vano in  esso.  E  prima  ancora  della  scoperta  del  Newton  gli  anticLi  in- 
dovinarono settemplice  il  raggio;  e  nell'Eliso  di  Virgilio,  Orfeo o5/o- 
quitur  numeris  seplem  discrimina  vocum   (3):    II.  cartello   è   simbolo 
dell'umana  scienza  e  bontà,  anco  a' Pagani  accessìbile.  Passano  franco 
11  Sumlcello,  perché  quella  difesa  é  agli  ignoranti  e  a' vili;  e  l  buoni 
ingegni  e  l  forti  animi  v'han  l'adito  aperto.  Pietro  interpreta  il  fiu- 
me per  Taffetto:  che,  l'affetto  de' saggi  essendo  solido  e  fermo,  e' giun- 
gono sicuri  al  lor  fine,  ef  se  ne  fanno  non   Impedimento,   ma   via.   Il 
Boccaccio  vede  nel  fiumicello  l  beni  terreni  che  II  saggio  deve  calcare 
passando,  e  reggersi  senza  tufTarvìsl;  belli,  ma  fugaclcom' acqua.  Me- 
glio Imaglnare  che  il  passo  de*  due  poeti,  non  aggravato  dal  peso  del 
male,  non  affondi;  e  rammentarsi  l'andata  di  Pietro  sulle  acque.  Già 
Il  modo  maraviglioso  come  il  Poeta  nel  sopore  é  portato  all' altra  riva 
d'Acheronte,  dichiara  questo  secondo  passaggio.  Il  quale  sì  raffronta 
con  quel  dell'  Angelo  che  poi  passa  Stige  con  le  piante  asciutte  (3),  e 
con  quel  della  belladonna  che  traendosi  dietro  Dante  tuffalo  in  Lete, 
sene  va  sovra  l'acque  leggera  come  spola  (4). 

Nel  Limbo  de' giusti  e' rammenta,  Adamo^  Abele,  Noè,  poi  Mosè  (non 
a  caso  forse  preponendolo^,  poi  Abramo,  Davide,  Isacco.  Giacobbe  e  i 
suoi  flglluolt,  e  di  donne  sola  Rachele,  come  un  de' simboli  del  poe- 
ma. Nel  Limbo  de'  non  credenti^  di  persone  storiche  o  tali  volute  da 
lai,  e' non  nomina  che  1  progenitori  di  Roma  e  romani  ;  e  degli  altri, 
unico  n  Saladino.  Dall'una  parte  Elettra  co' discendenti  di  lei  fino  a 
Cesare,  dall'altra  Latino,  e  Lavinia  e  Camilla  già  avversi  a' Troiani^  . 
e'Pentesilea  quasi  anello  tra  loro,  e  anco  perché  alle  Amazzoni  è  nel- 
l'Eneide paragonata  Camilla  (5).  Saladino,  Soldano  di  Babilonia,  lo- 
dato anche  da' Cristiani  per  la  sua  probità,  rimane  solo,  perché  d'al- 
tra fede,  e  perché  ^olo  celebre  tra'Soldanl.  Ordino  una  tregua  tra  sé 
e  i  Cristiani:  dis.sft  di  voler  vedere  I  nostri  modi,  e,  se  gii  piacesse- 
ro, diverrebbe  Cristiano  A* Cristiani  si  mostrò  umano  nel  1187.  Dante 
lo  nomina  nel  Convivrò  com' uomo  liberale;  virtù  opposta  all'avari- 
zia, tanto  da  lui  detestata.  Mori  nel  1199,  tolta  Gerusalemme  al   do- 

(1)  ìEq.,  VIII.  (i)  Purg.^  XXXI. 

(2)  iEn.,  VI.  (5)  iEn.,  XI. 

(3)  Inf.,  IX. 
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minio  francese,  e  salito  al  regno  egli  ignoto  soldato.  Del  collocare  in 
luogo  di  salvazione  anime  d'uomini  non  nati  alla  Fede,  rende  Dante 
ragione  nel  ventesimo  del  Paradiso,  ove  Rifeo  troiano  è  nell'  occhio 
deir  Aquila  con  Davide  e  con  altri  santi:  ma  più  strano  forse  parrà 
questo  Maomettano  nel  llml>Q  a  ehi  non  pensa  quanto  sia  strano  collo- 
carci Giulio  Cesare  e  Democrito  e  Seneca.  Dire  eh' e' sono  simboli  non 
serve,  giacclìè  possonsi  scegliere  appropriati  anco  i  simboli. 

Innalza  il  Poeta  gli  occhi  e  vede  gli  uomini  di  scienza,  secondo  lui, 
virtuosa  o  aiutatrice  a  virtù  ;  e  però  li  pone  più  in  alto,  per  quello 
stesso  che  S.  Tommaso  pone  sopra  l'attiva  la  vita  contemplativa.  Fino 
a  Zenone  il  Poeta  numera  i  AiosoQ  teoretici;  da  Dioscorlde'ln  Poi,  1 
savii  di  storia  naturale,  d' eloquenza  e  di  medicina.  L'enumerazione 
non  è  tamo  confusa  quanto  pare.  E  notisi  che  Orfeo  e  l^ino,  poeti  teo.» 
log!  e  insieme  della  natura.  Cicerone  e  Seneca,  che  scrissero  di  cose 
naturali,  non  vanno  male  uniti  a  que' che  di  cose  naturali  filosofarono. 
Qual  posto  poi  egli  assegni  ad  Omero  e  a  Virgilio  e  agli  altri  tre  poeti 
nominati,  se  sopra  Aristotele  o  sotto,  non  dice',  ma  il  verso  0  tu 
ch'onori  ogni  scienza  e  arte,  e  l'altro  nel  XXI  del  Purgatorio  Col 
nome  che  più  dura^  e  più  onora,  farebbero  credere  che  Dante  met- 
tesse in  cima  i  poeti.  Forse  Cicerone  e  Seneca,  Orfeo  e  Lino,  fonda- 
tori di  civiltà,  rappresentano  la  filosofia  civile  e  pratica  sottordinate 
alla  teorica  nel  concetto  di  Dante.  E  invero,  siccome  Orfeo  nella  do- 
dicesima Ode  del  primo  d'Orazio  è  detto  ducere  quercus  col  canto, 
e  nella  Poetica  porre  leggi  alle  nuove  città  insieme  con  Anfione,  An^ 
flone  perciò  rammentato  da  Dante  nel  XXXII  dell'inferno;  cosi  Lino 
in  Virgilio,  nell'Egloga  quarta,  è  nominato  accanto  ad  Orfeo,  questi 
tl^iuolo  di  Calliope,  quegli  d'Apollo;  e  niella  sesta  Lino  dà  in  nome 
delle  Muse  a  un  pastore  la  zampogna  d' Esiodo,  poeta  naturale  e  ci- 
vile anch'  esso,  con  là  quale  soleva  rigida$  deaucere  montibus^  omos. 
E  Dell'  Egloga  stessa  è  paragonalo  il  canto  di  Sileno  a  quello  d'  Or- 
.   feo,  e  dettone  rigidas  molare  cacumina  quercus. 

Dice  poi  Seneca  Morale,  per  distinguerlo  dal  tragico,  come  disse 
quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino,  per  distinguerlo  dall' uccisore  di  Ce- 
sare. Forse  il  morale  e  il  tragico  a  lui  erano  un  solo,  ma  volle  inti- 
tolarlo cosi  per  di!«tinguere  il  suo  pregio  maggiore,  come  disse  Ora-' 
zio  satiro  per  assegnare  alle  Satire  più  valore  che  alle  Odi,  delle 
quali  non  poche,  né  delle  mèn  belle,  tengono  della  satira,  o  dell'e- 
pistola. In  queir  epiteto  è  tutt'  Intero  uà  ragionamento  di  crìtica  let- 
teraria. 
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^«mw^wa 


AROOKBVTO. 


Al  secondo  cerchio  trovano  Minosse,  ff indice  e  distri- 
butor  delle  pene  di  tutto  l'Inferno:  che  qui  l'Inferno  co- 
mintia.  In  questo  cerchio  i  lascivi  entro  un  turbine  che 
li  aggira,  e  minaccia  precipitarli  ne*  cerchi  di  sotto.  Dan- 
te qui  trova  Francesca  da  Rimini,  e  sente  la  storia  del 
suo  misero  amore, 

.  Nota  le  terzine  4,  5,  10,  11,  12,   14,   15,  16,  18,   31,  24,  25,  27,   28, 
31,  33,  alla  41  ;  43  ali'  ultima. 


1.  Losì  discesi  del  cerchio  primaio 

Giù  nel  secondo,  che  men  luogo  cìnghia, 
E  tanto  piti  dolor,  che  pugne  a  guaio. 

2.  Stavvi  Minós  orribilmente,  e  ringhia; 
.    Esamina  le  colpe  nell'entrata: 

Giudica,  e  manda  secondo  che  avvinghia. 

3.  Dico  che,  quando  l'anima  malnata 

Gli  vien  dinnanzi,  tutta  si  confessa:  " 
E  quel  conoscitor  delle  peccata 

4.  Vede  qual  luogo  d*  inferno  è  da  essa  : 

Cignesi  con  la  coda  tante  volte 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

1,  (L)  Primajo:  primo.  *-  Men:  tasque  elrrimina  diteii.  Anco  Virgl- 
cinge  mepo  spurio,  ma  abbraccia  più  Ilo  pone  Mmosse  subito  dopo  la  sede 
dolore.  ^  A;  «la  far  gridare  guai.  de' bambini:  ma  11  suo  ò  il  savio  di 

2.  il)  Ringhia:  frem?  d'ira.  —  Greta;  il  Minos  di  Dante  ò  un  de- 
Secondo:  Qaauie  volte  avvolge  a  so  monio  obe  giudica  con  la  coda  e  se 
la  coda,  mauda  il  dannato  tanti  cer-  la  morde  per  rabbia,  [nf.,  XXVII. 
clil  giù.  ,  "-"  Eiamina  Stat.,  Vili:  Populos  pò» 

(SL)  M\nQ%,  I&uXn^l:  Nec  vero   tcehat  erimine  vitée, 
^haesine$orted<$t^sinejv4ice  <e(fei:      3.  (8L)  Peecata,  Inf.,  XXiX:  JK» 
(hMentor   Minoi   urnam    movei  r     nòs,  a  eui  fallir  non  lece, 
itk  iilintum  Conciliumqw  voeat,  vi^      4.   (L)  Quantunque:  quanti. 
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5.  Sem{)re  dinnanzi  a  lui  ne  stanno  molte; 

Vanno,,  a  vicenda  ciascuna,  al  giudizio; 
Dicono,  e  odono,  e  poi  son  giù  volte. 

6.  —  0  tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio 

(Disse  Minós  a  me,  quando  mi  vide, 
Lasciando  l' atto  di  cotanto  uffìzio), 

7.  Guarda  com'  entri,  e  di  cui  tu  ti  fide. 

Non  t*  inganni  l' ampiezza  dell*  entrare.  — 
E  '1  duca  mio  a  lui  :  —  Perchè  pur  gride  ? 

8.  Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole.  E  più  non  dimandare.  — 

9.  Or  incomincian  le  dolenti  note 

A  farmisi  sentire;  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mr  percuote. 

10.  Io  venni  in  luogo  d'ogni  luce  muto, 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta 
Se  da  contrarli  venti  è  combattuto. 

11.  La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta. 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 
Voltando  e  percotendo  gli  molesta. 

5.  (L)  Molte:  aaioift  —  À  vicen-  (SD  Fatale.  Ma,,  Y il  :  Fatalis 
da:  alla  volta  loro.  —  Odono  la  sea-    crusti.  -  XI:  h'alale/n  JEneam, 
IQ^JA                                                       ^     (^^)   Incomincian    Georg.,   I  : 

(SL)  Vicenda  Bac,  V:  Yiciisim  Fretii  pontt  lacipmnt  agitata  tume- 

Dicemuij  'ioé  «iopo  te.  —   Otono.  ncere,  et  oriaus.  .  »*U'iiri  fragor  — 

Daute  raccoglie  in  una  le   due  pit-  Sentire.  iEn  ,  Vi  :  Hmc  eacauairi  gè- 

ture  virgiliane  di  Minos«ie  e  di   Ra-  mitui.  —  Percuote  l'orfco.rno   e   J*a- 

damanto  (^a  ,   Vir-    Gnosius  haec  nirao.  -  G^ofg ,  IV:  Impulil  aurei 

Rhadamanthus  habet  durissima  re-  Luctm.  -  E  Mn  ,  XI 

ana-    Castigatque,  auditaatt  dolo*;  10    (:>L)  Mugghia.  Hor.  E •^hUl\yi: 

ivòigiique    f uteri...  —    Volle    Uaa  Mugire  putei ..  mare...  Tanto  cum 

forza  superna,  quella  che  della  a  Mi-  strettito  ludi  spectantìir.  —  Combat- 

nosse  11  giudizio,  lo  eseguisce,  spin-  luto.  Dan,  VII.  2:    Tenti...  puyna- 

gendo  giù  l'anima  pef  rappuntonel  bant  in  'na>i.  Hor.  C^rm.,  I,  i:  Lu- 

laogo  assegnato.  Inf,  Xhl  e  Purg.,  ctantem    ftuctibus  Atricun  iEn    X: 

XXV  In  qn«*sto  sen^^o:  cade.  Migno  discor  '«<  cethure  venti  P»  celia 

6.  (L)  Uffizio  :  dr  ehidii'/are.  ceu  lollnnt  .  N^n  ipsi  inler  se,  non 

7.  (L)  Cui:  cai.  —  Fide:  Mi.  —  nubila.  non  mare  cent.  -  l:  Luatan» 
Gride:  gridi  tes  vento <,  fempeitateique  tonorai. 

<>Lj  Ampiezza.  Ov   M^t ,  IV:  (K)  Malo.  J  ib,  XXlV,  «5:  Ocu- 

(Dell'E'v  l)o   MtWe  Cttpajc  adUui,  et  Im  adulteri  ubiprvatcaiiginem.  i ad. 

apertai  uanque  portai  Urh»  h'tbet  Ei>ist .  «3:  Acquali  tempenti  di  te- 

(F)  Amnezza   Ma  ,  VI:  Palei  n-b>e  è  serbata  in  eterno  U..  LVII, 

atri  janua  Ditu;  Std  .  M^uri ,  Vii,  20:  Gli  empi  quan  mare  che  jerve. 

13:  L'Arga  e  la  porta,  e  spaziosa  è  11.  (L)  Re4a:  cessa. 

la  via  che  conduce  a  perdizione,  (P)£u/eradeirincostanza  nella 

S.    (L)  Fatale:  volato  dal  fato  di  lassarla.  Som.:  2,  %  153;  3,  6.  i- 
Dlo. 


Cantro  nr  1  liiFt-rno 


f  r  /.  1 1  : 


L' rt/iA  tippT^^so  éieW a/fra^  in/ìh  c/t/'  ?  rrrrrf'r> 
Veclc^    n//^^    tef*rfr,    fy///^   /r    J^ife^  ,r//o^7te ; 


J 
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12.  Quando  giungon  davanti  alla  ruinpi^ 

Quivi  le  strida,  il  compianto,  e  il  lamento  ; 
Bestemmian  quivi  la  Virtù  divina. 

13.  Inte  i  che  a  così  fatto  tormento 

£ran  dannati  i  peccator'  carnali, 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

14.  E  come  gli  stornei  ne  portan  Tali, 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena; 
Così  quel  fiato  gli  spiriti  mali 

15.  Di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù  li  mena. 

Nulla  speranza  lì  conforta  mai, 
Nonché  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

16.  E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 

Facendo  in  aér  di  sé  lunga  riga  ; 
Così  vid*  io  venir  traendo  guai, 


Mena.  La  vita  molle  ò  punita  dal 
coDilnno  dibattere,  eh'*.  dg^nrA  la 
tempvHta  delPanimo;  e  Toscarità  fi- 
gura U  la 'A  dell'intelletto  tnrbata. 
'^Rapina  VircHfo  de'ventl  'JEn  .  I): 
Marta  ac  terrait  .  ter  ani  'api^i  ne- 
eum,  verranfque  per  aurat  Conv.: 
La  r  'pina  del  primo  viobile  R*"?., 
I,  XXV  29:  Vminm  de* tuoi  nemici 
saà  rotaia  qitaii  impeto  e  giro  di 
fionda 

12    (L)  Ruina  dell'altro  giro.  — 
Strida.,    p*    lema  di  cadere 

i>\^ Ruina.  Vasari  :  D  ti  '(ommo 
d'una  mina  *i  vede  una  'wnna  che, 
avendo  un  figliuolo,  io  nella  'fi  uno 
che  sia  nella  Urada.  —  Compimto 
Mn  IV:  Lampftlits,  Qfmi'v^ue,  et 
femineo  ululatu  Teda  fremunt  Vu 
lulaio  ri<pon<ie  a  le  strida.  11  gemilo 
al  compianto 

{¥)R^iina  Agostino,  nel^ Con- 
fession*,  «liiiinge  il  suo  amorP^*orae 
nna  via  1'  nrpcio'zio.  —  Virtù 
Mitin  .  XXVI  6i:  AIH  ^pnira  della 
Virtù  di  Dio.  Rom.  I,  20:  La  nem- 
piierna  Vi'iù  i  Dio  D««»asc.,  lib. 
8:  Poienlia  ^eu  Vi'ius  dioini. 

13.  (L    Talento:  ap« infici» 

(V)  Ci  nati.  \ra«nti  de' beni 
che  0''zl«»  dlH  iempeiiaii%  prove 
rifu  Mobilia,  ei  caeci  finVanHa  norie 
(Sai.,  li,  3i  —  Rat/ion.  Vju  Naov»: 
Amofe  mi  reggente  senza  il  fedel 
consiglio  della  ragione.  Som.:  Il  di- 

Dante.  Inferno. 


letto  ^  della  voluUa  assorbe  la  vo' 
lontà  $  la  raQione  tanto  che  fa 
dixpreziare  gli  altri  b^ni  —  Som» 
nteilono.  ìEq  .  IV:  Animos  ^ubmit* 
ter  e  amo>i  Sap.  1,4:  Corpo  sudato 
a* peccali  Gi'^.,  Somn.  S '*p  :  Gli  ani- 
mi rti  coloro  che  prentarono  sé  qu>asi 
minid'i  'il  piacere,  e  per  impulso 
di  libidini  il  ai  iUo  violarono,  usciti 
de* corpi,  intomo  alla  terra  t'ao^'ol- 
gono  S  B'isilin:  SitgQetti,  qua*i  ner- 
vi, a  vizii  e  brutture.  Som  :  Le  for- 
ze inferiori  non  «i  Kommettono  alla 
ragione,  ma  al>e  in  fé»  tori  cete  si 
volgono  xecow^o  il  p'oprio  impeto. 
-  Per  la  Grazia  inte»  ivi  e  la  carne 
è  iui-'i'a  allo  spi, ito  -  In  quanto 
la  volomà  soggiace  a  paxaione,  le 
sovra  la  l^appelilo  sensitioo. 

14  (L)  Ali     C•^so    retto.  —  Nel: 
verno.  —  Fiato:  vpnto 

(SL)  Somei  T>."elll,  dice  rot- 
ti mo,  lus-.unoxi.  cornei  ^rt*.  Il  Va* 
sari  dipìntEe  ?!•  Eb  ei  come  storni 
rhe  vanno  osrnl  sab?ito  a  vedere  il 
Mo«<i^  di  Mi  h^^l-^naHlo.  —  Tempo, 
C'-'»sffen  ,  l.  6:  Ne' tempi  cai  i  — 
Pipna  Ov ,  Art.  Am  .  I:  P'pnius 
ag  nen.  --  Fiato  (t'^o-j?.,  II  :  Eiber- 
ni* narrph  tilt  flaiibui  Eu^i. 

15  (F   Speranza   Sesia  ne' dan- 
nati, S'>m  ,  ^   2   i8 

16  (  >L  G'U .  mas'^olino,  ò  nel 
Fior  di  Virtù,  ^a.,  X:  Quales  sub 
nubibiis  atris  Sirymoniae  dant  tigna 

4 
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17.  Ombre  portate  dalla  detta  briga. 

Perch'io  dissi:  —  Maestro,  chi  son  quelle 
Genti  che  Taér  nero  sì  gastiga?  — 

18.  —  La  prima  di  color  di  cui  novelle 

Tu  vuo*  saper  (mi  disse  quegli  allottS), 
Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 

19.  A  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta, 

Che  libito  fé'  licito  in  sua  legge, 

Per  torre  il  biàsmo  in  che  era  condotta. 

20.  Eir  è  Semiramis,  di  cui  si  legge 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa:  ' 

Tenne  la  terra  che  *1  Soldan  corregge. 

21.  U  altra  è  colei  che  s*  aneise  amorosa, 

E  ruppe  fede  al  cener  di  Siclieo. 

Poi  è  Cléopatràs  lussuriosa.  —  ^      ^      . 

22.  Elena  vidij-per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse;  e  vidi  *i  grande  Achille, 
Che  con  Amore  alfine  combatteo. 

UruBSi  afgtie  àtùiera  irnnuni  Cura      20  (L)  TeiHe:  Regnò  doveh^  Cor^ 
tonUu ,  fuyiuntque  Notns  ci  more    regge:  i^'g/e. 
iet-unao.  6e  ig.  1:  llluw  (im^em) ..  (SL)  Semiramis   Amante  dpl  fl- 

Aèiuie  fugete  giws  —  Lai.  Cusi "nel  f^lio;  se'xjndu Giustino,  inort»dalaÌ. 
IX  «lei  Pursfaiono  il  canto  delM  lon-  B^^IU  retio^oza  —  T^nne.  Mi\,^  I: 
dine.  NHirimagme  degli  storni  di-  Cyprum  .  .  dii'one  tenp.bai  Hor. 
)iuge  la  folla;  in  qnesia  delle  grn.  C>im.,  IH.  14:  Tenente  C'iefare  ler- 
a  schiera  in  lungH  fila,  dov  e*  può    ras  -^Cttr>e.gqe  P*^i.  XGV, '0;  Cor- 


r. 


di^^ein^re  l'un'onibrH  'lall'alira  —  rexii  abe'n  terrae    ^*»''..:  LonoraXa 

Ceniamo  G^org  »  I:  Cecine>e  quae-  veiga    Cu»  1>m  qnnt  Roma  e-suo*er' 

relam.  —  A^r   Sen/a  arii.olo    Bdii.  vanti  cuireggi    Vive   in   Tusc.  e  a 

S.  Conc:  iQltnftper  aere  Lofù. 

17  (>L)  Brita    Nelle  Vite  de'ss.  21   (L)  Colei:   Didone.  —  4ncin: 

Padri   stc»    per    guerra     Par,   Vili:  uccise. 

Gotto    Che  riceve,  oa  Eum  n.nggìor  «SD  Art'Orosd.  iGn.,  I  e  IV)  — 

trtga  —  Gaaiiga   iE<i  ,  VI:  Rhada-  Ruppe.   Geo  </  .   IV:   Rtipere  fldem. 

fnamhus  .   r.as^gat ..  doloi  Dino  Comi»  :  Rupponyli  ferie  —  Ce- 

48   (L»  Molte:  Genti.  —  Allotta:  ner  JEn  ,  IV:  N'>n  ieri^ata  Hdesei" 

allora  neri yi o  ni^m^Si'haeo t  Ti ncent. Ine- 

(?)  Faldelle  APoc,  XI,9,  ealtre  d»io:   Rjjf'peo   tene  alla  cenere  di 

sette  volte    Varie   tribù  e  popoli  e  Sirheo   —  Pui  Tasso  :  Bmsa  la  corfi" 

lingue  posizione  »e  «ara  ^cùdta  d*  ogninu^ 

49.  L)  Fe\'  disse  lecito  quel  che  mero ,   e  il  verno  laìigui  0  'tffittOf 

piace.      £"4  per  I*  opre  sue.  come:    «  Poi    v  di   CU'opattas   lus- 

i>\j)  RttU*^     Aib^»riMno:    Si  di  sariosa   »   Il  verso  fu  mak  l^ttodal 

seiulgono  a  tutti  Urei  mzìiA\y'p"So  Tasso^^ché  non  dir*e  vidi,  e  te  due 

simil     I  L'iiiui   abrupiu^  --  licito.  d'*»r**si  di   iuasuriosa  e   di  Clèopa- 

Nel  Con^/ivlo   E  Purg  ,  VI.  trai   (forma    dal    genitivo  greco),  e 

{?]  lÀbito     ^parziano   (in  «'.ara-  l'a(^<'.ento  su  11' Ultima  ritraggono  la 

cai  )  :  iSi  lìbet,  licei    Aug  :  Fiunt  in  sozzi  regiiii. 

nobts  concupiicentia  malte  quando  21.  (L)  Reo  :  di  guerra.  ^  Com^ 

id  quod  non  licei,  libet.  baltéo:  combattè. 
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23.  Vidi  Paris,  Tristano:  e  più  di  mille 

Ombre  mostrommi  (e  nomlnolle)  a  dito^ 
Che  Amor  di  nostra  vita  dipartine* 

24.  Poscia  eh*  i*  ebbi  il  mio  dottore  udito 

Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri^ 
.  Pietà  mi  vinse*  e  fui  quasi  smarrito* 

25.  I*  cominciai  :  —  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  que'  duo  che  insieme  vantiO^ 
E  paion  si  al  vento  esser  leggieri*  — 

26.  Ed  egli  a  me  :  *—  Yedrai  quando  saranno 

Più  presso  a  noi  ;  e  tu  allor  li  prega 

P^r  queirj;mor,cheJ_mena ;  é  quei  verranno.  — 

27.  Sì  tosto  come -il  vento  a  noi  li  piega, 

Muovo  la  voce:  —  O  anime  affannate^ 
Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  nìega*  — 

28.  Quali  colombe^  dal  disio  chiamatef 

Con  l'ali  aperte  e  fermé^  al  dooe  nido 
Veligon  per  Y  aere,  dal  voler  portate  i 

(SL)£26na.  Uccisa  da  una  donna  S7.  (SL)  Muofió.   Fa^.  d'Escpo: 

greca  per  vt-ucTetta  del   marito  un-  Moste  un'alta  voce  iEn,«  VII:  Con- 

eisole  sotto  Troia  Tutti  I  qnin  mi-  tusque  movete.  ^  Altri  Modo  antico^ 

nati   da   nanie  morirono    •ii  mala  per  indicare   forza  sntM^riore  e   in- 

morte. -^  Grande  Bac.,[V:  JUagnut..  determinata.  Inf.^XXVi:  CQtn*altrvi 

Achillei.  Esii,  invitto  nell'armi^  da  piacque. 

amore  di  Polissena  fu  vinto,  e,  nello  28  (SL)  Colombe  iED.,V:  Qualis 

sposarla  mono  iMn.,  VI).  «jpeliinca  subito  eovimota  eoìuntbat 

23.  ('>L)  Parit,  li  cavaliere  del  Cui  doyius  etaulce<latebroioinpu' 
medio  evo  amante  di  Vienna.  —  ntice  nidi,  Fertur  in  arva  volns, 
Tristano  Amante  d'Isottff,  trafitto  plausun  que  externia  pennii  Dat 
dal  re  Marco  con  dai  do  avvelenato:  tecio  tnpentem;  max  aere  lapsa 
ed  ella  m^rì  con  Ini.  D^nte  rcn-  quitto.  Raait  Her  Uquiàumj  celerei 
ginnge  la  mitologia  col  romanzo ca-  neque  con  movet  ala^  VI  :  Gemime 
V8lleres<-o,  eli' erano,  dopo  la  Bibbia,  quuvé  forte  colunbcB  Ipsa  sub  ora 
le  dtie  fonti  poetiche  dov'egli  at-  viri  ccbIo  venete  r alani es .  -  Liqui- 
tinse.—  Dipar  lille.  ,PfU. .  Trionfo  àuwque  per  aèia  lapytB ,  Seotbui 
d*Am.,  1:  Ch'anzi  ten.po  ha  ai  vita  optati%  genina  »uppr  a*  bo*  e  iidunt. 
Amor  dirisi  Mn  ,  VI  ;  Quique  ob  —  Chiaf»  ate  Mn  XII  :  Voeant  ani' 
adulteriuni  foBKi.  i»um...  ewae.   —  Dolce.  Georg.,  I: 

24.  (L)  Pot/O) e:  maestro.  Juvi*t,  intbribus  actis ^  Ptogeniem 
(SL)  Vtnse  Vit   ss.  P&6.:  Sila-   parvam  aulce^Que  rem^ere  nidos.  — 

sciasse  s%  vincere  alla  pietade.  Portate.  Mn..  fX  :  Cupidine  ferri  •> 

25  (SL  Leggieri:  pili  forte  me-  Y  :  Fert  in»petus ,  ipse  volantein,  ^ 
nati,  perrbè  p«ù  rei:  e  anche  perchè  VI:  Feri  ita  Corde  voluntas.  Ghia' 
più  volonterosi  a  correre  insieme.  —  wa'e  indica  la  prim»  mossa  ;  por- 
Vento.  iEn.,  VI  :  Pandunlur  inanes  tate,  la  tendenza  amorosa  del  volo; 
SusperiscB  aa  ventos,  con  Vali  feime  che  cosi  gli  uccelli 

26  (L)  I:  li.  volano  d'alio  In  basso. 
(SL)  I  perii  l'usa  Fran. da  Bar- 
berino e  Dante  altrove. 
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29.  Colali  uscir  della  schiera  ov'è  Dido,      ' 

A  noi  venendo  per  Taér  maligno: 
Sì  forte  fu  r  affettuoso  grido.  ^ 

30.  —  0  animai  grazioso  é  benigno, 

Che  visitando  vai  per  l'aer  perso 

Noi  che  tingemmo  il  mondo  di  sanguigno; 

81.  Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo, 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Po*  eh'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso, 

32.  Di  quel  eh'  udire  e  che  parlar  ti  piace  : 
Noi  udiremo,  e  parleremo  a  vui, 
Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace. 

83.  Siede  la  terra  dove  nata  fui, 

Sulla  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  conseguaci  sui. 

84.  Amor,  che  a  cor  gentil  ratto  s'apprende, 

Prese  costui  della  bella  persona 

Che  mi  fu  tolta;  e  1  modo  ancor  m' offende. 

29.  (SL)  Dido  Rinomina  Didone  ,       33.. (L)  La:  Ravenna.  —  Seguaci: 
0  pereti' una  delle  più   sventurate,    coufluenii. 

o  per  accennare  a  qua'  versi  che  gli  (SI)  Siede.  Conv.:  Il  $uolo  dove 
ispirarono  l'idea  del  se«rondo  cer-  Roma  »iede.  —  Fui,  Inf.,  XXlll  :  /' 
Ohio:  Hic  ptos  fiurua  amor  crudeli  jui  nato...  Sovra  il  bel  fiume.  Ba- 
tate fCientt..  Inter  quas  Pheeni^saj  venna  stava  già  più  presso  all' A- 
recens  àvulne'cDi'io  Enab-^t  sihm  driailco,  alla  foce  del  Po.  H  quale 
in  magni  {Mi\  VI).  —  Miligno.  a*-iO'iliep>  r via  moltissimi ronfluenti. 
Mn.    VI  :  sub  luce  muligna.  —  Seguaci   Georg.,  I  :  Fluvium  ri' 

30.  (L)  G'azloso  :  cortese.  —  Perso:  vo%que  sequentes. 

buio.  34  (SL)  A'hor  Dante  In  un  so- 
(SL)  Perso.  Convivio  È  minio  neiw:  Amo f  e' l  cor  gentil  tono  una 
di  purpureo  e  di  neio  ;  va  tinceil  co<a  Guiniceiii  :  Al  cor  gentil  ri- 
nero;  e  da  lui  8i  denon.ina  Piu  d'o-  |3a»a  sempre  Amore  Siccome  "ugello 
scnro  ,;  onde  il  Pelr  Puutii.,.  oscuri  %n  ironda  alla  verdura  ;  Non  ,  fe^ 
e  perai  Amore  anzi  che  gentilcoie  ;  N»'  gen • 
(F)  Aìì^x^al  Dante  V«^ìsr  Eoq  :  til  cure,  anzi  che  amor  ,  Natuia  .. 
Sen^ibiliii  anùna  etcorpu^j  est  ani  E  prende  Amore  in  gentilezza  loco, 
mal.  Arisiuieift  «iiian  ^  l'uomo  ani-  Con  propnamente,  Come  colore  in 
mal  civile.  S(»m  :  NelV  uomo  è  la  chiarità  ùi  foco..  Foco  a^Af"ore  a 
natura  scmibile,  dalla  quale  culi  a'è  gentil  cor  ^*  apprende  Vlt.  N  :  A- 
dello  animale;  e  la  ragioneuole,  "  o» e,  essenza  del  cuor  gentile  — 
dalla  quale^  uomo.  Pree.  J-i'  Orat ,  XIV  :  Astore  C'^pta. 

31.  (L)  Fo^ne  a  noi.  iEn.,  IV:  Genitorii  imagine  capta, 
(SL)  Amico.    ^1511.   X[\:  Jupiter  Turpi  .    capiaine  captus     Bocc.  : 

hostii.  .  Del  piacer   della  bella  giovane  era 

(F)  Re   Conv..   Il  Sionore  del     p  eso.  -  Più  del  piicer  di  lui s* oc- 
V  universo   Mon.,  p.  81  :  P  mcipem    ce^e.  —  Persona  Dante.  Hime:  Par' 
unxvern,  qui  Deu,^  est.    Ddppertutiò    tis^i  dalla  sua  bella  persona,,,  l'a- 
lo presenta  come  re,  principe  ,  Im-   nima  gentile, 
perai  ore. 
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35.  Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona, 

Mi  prese  del  costui  piacer,  sì  forte 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m'  abbandona. 

36.  Amor  condusse  noi  ad  una  morte. 

Caina  attende  chi  vita  ci  spense.  — 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  pòrte. 

37.  Dacch'  io  intesi  queil'  anime  offense, 

Chinai  il  viso  ;  e  tanto  '1  tenni  basso. 

Fin  che  'i  poeta  mi  disse:  —  Che  pense?  — 

38.  Quando  risposi,  cominciai;  —  Oh  lasso! 

Quanti  dolci  pensier',  quanto  disio 
Menò* costoro  al  doloroso  passo!  — 

39.  Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla' io, 

E  cominciai  :  —  Francesca,  i  tuoi  martiri, 
A  lagrimar,  mi  fanno  tristo  e  pio. 

40.  Ma  dimmi:  al  tempo  de* dolci  sospiri, 

A  che,  e  come,  concedette  Amore 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  ~ 

.IhH  ;^-K.?**5,  '*""®"®  *  ^^^^^^    ^°  '  ^^^  •  Owi   te  cumque  manent.., 

amato  II  debito  d'amare  casus  —  Speme  Gidmbaii    I- wV»// 

(SL»  Perdona.  Nel  spdso  d^l  la-    di  vita  w«*mDuii.,l.  Spento 

tino parcerc.  Bue, III: Pamte,ooe«.  37.  .L)  Da.  Dal    primo  momenlo. 

nimum  procedere  E  v.l«,  non  ri-  -  Offense:  offesa  di  doppiodolore 

ita  di  far  si  che  alcuno  amato  ami.  —  Pm«e  ;  o^nsl 

Giova ronf^rmar con  es«mpl  -Geor^.  (SL    Ra<^o.  Duguesclln  :  Il  te  - 

IV:   Parcei...  futuro    Bur    Vili:  noit  sa  lète  indinéeen  peméeéd'a- 

Farcite  carmPna   iEn  ,  II  :  Non  la-  mour 

menabiiinvÀtnec  roci.  ircegue  pc-  38  (F)  Penner'   Conv.:  Non  subì 

pereit.  '  Ali  :  Farcite  jam  Ratuli  ;  et  tacente  n  nce  amore,  e  tassi  grande 

vos  tela  inhibete.  Latini   -  i  :  Farce  e  viene  perfetto  :    ma   vuole   temvo 

metu.  E  ti  M^-Iiiavpili  :  Non  per.io-  alcunoenutrimeniodipemieri  mas- 

navano  nessuna  ingiuria  —  Abb  m-  simame.nie  là  ove  sonopensiericon- 

dona,  M<ì..  VI  :.  Cu»  ce  non  ifj  a  in  trarii  che  lo  imt/eaiscano 

morte' relinquunt    -l  am  amami  39    «L   A:    fino   alle    lagrime     — 

(dice  il  Bocca(iGìo)Juron  po>ti  nella  Pio:  mi  snirano  dogli  i  e  pietà 

medesima  tepoltura.  Fiaccaraenie  il  (SL)  Cominciai.   Pare  rlie  con 

JPeiran^a:  Nostra  sorte.  Come  ven,  questa  ripetizione  voglia  mostrar©  il 

e  indivisa:  e  per  tu  ^egno  Si  vede  suo  turbamento,  e  la  difflcoltà  cho 

ti  nostro  amor  tenace  e  forte.  ebbn  di  muover  p&role.   Simile  so- 

(F)  Abbandona   Greg   Dial.,  IV;  prabbondanza  la  Virgilio   (^Eq.,  I)  • 

33:    i   catti oi ,   essendo    tormentali  Tarn  sic  reuinam  tMoquitur ,  cun- 

con  coloro  che  in  queito  mondo  ama-  cti.'^que  repente  Impro'ùus  aU    — 

rono>  non  eurundo  di  Dio,  sono  con-  A  lagrimar.   (Terz.a  |  aj .  p,|g,jg  ^ 

sunti  non  solo  dalla  propria  ,  ma  guaio  —  Tristu.  Nel  nanio  seguente: 

dalle  pene  (ii  quelli  Lapieià  oe^'iue  cogniti    Cha  di  tri' 

36  (L)    Cama:  bolgia  ove  punì-  siizijk  lui >o  mi  contuse 

(SL)  Catna.  Inf.,  aXXU:  —  A^-    lesalo  r amore. 
tende.  Hor.  Carm.,  IH.  ,11:   Fata  (F)  Dubbiosi.  Som,:  Se  speranza 

Quce  manent  culpas  eUam  sub  Orco,   sia  causa  d'Amore. 
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41.  Ed  dUa  a  me:  —  Nessun  maggior  dolore 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Ndlia  miseria.  E  ciò  sa  '1  tuo  dottore. 

42.  Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto. 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

43.  Noi  leggevamo  un  giorno,  per  diletto, 

Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse: 
Soli  eravamo,  e  senza  alcun  sospetto. 

44.  Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 

Quella  lettura,  e  scolorocci  ^1  viso: 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

45.  Quando  leggemmo,  il  disiato  riso 

Esser  baciato  da  cotanto  amante, 
Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 

46.  La  bocca  mi  baciò,  tutto  tremante. 

Galeotto  fu  '1  libro,  e  chi  lo  scrisse. 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante.  — 

47.  Mentre  che  l'uno  spirto  questo  disse, 

L'altro  piangeva;  sì  che  di  pietade 
I'  venni  man,  così  com'io  morisse: 
E  caddi  come  corpo  morto  cade. 

41.  (Sl.^  Tempo  Ov.:  Tempore leUà,  43.  <L)  Di,  amante  di  Ginevra.  — 

(V)  Ricordarsi.  Acceiiaa  forse  Sospetto  :* 'more. 

alle  (rarole  di  Didone  morente  (Ma.,  (SD  él  rtn<0  Vita  Noova: intere 

IV)  ;  alla  renivtiiisa  d' Eaed  a  rlcor-  ti  stringe    Mn.    iX:   Animwn  pa- 

darsi  della  patria  distrutta  (Ma.,  Il),  triae  ilrinxit  fdetati»  imago. 

Altri  intende  Bof'lio»  là  dove  dice  :  44  (S»Li  Vinse  Ma  ,  Xll  :  Yictus 

In  ogni  avvertita  di  fortuna  ^U  più  amore  tvi 

infeme  ^ort»  a'  imtprtunio  e  V  es-  45  (L)  Ri%o  :  Itooca. 

sere  stato  lelice    E  nei    Convivio  46  (Li    II  corruttore  nostro.  — 

chiama  Boeiìo  consola  ore  :  ed  esso  Avante:  oltre. 

Boezio  (Cons.^  Ili)  :   Che  le  rimeile  iSL)  G'iUotto.  Fa  mezxano  tra 

della  voluttà  siano  tri  te,  chiunque  Lancillotto  e  Ginevra   A   noi ,  dice 

voglia  ricordarsi  degU  errori  prò-  Frances'^a,  mezzano  fn  il  libro  e  Tau- 

prii,  intenfterà,  toredi  qaello.  Melle  vecchie  «'dizioni 

i'ì.  (Sh) P  ima.  Mn,f  II:  Eincmihi  11   Decamerone  s'intitola   Principe 

prima  mali  labes    -  iY  :  Ule  die  t  Oaieotto;  e  Galeotto  sifoni fi'^ava  mez- 

primus  letM  primutque    malorum  zano  di  tarpi  amori  —  Quel   Ma,  ^ 

Causia  tuit  —  Ridice  Gino  :  D'o-  [V  :  lite  dies  p'imus  lethi...  Cauisa 

gni  mio  mal  sei  la  radice.  —  Àf-  ftUt 

letto.  Ma    II:  Sed  si  tantum  amor  47.  (L)  Morisse:  morissi. 

castus  cognoscere   nost/o.,    Quam-  (SL)  6a(i«.  Suono  imitativo  :  si- 

Juam  animUi  meminisse  honei    ..  mile  in  Ovidio  (Met.^Xl):  CoUapsa^ 

ncipiam.  —  Piange.  Inf.  XXX HI  »  gue  eorpore  toto  est» 
3  :  Parlare  «  lagrimar  mi  veara*  tn- 
sieme. 
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Più  fondo  è  IMDferno^  più  I  do-  è,  come  nella  stretta  finale  delle 
Jori  si  condensano  e  ,  come  snole  maslctie,  cosa  potente.  Il  porre  Di- 
delia  materia  condensata  si  fanno  do  -e  tra  Semiramide  e  Cleopatra  é 
più  forti.  M-t  la  lassarla  viene  prima,  già  lizio  di  qaella  Avvera  equità  che 
cìo^  meno  rea  della  gola  e  dell'ava-  piaceva  ai  poeta  esercitare  an<*.ocon- 
rlzia:  e  cosi  é  .  finché  non  s'am-  Cro  sé  stesso  ;  e  qui  per  ver<>  non 
mogli,  come  accade ,  con  altri  ppc-  mi  pare  equità.  11  verso  Pietà  mi 
cati  più  tarpi.  La  bufera  è  dipinta  vinse,  e  fui  quati  smarrito,  mi  suona 
come  da  uomo  che  ha  vedute  tem-  de'  più  beili  del  canto ,  perché  ò 
peste  del  cielo  e  dell' acqne.  e  prò-  confessione  e  giudizio  de'  falli  suoi 
vate  tempeste  deli'  anima.  Quel  farli  propri!^ 
bestemmiare  sali*  orlo  della  rovina 


/  y 
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FRANCESCA. 


Guido,  il  nipote  di  Francesca,  ospite  di  Dante,  non  si  recò  ad  ofTesa 
questi  versi,  ne' quali  Codio  dell'uccisore  e  la  pietà  degli  uccisi  risuona 
si  furie.  A  questo  Guido  é  una  Canzone  che  credesi  dì  Dante,  Q  non 
é,  sulla  mone  di  Enrico  Vii.  Ospite  di  Guido,  pare  che  t'osse  il  Poeta 
nel  1313,  quando  e' non  era  per  anco  Signore;  poi  dopo  il  1318,  quan- 
d'ebbe la  signoria  di  Ravenna  con  Osiagio  da  Polenta. 

Dice  il  Boccaccio  che,  Gianciotto  essendo  bruttissimo  della  persona, 
fu  mandato  Paolo  a  Ravenna,  fraiel  suo,  a  celebrare  le  sponsalizie:  e 
Francesca  ne  invaghi;  poi,  vistasi  moglie  allo  zoppo,  n'ebbe  sdegno. 
Questo  -  varrebbe  ad  attenuare  la  colpa  degli  amanti,  e  a  scusare  il 
Poeta  che  la  narra  con  tanta  pietà.  Aggiunge  alla  pietà  il  modo  della 
morte,  preparata  forse  con  qualche  insidia  (siccome  è  da  argomentare 
dal  dannar  che  fa  Dante  l'uccisore  al  ghiaccio  de'  traditori)  ;  e  certo 
consumata  con  crudeltà  che  sarebbe  da  riprendere,  nonché  in  fratello, 
in  nemico.  Finge  il  marito  di  partirsi,  e  li  coglie:  l'uscio  era  chiuso 
di  dentro;  Paolo  si  precipita  per  iscendere:  la  falda  dell'armatura  lo 
ritiene  sospeso;  la  donna  apre;  Gianciotto  va  per  trafiggere  Paolo;  ma 
Francesca  Interpostasi  riceve  U  primo  colpo,  l'amante  il  secondo.  Ben- 
venuto d'Imola  dice  di  Paolo:  Homo  corpore  pulcher  et  polituSj  dedù 
%UB  magli  olio  quam  labori. 

Nel  capo  sessantesimosesto  del  romanzo  del  Lancillotto,  è  narrato 
come  Galeotto,  il  conciliatore  di  quell'amore,  volesse  che  la  regina 
Ginevra  baci  Lancillotto  l'amante.  La  reina  vede  che  il  cavaliere  non 
ardisce ,  e  lo  prende  e  lo  bacia  avanti  Galeotto  assai  lungamente, 
Questp  romanzo  fu  da  Innocenzo  III  proibito  nel  1313.  Singolar  cosa 
che  Dante  in  età  più  severa  e  in  quella  parie  del  poema  dove  l'anima 
sua  più  si  leva  da  terra,  nel  Miogo  ove  canta  di  Gacciaguida  e  di  Bea- 
trice, accenni  a  cotesto  romanzo,  e  assomigli  la  donna  della  sua  bea- 
titudine, il  simbolo  della  scienza  teologica,  la  as^omigli  non  a  Gine- 
vra, ma  a  quella  che  tossi  al  primo  fallo  di  lei.  Sia  pure  quel  che 
l'Ottimo  dice,  che  l'autore  fu  molto  invescato  in  amore^  e  però  volen» 
tieri  ne  parla:  sia  pure  che  negli  anni  maturi  Dante  nel  Volgare  Elo- 
quio, in  massima  generale,  sentenziasse:  Illud  maximje  delfctabile 
quodperpietiosissimumobjectum  appctitus  deìectat: hocautem  Venus  (1). 
Ma  non  s'intende  come  possa  egli  con  Gacciaguida  più  desiderare  quel 
tempi  quando  Firenze  ersi  sobria  e  pudica:  né  so  se  allusione  men  de- 
gna di  Beatrice  poie^^se  cadere  in  mente  alla  vituperata  Gianghella. 

il  Buti  pisano  aveva  giustamente  notato  come  queir  imprecare  a  Pisa 
che  Arno  anneghi  in  lei  ogni  persona,  tante  donne  e  fanciulli  e  vecchi 
innocenil,  per  vendicare  la  morte  de' figliuoli  e  nepoti  .innocenti  dei 
traditore  Ugolino,  fosse  cosa  infernalmente  spietata.  Il  ver^^o  che  con- 
chiude quelPaltra  narrazione  Poscia,  più  che'l  dolor  potéri  digiuno, 
sebbene  assai  chiaro  e  da  non  lasciare  a  persona  di  senno  imaginare 
che  il  padre  si  fosse  mangiati  i  figliuoli,  non  è  però  della  bellezza  di 

(1)  Lib.  Il,  cap.  II. 


CANTO  V.  57 


questo  con  che  Fraiicesca  finisce,  accanto  al  quale  parrebbero  rettorie! 
i  versi  dell'Eneide:  Prima  et  Tellus  et  pronuba  Juno  Dant  signnm; 
fulsere  ignei  et  conscius  cether  Connubii,  summoque  ululàrunt  vertice 
Nymphoe,  se  non  ci  si  seniisse  espressa  da  quell'anima  verginale,  una 
grande  moralità,  e  tutte  le  potenze  della  natura,  insieme  con  le  so- 
prannaturali, compiangere  al  fallo,  cosi  come  nella  caduta  de'  primi 
parenti  (i). 

Una  contradizione,  non  mDrale  ma  letteraria,  cade  forse  a  notare: 
se  la  bufera  infernale  non  resta  mai,  se  gii  spiriti  non  hanno  speranza 
mai  di  pena  minore,  nonché  di  posa,  come   é   che  nel   colloquio  di 
Francesca  con  [)ante  il  vento  si  tace?  Qualche  codice   legge   ci   tace; 
che  rammenterebbe  quei  delTfigloga  IX:  Et  nunc  omne  tibi  stratum 
silet  cequor,  et  omnes,  Aspice,  ventosi  ceciderunl  murmuris  aurae.  Ma, 
olirecché^  il  ci  tace  non  fa  dolce  suono,  resterebbe   tuttavia   a   sapere 
com'è  che  a' due  amanti  il  vento  tacesse.  Altri   può   rispondere,  che 
siccume  sotto  la  pioggia  e  la  grandine  che  fiacca  i  golosi  Dante  va  e 
sta  non  percosso,  cosi  non  solamente  in  favore  di  lui  non  dadnato  la 
legge  eterna  è  per  un  istante  rotta,  ma  e   in  prò  de' dannali   stessi. 
Senonché  qui  balza  agli  occhi  un  difetto  più  grave,   perché  morale; 
dico  che  cotesta  légge  sarebbe  rotta  per  la  preghiera  che  volge  ad  essi 
il  Poeta;  e  la  preghiera  è  in  nome  di  quell'amore  che  é  la  colpa  dei 
due  infelici  e  la  pena.  La  quale  inconvejaienza  é  temperata  da  quelle 
parole  di  mest^  e  profonda  bellezza  :  Se  fosse  amico  il  Re  dell'univer- 
so. Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace;  dove   le   parole  il  nostro 
mal  perverso  pajono  confessione  e  rimorso  del  fallo  loro,  e  un  quasi 
riconoscersi  immeritevoli  di  pietà.  Senonché  poco  appresso   la  donna 
abbellisca  la  sua  passione;  e,  nei  pur  dire  della  bella  persona  che  le 
fu  tolta  e  del  costui  piacer,  non  lascia  dubbio  che  l'amor  suo  al  Poeta 
paresse  cosa  degna  di  cuor  gentile,  e  che  l'amata  in  tal   modo  non 
potesse  risparmiare  il  ricambio.  Non  dimentichiamo  però  che  la  donna 
parla  come  tuttavia  passionata,  al  modo  che  gli  altri  dannati   fanno; 
e  che  i  Teologi  stessi  ammettono  nell'inferno  il  dolore  e  la  vergogna 
che  tormentano,  senza  il  pentimento  che  ammenda.  Quel  motto:  'Imodo 
ancor  m'offende,  dopo  l'altro  tingemmo  il  mondo  ài  sanguigno,  e  in- 
nanzi chi  vita  ci  spense,  risalta  vieppiù  dal  ripetere  che   il   Poeta   fa 
anime  offense;  e  qui  pure  la  colpa  del  rancore  sopraggiungesi  atl  ag- 
gravare la  pena.  Similmente  nel  verso.  Questi,  che  mai  da  me  non 
fia  diviso^  la  passione  disperata  si  sfoga,  e  segna  la  propria  condan- 
na, dacrhé  il  veder  padre  anima  amata  tanto,  é   de' patimenti   il  più 
atroce.  Ma  guardando  più  addentro,  in  questi  versi  stessi,  che   Dante 
ha  forse  composti  innanzi  i  trentacinque  anni,  e  ardenti  delle  sue  pro- 
prie memorie,  e  impressi  della  pietà  de' due  miseri  (i  quali  e' poteva 
aver  conosciuti,  dacché,  quand'essi   morirono,   volgeva  a  luì   l'anno 
ventitré  di  sua  età),  in  questi  versi  stessi   é   un   senso  di   tanto  più 
potente  quanto  meno  spiegata  moralità    Alle   parole  della    donna   11 
Poeta  si  raccoglie  in  sé,  china  gli  occhi,  e  non  si  ri<^cuote  se  non  al 
dire  dì  Virgilio:  che  pensi?  E  allora,  dopo  breve  silenzio,  esclama,  ri- 
flettendo a  sé  insieme  e  ad  essi:  Oh  lasso  t  Quanto  desiderarono  quel 
che  li  trasse  a  tanto  dolore,  e  quanti  dolci  pensieri  furono  via  a  ter- 
mine cosi  amaro  1  La  donna  poi,  rispondendo,  attesta  che  di    tutti   i 
dolori  il  maggiore,  cioè  più  dei  turbine  che  senza  posali  volta  e  per- 
cuote, è  la  memoria  del  passato  piacere;  onde  se  la  bufera  resta,  non 
resta  a' due  sciagurati  il  tormento.  E  da  ultimo  la  radice  del  nostro 
amor  è  parola  che  tinge  di  moralità  quani' altre  la  compassione  degli 
altrui  falli  e  de'proprii  trae  dai  cuore  al  Poeta. 


(i)  iEn.,  IV. 
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OAIVXO  VI. 


▲BOOVISVTO. 

Si  riscuote,  e  si  ritrova  nel  terzo  cerchio,  de'  golosi. 
Come  venutovi?  Per  quella  for sa  che  in  Paradiso  lo  spin» 
gè  di  pianeta  in  pianeta,  È  perchè  in  questi  due  luoghi 
tale  passaggio,  e  non  più  per  tutto  V Inferno?  Perchè,  a, 
passare  Acheronte,  altra  via  non  v*  era  che  la  haraa  o 
un  volo;  e  scendere  dalla  rovina  del  secondo  cerchio  per 
mezzo  alla  bufera,  non  può.  -  Parla  con  Ciacco  de'  mali 
della  patria,  con  Virgilio  della  vita  futura.  Scende  net 
cerchio  degli  avari. 

Nota  le  terzina  3  alla  IO;  i%  alla  i5  ;  25,  e  31  alla  34. 

1.  Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 

Dinnanzi  alla  pietà  de' duo  cognati, 
Che  di  «tristizia  tutto  mi  confuse  ; 

2.  Nuovi  t.ormenti  e.  nuovi  tormentati 

Mi  V  ggio  intorno,  come  ch'i*  mi  muova, 
E  come  ch*i*  mi  volga,  e  ch*i*  mi  guati, 

3.  Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 

Eterna,  maledetta,  fredda,  e  greve: 
Regola  e  qualità  mai  non  Tè  nuova. 

4.  Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve 

Per  l'aér  tenebroso  si  riversa; 
Pute  la  terra  che  questo  riceve. 

I.   (L)    Chiuse   a  ogni    impres-      3    (L)  Mai:    vlen  sempre  a  un 
sione.  modo. 

(>L)    Tornar    Mn.    XII:    Ut  (F'   (k'^chio.    Del  vizio    della 

primula  diicus  ce  u-b  a  .  et  lux  gola  Sum  3  2,  148 
reldto  menti,  —  Chiude  Ba"c  :  Sì  4.  (Li  Tina:  bua 
ogni  virtù  4en>itttva  lei hiUtero, che,  (>L   R  fer*<i  ìEi    X:  Effuia.^ 

cosi  morta,  nelle  b ratìcia  tMl  ftgiiìJkolQ  gr(nniine  nì>n(fi  P  wcigiiint  V: 
cadde.  [Lue:  Àmmain  clcMtit  do-  itatt  cether-  loto  Tutoiaus  imber 
hr.]  aqua  demitque  nigertimus  wu{ris.ì 
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5.  Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 

Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gdnte  che  quivi  è  sommersa. 

6.  Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  e  atra, 

E  '1  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani; 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra, 

7.  Urlar  li  fa  la  pioggia,  come  cani: 

DeiF  un  de'  lati  fanno  all'  altro  schermo  ; 
Yolgonsi  spesso  i  miseri  profani. 

8.  Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo. 

Le  bocche  aperse  e  mostrocci  le  sanno: 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

Sap.,  XVI ,  16:  Aquis  eì  grandini-    e  fanne  granii  bocconi:  poi  per  lo 
bus  et  pluriii  pertecuUonem  pass»,     tetto  U  caccia  fuori. 
t^    (L)  Diver*a  dalie  dere  mite  (F)  hquatra  S»p..  Xf  i7'  Per 

(SL)    Cerbero.  ^Q. ,  VI  :  Cerbe-   qum  peccai  quit.  per  mbc  et  lorquc 
rus  hcBc  iìtgent  latratu   regna  tri-    tur.   Norma  da  D»nie   osservata  in 
fauci  Personat,  cuioerso    reeubnnt    parecctii  d(»*saol  sapplizit. 
immani»  in  antro.  Stat.,  VII;  Ter-      7.    (Lt  Schermo:  si  voltano  or  sul- 

feminonque  mali  cnntodis  hiatus.  -^    Tua  fianco  or  sallVltro. 
Hcerta.  Di-I  etto  Pprrc'ta,  di  spe-  <SL)  Schermo.  NhI  XVII  del- 

cHp  mostraosa  Inf  XXXI II  :  Uomini  l'Inferno  i  dannati»  per  difendersi 
di'iergi  D*ogni  cóiitun>e.  Vita  N nova:  della  pìne^ìa,  di  foco.  Di  qua  di  là 
Viti  di'er*%  td  orribili  a  vedere.  —  tocconrén  con  le  mani,  Quando  a* 
Caninamente  Petr.  :  Nemica  natu-  vapori  e  quando  ni  calao  tttolo.  -^ 
Talmente  di  pace.  Volgunti  Mn.,  Ili    Fe«tum,.  mutat 

(F)  Tre.  Tre  gole  ha  Cerb  ro;  latut ,  di  an  gigAnte  dannato.  — 
tre  facce  b^  Lucifero  (Inf.,  XXXI V).  Profani.  Stat.,  l  :  Dapibu^qup.  prò- 
VOi^.:  Significa  che  abbia  tU'k  giù»  fanis  Instimulat  Lucan.  :  Profana 
ttizia  topra    li  peccatori  delle  tre   morte 

parti  del  mondo.  B  ciu  Fulgenzio.  iV)  Urlar  :  Joehl.^i  Ululate... 

—  Sommersa  Som.:  Lo  tmergo,  del  qui  bibitii  vinum  in  du'ceaine.  — 
quale  è  fiatwra  dimorare  lungamente  Pro  'mt  Aveva  anch»*  s^-nso  cjj  scel- 
totVacqua,  significa  il  goloso  che  ledati  (Miohab.  II.  X(l,  33) .  e  pro-^ 
nelle  acque  deve  delizie  s' immerge,  fanl  ben  chiama  coloro  quorum  deus 
6.    {L)lquatra:  squarta.  venter  ett  (ad  Philipp  ,  111,  19)    11 

(SL)  Unta.  Proprio  de*  golosi,  mangiarli  che  fi  Cerbero  e  lo  star 
OrflBio,  di  Cerliero  (Carm. ,  III,  H):  essi  cosi  distesi,  somiglia  al  tor- 
Spiritus  teter  tanietque  manet  Ore  mento  di  Tizio  nel  Vi  dell'Eneide. 
trilingui.  Sen  ^  HfTc. ,  For.  v.  784:  8  (SL»  Gran  Ma  ,  VI  Cerbe- 
Sordtaum  tabo  caput — Mani.  Cosi  ru<.  .  ingen*  Ov  Met  ,  IV:  Tria 
chlHO^a  Plinio  le  zampe  anteriori  Cerberut  extuiit  ora.  Et  tret  Latra' 
dell'orso  (Vili.  36)  Mi  qui  Cerbero  tut  timul  e  i<iit  —  vermo  «n  an- 
ò  demonio  con  forma  tra  umana  e  tlco  valeva  qualunque  sia  fiera  s''hl- 
besiiale  Somiglia  un  poco  alla  de-  fosi.  Pulci  (IV.  45'  ^rlo  to:  Che  al 
sr^izione  che  fa  Virgilio  d'  un  appa-  gran  vermo  inf  e  nal  mette  la  briglia. 
recclilo  da  mangiare.  Te>gora  diri-  Vermo,  nei  salmi  penitenziali,  fai- 
piunt  costis,  ei  viscera  nudant-  Part  samente  attribuii i  a  Dante-  Il  demo- 
in  fruita  tecant  {Ma. ,  \).  —  Iqua-  nìo.  —  Aperste  Ma- ,  VI  :  Fame  ra» 
ira  Come  interpet' are  ver  inlerfire-  b'da  tria  Qv4iura  panden^  —  Ver- 
tare  Anche  Lucano  (VI) fa  le  viscere  mo  Virgilio  ,  di  cerben»  (^En  VI); 
umane  lacerate  e  ingoiate  da  Ger-  Horrere  vident  j^m  colla  c^lubrit* 
bere  Armannlno,  degli  Iracondi:  Georg.,  l|I:  Totat  tremor  pertentet 
La  Gorgona  costoro  tranghiottitce   equortm  Corpora.  -  HI:  fremii  ar» 
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9.  E  '1  duca  mio  distese  le  sue  spanne, 

Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 
La  pttò  dentro  alle  bramose  canne. 

10.  Qual'  è  quel  cane  che  abbaiando  agugna, 

E  si  racqueta  poi  che  '1  pasto  morde, 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna; 

11.  Cotai  si  fec  r  quelle  facce  lorde 

Dello  dimonio  Cerbero,  che  introna 
L'  anime  sì  eh*  esser  vorrebber  sorde. 

12.  Noi  passavam  sìr  per  V  ombre  che  adona 

La  greve  pioggia,  e  ponevàm  le  piante 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 
12.  Elle  giacén  per  terra  tutte  quante, 

Fuor  d'una,  che  a  seder  si  levò,  ratto 
Ch'  ella  ci  vide  passarsi  davante. 

14.  —  0  tu  che  se*  per  questo  inferno  tratto 

(Mi  disse),  riconoscimi,  se  sai: 

Tu  fosti,  prima  eh'  io  disfatto,  fatto.  — 

15.  Ed  io  a  lei  :  —  L*  angoscia  che  tu  hai. 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
Sì  che  non  par  ch*  i'  ti  vedessi  mai. 

tuu  Stai.,  II:    Orane  i  capitum  sub-       U.  (SL)  Facce.  Mn,,  IV:    Tria 

rexH  hiatus.  Qui  forse  trema  aoro  ora  II  Cerbero  dant^^s-o  non  ha  ceffo 

per  la  memoria  di  Teseo.  Inf.»  IX  d>  cane:  latra  caninamen>e%  a  modo 

(dì  Cerbero).  di  cane,  —  Introna   Mu  ,  VI  :  Per- 

(P)  Fermo.  Cerbero  co*  «uol  la-  »onat    Ov.  Met. ,  V||.   Rabia  qui 

Irati  è  simbolo  della  re»  cos-'ienza",  concitus  ira  Impleoit  parxter  temis 

della  quale  Isaii»  :  Vermi$  eorum  non  latratibui  auras  —  Anime  Ma  ,  VI  : 

morietur  iL\y{   34 1.  Inyem  junitor  antro  jEternum  la- 

9     (SL)   GVtò    Ma.,  VI:    Offam  trans  exangues  terreat  umbras. 

objicit  Quivi  d'una  ciambella  supo-  <2.  (L)  Aduna:  doma.  •— Perdona: 

rifarà  dèi  corpo. 

(Ki  Terra  Mosira  la  viltà  dPlla  *  (^^L)  Adona.  L'usa  il  Villonl 
fiera,  cioè  del  vizio  Qui  met?liosMn  (VI,  80).  —  Persona  iEn.,  VI:  Te- 
tende  quello  del  anto  I:  Non  ci-  nue^  sine  coipore  vitas...  cava  sub 
berà  terra.  —  Gitlò,  Virgilio  è  la  imagine  forntce.  Domos  Ditis  va- 
rag««,ne  rhe  vince  la  fiera  vile.  cuas,  et  inan  a  regna. 

10.  «Li  Agugn^:  aito^nar  al  cibo.  43  (L)  Ritto:  tosto.  —  Ci:   noi 

^  Pugna:   par   combatta  col,  cibo  dovami  a  ^é. 

mangian  Inlo  avido  14  {LìDi*  atto:moTlo  sfatto:  nato. 

(>L)  C'ne   II  Cerbero  di  Di  nte  ì^\.ì  Disi  aito   Bocc   :  Hanno  sé 

non  é  proprio  un  cane,  npeio,  è  un  mede 4'ui airone itamenlefìiisf atti (ììc- 

demonio,  come  Caronte  e  Minosse,  clsl)   Per  morto  l'avevano  i  Francesi 

Però  la  similiiudlne  reg(?e.  —   In-  fino  nel  5^0  (Monilun.  I,  32) 

tenue.  Som,  I,  i.  49:  Leo  occidens  45  (L)  Tira:  trasfi-vra  l'imagine. 

ceroum,  intendit  cibutn.  Intende  e  (SL)  TCa.  I(  contrarlo  dell'ìm- 

pugna  rendono   insieme  il  simile  pressione^  cbe  fa  quasi  entrare  nella 

senso  del  latino  contendere.  mente  rimagine  ;  e  ve  la  ferma. 
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16.  Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  in  sì  dolente 

Luogo  se'  messa,  e  a  sì  fatta  pena. 

Che,  s' altra  è  maggio,  nulla  è  si  spiacente.  — 

17.  Ed  egli  a  me:  —  La  tua  città,  eh'  è  piena 

D' invidia  sì  che  già  trabocca  il  sacco, 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

18.  Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco. 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

19.  Ed  io,  anima  trista,  non  son  sola; 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa.  —  E  più  non  fé'  parola. 

20.  Io  gli  risposi:  —  Ciacco,  il  tuo  affanno 

Mi  pesa  sì  che  a  ^agrimar  m' invita. 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 

21.  Li  cittadin'  della  città  partita; 

Se  alcun  v'  è,  giusto  :  e  dimmi  la  cagione 
Perchè  r  ha  tanta  discordia  assalita.  — 

22.  Ed  egli  a  me:  —  Dopo  lunga  tenzone. 

Verranno  al  sangue:  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  1'  altra  con  molta  offensione. 


i6  (L)  Maggio  :  maggiore.  -«  Nul-  Fiacco.  Sotto  la  frrandine  grossa  e 

la:  nessuno  la  pioggia  ^he  adona 

(SD  Maggio   (Par.,    XXVIIl,  {¥)  Dannosa    Hor.  Ed.,  I,  18: 

t.  26)   Goni'  peaqio  per  peggiore,  in  Damno»aVenu»  E^^rW   XXX  VII,  34: 

PlreoKA:   Via  Maggio  Per  la  crapula  niolii  perirono  Grida 

17.  (L»  Tua:  Kirenze  •—In:  vivo.  an«'he  il  Buccaccio  (xinlro  quft'saol 

i8.  <L)  Ci'icco  :  porco.  concittadini  ohe  trattavano  briachl 

(SL»  Ciacco.  Lo  nomina  il  Boc-  le  cose  puhblicbe. 

caccio   e  loda  per  piacevoli  moni  e  20.  (>L>  In'ita,  Con  meno  parsl- 

per  gaia   parlantina     Uno  da  tutti  monta  d  Tasi^o  :  EuUocrhi  a  lagri' 

chiamato  Ciacco.  L'anonimo  lo,  d>ce  mar  gV  invogli  a  e  sforza   Mh  forse 

uom  di  CO' te,  cioè  buffone:  li  qtiali  in  ilare  è  Unffuido.  B^'ne  l'Altieri: 

più   utano  queato  vizio  che  aHr  «  Che  mi  percuote  e  a  lagrimar  mi 

pente...  Ebbe  in  sé,  secondo  buffone f  sjoria 

leggiadri  roitumi  e  hetii  motti:  uso  21.  (L)  Rirtita:  divisa. 

con  li  volenti  uoffini  e  dispetto  li  (SL)  Partita.  Gio    Vili.:  Per 

cattivi   E  bene  si  conmene  a  si  cat'  itdegno  Firenze  tu  guasta  e  parttfa, 

tivo  vizio  e  vile  mettere  *%  vile  y>a-  22  (SL-  S'nyue  Reg  ,  I,  XXV, 33: 

m'era  di   gente,   come  uomini  che  Irem  a4  .^angùifiern   —   Offemiane. 

stanno  alla  mercè  d^ogni  uomo,  e  Da  eran  forxa  »!  popti  ali     '0'*e  Ot' 

con  lusinghe  e  bn<iie  vogliono  ser-  / ewdere.  Inf.,  V:  Anime  offenxe.  Con 

vire..*  1  mali  di  Firenze  Dante  co-  qaesta  ^  arola   Dante  condanna  gU 

noseeva  originati  da'vlzU  di  qaei  eccessi  de*  Bianchi, 
grandi  co' quali  Ciacco  viveva.  — 
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23.  Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 

Infra  tre  Soli  ;  e  che  V  altra  sormonti^ 
Con  la  torza  di  tal  che  testé  piaggia. 

24.  Alte  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 

Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi, 
Comecché  di  ciò  pianga  e  che  n'adonti. 

25.  Giusti  son  duo  ;  ma  non  vi  sono  intesi. 

Suberbia,  invidia^  e  avarizia  so&o 

Le  tre  faville  eh*  hanno  i  cuori  accesi.  — 

26.  Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono^ 

Ed  io  a  lui  :  —  Ancor  vo*  che  m' inseghi, 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

27.  Farinata,  e  1  Tegghiaio,  che  fur  sì  degni, 

Jacopo  Rusticucci,  Arrigo,  e  '1  Mosca^ 
E  gli  altri  eh'  a  ben  far  poser  gi'  ingegni, 

23  (L)  Soli:  anni    —  Tal;  uno.  Cavalcanti   In    modo  simile   sAnza 

—   rete*  ora.—  Piaggia:  Inslneà  dim  il  suo  nome:   Ha  tolto  Vuno 

Firenze:  viene  adagiu  con  cautela  all'altro  Guido  La  gloria  della  Itn- 

frodoleota.  gua:  e  ior<e  è  nato  Chi  Vuno  e  Val- 

(SL)    Soli.    In  Nemosiano.  La  tro  caccerà  di  nido.  Nel  Purgatorio 

visione  si   tln^e  nel   4300.  nel  i302  di  tre  vecchi  di  Komagna  ,  rimpro- 

Dante  co'  B>anctii  fa   soppiantato  e  vero  dell'antica  età  alla  moderna, 

sbandito  -~  Sormonti.  Assolato  nel  [Dante.  Rime:  Canzofte,  a  tre  men 

Machiavelli    (  Framm.    storici).     —  rei  '^i  nostra  terra  Te  n^andraiy  anzi 

Piaggia    Carlo   di    Valoi<,  per    lo  che   tu.  oadi  altrove  D  due  saluta; 

qualCj  dì»e  l'Oitimo.  papa  Bonifazio  e  Valtro  ta  che  prove  Di  trarlo  fuor 

aoe'^a  mannaia j  per  cacciare  quelli  di  mala  setta  in  pria:   D'gU  che  il 

della  eata  d^ Aragona  dalla  4gnoria  buon  col  buon  non  prende  guerra 

di  Sicilia  Vili,  i  vili   69:   J  grandi  Prima  che  co^naloagi   incerprooe, 

di  patrie  Nera,  e  quelli  che  piaggia-  S'-riua  circa  il  1304.]  —  Fa  ille  inf., 

vano  con  il  legato.  .  XV:  Gente   avara,  in  io  io  a  e  su- 

24.  «L)  FronU  de'  Gueltì.  —  N*:  pe'ba.   Vili  .  Vili.  96:   Per  le  pee- 
se  ne  cata  della  superbia,  iniiaia  ed  a'^a- 

'SL)  Alto    Carlo  altrove  è  detto  rizia,  erano  p>>rtitia  ^etta  -  Ivi,  68: 

alto  leon;  e  nel  primo  canto  è  for-  Molti  peccati  cornmessiperla  xuper' 

s'anco   il   leone  d»lla  tesV  alta    Ei  bta,  in'iaia  ed  avarizia  di  nostri 

era   veramente  rabbiosa  Ih   fame  di  cittadini    che  allora   guidaoano   la 

Suesto  leone  d»  Fran  la.  —  Tenendo,  terra.  Altrove  (Vii,  37)  accasa  d'in- 

mn;  Tenuti  nolto  gravi  pesi.  Ma. j  vidla  1  Donatii 

i:  Ser  ilio  premei.  ,        (F)  Duo  Arisi.  Fis.,  iV  :  Il  due 

25.  Li  Son  :  ci  son.  è  if  nuihe'O  n,inimo 
(dL)   Duo    DdUte  e  Guido  Ca  26  {L)  Suxmo :  Vhvo\e, 

valcanti,  amico  sao,  ricliiamato  d'e-  (>L)  L>ciimabil.  ^En.  ,  XI:  La- 

siilo  da  lai  qaand'era  priore.  Dante  eryniosis  vocibug   -  il]:  Geniius  la- 

volle   con  tale   arte  conclfìare  le  ci-  cryrhobilis    —  S"ono.   Geoig  .  iV: 

vili  dls«*ordie   e    ron.  pcitè    Ezerh.,  SonVum  .    sentii  (di  vm-e  dolente). 

XIV.  i3,  U:   Terra  cum  pece  verit  —  Indegni  Mn.,  Vi:  Ne  qucere  dO' 

ntxhim  Canterani  cirgan»  pani^  ejui.  cen    E  in  questo  sen.^o  as^ii  volte. 

Et  «i  fue'int  fres  viri  isti  «ju^'  )  in  —  Dono  Petr,  :  E  in  don  le  chieggo 

medio  ejus*  Giusto  qui  vale  atntcoa  sua  dolce  favella 

giustizia  ,  non  santo.  Neil'  XI    dei  27.  (SL)  Farinata.  Inf.,  X.  —  Teg- 

Pargatorio  Dante  accenna  a  sé  e  al  ghiaio,  Inf.  XVI.  Fa  Tegghiaio  di  dae 
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28.  Dimmi  ore  sono,  e  fa  ch'io  gli  conosca; 

Che  gran  desio  mi  stringe  di  sapere 

Se  '1  elei  gli  addolcia  e  lo  Mnt'erno  gli  attosca, 

29.  E  quegli:  —  Ei  son  tra  T  anitoe  piti  nere: 

Diversa  colpa  giù  li  aggrava  al  fondo. 

Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 
80.  Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 

Pregoti  eh'  alla  mente  altrui  mi  rechi. 

Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.  — 
31.  Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi; 

Guardòmmi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa: 

Cadde  con  essa,  a  par  degli  altri  ciechi. 
^.  E  '1  duca,  disse  a  me:  —  Più  non  si  desta 

Di  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba, 

Cuaildo  verrà  la  nimica  Podestà. 
33.  Ciascun  ritroverà  la  trista  totnba, 

Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura, 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba.  — 


sillabe  t   che     cosi   pronunziavano,  della  mente  gli  avari.  Ciucili,  innol- 

Pcir  :  Ecco  Cin  da  Pi,^toit,  GuWón  tre    pe»  l«  g'^^ndine  tenebrosa. 

d^Àrezzv   —  Veyni.  Li  u  da     non  (F)  Ci'^ehi    Som.  (deMannali); 

come  pt-Gcaoii  ai    c^m^  benemeriti  Cae'itas  et  h  beluào. 

ChtHdinì.  Rì^'^lirvcri    Ipf     XVI.—  32     1.)    Di    qua:    prima   *«el.  — 

Mngca.  inf,  XXVlil  —Poer  È-v  ).,  T  o'uba  del   giudizio.  —Podestà: 

vili    <6:  Àpposui  cor  ft-eu'"  ni.  sci-,  di  Gesù  CrUto 

re'n  sapien'iàtn  D«no  XH:  Poni  ite  (SL)   terrà    Nel  Vangelo  pa- 

Vafti'nu  a  guisa  che  la  noalra  città  rota  solenne  df^iultimo  avvenimento 

debba  polare.      »  di  G   C.  —   Poesia    Nel    Paradiso 

28  (L)  A'i*oleiaj  consoia  —  K-  >>od'U^tar"^  e  aeWMSo  comune  FeU' 
tosea  d    i<  rna  amarezza.  cita,  Tnnita 

(SL)  Aidolcia.  Prov   XXVll  9:  (F)  Desta  Da)  letargo tormen- 

Anima  'tulcoiatìir    —  Attosca.   Nei  toso  in  mi  tfia'*.e  a  p**na   della   cra- 

i\ovell«no  e  in  E'<ono  paia   «onn-iienia.  —  Polenta    Dan., 

29  (SL)   Aggra'a    Ma,  Vi:  Ur  VH    U:  La  poterà  dt  Lui ,  pule <tà 
genhir  poeni^  6'ern(j    VìrRilu»   «  Giove  tJÉn     X): 

30  iSL)    Dolce.   Mn. .  Yl  :  Dulcis  0  ho minum  dioumque  eterna  pote^ 
vitue  —  Rechi.   I  non  vili   iMme  fa  st-^ 

deAideros'  di  vivere    nnlia   mem'tria  33.  (L     Qfiel:  la  sentenza, 

desìi  uomini  (tnf,  Xlil  XV,  XVI  e  (  L)    Trista,  che    chiude  un 

altrove)   Ci  «eco  dunque  era  m  D*»(te  corpo  daonaiu  a  pena  la  quale  dopo 

uomo  non    tanto   dispretrevole.  E   i  la   risarrpzlon^    s'aggrava.  —  flipi- 

dis^orsi  eh*  e*  gli  pone  in  bocca  sono  glierà   Som.:  Rinreso  il  corpo   i>e- 

di  pio  'itfadlno.  gn»  ri  :  Se  '"oi  potestf  ritornare  nel 

3Ì.  (>L)    Torse    'ì^org  ,  IV:  Ocu-  mon  d  e  ripiulior'^  i  voxtri  eaareri, 

lo*  tntoq'ens.-^  Cadde  Ln-.n.,Vl:  ^  Quel   M     h  ,  XXV  ,  41  :  Itene  (ia 

Sic  pò  tquamfatapereqit  Statvultu  me,  maìe'ielH  nel  fuoco  eterno, 

mcedus  tacito,  mortemque  reposcit,  .  (P)  Rimbomba.  Som.  ,3^  59^  5: 

—  Ciechi^  Nel  canto  seguente,  guerci  Suppl.  83  (dei  Giudizio). 
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34.  Sì  trapassammo  per  sozza  mistura 

Bell'ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti; 
Toccando  un  poco  la  vita  futura. 

35.  Perch'io  dissi:  —  Maestro,  esti  tormenti 

Crescerann'  ei  dopo  la  gran  sentenza, 
0  fien  minori,  o  saran.  sì  cocenti? 

36.  Ed  egli  a  me  :  -—  Ritorna  a  tua  scienza, 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 
Più  sente  il  bene,  e  così  la  doglienza. 

37.  Tuttoché  questa  gente  maladetta 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada; 
Di  là  più,  che  di  qua,  essere  aspetta.  — 

38.  Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada. 

Parlando  più  assai  eh*  i*  non  ridico. 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 
Quivi  trovammo  Pluto,  il  gran  nemico. 

34.  (L)  Sì  :  cosi.  -*  La:  questione  ma  senza  corpo  non  ha  perfezione 

deUa  vita  futura  di  mtura  —  Appetta   Som  ,  :   Sie- 

(SL)  Ombre.  Stat  :   Per  «m-  coiti  e  tra^  beati  sarà  perfeVis  sima  ca^ 

hrat  El  caltyantes  umbrarum  eana-  riià ,  così  Uà  aannati  pertelUutmo 

mine  campos  CahA  insieme  ie  ani-  odio.  Ce  am^tin  n*^\  male  una  certa 

me  e  il   f'tago  ;  per   dimostrare  la  pTfeziune,  op<1e  nella  Somma:  Per- 

viità  di  qnei  vizio.  lezione  delV  ira   B  altrove:  La  bea- 

{F)  Ftitura  Som.^  2^  1,  f06:  tituHne  deW  "Uina  ridonderà  nel 

Della  vita  futura  corpo    4  che  anch'eco  po<(seda  la 

85   (L)  Pc'  eh*  :  onde.  —  Eiti  :  questi  propHi  perfezione.  -  Del  corpo  è  ul  - 

tormenti  d'infamo.  lima  perfezione    conifiunger^i   alla 

(P)  Sentenza  Bern..  de  trans  natura   piiluale.  -  Ogni  ente  a$me- 

S.  Malaob.  :  È  definita,  ma  non  an  ttsce   U  propria   petfezìone,  ctoe  il 

cor  promulgata,  la  ^fÀtenzi  bene  perfetto    che   tt't  cofnplemento 

36.  (L)  Tua  Anc-o  la  scifnza  nma-  dell'essere  di  lui   -  Della  perfezione 

na  io  intforie  ^  D'tglienza :  doìnrQ  dopo  il  giadizio   vedi  S«»m.  Suupl.^ 

(")  Scienza,  Aristotele  (de  Ani-  B,  5.  [S.  \Rosr  :  Quando  <eguirà  la 

mo)  dice  cn^'  t'anima  in  corpo  più  rimrrezione  della  carne,  e  i  gaudii 

perf«*r.to   maglio  conasce:   in   corpo  de'buoniei  tormenti  de' triiii  saranno 

cui  alitano  or$[:ano  manchi,  man'^o  ò  7naQgiori.] 

l'inienrler*'   G-eg.,  Dìal.,  IV,  28  .    38.  (L)    Si     si   scende    ai   quiirto 

37  (L)  Di  là  d^l   erindizlo  :  dopo,  cerclilo.   —  Pluto  :   dio    delle    ric- 

(F)  Perfezion  Som.:  La  bea-  chezze 

liiu'line  è  bene  perfetto,  come  è  prò  (SLÌ  Aggirammo  Dopo  parlato 

vaio  nel  primo  deW  EUca^  il  che  non  con  Gi^^cco,  non  andarono  per  mezzo 

sarebbe  se  Vuomo  non  ii  per  fezion-nse  il  cerchio,  ma  sull*  orlo.  —  Gran, 

per  essa  in  tutte  sue  parli.  -  Lani  •  Ma. .  VI  :  Ditis  magni. 


Raccoglie  nei  primi  versi  del  canto  sfoarhi  iracondi  che  poi  p:li  abbondo- 
la  pietà  degli  amanti:  poi  fa  v^d^-re  ranno.  Di  ultimo  ana  questione  leo- 
e  sentire  li  tormento  seguente.  Il  logica;  acciocché  sin  dal  princìpio 
colloquio  con  Ciacco  è  rimesso,  senza  dell*  Inferno  presentiscasi  il  Paradiso, 
grandi  bellezze ,  ma  senza  quegli 
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U  PARTE  SELVAGGIA. 


Parte  bianca  é  cosk  chiamata  anche  da  Giovanni  Villani  perché  co- 
mandata da  Vieri  de'Gerchì,  venuto  di  Val  di  Nievole,  il  quale  com- 
battè in  Campaidino  insieme  con  Dante  nel  1289  (l),  e  sin  dal  1391 
era  avverso  ai  Donati  nobilissimi  (3).  La  casa  Cerchi,  detta  da  Ben- 
venuto Rustica  e  proterva,  venne  dalla  Pieve  d'Àcone;  nobiltà  nuova 
e  disprezzata  da  Dante  (3).  Ricchissimi  mercatanti,  che  la  loro  com- 
pagnia era  delle  maggiori  del  mondo;  morbidi,  salvatichi,  e  in;?rati, 
come  genie  venuta,  In  picciol  tempo,  in  grande  stalo  e  potere.  Corso 
Donati  chiamava  Vieri  de' Cerchi  l'asino  di  porla,  perch'era  uomo 
bellissimo,  ma  di  poca  malizia  né  di  bel  parlare  (4).  »  Salvatico  in 
antico  chiamavasi  ogni  uomo  nemico  di  civile  uguaglianza.  Salvalichi 
l'Ottimo  chiama  i  tiranni, 

Ma  perchè  meglio  comprendasi  la  consonanza  che  è  ne' concetti  e 
nelle  imagini  e  sin  nelle  parole  di  questo  Poefa,  consonanza  tra  loro 
e  con  Ì3L  tradizione  e  con  la  storia  de' tempi,  giova  raccogliere  da' luo- 
ghi varit  del  poema  i  significati  ch'egli  da  manifesti  alle  voci  selva, 
deserto,  villano,  coltura,  frutto,  giardino,  e  apparrà  chiaro  come  sotto 
il  velo  de' versi  suoi  si  nasconda  non  solo  un'idea  politica,  ma  e  fi- 
vile  e  morale  che  tutte  sono  dalla  religiosa  abbracciate. 

Ca:mmin  Silvestro  è  a  lui  quel  d'Inferno  là  sull'entrare  e  là  nella 
bolgia  de' barattieri  ove  selva  non  è  (5).  Il  mondo  a  lui  appare  de- 
serto d'ogni  virtù,  e  gravido  di  malizia:  deserto  aspro  (6)  ab- 
bisognante del  ristoro  delia  manna  verace;  e  la  vita  una  selva,  e  i 
vi  verni  silvani  (7);  e  una  sola  la  città  (8i,  la.  Roma  celeste j,  della  qual 
Cristo  è  romano.  Tanto  più  maligno  e  Silvestro  il  terreno  delV  ani' 
ma  (9)  col  mal  seme  e  non  coltivato  quant'  egli  da  natura  ha  più  di 
vigore.  Italia  gli  appare  come  fiera  indomita  e  selvaggia  (10).  Firen- 
ze trista  selva  ili)  lasciata  dal  francese  cacciatore  in  istato  tale  che 
nilll'anni  son  poco  a  ben  xinselvarla;  Arno  fiero  tiume,' come  que' del- 
l'Inferno  vallon  ferì  (12).  Le  donne  fiorentine  più  sfacciate  che  le  bar- 
bare e  le  saracine,men  pudiche  che  quelle  della  Barbagia  sarda  (13). 
11  secolo  tutto  in  Italia  selvaggio  (14),  è  il  drudo  feroce  (15),  che  conta- 
mina de' suoi  baci  la  mistica  donna,  trarre  11  carro  e  lei  perla  selva, 
e  nasconderla  al  doloroso  desiderio  del  Poeta. 

».  ■  ' 

(1)  G.  Vili.,  VII,  131.  (9)  Purg.^  XXX. 

(2)  G.  Vili,  VII,  146.  (10)  Purg.,  VL 

(3)  Par.,  XVI.  (il)  Purg.,  XIV. 

(4)  Dino,  p.  60.  (12)  l»f.,  XXIII. 

.  (5)  Iiif ,  XXI.  (f  3)  Purg.,  XXIII. 

(6)  Purg.,  XI,  XVI.  (14)  Purg.,  XVI. 

(7)  Conv.,  e  Purg  ,  XXXII.  (16)  Purg.,  XXXII. 
(8)Purt.,XIII. 

Dante. /n/3rrno.  5 
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Alle  qttaii  Imagini  fanno  contrapposto  quelle  della  eorteiia  e  del  va- 
lore (1)  Iodati  nella  Firenze  d'un  tempo,  e  che  più  non  si  trovavano 
nel  paese  irrigato  dall'Adige  e  dal  Po  (3);  e  quelle  dell' amore  e  della 
cortesia  che  ispiravano  a  nobili  affanni  e  ad  agi  non  vili  le  donne  e 
i.  cavalieri  della  poi  immalvagita  Romagna  (3).  Cortesia  e  valore  fa 
lì  Poeta  essere  rimprovero  dei  secolo  selvaggio;  e  siccome  nel  XVI  del 
PurjB^aiorio  egli  dice  rimasti  per  saggio  delia  gente  spenta  tre  vecchi , 
cosi  nel  VI  dell'Inferno,  appunto  laddove. è  parola  di  Parte  selvaggia, 
dice  essere  in  Firenze  due  giusti»  ma  non  intesi.  Non  è  da  tacere  che 
in  Virgilio  la  cultura  della  terra  ò  più  volte  rappresentata  con  figure 
che  concernono  l' umana  civiltà:  ^n,,lX  :  Rqstris  terram  domai.  Georg., 
II:  CogendcB  in  suleum  4C  multa  mercede  domanda.  Georg.,  I:  Impe- 
rai arvis.  '  Geor?.,  U:  Dura  exerce  imperia^,  et  ramos  compesce  fin- 
entes...  mansuescit  forando.  E  Orazio  (Ep.,  I,  i)  :  Incultre paeantur  vo- 
mere silvcB.  —  Ep.,  IL,  2:  Silvestrem  flammis  et  ferro  mitiget  c^grum, 
E  in  Virgilio  (Georg.,  II):  mitis  vindemia  vale  matura,  e  fa  contrap- 
posto ai  lazzi  sorbi  (Inf.,  XV).  A  cortesia,  nel  linguaggio  del  Poeta, 
opponesi  villania  (4).  Che  se  In  più  luoghi  il  villano  è  nominato  da 
lui  senz'accenno  di  biasimo  (5*,  più  sovente  queste  voci  hanno  sepso 
non  buono,  come  quando  dipinge  il  montanaro  che  stupido  si  turb^ 
entrando  a  città  rozzcr  e  salvalico  (6»  il  che  rammenta  l'ardito  modq 
gente  selvaggia  del  luogo  (7*,  per  dire  nuova  ed  ignara,  e  dà  a  ve- 
dere come  la  parte  selvaggia  a  lui  fosse  la  gente  nuova  S),  ignorante 
del  civile  governo.  Alla  quale  accenna  il  proverbio:  volga  ilvillan  la 
sua  marra  (9).  A  Dante  doleva  vedere  misti  alla  pura  cittadinanza  flo- 
rentiua  il  villano  ò*  Aguglione  e  H  villano  da  Signa  'lOi;  non  tanto 
perché  di  plebea  origine,  quanto  perché  barattieri,  e  ingranditi  per 
guadagni  subiti,  che  nella  gepte  nuova  generarono  orgogli  intempe- 
ranti ,  e  fecero ,  più  che  mai ,  manifesta'  in  Firenze  quella  vena  ne- 
solana  di  monte  e  macigno  che  è  il  coQtrapposto  del  gentil  seme  di 
Roma  (H)*  Né  in  Firenze  soltanto  e'piangcva  cotesta  confusione,  ma 
per  Italia  tutta,  piena  di  tiranni,  perché  ci  diventa  un  Marcello  ogni 
villano  che  vien  parteggiando  (42). 

Il  seme  degli  alti  Fiorentini  (13)  è  a  lui  il  dolce  fico  (U),  gli  altri  sop 
sorbi  lazzi:  ma  nel  mal* orto  di  Frate  Alberico  crebbe  quel  fico  di 
tradin^ento  che  gli  si  cambia  laggiù  con  un  dattero  «15  .Crescono  dal 
letame  delle  bestie  di  Fiesole  piante  che  non  somigliano  alla  santa  se- 
menta (10 >  di  prima,  dacché  il  Mosca  disse  la  parola  che  fu  mal  seme 
(17)  a  tutta  Toscana  (  cosi  come  la  parola  del  Sacerdote)  fu  mala  se- 
menta per  i  Giudei  (18/:  e  àttri  al  «Mosca  successero  seminatori  di 
scandali  e  di  divisioni  (19).  E  già  tutta  Romagna  era  ripiena  di  sterpi 

(l)Inf.,XVI.  (9)  Inf,  XV. 

(1)  Purg.,  XVI.  (IO)  Par,  XVI. 

(3)  Parg.,  XIV.  (H)  inf,  XV  e  XXVI. 

(4)Iiif,XXXIlI.  (12   Purgavi. 

ìb)  Inf.,  XXVI:  Quante  a  viUan.,.  (13)  Par .  XVi. 

vede  lueeiole.  Pur.,  IV  :  Maggiore  aper-  (1 4)  Inf , XV. 

to...  impruna,.,  V uon^dellatHHaouan-  (15)  Inf..XXXin,  e  nel  XXIX  il  lusso 

do  l*  uva  imbruna.  Inf.,  XXXII  :  Qucrn-  vano  di  eerti  Senesi  è  sorto  dove  s'ap- 

do  sogna  Dinpigolar  eovente  la  villana,  picea  tnal  seme, 

ìnt,  XaUWiLovaUmeUo..,  vedelaeam-  (i6)  Inf.,  XV. 

pagna  Biancheggiar  tm^,  (17)  Inf.,  X^VIII. 

(6)  Parg.,  XXVI.  (i 8)  Inf.;  XX 111. 

7)  Parg.,  II.  (19)  inf.,  XXVIII. 

8)  inf.,  XVI. 
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vinenosi ,  che  tardi  per  coltivare  sradicherebbesi  (l)  ;  •  In  tutto  il 
mondo  il  buon  volere  da  prima  HorUu  mgli  uomini,  ma  poi  la  piog- 
gia continua  fa  imbozzacchire  le  sutim  vere  (2).  E  nella  Chiesa  di 
Dio  sono  non  solamente  sterpi  eretici  (3),  ma  la  vigna  eletta  an« 
ch'essa  imbianca  se  il  vignaiuolo  è  reo  (4),  e  se  non  Io  punge  l*or* 
tica  (5)  del  pentimento;  e  la  vile  diventa  pruno  (6).  (  chiostri  già 
rendevano  fertilmente  al  ci^lo,  ma  poi  fecersi  vani  :  e  muffa  dov*  era 
la  gromma  Hi.  Le  badie  son  fatte  spelonche  i8i:  le  cocolle,  sacca 
piene  di  farina  ria.  Aveva  già  detto  Firenze  piena  d'invidia  sicché 
il  sacco  trabocca  {9),  e  l'inferno  il  luogo  che  insacca  il  male  di  tutto 
V  universo  \  10  . 

Pistoia  è  degna  tana  di  Pucci  ladro  di  sagrestia  (ii).  Le  infer- 
naii  son  grotte  (i2)  e  foci  (43i.  Esso  Pucci  piove  di  Toscana  nella  ^oZa 
fera  (14»  de' ladri;  e  tutto  l'inforno  è  un' atwpia  gola  iSi,  una  trista 
conca  ii6);  e.  le  sue  bolgie  fosse  il7);  e  il  pozzo  profondissimo  tristq 
huco  (48>.  II  passaggio  dall'una  all'altra  bolgia  é  rovine  alpestri  (49); 
e  rtmagine  che  ricorre  sovente  a  denotare  l'abisso  è  quella  di 
valle  (20).  II  Poeta  si  smarrisce  in  una  valle  selvosa  (24):  fondo 
d'inferno,  Wfisero  vallone  (22-,  e  gran  parte  di  Toscana,  gli.  é  misera 
valle  (23>;  e  valle  il  suo  esilio  (2i):  dall.i  quale  egli  innalzagli 
occhi  al  colle  vestito  di  luce  (25),  cosi  come  in  Paradiso  il  leva  a' 
monti  ne' quali  flguransi,  secondo  il  linguaggio  biblico,  i  sereni  del- 
l'ardua santità  '26'. 

]  santi  si  specchiano  nella  bellezza  de' loro  compagni  elegantemente 
ordinata  soti'essi,  come  collina  nell'acque  correnti  a' pie,  per  vedersi 
quant'é  ri«;ca  nel  verde  e  ne*  fiori  (27).  I  santi  veduti  sul  monte  del- 
l'espiazione, si  fan  brolo  al  capo,  quali  di  gigli,  quali  di  rose  e  al- 
tri fiori  vermigli  (28).  I  buoni  sono  fronde  di  cui  s'infronda  l'orto 
dell'eterno  ortolano  29):  Cristo  é  l'agricoltore  che  manda  all'orto 
suo  cultori  per  aiutarlo  (30),  e  questi  cultori  combattono  per  il  buon 
seme:  dacché  nel  pensiero  e  nell'età  di  Dante  le  idee  stesso  di  pace 
-erano  conciliai»  e  intrecciate  con  quelle  di  guerra.  Ma  se  la  gloria 
celeste  è  un  bei  giardino  che  s'infiora  sotto  i  raggi  di  Cristo  34),  l'I- 
talia é  il  giardino  dell'imperio  {,%•,  diserto  perché  non  ci  viene  Al- 
berto tedesco.  Le  palle  del|'oro  ne' tempi  migliori  fiorivano  Fioren- 


(1)  Parg.,  XIV.  (1 8)  Inf.  XXXII. 

(2)  Par.,  XXVII.  (19)  Inf.,  XII,  e  altrove. 

(3)  Par.,  XM.                                    .       (20)  Inf.,  XII  :  Valle  buia;  Purg ,  I: 
(4)P«r.,  XII.  Valle  in ferna;   Purg.,  XXIV*:    Valle 

(5)  Parg.,  XXXI.  ove  mnì  non  «i  scolpa, 

(6)  Par.,  XXIV.  (2f)  Inf,  I.  XV. 

(7)  Par.,  XII.  (22)  Inf ,  XXXI. 

(8)  Par.,  XXII.  (23)  Purg..  XIV. 

(9)  Inf,  Vi.  (24)  Par.,  XVII. 
(10)  liif,  VII.  (2.Ó)  inf,  I.' 

(1  !  )  Inf ,  XXIV.  (26)  Par  ,  JCXIV. 

(12)  Inf.,  XXI.  (-27)  Par.,  XXX. 

(13)  inf,  XIII,  XXIII  e  Purg.,  XII.  (28)  Purg  ,XXJX. 

(14)  luf.,  XXIV.  {'19)  Par.,  XXVI. 
(i5)  Purg.,  XXI.  (30)  Par.,  XU. 

(16)  Inf.,  IX.  (31)  Par.,  XXIII  e  XXXII. 

(17)  Inf.^  XXIII.  (32)  Purg.,  VI. 


C8  INFERNO 


za  (1),  la  gran  villa  sovra  il  bel  fiume  d'Amo  (2);  e  1*  esule ,  pelle- 
grinando per  l'Inferno  del  mondo  lontan  da  Firenze,  lasciava  il  fiele 
e  cercava  i  dolci  pomi  (3).  Le  quali  imasrinl,  così  raccolte,  e  illustra- 
DO  il  concetto  e  ritraggono  V  animo  del  Poeta  ;  e  fanno,  senza  lunghi 
ragionamenti  evidente,  quel  eh'  è  d' imperfetto  e  nelle  idee  sue  e  ta- 
lor  anche  In  quel  suo,  d'ordinario,  si  schietto  e  potente  linguaggio. 


(i)  Por,  XVI.  (3)  lDf.,XVl. 

(1)  Inf.,  XXIIU 


CANTO  VII.  .  89 


O.AJVTO  VII. 


-     ARGOMENTO. 

Vinta,  con  la  risposta  di  Virgilio,  V  ira  di  Pinta,  di' 
scendono;  dico  discendono ,  perchè  Fiuto  stava  sul  pen- 
dio tra  'l  terzo  cerchio  ed  il  quarto.  Quivi  puniti  insie- 
me  i  prodighi  e  gli  avari,  e  rotolano  pesi  col  petto,  e  si 
scherniscono  vituperando.  Di  qui  viene  il  Poeta  a  parla- 
re  della  Fortuna,  genio  motore  dei  beni  terreni.  Poi 
scendono  al  quarto  cerchio  lungo  l*  acqua  di  stige  che 
s'impaluda  ad  accogliere  gV  iracondi  per  superbia,  per 
invidia,  per  malignità  accidiosa  ;  che  tra  lorq  si  percuo- 
tono  0  marciscon  nel  fango»  U  ira  furiosa  sopra  ;  V  in- 
vidia  cupa  sotto. 

Nota  le  terzine  4,  5,  6;  8  alla  i2  ;  18,  19,  22,  2C,  28,  30,  33,  35, 
38,  40,  42,  43. 

1.  —  1  ape,  Satàn!  pape,  Satàn,  aleppe!  •— 

Cominciò  Pluto  con  la  voce  chioccia. 
E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe, 

2.  Disse  per  confortarmi:  —  Non  ti  noccia 

La  tua  paura;  che,  poder  ch'egli  abbia, 
Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia.  — 

3.  Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia, 

E  disse:  —  Taci,  maledetto  lupo: 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

1.    (Lì  Pipe  :  oiàt  Satana  re!  —  in  ssnso  oìrnile  A]\*Ego  tum  Alpha 

Chioccia:  roM.  —  QaH:  Vireilio.  (Apoc,  XXU,  13)  Lo  parole  di  Piato 

(SL)  Pape:  ii«l''0-i  d'OntifTo.  sona  di  nitravig^lia,  e  un  volgersi  a 
'^  Tatto   (nf.  ,IV:    0   tu  ch^  onori  Suana, suo  capo,  per  ctiiedere  riparo 
ogni  scienza  e  arte   Virgilio  è  siiìi-  contro  l*  invasione  d*aa  vivo  ne' re- 
bolo dt'ir  limino  S'uere     Bnen   alia  gni  de>la  mortA 
Sibilla:  Po'ei.  .  omnia  (ìEi  ,  VI).  2;   (sL)  Torrà  Vltra lezlon*»  Tcrrà-^ 

(P)  Ppe  Pi-uo  di  Ointe,  o  t-  B«i(>  :  Li  male  amore  delle  eoae 
qaeiraltro  «nii'.o  o^tanen,  ciie  non  mondane  ci  tiene  Ventrata  della  pe- 
lo  poteva  fHiln[)''nr>'  iaidig:inare  di  nttenza 

800  soi,"Sf\  :  Paoe  esci  t -nazione  la  3      (L)  L'bbia:  bowa  e  vI<o. 

lina:  SUan  afep  te  p  incipe  ae  de-  f^L»  Enfi  di:  Jli. ,  Vi:    Tw- 

monii  J).  .  Xll   31  :  /i   p'inipe  di  midn  ex  ira     -  Hjr   5n    (   1  :  A'*- 

queito  momo    ai  G  iM  .  VI  «2  :  delle  bas  Iratus   burca  inflet.  —  Labbia 

tenebre  •  [[.Hit principe  della  potè-  Come  i  Lettini  os  oer  vultu<  ;é  nelle 

stàdi  quest'aere  iv>  egli  parla  d'In-  rime  e  prose  anticitf^,»  sin  B«>irAn- 

f^^rnali  principatie  potenze.  E  Matttì.,  dreini  ,  del  secolo  XVIL  —  Dentro. 

XII,  2i;  Lue.,  XI,  15  :  Belzebù  prin-  Semint.  :  Si  distrugge  dentro., . 

cipe  de*  demonii.  ^  Aleppe.  Awph.,  (F)  Lupo^  Simbolo  deiravarizia. 
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4.  Non  è  senza  cagion  l'andare  al  cupo: 

Vuoisi  così  neiralto,  ove  Michele     - 
Fé'  la  vendetta  del  superbo  strupo.  — 

5.  Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte,  poi  che  Y  alber  fiacca; 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

6.  Così  scendemmo  nella  quarta  lacca, 

Prendendo  più  della  dolente  ripa 
Che  '1  mal  dell'universo  tutto  insacca. 

7.  Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  chi  stipa 

Nuove  travaglie  e  peno,  quante  i*  viddi! 
E  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa? 

8.  Come  ta  Tonda  là  sovra  Cariddi, 

'  Che  si  frange  con  quella  in  cui  s'intoppa; 
Così  convien  che  qui  la  gente  riddi. 


4.  (L)  Vendetta  :  pena.  -  Strupo  :  ^       (SD  Prendendo.  Geor». ,  III  : 
stupro,  ribellione  d^gll  Angeli.  Campum  Corripuere  Mn..  VI:  Cor- 
CSD    Cupo.    Corrisponde  al-  ripiunt ipalium  medium.  G^c^tk.^  IV : 

VA\h, ..e'Grecl  e Mamfa de' Ton-  T-^^^  «^f .'  TeSo  ^^.Z': 

chlnesi  che  vale  buio;  «.«osi  chi  a-  QuanV  hanno  poi  di  campo  preso 

manessirinferno.— FuoW  Rlpele  i;ln  pezzo 

la  risposta  data  a  CuoniMlnf ,  lU,  j^  n^  (^j^i ,  gè  non  tu?  —  Stipa: 

t.  32),  e  a  Mmosw  (lof.,  V.  t  8)  affolla.  —  S'ipa:  dissipa,  spiana. 

(F)  Michele   D^n.  .  X.  43:  3li-  (SHS«pa  iGn.,I  «  GeorR.,  IV: 

chele  uno   ae' primi  principi;    21:  j^^n^    stip  ni.  iEn. ,  III  :    Stipai... 

principe  oo^tro.  Risponda  niVAleppe.  carini» ..  argentum.  —  Travaglie   E 

La  Ciilesa:  MirMel  principi  n,iiat(B  ^^^  Villani  ^.  nel  uavaniall.  —  Scipa. 

Anoelorum.'Nonle  asiorbailTar'  Dj^v.,  Ann.    HI    5i 

tAro  ;  ma  it  vesittli{£ro  tanto  Michele  (p)  perché.  Perchè  «lam  noi 

U  rappretenti  nella  luce  H'tnla.  —  tanto  stoltamente  rei  e  cupidi  di  ro- 

Strupo.  Oltraggio  violento.  M'alatesi  yinow  guidaiJfno?   Lo  stipar    delle 

usala  dajjli   antichi  anco  In  prosa,  pene  si  contrappone  al l'am macchiare 

Altri  Intende  strupo  per  moltUunne.  deu^oro  ;  e  lo  sciupo  che  fa  la  colpa 

M  i  far  la  vendetta  d^una  moltHùfiim  ^Ue  ricchezze  avare  da'prodlghl  sclu- 

non  oare  che  r'gsja.  Sip  ,  XI V,  42  :  «ate. 

Principio  dell'I  fomi-^azione  e  la  n-  g.    (d  Riidi:  balli. 

cerea  AegV idoli.  Os ,  1.  «  :  Fornicherà  (  ,l    Ciriddi,  Mn.AW:  Iflipla- 

dal  Signore  lalerra.  N-^l  llbi-o  l*  B-  ^^in  CharubU*.  —  Frange.  Ma.<,  l  : 

nof^h  gli   angeli   mail  slaprano    le  j^ff  allo  Fangitur.  inque  Unui  acin 

donneo  M'chele  li  lega.  aii   <e<e  unii  reiucloi.  —    Onda. 

6.    (L   Fiicca:  è  "-otto  iil  v^nto.  Geort<.,  Il  ^  In.gentem...  domu^  alta... 

(SL)  GmH'ite.  Mn..  Ili:  Ji/Ii-  vonit  (Bdibas  naiam.  -^  Riddi    An- 

tur  carhamt  au%lro  —  Cugioao  (.jj'  jq  prozìi.    Ridda  è  b*Uu  In  ton- 

Bocc.:   Il  forte  albero  rutto  da...  ^q.  q  ballare  e  far  biliare   dicesl 

venti,  con  le  véle  ruvoiluvvate.  tuttavia  In  senso  di  dotbre  e  di  pena 

6.    (L)  J!;acca;  valle.— Frendcndo:  (inf.,  XXI). 
co'p^ssi. 
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9.  Qui  vid'io  gente,' più  ch'altrove,  troppa, 
E  d'una  parte  e  d'altra,  con -grand' urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 

10.  Percotevansi  incontro:  e  poscia  pur  lì 

Si  rivolgea  ciascun^  voltando  a  retro, 
Gridando:  -  Perchè  tieni f  -  e:  -  Perchè  burli ?- 

11.  Cosi  tornavan  per  lo  cerchio  tetro, 

Da  ogni  mano,  all' opposito  punto, 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 

12.  Poi  si  volgea  ciascun,  quand'era  giunto 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'altra  giostra. 
Ed  io,  ch'avea  lo  cor  quasi  compunto, 

13.  Dissi:  -^  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è  questa;  er  se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra.  — 

14.  Ed  egli  a  me:  —  Tutti  quanti  fur  guerci 

Si  della  mente  in  la  vita  primaia. 
Che  con  misura  nullo  spendio  fèrci. 

15.  Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaia 

Quando  vengono  ai  duo  punti  del  cerchio. 
Ove  colpa  contraria  gli  dispaia. 

9.    (L)  D*una  ptrie ,  prodighi.  ^  che  gli  avari  per  pena  opposta  alta 

D'aUra  avari  —  Popna:  ppttrn  colpa,  spinf^atio  più  ioDan^i  11  sasso» 

(SD  Voltando,  ìGi  .  I:  Mini-  e  abbiano  cosi  più  travaglio*  e  i  prò- 

hut  subràloere  iuxa  ^Pe4  Mu.  XI t  dighi  si  sforzino  di  tenerlo  mentr'ò 

Tormento  ponderi*  acH.  O'nzìo  d*iUh  invia  di  scappare;   fa  rimprovero 

TÌcc^etZA  :  A' gemi  ponziti  $  (Sai.,  l,  [).  contrario  e  più  acato.  Ma  pnó  anco 

»  Poppa.  Inf.,  X(l-  Dovevano  dan-  intendersi  che  il  prodigo  dica  ali*a- 

qae  rorolarlo  carponi.  varo  :   perche  tenace  anche  in  In- 

iO.  (L)  Par  li  ;  oer  l'Jtoonnto.  —  ferno  ?  E  1*  avaro  al  prodigo  il  raf- 

r<«ni,  la  prodigo?  —  Burli?;  tu,  faccio  contrarlo, 

avafo/ffeifi?  11,  (L)  Anche:  di  nuovo  -•  On- 

(SL)  Par  li.  F.i  rima  con  6uW<^  toso:  inctiuriose  parole, 

come  nell'Ariosto  aver  deprima  con  (SL)  Onfoo.  E  nel  Villani.  — 

verde;  e  in  D^nie  (lof  XXX)  non  Metro,  laf.,\iX:  Rispoiilui  a  fuetto 

ci  ha  ,  con  oncia.  *-  B'irli.  Burlare  ntetw. 

nell'antico  S^^nese  valeva  gettare:  li.  (L)  Altra;  a  scontrarsi  nel  punto 

e  boria  nel  ^Aiìanesev^^f*  ruzzolare,  opposto  —  Compunto:  di  pietà. 

Il  greco  moderno  ha  popoXào).  13  (F)  Siniilra.  Gli  avari  a  sini- 

(F)  Burli.  Gli  avari:   Perchè  st"***  Semore  a  sinistra  II  pe«Kio. 

tieni  qnel  sasso,  e  non  lo  spingi  o  li  (L)  In  :  ai  mon-io»  —  Con.:  chi 

lasci  ire  più  presto,  ta  che  si  po<70  troppo  chi  poco.  —  Férei:  ci  fecero, 

sapesti  tener  le  ricchezze?  I  prodighi:  (SL)  Guèrci,  ^Bac. ,  I  :  Mens,*, 

Perchd  getti  innanzi  e  non  ritieni  Iceva,  •—  Spendio.  E  nel  Sacchetti, 

qnel  sasso  ,  tu  che  afferrasti  r  oro  15.  (L)  Dispaia  :  >toriiano  a  girare 

00^  mano  si  férma  ?  Supponendo  e  a  rincontrarsi  alrAltro  oerchio. 
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16.  Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 

Filoso  al  capo;  e  papi  e  cardinali, 

In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio.  — 

17.  Ed  io:  —  Maestro,  tra  questi  colali 

Dovre'io  ben  riconoscere  alcuni 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali.  — 

18.  Ed  egli  a  me:  —  Vano  pensiero  aduni. 

La  sconoscente  vita  che  i  te'  sozzi, 
Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni.  ' 

19.  In  eterno  verranno  agli  duo  cozzi. 

Questi  risurgeranno  del  sepulcro 

Col  pugno  chiuso;  e  questi  co' cri n*  mozzi  j 

20.  Mal  dare,  e  mal  tener,  lo  mondo  pulcro 

Ha  tolto  loro,  o  posti  a  questa  zuffa: 
Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appuicro. 

21.  Or  puoi,  fìgliuol,  veder  la  corta  buffa 

Be' ben' che  son  commessi  alla  Fortuna, 
Per  che  V  umana  gente  si  rabbuffa. 


(SD  Abbaia.  Hot.  Epist.,  I,  IS  :  una  enunziazioné  -  Cogito  ónco'-ago. 

Q*wd placet ..  Acriter elatrem.  Boei.  :  Virgilio,  In  senso  inverse:  Quid  co- 

Itaec  ubi  delatravi.  Sem\ny:  Abbaia»'  gilei...  a>i^8ier  {G^'nrfir  ,  i):   Qf^t,  ^^. 

»e  cosa  piiiQnecole.  pori  aduni.  —  Sconotcenle    S^'-nza 

16  {L)  Coperchio:  chierica. —  5a-  cono<cenza  •  '•uis  saire  nas^e  i*uo- 

perchio:  ec'es^.  mo  (Inf  ,  XXVI)   L'avaro  e  il  prò- 

(SL)  Soperchio.  Sostantivo  nei  dif^o    discouuscuno   il    valor   dello 

Convivio.  cos«. 

(F)  5opcrcWo  Semi nt..  Avari-  19.  (L)  Due:  a  s^^ontrarsl  e  rlm- 

zia  è  appetito  toverchio  d'avere  rie-  prove rarsl  —  Questi  :  eli  avari.  — 

chezza.  —  E  qìieili  :  e  i  prodicrtii. 

17,  (SL)   Colali.  Gol  queiti  è  nel  (P)    Chimo.   Diod.  Slcnl  :   La 

Rocc^iccio.  —  Mali.   Per  colpe  è  in  iinistra  Cbn  le  dita  strette  lignifica 

Virgilio  (iEa.,  VI).  Ov.  MeU,  1  :  Opei  avarizia  tenace   E^cll.,  IV.  3fi  :JVon 

irritanten^a  malorum  sia  dittesa  la  mano  tua  al  ricevere  ; 

{Fi  Alcuni.  LMnferno  di  Dante  a  dare,  stretta  —  Mozzi  PerdMori 
ò  rimanine  del  mondo  qaal  era  al  d'oji^ai  cosa,  oerler^nno  i  capelli , 
suoi  tempi,  com*egU  dice  nella  Let'  ornam<^nto  e  difesa  del  caoo.  bea- 
lera a  Cane  '  pigli Ui  dicevansl  i  disordinati;  e 
48.  (L)  Aiuni:  Accogli  In  te.  —  pelare  di'«*sl  togliere  ad  altri  il  suo. 
Sconowen/c  :  del  bene  vero.— jBrunf:  20.  (L)  Dare:  r'ochezza.  —  Lo:  11 
Oscari,  'gnoit  cielo  —  Palerò;  bello. —  iVo»:  non 

(F)  A. 'tini.  La  memoria  è  Tatto  TabbelllM^o  '*on  mi»*  oaruie:  lo  vedi, 

di  far  nno  n»*l  oensiero  il  presente  (SL)  Palerò.    V  P««l*»   fuor  di 

e  il  passato;  e  il  oensiero  stesso  ri-  rima  (Morg  .  XVI  38)   Le  belle  stelle 

cUleae  e  dimostra  Tanltà  delia  mente,  per  cielo  l'ha  nel  XVI  deli'  Inferno. 

Som.:  Quello  che  noi  separatamente  31.  (L)  Buffa:  gioco.  —  Rabbuffa: 

intendiamo,  dobbiamo  ridurre  in  uno  si  turba ,  e  r  an  con  Taltro  s' irri- 


componendo e  dividendo  a  formare   tan9» 
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22.  Che  tutto  Toro  eh* è  sotto  la  luna, 

E  che  già  fu,  di  quest'anime  stanche 
Non  pò  terrebbe  farne  posar  una.  — 

23.  —  Maestro  (dissi  lui),  or  mi  di* anche: 

Questa  Fortuna  dì  che  tu  mi  tocche, 

Che  è,  che  i  ben'  del  mondo  ha  sì  tra  branche?  — 

24.  E  quegli  a  me:  —  0  creature  sciocche. 

Quanta  ignoranza  è  quella  cho  v'offende! 
Or  vo'cbe  tu  mia  sentenza  n*  imbocche. 

25.  Colui  lo  cui  saver  tutto  trascende, 

Fece  li  Cieli,  e  die  lor  chi  conduce 

(Sì  ch'ogni  parte  ad  ogni  parte  splende), 

26.  Distribuendo  ugualmente  la  luce: 

Similemente  agli  splendor'  mondani 
Ordinò  generai  ministra  e  duce, 

27.  Che  permutasse  a  tempo  li  ben'  vani 

Di  gente  in  gente,  e  d' uno  in  altro  sangue, 
Oltre  la  difension  de' senni  umani. 

33.  (SD  Lmia.  Dan  ,  IX,  42  :  M'ìle  VappetitOf  e  qtiesta  fa  il  peccato  tnag- 

qual  mai  non  fu  gotto  tutto  it  ctdo.  giO'-e. 

tF)  pj«ar.  In  una  canzone  dioe  25   (L>   Colui:    Dio.  —  Chi:  un 

che  le  rlccùHzze  rac^oXA  Nonpo<8on  Angelo.  ^  Osjni:  ogni  sfera  na  uno 

quietar  ,  ma  dan  più  cura   <]n*  è  la  spirito  '*orri.u(in  i»*aie. 

bCitia  smza  pace  (l«if     l  .  B  «nzia ,  (F)  Sir>er.  Ps^i.  rin.  2i  :  Tatto 

ciuio  nHiC«»nviv.o(lV  <2»:  Stiqu'tnta  face  ti  in  xapifnza  <  XLVi,  '>:  Della 

reni  votgf*  lo  mare  larbato  aalven  sapienza  ai  lai  non  è  numero  — 

lo:    se  quante    stelle  rilucono,  la  Trincen^e  Mod  >rami?li;tieHlia  Som- 

Dea  dell*  ricrhezza  largisca,  Vuma-  ma.  —  Feffe.    Paa\.  ,  XGV,  r  :  Ccelos 

na  generazione  non  cestei à  di  pian-  fecit  —  Conduce  P»r .  Il  *»XXVHI. 

gere.  Art  Ejh..  VI,  <2:  Principei  et  potè- 

Ì3.  (F)  Branche  Parola  di  spregio,  stafei  (degli  angeli,  assoluta  me  me). 

Onde  Virgi)  io  lu  riprende ,  e  diurno-  ^Splende    Allo  splendore  di  oscni 

stra  che   la  Fortuna  è  spirito  cele-  cielo  risponde  un  lume   spiritd»ìe; 

ste  ministro  d<  Dio.  e  d%  qu^^sto  diretti  tutti  i  cieli  nflet- 

24.  (L)  S-'ntensa:  ragionamento.  tono  la  propria  Ilice  a  vicenda  in 

(FL»  Ss'tle'iza    Modo  comune  armonica  proporzione, 

ai  Latini. -*i'A&occfee.  Li  scienza  ha  26   (Lt  S olendo f' :   di   rl'Uìhezza  , 

in  lui  sovente  figura  di   cibo:   ma  potere  e  fama.  —  Ministra:  la  Por- 

(fui  gli  è  rimprovero,  quasi  a  bimbo  tana,  ansrelo. 

da  imb'i''.'^are  (F)  Di'ittibuenio.  Som  ;  Nulla 

\F) Ignoranza  Nella  Monarchia  vieta  dire  cheufi  angeliin  e>io>'i  tu» 

paria  d^iu  i^norinUa  regum  afque  rono  pc  di  mo  colere  di*t.>ibuUi  ad 

principum  taliam.  >om  :  Ignoranza  amministrare  i  cupi  inferio'i,  i  su- 

deW  infelleHo  taloolt-i  precede  l*  in  petùni  ai  amminidrai e  i  corpi  «u- 

climzione  dell' appetii  0  ed  è  cagione  pe-iori  i  supremi  ad  os^iAeiC  in-- 

di  quella  ^  e  però  quant'  è  maggiore  nanzi  a  Dio. 

l*  ignoranza,  più  scema  il  peccato  e  27.  (L)  Oltre  :  il  senno  umano  non 

lo  fa  involontario  ;  ma  e*  è  un'  igno-  può  difenderli  né  vietarne  la  per- 

ranza  che  segue  alV  inelinaziom  del-  dita. 
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28.  Perch'  una  gente  impera,  e  altra  langue, 

Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 
Ched  ò  occulto  com'  in  erba  l'angue. 

29.  Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei; 

Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  dei. 

30.  Le  sue  permutazion'  non  hanno  triegue; 

Necessità  la  fa  esser  veloce; 

Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue* 

31.  Quest'  è  colei  eh' è  tanto  posta  in  croce 

Pur  da  color  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

(SD    Permuianse     Ma,,  X[  :  '        (SL)iVe(;<ji««à.Ora7/ioallaPorln- 

MuUa  dia,  va'iiique  labor  mutubi-  na:  Te  se'nper  anteil  scBoa Neeetsitas 

Hi  aeH  RfituUi  in  meiius  :  multos  al-  (Garm. ,  1 ,  35)  ;  ma  Orazio  iotende 

tema  re< inent  Lutii et  in  tolido  rur-  la  Morte.  [Cecco  d*  Ascoli ,   Acerba, 

tutn  Fortuna  locaoit  (ii   lutit  ram-  lib.  l  e.  [:  In  ciò  peccanti,  o  /loren- 

menta  la  buffa).  —  Ben\  Detti  però  tin  poeta^  Ponendo  che  li  ben  aella 

beni  delia  Hurtana,  «:tie  n'ò  dace,  foHuna  Kecenttati    tieno  con    lor 

ma  come  ministra  d'  nna  sapienza  meta.  Non  è  to^tunacuira  ion  non 

che  tutto  trasceoile.  —  Pf'ennon.  [q  vinca;  Of  pema.  Vinte,  xe  prooa 

sfìnsn  simile  l'Ariosto:  Del  ponte...  nessuna  Si  può  piii  fare  che  quetta 

Che  Hodofnonte  ai  cavalieri  dilende  convinca.  Questo  Cecco  non  na  ia- 

(XXXI,  et)  teso  Dante.) 

(P)  Tempo    Le  alterazioni  dai  (P)  Chi  Costrutto  ambiguo  Se 

bene  ai  male  non  possono  essere  se  Intendi  primo  caso,  conseguire  vale 

non  circa  le  cose  che  soifgjacciono  al  ottenere;  se  qaarto,  eoneguire  vai 

tAoiDO  e  ai  moto.  '^' Gente.   Prov.  ,  seguire;  ia  vicenda  tk\  lora  segue,  in- 

XXVii,  24  :  Non  anrai  psrpetuamente  segite  l'uomo  Mn,,  XII  :  Qut  me  ca' 

potestà,  ma  la  corona  pksserà  da  sus,  quce  .,  sequmtur  BeUa.  -  Por» 

generazione  a  gè 'lerazione.  Din..  {{,  sanmite'Oi,   meliora  tequentur,  ~ 

21:  Egli  Iftisferiice  i  fcgni  e  li  sti-  ReterJwn  Lanfe  i  c^mequitur  Mv*.h., 

bilisce.  Bccli. ,  X,  8:  Il  retano  tra-  ll«  Vili.  Il  :    Vindictam  qvme  eum*,. 

sportaai  di  gente  in  gente  per  le  in-  esset  con  ecutura.    Har. ,  xvil  :   La 

giiiHizie.  colpa  tpguirà  l>»  parte  offensa.  — 

28  (L).  Perch'  :  ond*.  —  Ched  :  eh*.  Som.  :  Come  i^eitere  consegue  la  tor- 

(F;  Occulto  Lar^rezioitniamala  ma,   coti  Vinfendrfe  conspgue   la 

Fortuna  vh  ab  «ito.  Ma  .  X    Neccia  specie  intelligibile.  Conseguire  nelle 

mens  hominnm  tati  tortisque  (uturae.  scuole  denotava  ii  vincolo  Inilssola- 

29.  (L)  Persegue:  fa  e8e»(uire.  bile  delie  due  cose  ;  con  «e^^ud  vicen- 
(F)  Perse'ìue  Nel  senso  latino  da  può   valere  es^er  natur^imente 

di  persequi  suum  jus ,   ctie  seguiva  so(;gretto  a  motiimf^nio.  —  Vicenia, 

all'atto  del  f^iudi^io  Nou  1  tre  atti  11  dolore  di  poéhi  è* compensato  dal 

di  vedere,  jfludlc  are,  onerare  secondo  soddisfacimento  di  molti.  J  ic,  1,17: 

la  sentenza  da  a.  —  Dei   Co<i  ((ìl'-e  Apud  {Deum)  non  eit  transmutatio , 

.nel  Convivio)  chiamano  i  ucmili  le  nee  vici8situiini4  ohumbratio, 

intelligente  celesti.  E  eli  Ansiceli  nelle  31.  {-^L)  Croce,  li  Rusutucci  sotto  le 

Scritture  ctii'^minsi  Dei.  MkI    Para-  fiamme  cad-'nii  dice  sèpoUcin  era" 

diso  1^  sr^rarchiedegii  Angeli  chiama  ce  (Inf. ,  XVl)  :  e  croce  chiamavasl 

Dee  (XXVlll.  t.  41).  ogni  dolore. 

30.  (L)  Si:  sono  tanti  che  devon  (F)  Quest*,  Plin.  :  Sola  eum 
passare  alla  'volta  loro,  che  poso  convieiit  eoUtur.  La  Fontaine  :  Et  si 
spazio  resta  a  ciascheduno.  de  quelque  èchee  nolre  faide  est  <ui- 
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^H^à 


^.  Ma  ella  s'ò  beata,  e  ciò  non  ode: 
Con  r  altre  prime  creature  lieta 
Voi  ve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 

33.  Or  discendiamo  omai  a  maggior  pietà. 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 

Quando  mi  mossi:  e  M  troppo  star  si  vieta.  — 

34.  Noi  ricidemmo  ^1  cerchio  ali' altra, riva 

Soyr*  una  fonte,  che  bolle,  e  riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  deriva. 

35.  L'acqua  era  buia,  molto  piti  che  persa: 

E  noi^  in  compagnia  dell*  onde  bige, 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

36.  Una  palude  fa,  eh'  ha  nome  Stìge, 

Questo  tristo  ruscel,  quand'è  disceso 
Al  piò  delle  maligne  piagge  grige. 

37.  E  io,  che  di  mirar  mi  stava  inteso, 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano^ 
Ignudi  tutti,  e  con  sembiante  offeso. 

vie  NÒu8  dUons  injures  au  *orl.  —  to.  ìEi  ,  VI:  Viamtecal  adnaveu  - 

Croce.  Un  lauK^Dio   della  Furlana  XU  :  QaacvLmque  viam  seeat,  -  X: 

contro  I  suoi  detrattori  è  in  Boezio.  Curru  mediuft»  seent  vQiheh.  ^  Èol- 

E'  dovr^'bbero ,  dice  Dante,  lodarla  le.  Mn»,  Vi  :  Gu> ges  ^ ^tUfìt, 

come  ministra  di  Dìo;   la  qaal  si  (F)  Bolle.  Per  denotare  le  In** 

muove  pffr  norme  più  alte  deii'a-  qtiietezze  deliMra,  e  le  nfts  ;08te  sma« 

mano  vedere.  uie  dellMnvidift,  f  1&  viltÀ  dell'Ot- 

32.  (L)  S\  A  modo  di  riempitivo  ,  goorllo. 

vive  in  Corsica.  —  Con  gli  Angeli.  3B.  (L>  Penta:  rosso  s<Miro.  —  JDf- 

—  Spera  :  dni  mondo.  versa  :  non  in  dirltttl^a  del  cerchio 

(?)  Oie    Boet,  :  Non  illa  »><-  che  lasciammo. 

seros  audit:  haud  eurat  fiefutf;  VI-  {SLìBuia  Platone  d  A  allo  Stlge 

troqtié   genitut    dura,  quos  jeeit ,  un  foìort^  cyaneum  propè. 

ridet.  Qa^sti  ne  fa  una  tiranna,  Dan-  36.  (I^)  Una.  Qaarto  caso' 

te  una  Dea;  niù  poetico  insieme  e  {SD  Palude. Mn  .Wi-Hlnevla, 

più   vero.  —  5pcra,  Misfliore    ima-  Tartarei  quce  feti  Arheroniis  ad  un^ 

gine  cbe  in  Pacavio  :  Fortunam  in-  da^:   Tarbiiui  Me  caeno,  vaiaque 

sanam ,  ei*e  et  ccecam ,  et  bruiam  voragine  gurge$  JEituat,  atqu^  O' 

perhibent  phiioophi.  Sixoque  insta'  mnen    Cocyo    efuctat  arenam    - 

re  illa  n  globo  io  ptaedicanl  volubi-  Slygiartqae  pìlu^en.  —    Maligne^ 

lem  (li.  3   ad  H^^r^n  )  Ge«ir(; ,  li:  Colles,  .  maligni:  sassosi 

33.  (L)  Pietà:  dolore.  e  sterili. 

(SL)  Cade   È  mezza  notte  pas-  37.  (L)  Di:  a.  —  Offew  dira. 

sitSi,  jR<ì.s  H  :J tm  noxhufnidac(elo  (SD  Pantano    Ov.  Mei.,  IV: 

Prced'dtat,  iuaientquecadeniia  side-  Styx  np.bula%  exhalat  iner», 

ra«owino«.  Entrarono  suirimbrunire.  (F)  Pantano   D^'grlnglaslì  su- 

3i.   (L)   Noi  :    Passammo     per  perbi ,   H^ba:.,  U.  6.   7:  Aggrava 

mezzo ,  per  giungere  alla  parte  op*  contro  sé  fango  demo*  Or  non  in- 

posta.  -«  Riverta  :  sé.  sorgeranno  repente  chi  mordano  te, 

(SL)  Ricidemmo  :  i  dannati  gì-  e  s^  alzeranno  laceratori ,  e  sarai 

rano  intorno;  il  mezzo  rimane  vao-  Uro  in  rapina? 
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38.  Questi  si  percotean  non  pur  con  mano 

Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co*  piedi, 
Troncandosi  condenti  a  brano  a  brano.' 

39.  Lo  buon  Maestro  disse  :  —  Figlio,  or  vedi 

L'anime  di  color  cui  vinse  Tira. 
E  anche,  vo*  che  tu  per  certo  credi 

40.  Che  sotto  l'acqua  ha  gente  che  sospira: 

E  fanno  pullular  quest'acqua  al  summo. 
Come  l'occhio  ti  dice  u*  che  s'  aggira. 

41.  Fitti  nel  limo  dicon:  «  Tristi  fummo 

»  Neiraer  dolce  che  dal  sol  s'allegra, 

»  Portando  dentro  accidioso  fummo.  .  ' 

42.  »  Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra.  » 

Quest'inno  si  gorgoglian  nella  strozza, 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra.  — 

43.  Così  girammo  della  lorda  pózza 

Grand' arco  tra  la  ripa  secca  e  '1  mezzo, 
Con  gli  occhi  vólti  a  chi  del  fango  ingozza. 
Venimmo  appiè  d'una  torre,  al  dassezzoi 

40.  (L)  Ha:  é. -^  Pullular  :  f^orgo-  gentile  mestizia.  Somma  (1,2,39,1). 
frìiar.  -^  Al:  Uno  aiU  superttcie.  —  42  (SD  Or,  M  i  .  vi  Quam  vel- 
li* :  dovunque.  leni  cBlhere  in  alto  Nurie  et  piupe- 

41.  (SD  DMe.  iEn.,  V[  :  Costi  ju-  rie"  et  duroi  perferre  laborest  — " 
cundurn  liJLinen et  awai.  -^Fuitmo  — Negri.  Gnorv^.,  iV  Lvnu*  niger , 
Per  fumo,  lo  «miro  anv»  in  o^osa.  et  defo'*"is  arundo  C»cyH.  tar  aque 
Alberiario  {  9  Lo  um  no  delibo  Ho  paiui  inim-ibi'ii  unita  AHigat ,  et 
sempre  si  na  cunde  in  petto  del  ne-  nwiei  S'yx  iiiterlu*a  eoercet. 
mico.  43   (Li  Mtzzo:  il  frHdicio  del  pa- 

(?)  FiUi   P^.,  LXVUI    3:  Son  duie.  —  Af:  da  nliimo. 
fitto  nel  pantitnQ  del  I  ondo  —Tri-  (SLi    Dimezzo,   Lat.    sequior. 

iti   Hjt,  C&rm. A  i6:  Tiilei.„ir(B,  Ariosto,  XI,  13.   Si  diceva  anco  in 

Della  tristezza  nidla,  aisiinta  /latla  prosa. 


L'attutire  la  rabbia  di  Cerbero  con 
un  pn^no  di  lerr  getraiagli  In  gola, 
e  il  far  cas'^.are  a  terra  SiUna  co- 
m'albero  Hacoato  dal  vento  qaasi 
cólto  da  convaUioni  di  rabbia  dlU 
memoria  di  S  Michftl»»;  poteva  of- 
frire materia  di  fa'tezìe  al  Beirinflli 
e  al  Voltaire;  ma  n»»I  leggr^re  Dtnre, 
biso::^na  fare  roreccbio  a  quasteco^e, 
e  inleoderle  per  il  suo  verso.  Le 
difficoltà  superate  o  tentate  superare 


nel  dipingere  Tagone  de*prodlgli{  e 
df'gli  avari,  merita  che  In  consideri 
r.lìi  s'addestra  all'arte  di  scrivere. 
N<jn  sempre  cosi  s^dendido  nella 
eiociizioQ»^,  come  grande  n^l  concet- 
to il  discorso  sulla  Fortuna:  ma  la 
pena  dei  rancore  superbo,  in  vide, 
ira-'on  io(i  tre  mali  si  volgono  Tun 
diiraliro  e  si  confondono  Insieme) 
ha  tratti  franclii  e  valenti. 


ANTO  VII.  77 


GLI  AVARI  E  1  PRODIGHI, 
GLI  ACCIDIOSI,  GL'  IRACONDI,  GL'  INVIDIOSI. 


Vede  il  poeta  qui  troppa  più  gente  che  altrove,  perchè  1'  avarizia  è 
la  lupa  Che  più  che  tutte  le  altre  bestie  ha  preda  (1).  B  similmente 
in  Virgilio  :  Aut  qui  divitiis  soli  incubuére  repertis,  Nec  partem  pò- 
suere  suis:  quce  maxima  turba  est  2i.  Il  supplizio  del  volgere  sassi 
è  pure  in  Virgilio:  Saxum  ingens  volvunt  alii  (3',  ch'egli  tolse  da 
Sisifo  re  Dante  forse  da  Virgilio  tolse  T  imagine  del  farglieli  volgere 
a  forza  di  petto;  che  gli  a\rà  dato  negli  occhi  II  divitiis  incubuéref  ' 
modo  potente  il  quale  bi  rincontra  anco  nel  ti, delle  Georgiche:  Con- 
dit  opes  alius  t  defossoque  incubai  auro.  Ivi 'slesso  Virgilio  chiama 
avaro  Acheronte,  ma  nel  senso,  cred'  io,  d'avido  divoratore  di  vite, 
che  Danto  avrà  preso  alla  lettera,  e  però  messo  Pluto ,  il  dio  della 
ricchezza,  alla  soglia  di  questo  luogo,  e  poi  confitti  nella  palude  stigia 
altri  rei,  la  qual  palude  circonda  V  inferno  virgiliano  con  ben  nove 
giri. 

Sapiente  V  idea  dei  mettere  alla  medesima  pena  gii  avari  e  i  pro- 
dighi, comcLSon  anco  nel  Purgatorio  i4);  che  la  prodigalità  non  è 
forse  men  dispregevole  delPavarizia  e  a  molti  vlzii  é  ministra.  Il  pro- 
digo per  aver  che  gettare  commette  le  indegnità  dell'avaro  Nel  Con- 
vivio rimprovera  ai  prìncipi  italiani  la  prodigalità  e  l' ingordigia,  del 
pari  sfacciate.  £  san  Tommaso  anch'esso  mette  accanto  alla  prodiga- 
lità l'avarìzia  «S'. 

Men  facile  a  dichiarare  e  meno  osservato  é  quel -che  spetta  all'ac- 
cidia; Pietro  c'Insegna  che  la  palude  stigia  è  dal  Poeta  destinata  non 
solo  agl'Iracondi,  ma  agli  accidiosi,  agi'  invidiosi,  ai  superbi.  Né  po- 
teva dedurlo  tanto  da' versi  quanto  dalla  viva  voce  di  quello  :  li  quale, 
nominando  gl'iracondi,  adoperi  la  parola  accidioso^  e  nel  Canto  se- 
guente parla  degli  orgogliosi  quivi  entro  sepolti  ;  ma  degl'  invidi  non 
fa  cenno  chiaro.  D'altra  parte  noi  vediamo  nel  Purgatorio  espiarsi  e 
la  superbia,  e  l'accidia,  e  l'iiìvìdìa:  verisimile  é  dunque  che  il  Poeta 
abbia  voluto  ponerle  altresì  nell'  Inferno.  Certo  l' invidia  da  lui  rim- 
proverata a'  suoi  concittadini  sovente,  meritava  una  pena.  S'aggiunga  - 
ciie  accidia  negli  antichi,  non  ha  solamente  senso  d' in'érzia  al  bene , 
ma  d'ogni  non  buona  tristezza  e  d'ogni  malinconia  maligna,  e  però 
può  comprendere  anco  l' invidia  iraconda.  E  il  Nostro  colloca  I'  invi- 
dia accidiosa  al  dii^oito,  come  Aristotele  giudica  gli  accidiosi  più  col- 
pevoli desi'  iracondi.  Né  paia  strano  eh'  e'  ponga  a  marcire  insieme 
i  tre  vizii,  perchè  tutti  spesso  vengono  da  ira,  e  son  fomite  d'ira. 
Onde  può  dirsi  che  il  quarto  cerchio  contenga  soli  gì'  iracondi,  in  più 
specie,  ma  confusi  insieme  nel  fango,  per  la  viltà  di  quell'ira  ch'egli 

(i  Purg.,  XX.  (4)  Purg.,  XXI  e  XXIf. 

(5)  Ma.,  VI.  (5)  Som.,  3,  2^  9,  il5,  419. 

(3)  Mn.,  VI. 
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intende  espressapiente  distinguere  dall'  onesta  indegnazione.  L' idea 
delia  pena  par  tolta  da  Virgilio  (1):  Aliis  sub  gurgite  vasto  Infectum 
eluitur  scelus.  In  Stazio,  mentre  clie  Laio  passa  io  Sl'^ge  incontra  de- 
gl'invidiosi.  Di  là  forse  il  Nostro  prese  1'  idea  della  scena  di  Filippo 
Argenti,  scena  eli'  egli  fa,  come  suolo,  sua  propria. 

Il  Damasceno  distingue  quattro  specie  di  tristezza:  accidia,  ansietà 
o  angustia,,  compassione,  ed  invìdia.  Or  se  rammentiamo  che  la  ge- 
losia e  la  Nemesi  sono  sotto  V  iììvidia  contenute  (i),  e  che  i*  ira  sup- 
pone tristezza  (3);  intenderemo  come  nella  palude  stigia  siano  coloro 
che  V  ira  vinse^  che  furon  tristi  sotto  la  gioia  dei  sole  portando  nel- 
1' anima  fumo  accidioso^  e  come  tra  essi  sia  Filippo  Ardenti,  persona 
orgogliosa  senza  fregio  di  bontà,  e  però  furiosa  e  invida  del  bene  al- 
trui, che  si  volge  in  sé  stesso  co' denti,  cosi  come  Fiuto,  il  demone 
custode  del  cerchio ,  consuma  sé  dentro  con  la  %ua  rabbia.  Invidia  , 
dice  il  Nisseno  (4>,  è  tristezza  de' beni  altrui.  Accidia,  dice  Tom- 
maso (5),  é  la  tristezza  che  abbatte  lo  spirito.  L'uomo  in  tristezza 
non  facilmente  pensa  eo^^e  .grandi  e  gioconde ^  ma  pur  tristi;  che  il- 
lustra Tristi  fummo  Neil*  aer  dolce  che  dal  sol  s' allegr'ì.  E  piange  là 
dov'esser  dee  giocondo  (fli.  L'accidia  rende  immobili  all'operare  le 
membra  esteriori  'T»;  che  Illustra  lo  star  di  coloro  fitti  sotto  1*  acqua 
sospirando,  assorti  in  tristezza  '8).  Accidia  è  tristezza  che  toglie  la 
voce  (9):  che  illustra  Quest'inno  si  gorgoglian  nella  strozza  ^  Che  dir 
noi  posson  con  parola  integra. 


(l)iEn,Vf. 

(2)  Som.,  i,  2,  35. 

(3)  Som.,  i,i,20. 

(4)  De  Nat.  hom.>  XIX. 

(5)  Som  ,  2^  2,  20. 


(6)  Inf ,  XI. 

(7)  Som.,  i,  2,  35. 

(8)  Ad  Cor.,  11,11,  7:  TrisMùi  absor- 
beatur.  -  Leo,  151,  Invidia  iaen» 

(9)  Greg.  Nysg,  de  Nat.  how,,  XIX. 
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CANTO  VII.  79 


LA  FORTUNA  DI  DANTE. 


Qui  Dante  ritratta  una  sentenza  del  Convivio,  che  diceva:  Nell'av* 
venimento  (delle  ricchezze)  nulla  giustizia  distributiva  risplendere, 
ma  tutta  iniquità  quasi  sempre;  sentenza  in  parte  vera,  ma  disperata 
se  \'idea  della  Provvidenza  divina  non  la  rischiari.  Go^i  il  Tasso  con 
nn  giuoco  di  parole  de' soliti  chiamava  la  Fortuna  cruda  e  cieca  Dea..,, 
Che  è.,cieca  e  pur  mi  vede.  Ma  più  cristianamente  Virgilio  (i):  Me 
pulsum  patria,  pelagique  extrtma  sequentem.  Fortuna  omnipotens  et 
ineluctabile  fatum  His  posuere  locis ,  matrisque  egere  tremenda  Car- 
mentis  Nymphce  monita,  et  deus  auctor  Apollo;  dove  l'Idea  del  fato  é 
temperata  da  quella  della  Provvidenza  divina,  e  dell'umana  autorità 
santiticata  dall'amore  e  dal  senno.  Similmente  il  messo  di  Dio,  dopo 
detto  del  non  ricalcitrare  a  quella  voglia  A  cui  non  puote  il  fin  mai 
esser  mozzo,  accenna  del  non  dar  di  cozzo  ne*  fati  {%).  E  Aristotele: 
Nella  materia  è  necessità,  ed  è  nella  ragione  il  fine  delle  cose  (3).  — 
Ragione  ha  luogo  nelle  cose  che  sono  o  sempre  o  sovente:  fortuna,  in 
quelle  che  fuori  di  questo  accadono  (4).  —  L'elezione  non  essendo 
senza  mente,  la  mente  e  la  fortuna  versano  nel  soggetto  medesimo. 
Però  le  cagioni  di  ciò  che  segue  fortuitamente  non  essendo  df finite, 
necessario  è  che  le  cose  che  vengono  da  fortuna  siano  occulte  aWurna- 
no  vedere  (5).  Dove  ognun  vede  come  nel  verso  Ched  è  occulto  com'in 
erba  l'angue  si  vengano  a  fondere  e  la  sentenza  del  Filosofo  e  l'ima- 
gine  del  Poeta:  latet  anguis  in  herba  (6).  E  il  Filosofo  stesso:  Sono 
taluni  a  cui  la  fortuna  pare  che  sia  cagione  delle  cose,  ma  incognita 
alVumana  mente.  Quasi  divino  e  ammirando  nume  (7).  E  qui  cade  a 
capello  la  sentenza  d'Agostino:  Quelle  cause  che  diconsi  fortuite 
non  le  diciamo  nulle,  ma  latenti,  e  le  rechiamo  alla  volontà  o  del 
vero  Dio  o  d'altro  spirito  (8).  Le  quali  ultime  parole  dimostrano  co- 
me ridea  del  commettere  ad  uno  spirito  il  ministero  de' beni  mon- 
dani non  sì^  capriccio  del  Poeta,  ma  abbia  fondamento  in  religiose 
tradizioni;  e  come  la  spera  che  la  Fortuna  dantesca  volge  non  sia  - 
già  la  volubile  ruota  della  dea  favolosa,  ma  veramente  una  sfera  di 
lume  celestiale:  onde  il  passo  del  Canto  XV  dell'Inferno:  Giri  For- 
tuna la  sua  ruota  Come  le  piace,  e  'l  villan  la  sua  mar,ra,  sia  un  . 
modo  proverbiale  e  non  contradica  all'imagine  qui  lungamente  svol- 
ta, che  é  quasi  la  macchina  d'un  intero- poema.  E  pero  nella  Mona>- 
chia  Dante  stesso:  Pirro  la  chiamava  Signora,  la  qual  causa  noi 
meglio  e  piii  rettamente  Providenza  divina  appelliamo.  Piatone  a  ogni 

(1)  ^n.,  Vili.  -  L'accoppiamento  (3)  Fis.,  Il,  9. 
delle  due  idee  torna  altrove.  Nel  cujito  (4)  Fis.,  IL 
BltBW.Sinumnavestra  Incolumem  Pai"  (5)  Fis.,  IL 
kmla  mihi,  si  fata  reservant.  nei  \l  :  (6)  Bac,  III. 
Faiaque  frtrtunatque  vùr4m,  (7)  Fis.,  Il,  4. 

(2)  Inf.,  9.  (8)  De  Civ.  Dei,  V. 
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cielo  dà  anch'  egli  un  motore  ;  di  clie  è  lodato  nel  Convivio  di  Dante. 
E  siccome  qui  Dante  ctiiama  la  Fortuna,  general  ministra  de\  sapere 
divino,  e  duce  delle  umane  potestà;  cosi  Paolo  (1)  ctiiama  gli  Angeli 
spiriti  ministratóri  e  diaconi.  A  ogni  nazione  la  Bibbia  e  i  Padri 
danno  un  Angelo  custode  e  ministro  (2).  Le  corrispondenze  della  poe- 
sia e  religione  pagana  con  la  cristiana  non  sono  oggidì  tanto  osser- 
vate quant' erano  da' primi  Padri,  credo,  non  meno  credenti  di  noi. 
E  qui,  per  esempio,  il  passo  dei  Salmi:  Quando  coglierò  il  tempo  io 
giudicherò  le  giustizie.  Si  è  sfatta  la  terra  e  quanti  sono  in  essa  ahi' 
tanti.  Io  assoderò  le  colonne  di  tei.  Dissi  agli  iniqui:  Non  vogliate 
iniquamente  operare:  e  a* rei:  Non  vogliate  rizzare  il  eorno....  Iddio 
è  giudice:  questo  umilia  e  quello  esalta  (3),  ha  mirabile  consonanza 
con  quel  d'Orazio:  Namque  Diespiter  Igni  corusco  nubila  dividens, 
Pler'umque  per  purum  tonantes  Ègit  equos  volucremque  currum  ;  Quo 
bruta  tellus..,.  Concutitur.  Valet  ima  summis  Mutare,  et  insignem  at- 
tenuai Deus,  Obscura  promens.  Hinc  apicem  rapax  Fortuna  cum  stri- 
dore acuto  Sustulit:  hic  posuisse  gaudet  (4).  Altrove  meno  sapiente- 
mente: Fortuna  saevo  laeta  negntio,  et  Ludum  insolentem  ludere  per- 
tinax  Transmutat  incertos  honores,  Nunc  mihi^  nunc  alii  benigna  (5). 
Ha  però  qui  il  permutasse,  e  il  lieta  di  Dante. 

(i)  Ad  Hebr.,  I,  14.  -  Ps.  CU,  20,  Exod.;  Chrys.,  tom.  3,  ep.:  od  Eph  ; 

21:  Angeli  ejus...  ministri  eju$,  qui  Ciryi.,  IV,  conlr.  Julian. 
favi/in  vuluntatem  eju».  (o)  Ps.  LX\1V> 

(2)  Dan.,  X;  Act.,  XVI  ;  Orig.,  Hom.        (4)  Garm.,  I,  34. 
XXXV  in  Lue;  XVI  in  Gen.;  Vili  in        (6)  Garm.,  Ili,  29. 


Po/»'. Satin  fPn^^    Safàn.  a/ffi/ir  .- 


r^ 
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OAIVTO  Vili. 


ARGOMENTO. 


Flegids  viene  a  tragittare  i  due  poeti,  e  li  sbarca  sot- 
to la  città  di  Dite  infuocata:  nel  tr affitto,  salta  dal  fan- 
go Filippo  Argenti,  Fiorentino  bestialmente  iracondo,  del- 
la famiglia  Adimari,  nemica  a  Dante,  la  quale  egli  chia- 
ma oltrarotata  schiatta  che  s*  indraca  Dietro  a  chi  fugge 
[Par.,  XVI):  ed  è  maltrattato  da  Dante,  da  Virgilio,  da 
tutti  i  compagni,  I  demonii  che  fan  guardia  aite  porte, 
negano  accesso  al  Poeta  vivo. 

Nota  le  terzine  2,  5,  8,  9,  il,  12,  14,  16,  17,  21,  22,  24,  26,  27,  28, 
37,  38,  40,  43. 

1.  lo  dico  seguitando,  che,  assai  prima 

Che  noi  fussimo  al  pie  dell'alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n'andar  suso  alla  cima, 

2.  Per  duo  fiammette  che  vedemmo  porre; 

E  un'altra  da  lungi  render  cenno, ~ 
Tanto,  che  appena  il  potea  V  occhio  tórre. 

3.  Ed  io,  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno, 

Dissi:  —  Questo  che  dice,  e  che  risponde 
Quell'altro  fuoco?  e  chi  son  que*  che  '1  fenno?  — 

4.  Ed  egli  a  me:  —  Su  per  le  sucid*  onde 

Già  scorger  puoi  quello  che  s'aspetta, 

Se  *1  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde.  — 


1.  (SL)  Seguitando.  Noti  è,  come 
vuole  il  BuccdCcio.  iadiisio  d'rnier- 
ra/.ione  lunga  del  lavoro.  m:i  vin- 
colo tr;!  l'un  Cimo  e  l'altro  Arlos., 
XVI:  Dico j  l'À  beMa  i<t.oria  ttpi- 
gU'mto  Gonv ,  I  dO  P.o<€guendo, 
aicn  Gho'{?  .  IV.  PiOtiniii  uè>ii 
melìii  coelesHa  dona  EX'^equar»  — 
Torre.  Nell'inferno  di  Virgilio  {Mn., 
VI)  :  Stai  ferrea  turris  ad  auras. 

Dante.  Inferno, 


Una  di  qua  dell*  ficqua  per  dare  il 
segnale  di  quanti  arrivano,  una  di 
là  dove  sono  le  Furie. 

2.  (L)  Tórre:  orendere,  scernere. 
(SL)   Tórre.  Geoig.,  Il:  Locum 

capies  ocuHs. 

3.  (L,  Al:  Virgilio. 

(SL)  Mar.  Inf.,  VII:  Che  luUo 
teppe. 


e 
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5.  Corda  non  pinse  mù  da  so  saetta 

Che  sì  corresse  via  per  Taer  snella, 
Com*i*vidi  una  nave  picciolétta 

6.  Venir  per  l'acqua  verso  noi,  in  quel  lai 

Sotto  *1  governo  d'  un  sol  galeoto. 

Che  gridava:  —  Or  se*  giunta,  anima  fella! 

7.  —  Fleg'iàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  vuoto 

(Disse  lo  mio  signore)  a  questa  volta.  ' 
Più  non  ci  avrai  se  non  passando  il  loto.  — 

8.  Quale  colui  che  grande  inganno  sìscolta 

Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca; 
Tal  si  fé*  Flegiàs  neir  ira  accolta, 

9.  Lo  duca  mio  discese  nella  barca, 

E  poi  mi  feca  entrare  appresso  lui  : 
E  sol  quand*  i'  fui  dentro,  parve  carca. 
10.  Tosto  che  1  duca,  ed  io  nel  legno  fui, 
Segando  se  ne  va  l'antica  prora 
Dell'acqua  più  che  non  suoi  con  altrui. 


5.  (L)  Pinse:  spinse.  que  mi$errimu8  omnes  Admonetjet 
(bL»  P<««e;  Una  in  Toscana.—  magni  teitatur  voce    per  un.bra8  : 

Saetta  Mn..  Xll:  Ilta  volat ,.  Non  DUcUe  jii<titiam  monili,  et  non  (e- 

secus,  ae  nervo  per  nuhem  inpul-a  mneie  vinos.  Il  Flegias  di  Dante  ò , 

sagilti.,.  Sf  idem  et  eeterei  ineognila  al  soliti),  un   demonio.  E  il  nome 

tranMil  u*fbra$,   G»»org  ,  IV:  Eru-  wi^^».-  h»  0r.\i^é^    »^>i^^  «»«  Ka»v« 

pere...  ut  nervo  puliSnte  i^ayitfce,  Flegias  da  (pAs^to,  ardere,  sta  bene 

Giamb.:   Cavò  tre  frerce,  e  pota  al  barcaiado  delia  ritta  rovente.  Lu- 

Vuna  alla  corda  . .     [ìEq  ,  V  :  liti  a^n.^Vl:  Fl'igranliiportitor  uhdce.' 

Noto  eitius  voluerique  saitta   -Ai  8     (^L)  Accolta    Hiipat. ,    Poai.  : 

terram  fngit,  et  pottu  te  eonfii'iit  Ira*n  colligit  aeponil  temere.  Ma., 

alto.  X:  Fngit ill'i  per undas  Otyor  IX:  Colhefa..  Ex  longo  rabiet. 

et  jaculo  et  vento*  tequnnte  tagitta.  9.  (L)  P.irre:  un  vivo  la  premeva. 

Apoil.  Khol  ,  Argon    li.]  (SL)  Cnca  Mn  ,  VI:  Aceipit 

6.  (L)  0'ie/('A ;  qael  punto.  alt^eoJngeften  jEneam.  Gefhuit  iub 
(SLi  if»  quella  Si  dice  tuttora,  poniere  cy>nbi  Smiiii,  et  niultam 

—  Galeo'o.  LUtìiu'.3igalei  non  erasi  accepit  ri  uosa  paluaem 

gran  le:  quindi  i'ac>;rescÌtivo  Ofileo  IO   (L) S^f^ando:  tagliando.  — Più: 

he.  Virgilio»  di  C'fontw  {Ma.    VI):  per  me  viv  . 

Ipie  ritem  eon'o  nubigi*,   leìi^qne  i^L)  Fui:  L^  grammatica  ma- 

miniitrat,/—  Fella    P^rla  all'uno:  terl^ile  ins-<;rii  /«wwo;   ma  anche 

conosci^  cti<>  Palliò  non  era  g'à  ori)  b^a.  Vcc^ìiio  (ifii..  d:    Hic  illim  arma, 

7.  (LiPiù:  •tannati  non  siamo.  Hic  curru  fmt  — -S'^jv'into  iEa.,  V: 
(SL)  Ftegiài,  Virgilio  pone  nel  Secai....  JEquora.  -  Fluctusque.,,  le- 

suo  Inferno  Flegias,  il  quale,  per  eahat.  -  Frela.  -  X  :   Campos  talis 

avere  sua  figlia  Coronide  partorito  cere  secabant.  —  i.n(t«;a.  Mn.  «  VI  ; 

d'Apollo  Escalaplo.  cieco  dall'ira,  Rimosa.  Caronte  d* antico  pelo;  e 

brado  il  tempio  del  Dio:  Phlegyas^  Cerbero  colla  barba. 
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11.  Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 

Dinnanzi  mi  si  fece  un,  pìen  di  fango, 

E  disse: — Chi  se' tu,  che  vieni  anzi  ora? — 

12.  Ed  io  a  lui:  — S'i'  vegno,  non  rimango. 

Ma  tu  chi  se*,  che  sì  se'  fatto  brutto? — 
Rispose:  —  Vedi,  che  son  un  che  piango, — 

13.  Ed  io  a  lui  :  —  Con  piangere  e  con  lutto, 

Spirito  maledetto  ti  rimani  : 

Ch*  i'  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tyitto.  - 

14.  Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani; 

Perchè  '1  maestro  accorto  lo  sospinse, 
Dicendo  :  —  Via  costà  con  gli  altri  cani.  — 

15.  Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Baciommi'l  volto,  e  disse:  —  Alma  sdegnosa^ 
Benedetta  colei  che  *n  te  s'incinse! 

16.  Que'fu  al  mondo  persona  orgogliosa: 

Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi; 
Così,  s' è  r  ombra  sua  qui  furiosa. 

17.  Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi. 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago. 
Di  sé  lasciando  orribili  dispregi!  — 


11.(1 
(i 


[D  Ora:  tempo.  Par@r.,  XIV:  Botoli...  Ringhiosi  più 

fSL)  Coirevam,  Mn.,  V:  JS-  che  non  chiede  lor  possa   i  Gtiibel- 

?uora  fUffo.  —  Morta.  H'»r.  Carni.,  Imi  in  FireozH  chÌam»vaDo  I  oopo- 

[,  14:  Fiumine  languido  Cocylus  er-  lani  cani  del  popolo.  Btsil.  :  Gfriira- 

rans.  —  Anzi  Mostra  di  credere  che  eondi  infwinno  a  guisa  di  cani^ 

un  giorno  quel  vivo  verrebbe  in  la-  45  <SL)  Collo.  Mn  ,  Il  :  Citilo  dare 

ferno  davvero.  E  anche  perciò  Dan-  hrachia  circum.  —  Stegnósa,  Ha  qui 

te  i-Ì8(iond(^  cra'><Mo.so.  nob  *  senso:  che  non  deuna  il  male. 

12  (L)  Rimango  In  Inferno.  —    Benedetta    Rammenta  8.   Luca 

(SL)  Veli.    Non  vaol   dire  il  (X(.  27):  Beato  il  ventre  che  ti  portò. 

nome.  Indizio  d'aum  vile,  secondo  —  Te.  Tuttora   in   Tosc^iia:  enere 

Dante  ([nf.,  XXXli),  e  di  dispettoso,  nel  pii*ho,  nel  terzo  figlinolo. 

13.  (L)  Ancor  che.  —  Sie:  sii.  16.  (L)  Que':  Quegli.  —  Così,  Però: 

(SL)  Ancor.  Usava  anco  in  prò-  ilaque^  —'S\  Riempitivo, 

sa.  Omettere  il  che  piace  ai  popolo  (F)  Furiosa.  Basii  :  Molti  di- 

vivente  toscano.   '  vennero  padroni  di  coloro  dai  quaU 

.  14.  (L)  Ambe:  per  ribaltarlo.   —  erano  sUU  offesi;  ma  per  essersi 

Perché:  onde.  vHmenle  poili*iif  niun  nome  di  sé 

(SL)  Ambe,  Era  (dice  il  Boc-  lasciarono  a*  diicendenti.  SJi  quelli 

caccio)  uomo  grande  e  nerboruto  e  che  seppero  affienare  lo  sopgno,  la 

forte.  i9*en.0fia  loro  aUHmmortalità  con- 

(F)   Via.  Prov  .  XXII,  24.  25:  sacrarono 

Non  camminare  con  Vuomo  furioso  ;  17.  (L)  Brago:  hngo. —-Dispregi: 

non  forse  tu  impari  le  vie  sue,  -*  nel  mondo. 

Cani,  De' cani  la  rabbia  impotente.  (F)  Brago:  Hor.  fip.,  1,  2:  Vi- 
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18.  Ed  io  :  —  Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attuffare  ia  questa  broda, 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. — 

19.  Ed  egli  a  me:  — Avanti  che  la  proda 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarà* sazio; 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. — 

20.  Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 

f'ar  di  costui  alle  fangose  genti, 

Che  Dio  ancor  ne'  lodo  e  ne  ringrazio. 

21.  Tutti  gridavano:  —  A  Filippo  Argenti!  — 

Lo  fiorentino  spirito  bizzarro 

In  sé  medesmo  si  volgea  co-  denti. 

22.  Quivi '1  lasciammo:  che  piti  non  ne  narro. 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo; 
Per  eh*  io  avanti  intento' rocchio  sbarro. 

23.  E  '1  buon  maestro  disse:  —  Omai,  figliuolo. 

S'appressa  la  città  ch'ha  nome  Dite, 
Co' gravi  cittadin*,  col  grande  stuolo.— 


xinet  canii  itnmundus  vel  amica  e  forte  ;  c1^  fece  il  suo  deiMero  far' 

luto  sus   Frov..  X   7:   Li  memofia  rare  a^argento   Outmo:  Di  grande 

del  uiu^io  con  lodi;  e  il  no'i^deyli  vita  e  di  grande  buiÒAnza,  e  di 

frnpi  imradiceià.  ti.    XX  Vi  II    3;  molta  spe  a,e  di  poci  virtme  e  va- 

Co* piedi  ìiarà  conculcata  la  coroni  lore   —  Bizzarro  li  Rnc-acoio:  Btz- 

dtlla  tupeibia.  J  b.  XX,  6,  7:  Si  zarra,  ipiaceoole  e  rif'0<a.   B^zza 

pef-bia..    q'ii4  iipiq'ViniUfn  in  fine  In   T«"<''.  na   vive.  —   Volgea   JEn., 

perdetur   EC'-h    X   ti  :  Dissipò  Do  Vii     Vertere  morsus...  in  .   B»c(t.  : 

2a  ■n.e'fona  de*  superbi.  Sjption  ,1.  M  Filippo, .  era  rimaso  fieramente 

là:  Filli  nelle  l'^ro  lecce   Pi^^irociia  turb'Uu     e  tutto  in  te  mede^tno  si 

qui:  Rhì;  ,  II  XXll   43:  Quasi  mola  rotea  Nua  lo  sb<-an«no  ^\\  altri,  lo 

delle  piazze,  h  calopittetò    —  La-  straziano  eoa  le  grida  egli  poi  pa- 

scianao    E  «li,.  XXlll.  36:  Lascerà  ni'^ce  sé  st'»sso. 

memori i  in  maledizione  23  (L)  Duolo:  grido  dolente.  — 

18.  (SL)  IiflfD  ^Q  ♦  VI:  Stygioi  Sbarro:  auro 
innare  liCus.  —  Psal.,  XXXlX  2:  {>L)  Percosse.  laf.,  V:  Mnlto 
De  lacu  n'iierice^  et  de  luto  jaecis,  pianto  mi  le^cuote  Georg.,  IV:  Ma- 
io (L)  A'ie:  dalle.  iernat  impuW.  aures  Dtctns  Atistcei. 
(>L)  Strazio  Pelr  .  Tr.  Cast.:  —  Duolo.  Ario?..  XI:  Un  lungo  gri> 
Legar  il  vidi  ;  e  fame  quello  strazio  do.  Un  alto  duol  le  orecchie  gli 
Che  baitò  benamilVaUre  vendette:  feria. 

Ed  io  per  the  ne  fui  co'Uento  e  <a-  23  (L)  G'-avi:  a  sé  e  ad  altri, 

sio.  Intato  Un^uidameote;  e  ooa  {SLi  Dite     Gfìorg..    IV:    Alta 

era  qui  d^  imitare.       '  oMi  Ddit.   jEn  ,  VI:    Ditit  magni 

24   (L   il:  dagli  a.  —  Bizzarro:  sub  moeaii  tendit  Kfnnra  vedemmo 

iracoDdo  i  sohbirgni  dMoferno  Qv.  Mst.    IV: 

(SL)  Argenti.  Ba-v;.  :  Un  cava-  S'ygisn  .  urbem  .  nigri  fera  reyia 


liere  chiamato  M  Filippo  Argenti,  Dim.  —  Crai».,  A rio3.,XXXl:  Bi^g- 
uomo  sdegnoso,  iracondo  e  bizzarro  giero  Ch'era  ferito  e  stava  ancora 
piis  ch*alirOf  Post,  God.  Gaet.:  Ricco  grave, 
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24.  Ed  io:  —  Maestro,  già  le  sue  ineschi  te 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno, 
Vermiglie  come  se  di  fuoco  uscite 

25.  Fossero. —  Ed  ei  mi  disse:  — 11  fuoco  eterno 

Ch'entro  la  affuoca,  lo  dimostra  rosse, 
Come  tu  vedi,  in  questo  basso  inferno. 

26.  Noi  pur  giugnemmo  dentro  ali*  alte  fosse 

Che  vallan  quella  terra  sconsolata. 
Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 

27.  Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 

Venimmo  in  parte  dove  il  nocchier  forte 
—  Uscite,  ci  gridò:  qui  è  T entrata.-— 

28.  Tvidi  più  di  mille  in  sulle  porte, 

Da  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean  :  —  Chi  è  costui  che,  senza  morte, 

29.  Va  per  lo  regno  della  .morta  gente  ?  — 

EU  savio  mio  maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

30.  AUor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 

E  disser;  —  Vien'tu  solo:  e  quei  sen  vada, 
Che  èì  ardito  entrò  per  questo  regno. 

24  (L)  Metchite:  moschee.  '-^Cer'  glaueaque  exaonit  in  ulva,  —  Alle, 

no  :  scertiu  Geurg  .  i V  :  AlUe...  paludi  —  Mura, 

(SL)  Meiehife,    SigoU;   Chiese  Mn.,  VI  :  Moenia  lata  videi  Uiplici 

de"* Saraceni  che   4  chiamano  mo-  ci» cwnnata muro  —Ferro  ìEm  ,  V[: 

schelte  Meichue  s'osava  an<*.o  io  prò-  Porta cuioerta,  ingens  j>olidoque  ada- 

sa.  Mrs  une  It*  cb  ama,  come  se  le  mante  eoluvtnce  ..  lerre'à  tutrit.  Jer., 

moscDAH    fosser  cosa  diabuUca;   e  XI.  4:  Forti i«d /errea —Fo «e.  B«* Ita 

cosi  Su'igoga  dicasi  per  luofto  di  s  oacoidauza   Novellloo,  XXI.  Una 

coufusiuQtj  o  <ii   trame.  ìEi.^XU:  ^grtgnuola  che  ptrea  cappelli  d'ac' 

Duri  tacraria  Ditis  --Cerno   E  in  ciaio. 

ArmanoiDo    M**  .    Vi  :    Cyclopum  il.  (L)  Forte:  Plegias. 

educta  camini i  Mcenia  con  picio   —  38.  (L)  Senza  morte:  vivo. 

Vermiglie.  Mn.,  VI  :  Respictt  Mneas  (SL)  Da.  Treceni.  Ined.  :  Queiio 

tubilo,  et  iub  rupe  tini  Ara  Mcenia  che  da  cielo  o*è  m^tniaio  -^  Pioouli, 

lata  videi,.    Qua!  rapi/iui  flàmuAt  G^org. ,    IV  *    Piuit    ilice  glanfiis» 

ambii  torrentious  amnit   Tj^rlareus  Bjrffn.:  Gli  angto'ii  quali, piovendo 

Phiegdhon.  in  terra  si  trasmutano  in  aiaooU, 

25.  kF).  Fuoco   S<m  ,  3.  97;  6.  98;  29   (SL)  Morta  Georg.,  W  Intima 

i.  5.  6.  Cypr.  :  Globut  ignium  or-  lethi  Tirtara.  Ov.  Met.,  XIV:  loca 

ctatus  obilruitur,  et  in  varios  posnce  moftit  adire, 

exiluì  rel'ix  ttur.  30  (L)    Chiutero:  repressero.  — 

2^«  <L)  Par:  alfine.  Quei:  Dime. 

(SL)  Giugnemmo.  Jla. ,   VI:  iSL)Regno.Mn.<yi:HaecRadha' 

Tandem  trans   fiuvium   incolumes  manlhus  habet  aurissima  regna.  " 

vatemque  virumque   Informi   limo  Inaniet  regna. 
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31.  Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 
Pruovi,  se  sa.  Che  tu  qui  rimarrai, 
Che  gli  hai  scorta  la  buia  contrada.  — 

S2,  Pensa,  lettor,  s*i'  mi  disconfortai 
Nel  suon  delle  parole  maladette; 
Ch'i*  non  credetti  ritornarci  mai. 

33.  0  caro  duca  mio,  che  più  di  sette 

Volte  m*  hai  sicurtà  rendiita,  e  tratto 
D'alto  periglio  che  *ncontra  mi  stette; 

34.  Non  mi  lasciar  (diss'io)  così  disfatto. 

E  se  r  andar  più  oltre  m' è  negato, 
Ritroviara  T  orme  nostre  insieme  ratto.  — 

35.  E  quel  signor  che  lì  in*avea  menato, 

Mi  disse: —  Non  temer;  che  '1  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun:  da  tal  n'è  dato. 

36.  Ma  qui  m'attendi,  e  lo  spirito  lasso 

Conforta  e  ciba  di  speranza  buona  ; 

Ch*  i'  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso.  — 

37.  Così  sen  va,  e  quivi  m'abbandona. 

Lo  dolce  padre  ;  e  io  rimango  in  forse  ; 
Che  sì  e  no  nel  capo  mi  tenzona. 

3!.  (L)  Si  :  tornare.   —   S^.orta  :  (SL)  DinfaVo.  Nella  Vita  Nuova 

ijQOStraia.  ù'vQ  ^h  dUf aito  da  amoi e  — -Negato» 

3i  (L)  R  ^ornarci:  al  mondo.  iEn.,  X  ;  Fortumi  negnrat.l,  reaitui, 

33  (òL)  P^rtQiw  i5n.  \{[:Heut  —  RUroiiatn  0<  ,  11,6:  ÌSe^iifas 
lan'i*  necquicqiiafh  erepte  periclit.  suas  non  inveniei.  iEn.,  IX  :  VesU- 
—  Saette  M'ì.f  VI:  Sf.eii'nus  tela  a-  già  ret  o  Obiervala  legit. 
apera  coni» a,  35.  (L)  Tal:  Tile  è  chi  '•pI  dà.  Dio. 
(F)  Sette.  NeUa  selva  delle  (SL>  TU  Pnr.:  Mi  mirncol 
fiere;  poi  quando  sciolse,  I  suoi  non  è  :  da  tal  si  ouole  -' Dàìo,  Ma,, 
dubbi  ;  poi  quando  lo  prese  .  per  Vi  Dafum  mòlitur  iter. 
mano airentrardellap^rta; poi quan-  36  (SL)  Ciba  ìEo.  X:  Spes  par 
do  rispose  alle  grida  di  Caronte,  di  scis  inanet.  kìiìì.  :  Nutrita  di  spe^ 
Minos  di  Pluto,di  Pleglas;  e  quan-  rama.  —  Buona.  Sàn.  Xll  i9:  Ro- 
do fjli  rese  ragione  delIMmorovvlso  nae  spei  Pfir ,  Son.  193:  In  aperan' 
pallore  all'entrare  nel  Limbo  Sun  ie  òuone.  C  è  anco  le  trbte  e  le  tra- 
più  di  sette.  Ma  forse  qai  sette  sta  dit.i:!. 
per  nuaKTo  ir.*let.prmloatn .  come  37.  (LI  Tenzona:  combatte, 
ne'  PfoviThli  (XXiV,  i6)  :  S^Afe  voVe  (SLt  Si  ivir.  :  Né  sì  né  no  nel 
cadrà  il  uiusto  e  riiorge'à.  E  la  di-  cuor  mi  sitona  intero.  -  il  cwore  itì- 
vifia  ipgsfe  (1  ila  remissionn:  Non  vece  del  capo  e  il  »uonare  non  in- 
goio spile-  roUe  ,  ma  eftan.ti  volle  tero  invece  del /enzona» e  di ^lìnguo- 
tette  E  Lnrì ,  XI  26;  Vili,  2:  Manr,  no  le  anime  do' due  poeti  ben  più 
XVI.  9.  <nm.:  Il  numero  settenario  chedissertazioni  lunghe.  Gozzi:  Com- 
significai  il  tuVo,  universitaiem,  battuto  dal  sì  e  dal  no, 

34.  (L)  Disfatto  :   perduto.  —   Ri- 
troviam:  torniamo. 
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38.  Udir  non  potè'  quello  eh'  a  lor  porse  : 

Ma  e'  non  stette  là  con  essi  guari, 
Che  ciascun  dentro  a  prova  si  ricorse. 

39.  Chiuaer  le  porte  quo*  nostri  avversari 

Nel  petto  al  mio  signor,  che  fuor  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 
4Q.  Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D'ogni  baldanza;  e  dicea  ne' sospiri: 
—  Chi  m*  ha  negate  le  dolenti  case?  — 

41.  E  a  me  disse: —  Tu,  perch'io  m'adiri. 

Non  sbigottir;  ch'i'  vincerò  la  prova, 
Qual  ch'alia  difension  dentro  s'aggiri. 

42.  Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova; 

Che  già  r  usare  a  men  segreta  porta, 
La  qual  senza  serrame  ancor  si  trova. 

43.  Sovr'essa  vedesti!  la  scritta  morta.  .    ' 

E  già  di  qua  da  lei  discende  l' erta. 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 
Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta.  — 

38.  (L)  'PoW  :  Pot*>i.  —  Porte  :  al   vinse  la  prova.  —  Difension.   Anco 
demonil  disse.  —  Prova:  qaasl   a   net  Genvivlo. 

gara  si  ritirò.  42  (L)  Lor  :  de'demonll.  —  Porta  : 

(SL)  Porse.  D*  nn  oratore  di-  d*  inferon 

ciamo  Che  porge  con  grazia  ;  e  non  (P)  Serrarne  I«.,XLV^5I  :  &pe%' 

solo  del  gpsio  zero  le  porte  di  bronzo .  e  i  chiavi- 

39.  (L)  Airi  :  Ipntl.  sleUi  ferrei  frangerò.  Quindi  è  ctie 
(SL)  Rari.  ìBq.  •  II!  ,  d*  nomo  ii  P  età  potò  passar  libero  La  Gbie- 

tnrbato:  Ji<iris.„  vocihus.  sa,  nei  Sabato  Santo:    EoHe  portas 

40.  (L;  Aa^e  :  contrario  d' aggrot'   mortit  et  teras  SaloaHtr  noster  dis- 
tate, rupit    (I   Vaog^'lo  :  Le  porte  d*  in- 

(SL)  Ri^e  Esprime  e  dipinge,  fé»  no  non  prevarranno, 

Petr.  :  Dai  cor  mi  rade  oani  delira  43.  «L)    Veiei/ù:    tn   vedesti.  — 

impresa.  Dante  ,  Rime:  Mi  spoglia  Scritta:  Per  me  si  %a.-.  (lof. ,  III). 

D'ogni  baldanza.  Mo, .  VI  :  F'0>'S  —  Di  qua  :  entratoci.  Erta.  I  cerctil 

laeVì  parum,  etdejec'o  lumina  vultu.  scendono  sempre.  —  Scorta.  Il  mes- 

—  C'se  Mn,,  Vi  :  Tri^ies  sine  fole  so  chieste  non  n'  ha  di  bisogno.  *- 

domos,  Georg.,  IV:  Domui...  lelhi.  —  Tal:  nn  messaggio  dei  cielo.  — 

Semine,  da  Ovidio:  Le  eatetìelVln-  forra:  città. 

femo.  (SL)  Morta.  Porg.,  l  :  La  morta 

41.  (L)  Pérc/t*  :  quantunque.    —  poesia  che  d minse    1»  Inferno.    Ad 
Qual  :  qualunque.  Ht^brM  VI,  f;  IX,  14  :  Operibus  mor- 

(SL)  Proca.    Boer,.:  Il  mulo    tuis —Erta.  Int.tYi:  Al  punto  dove 
Pftssò  avanti;  perchéH  mulattiere   si  digrada. 


Paragonisi  V  agile  legno  condotto   nel  Purgatorio  :  e*  li  ohiama  ambe- 
da  Flegias^  col  sospinto  dair  Angelo   due  galeotti.  Caronte  e  IfUiosse  e 
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Flegias   e  le  Parie  e  Malebranche  Ma  questa  città  di  difficile  entrata 

s'oppongono  al  viaggio  del  Poeta;  flf;nrava  ali'esnle  la  sna  patria,  che 

perchè  i  tristi  negano  che  si  prenda  era  il  contrarlo  di  popolo  giutto  e 

conoscenzi  di  loro  per  far  noi   mi-  sano.  Il  canto  tatto  ,  narr;iziune   e 

pilori.  Virgilio  vince  gli  ostacoli  col-  dramma,  è  di  srlpgno  contro  1   su- 

Taatorità  del  cenno  divino;  e  qui  p<^rbi;non  pf  rò  chn  ^ja  esso  erigila- 

non  basta,  ma  vuoisi  nn  messaggie-  nam^-ntP  amile.   Il  dialogo  coiPAr- 

ro  del   Cielo,  che  a' Diavoli   faccia  genti  è  di  rara  fermezza;  In   questo 

forz».  La  ragione  da  fé   non  sei  ve  canto,  come  nel  terzo,  lo  stile  è  piti 

neanco  a  farci  ben  conoscere  il  male,  sicuro  che  in  altri. 
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IRA  E  SDEGNO. 


Il  Poeta  configge  nel  fango  gP  iracondi  orgogliosi  e  dappoco»  e  però 
furiosi;  e  respinge  P  un  d*  essi  con  parole,  e  Virgilio  con  mano;  e 
gode  e  ringrazia  Dio  dello  strazio  clie  gii  altri  iracondi  ne  fanno:  e 
per  avere  chiamato  lui  spirito^ maledetto,  fa  che  Virgilio  l'abbracci 
e  io  baci  e  benedica  sua  madre.  Appare  di  qui  come  Dante  distin- 
guesse dall'ira  rabbiosa  lo  sdegno  onesto;  distinzione  conforme  alla 
fliosotia  cristiana;  siccome  provano  le  seguenti  autorità 

Aristotele  (i),  laddove  dice  dell'  ira  che  non  ascolta  ragione  si  con- 
Yìene  con  Girolamo  2),  laddove  l' ira  dal  Vangelo  ripresa  dice  quella 
che  è  senza  causa;  e  Tommaso  (3i:  L'ira  si  conviene  con  que*  pec- 
cali che  appetiscono  il  male  del  prossimo j  come  iìividia  e  odio.  Il  che 
dichiara  ancor  meglio,  perché  gl'invidiosi  siano  cogi' iracondi  nel 
fango  medesimo  ;  il  qual  ribolle  a  denotare  il  moto  deW  iracondia  ri- 
bollente («).  Ivi  entro  i  dannati  si  percuotono  e  si  sbranan  condenti, 
perchè  quando  V  ira  percuote  la  tranquillità  della  mente,  la  perturba 
lacerandola  in  certo  modo  e  scindendola  «5>.  E  quella  é  palude  esa- 
lante fumo,  che  Virgilio  e  Dante  6»  chiama  amaro  e  acerbo,  perchè 
quell'  ira  che  Aristotele  e  Tommaso  distinguoho  dalla  acuta  col  nome 
di  amara,  non  si  scioglie  presto,  per  la  tristitia  che  nelle  viscere 
tiensi  rinchiusa  (7',  e  quella  è  quasi  fuoco  che  accieca  Inocchio  del 
cuore  <8  .  E  son  brutti  di  fango,  e  ignudi,  e  con  sembiante  offeso, 
perchè  nulla  è  più  deforme  àel  viso  d'uomo  furibondo  t9>;  e  si  gor- 
gogliano voci  nella  strozza  senza  parola  integra^  perché  la  lingua 
dell*  irato  forma  pure  un  grido ,  ma  ignora  il  senso  di  quello  che 
dice  <»0).  La  Glosa  ai  Proverbii  li):  Porta  di  tulli  %  vizii  è  l'ira- 
condia ;  chiusa  la  quale,  a  tutte  le  virtit  sarà  dato  quiete,  E  alla 
porta  di  Dite  stanno  diavoli  stizzosi  che  respingono  il  Poeta  ,  e  sono 
poi  vinti  dnlle  sdegnose  parole  del  celeste  messaggio.  E  qui  riapparisce 
la  distinzione  notata  tra  ira  e  sdegno. 

Dice  Tommaso  :  Secondo  i  Peripatetici ,  la  cui  sentenza  più  ap- 
prova Agostino  (De  Civ.  Dei,  IX »,  l' ira  e  le  altre  passioni  dell'animo 
diconsi  moto  dell'  appetito  sensitivo,  o  che.  siano  moderate  secondo  ra- 
gione, 0  che  no  12  .  E  però  vessa  Somma  dice  l'accidia  essere  piuttosto 
originata  dall'odio,  cioè  dall'  ira  non  giusta,  che  dall'ira  proprio, 
cioè  dalla  giusta  indignazione.  Non  fa  maraviglia  che  lo  sdegnoso  Gi- 
rolamo dica:  aerarsi  è  dell'  uomo  (13);  ma  Tommaso  slesso  dà  l'ira 
ministra  a  fortezza  (14);  Gregorio  (i5r.  allora  più  robustamente  l'ira 
erge  sé  contro  i  vizii  quando  si  fa  suddita  alla  ragione.  E  il  Griso- 
stomo  (16)  :  L' iracondia  che  e  con  ragione  ,  non  è  iracondia  ma  giU" 
dizio;  perchè  iracondia  proprian^ente  intendesi  commovimento  di  pas- 

(1)  Et.,  VII.  (9)Chry80St.  in  Joan.,  IV,  47. 

(2;  In  Mallh.,  V.  (10)  Greg.,  Mor.,  V. 

(3;  Som.,  2,  2,  458.  (li)  XXIX. 

(4)  Gass.^VIII,  Inst.  Coen.  (l2)  Som.,  3,  2, 15S. 

(5)  Greg.,  Mor.,  V.  (13)  Ep.,  .ad  Salv. 
^6)  ^n.,  XII  ;  Inf.,  ÌX  j  Purg.  XVI.       '  (14)  Som.,  2,  2,  423. 
(7)  Som.,  3,  2, 158.  (15)  Mor.,  V. 

($)  Cassiano,  I.  e.  (16)  In'MatMi.,  XI. 
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Sione,  Tommaso  con  quell'acume  severo  e  insieme  indulgente  che  é 
proprio  del  grande  intelletto  congiunto  ad  anima  grande,  confessando 
pur  difticile  il  non  mescolare  passione  d'  ira  allo  sdegno,  afferma  tut- 
^  tavia  essere  nello  sdegno  una  parte  buona.  L'ira  giusta,  anco  che  in 
qualche  modo  impedisca  il  giudizio  della  ragione,  non  però  toglie  la 
rettitudine  d'essa  ragione  (i).  Salomone  dello  sdegno  fa  debito  e  me- 
dicina laddove  dice:  Migliore  è  l'ira  che  il  riso:  che  per  la  mestizia 
del  volto  correggesi  l'animo  dell'errante  (2).  Parole  Illustrate  dal  Gri- 
sostonu)  sapiBniemente  :  Se  sdegno  non  ài  sia,  né  la  dottrina  fa  prò, 
né  i  giudizii'  stanno ,   né  le  ingiustizie  raffrenansi  i3i.  Chi  non  si 
sdegna  quando  n'ha  cagione,  pecca;  perchè  la  pazienza  irragionevole 
semina  vizii,  nutrica  la  negligenza,  e  non  solo  i  cattivi  incita  al  male, 
ma  i  buoni  altresì.  La  Somma   poi   determinando   con  l'usala  preci- 
sione :  Trovasi  male  in  alcuna  passione   secondo  la  quantità   di  lei , 
cioè  sopr abbondanza  o  difetto.  Cosi  può  neW  ira  trovarsi  male  quando 
taluno  si  sdegna  più  o  meno  della  retta  ragione.   Ma   chi    si  sdegna 
secondo  la  ragione  retta,  allora  lo  sdegno  e  laudabile.  Se,  però,  altri 
appetisce  che  facciasi  vendetta,  a  ogni  modo,  contro  l'ordine  della  ra' 
gione,  come  punire  chi  non  ha  ineritalo,  o  oltre  a  quant'ha  meritato, 
0  non  secondo  il  legittimo  ordine  o  non  per  il  fine  debito ,  che  è  la 
conservazione  della  giustizia   e  la  correzione  della  colpa,  l'appetito 
dell'  ira  sarà  vizioso  (4).  Cosi  svolge  il  Cristiano   la  sentenza  arida 
del  Pagano  :  L'adirarsi  in  tale  o  tal  modo  è  ora  lode,  ora  biasimo  (5). 
Salomone  aveva  già  detto  ;  quando  cadrà  il  nemico  tuo  non  godere  (6). 
Se~Dante  gode  dello  strazio  desiderato  di  quell'Argenti  che  era  della 
schiatta  Adimari,  suo  tracotante  vile  nemico,  è  da  credere  che  ne  goda 
pur  come  di  cosa  conforme  alla  giustizia  suprema.  Ciò  nondimeno  sarà 
più  sicura  cosa,  massime  quando  si. tratta   d'  ingiuria  propria  e  non 
della  patria,  attenersi   ai  consigli   evangelici   della   carità  generosa. 
Ogni  ira,.,,  e  indignazione  sia  tolta  da.voi  (7>.  E  Gregorio  e'  insegna 
che  l'indignazione  dello  zelo,  anchie   santo,  turbfi  l'occhio  della  ra^ 
gione  ;  e  Tommaso ,  con  quella  conoscenza   profonda   del   cuore  che 
viene  dalla^editazione  virtuosa:  La  vendetta  si  appetisce  sotto  colore 
dei  giusto  irdelVonestq  che  alletta  con  la  sua  dignità  (8.  E   il  detto 
del  Savio  :  In  molta  sapienza  molta   indegnazione ,  è  da  credere  sia 
piuttosto  osservazione  del  fatto  che  lode.  Certo  é  che  in  Dante  lo  sde- 
gno trascese  talvolta^  massime  negli  ultimi    anni   della    infelice   sua 
vita,  all'  ira  fiera  e  alla  rabbia.  Senonché.negr  imitatori  di  lui  1'  af- 
fettazione dell'  ira  è  cosa  imbecille.  E  frantendono  anche  il  linguaggio 
del  Poeta,  dacché  In  lui  vendetta  non  suona  ultio,  ma.  vindicta,  e  cor- 
'risponde  a  rivendicazione,  a  pena  giudicata  e  ordinatia.   Pena  valeva 
l'effetto  del  male  che  sugli  stessi  colpevoli  si  ritorce  (9).  Similmente 
tra  ha  nel  linguaggio  dì  Dan.ie  senso  più  mite  che  nel  moderno,  ap- 
punto come  ne' Salmi  dove  la  voce  ebraica  significa  naso,  la  quale  fi- 
gura ai  Latini   denotava  giudizio   purgato  e  schizzinoso,  e  però- so- 
vente sdegnoso  o  schernevole.  Cosi  nella  medesima  imagjne  dalle  va- 
rie lingue  ecivilMi  troviamo  congiunte  le  idee  di  giudizio  e  di  passione, 
di  sdegno  e  di  spregio,  di  coscienza  retta  e  di  gusto  delicato  (iO). 

(i)  Som.,  2,  3,  I5S.  serbare  a  Din,  secondo  quello  del  Deu- 

(3)  Eccl.,  VII,  4.  (eronomio  (XXXII,  35)  :  <^tìtàè  la ven- 
iz)  Luogo  cit.  detta,  »  E  in  Dunte  (liif ,  VII),  Michele 

(4)  Som ,  3,  3,  i58.  fa  vemlelta  degli  Augeli.-  La  morte  di 

(5)  Arist.,  Et.  Gesù  Cristo  è  vendetta  del  prioio  pec- 
(6;  Prov.fXXIV,  17.  cato^  vendetta  poi  vendicata  sopra  gli 

(7)  Ad  Eph.,  IV,  31.  ucci^ri  di  lui  (Par.,  VII). 

(8)  Som.,  2,  2, 158.  (10)  Emunctas  norie,  -  ^'aso  suspen» 
{9)  Cosi  8.  Tommato  :  La  vindeUa  è  da    dere  adunco,  E  altri  simili  neiritaltano. 
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ARGOMEirrO. 

Dante  minacciato  dalle  Furie;  Virgilio  lo  salva;  un 
Inviato  del  cielo  apre  loro  le  porte  di  Dite.  Entrano,  e 
veggono  tombe  infocate  da  fiamme  sparse  tra  Vuna  e  Val- 
tra,  dove  penano  gli  eresiar  chi  e  gli  increduli, 

Stige  è  chiamato  in  Virgilio  amnis  iemrtis  Enmenidum.'.  però  Dan- 
te le  colloca  in  prospello  del  flnme.  Neil'  Angelo  é  imitato  un 
po'  Stazio  là  dove  Mercurio  sc&ndii  a  cercare  r  ombra  di  Laio. 

Si  notino  le  terzino  1,  3,  5,  i3,  14,  17,  30,  33;  34  alla  30;  33,  34, 
37,  38,  40,  41,  44. 

1.  Uuél  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse 

Veggendo  '1  duca  mio  tornare  in  volta. 
Più  tosto  dentro  il  suo,  nuovo,  ristrinse. 

2.  Attento  si  fermò,  com*'uom  eh'  ascolta; 

Che  rocchio  noi  potea  menare  a  lun^a 
Per  l'aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

3.  —  Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga 

(Cominciò  ei);  se  non...  Tal  ne  si  offerse... 
Oh  quanto  tarda  a  me  eh'  altri  qui  giunga!  — 

4.  Io  vidi  ben  siccome  ei  ricoperse 

Lo  cominciar,  con  l'altro  che  poi  ven^e; 
Che  fur  parole,  alle  prime,  diverse. 


1.  (L)Que{...:  U  pallore  dipintomi  ci  solTtìrse  ad  ajnto  chfì  ingannare 

in  viso  da  paura  fece  a  lui  ricenere  non  può  :  Bo.ntiice.  ~  Tarda  a  me: 

il  pallor  suo  p^r  non  accr»^S!ere  la  desiderob  —  i.<(rt:  un  mes-jodel  elei©. 

paura  mia.  — //i  tolta  ;   dietro.^-*  <SL)  Pun^a    Co  >n  e  spen /6ré  per 

Sud:  color.  spegnere.  E  n-i  ViiUni  -^ Se  non... 

(SL)  Volta  L\v.:SconHggenio  Toli  sospensioni  non  sono  rr^gn^nli 

e  meltenio  in  'oUa  due  o4i.  (iiaiù-  in  D^n'i^.  i«nre  ce  n'ò  (luf.,  XXiil , 

ball.:   li  campo  lU  tutto  in  volta,.  Purg  ■  XXVII). 

3.    (L)  A  (ungfa;  lontano.  4.  (L)  ilicoperie...:  esprimeva  dab- 

3.   (L)  Punga  •  pagna.  —  Se.,:  blo,  poi  si  ritratta  e  lo  rassicura.  — 

se  non  errai.  —  Tal.,,  :  ma  tal  donna  Alle:  dalle. 
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5.  Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 

Perch*  i'  traeva  la  parola  tronca 

Forse  a  peggior  sentenzia  eh* e*  non  tenne. 

6.  —  In  questo  t'ondo  della  trista  conca 

Discende  mài  alcun  del  primo  grado, 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca  ?  — 

7.  Questa  quistion  fec'  io.  E  quei  :  —  Di  rado 

Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui 

Faccia  *1  cammino  alcun,  pel  quale  i*  vado. 

8.  Vero  è  ch'altra  fiata  quaggiù  fui. 

Congiurato  da  quellax  Eriton  cruda 
Che  richiamava  l'Ombre  accorpi  sui. 

9.  Dì  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Ch'ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro 
Per  trarne  un  Spirto  del  cerchio  di  Giuda. 


5.  (L)  Difinne  :  dlédtì  a  noi ,  per, 
a  me.  —  Traeoa:  a  qaelU  sosóftn- 
sione  davo  più  tristo  senso  eh*  e' 
non  raves-»*» 

(SD  Dienne.  Noi  »»«r  me.  nel 
Latini  fr«qaen»e.  Bue.  I:  Nobit  haec 
olia  leeit  —  T'-aeoa  Ma.  Vll:P/t- 
man,qae  loquentis  ab  ore  ArrifUit 
(voceiu) 

(?)  Tenne.  Tenere  un  senso, 
nellMQierpfetafcioae  d'un  testo ,  è 
modo  scolastico. 

6.  (L)  Gra  o  :  del  limbo.  —  Spe- 
ranza di  vedere  Dio.  —  Cionca: 
tronca. 

(SD  Conca  L'Inferno  di  Dante 
è  con^'Avu  q-iasi  coQ'ja,  —  Cionca.  Per 
fuoìico  vivH  In-  qualche  «lialeito. 
Inf.,  XIll:  Peniier  monchi.  Qal  più 
sotto,  lerz   32  :  fine  mozzo. 

(F)  Cionca.  Inf.,  IV:  Sol  di 
tanti  offeii.  Che,  sema  speme,  vice- 
mo  in  deiio 

7  (L)  QiiiUion  :  donnanda.  —  In- 
eontra  :  avviene.  —  Nui:  noi  nel 
Limbo 

8  (L)  Congiuralo  :  scon p^i arato.— 
Sui:  loro;  abitali  dall'aninitì  in  vita. 

(SL)  Crwla  Viveva  In  caverne, 
usava  tra  le  sepolture.  Lacano  la 
cniama  fera^  effera,  trisiii.  Fa  che 
Eritone,  maga  tessala,  lo  sconginrL 
Virgilio  era  nei  bassi  tempi  crsdato 
mago  (Bnc,  Vili  ;  .En.,  IV) ,  come 


lo  chiama  H  Villani ,  e  tattavia  il 
volgo  di  Napoli  ;  e  grande  astrologo 
io  dl(*e  il  Qocca<,clo.  —  Richiamavi. 
M(ì ,  VI  :  .  Pofuìt  Siane»  a»  cenere 
conjugi't  Opheùi.  -  [V:  Anin,a:t,., 
ei'ocat  O'co  '-r  Ofttbre  Lacan. ,  VI: 
Al  me  re  evnfibus  Ufnbris, 

(P>  Fai.  Dime  prende  a  gnida 
Virgilio,  non  solo  come  descrlttor 
d*  an  Inferno  ,  ma  come  cantore  di 
qneil'  Eiea  ohe  fu  principio  air  im- 
pero di  Roma.  Or  neirimnero  ideato 
da  Dante  (M<m  lU)  '<i  nenie  te  l'o- 
perazione aeLte  moridi  e  inleUetiuali 
virtii ,  iecon'io  i  filosofici  fMreceiU  .  » 
quali  *on  mezzo  alla  lelicità  "i  que^ 
sta  vita  Gu^ì  si  concilia  i'  opinione 
di  taluni  one  fanno  Virgilio  simbolo 
della  flio-^nna  naturale. 

9.    (L)  Nuda,  ero  morto.  —  Muro 

d*  Inferno  —  Cerchio  :  de*  traditori. 

(SL)  Di  poco  Così  qnel  soldato. 

di  cui  Lucano  (Pnars.  ,  Vi) .  era  di 

?oco  defunto  :  Triitia  non  equidem 
*ircarurn  ntaminii ,  dixit  Re^pexi, 
tacilae  revocatu^ab  "ggete  rtpae.-^ 
Nula  JEi'ì.j  IV  :  Vua  xpoHaoiL  - 
Xll  :  Corpui  spolialum  lumine.  LU' 
can.:  Minibus  nudis.  -r^  M'Aro*  Inf.. 
XXXI  l. 

(K)  Fece,  Della  neerofnanzia  ,  di- 
stinta da  altre  sorti  d' IndovinamenU 
la  Somma. 
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10.  Quello  è  1  più  basso  luogo  e  '1  piti  oscuro, 

E  '1  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira. 
Ben  so  *1  cammin;  però  ti  fa  sicuro. 

11.  Questa  palude  che  'l  gran  puzzo  spira, 

Cinge  dintorno  la  città  dolente 

U*  non  poterne  entrare  ornai  senz'irà.  — 

12.  E  altro  disse  :  ma  non  T  ho  a  mente  ; 

^  Perocché  V  occhio  m*  avea  tutto  tratto 

Ver  r  alta  torre,  alla  cima  rovente  : 

.13.  Ove  in  un  punto  vidi,  dritte  ratto, 

Tre  Furie  infernar,  di  sangne  tinte, 

Che  membra  femminili  avéno  e  atto. 

14.  E  con  idre  verdissime  eran  cinte; 

Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine. 
Onde,  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

15.  E  quei  che  ben  conobbe  le  meschine 

Delia  regina  dell*  eterno  pianto, 
'    —  Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 

10.  (Lì  Dal.  Primo  mobile.  città.  G'^or^.,  IV:  Palm.,,  alligai,,, 

(SL)  Gira.    (Paf.  ,11)    —  So.  Styx  interfma  coercet. 

EritOQe  :  ciiiami   ana  m^^a  an^.ne  (F;  Pazzo.  Som.:  Foelor  pceea- 

Ovidlo  (Her. ,  XV);    ma  qal   parla  tomm 

della   rammeotiU  da    L>i«:ano ,    la  42   (SL)  Torre.  Torre,  sentinelle, 

quale  per  (\\r  risposta  a  Sf'.sto  Pom-  ve-leUe.  s*»!«iuli:  vera  città, 

peo  cinta  al  flne  della  guerra  civile,  43   (L)  RiHo:  tosto.  —  AUor  por- 

richiamó  d* Inferno  lo  spirito  d*ua  tamento 

sol'iaro  pompeiano   Eriione,  al  dir  (SL)  Farj«.  Virgilio  (^a.,  VI) 

di  Lucano,  cercava  per  le  sue  opera-  pone  nrtiv«snb>io  dHirinferno  i  Tcr- 

zioai  i  morti  di  po'^o.  Non  «ria  che  rei  talami  d  'li^  EnniAnidi;  poi  le  di- 

Virsrillo  fosse  da  lei  s^Xìng^ìurato  P'^r  pinze  entro  ali»  tnara.  a  straziare   i 

trarre  il  soldato  pompeiano,  il  quile,  colpevoli.  — <  Siriane.  ìEi  ,  VI:  Vipe- 

al  dir  di  Lucano,  non  era  an  ora  di-  reum  crine*n  oifiù  inn''xa  cruenti^. 

sceso  al  fondo  dMn'^^erno;  ma  Dinte,  Ov.  ìf^-t ,  |V:  FluUoque  cruore   rw* 

dietro  airinvenzton  di  Lucano,  ne  benten  laiuilar  paUafn. 

imagina  un'altra  per  far  dlrftaVir-  [F)  Atto.  Il  corpo,  set^ondo    le 

gilio.  lo  sono  stato  fin  laggiù;  t'as-  membra  diverse,  ha  diversi  atti.  Ad 

sicura.  Cosi  Virgilio  fa  dire  alla  SI-  Rom.,  XII.  «.  Ad  Cor,  I   Xfl.  4-2,  2G . 

bilia:  SedmetCumlnnifi  Hecaleprae-  44.  (^L)  Hre  iEn.,Vn:  Tot  E'yii- 

fedi  AtJiirnifi,  Ipia  Deùn  P'ienai  do-  nis   sibilai   hyiris.  —    Verdissime, 

cuit,  perque  omnia  d'txit  (JEn..  Vi)  B«n  ,  Il  ,   9t    Vindes.     Itcertot    — 

14    (L)  17' :  dove.  —  Ira  per  il  passo  Serpm'eUi.  Gè  »rsr.    IV  :  Caeruleou., 

negato  inpiex'iecnrubm anfjutti  Mi-  Crn., 

(SL)  Puzzo   JEn  ,  VII:  SaevatU'  V,  5  :  Breoibus  inplcata  nipe^is  Ci- 

que  exhalal  ootcì  M^phittn  —  Spi*  ne*   —  C  me  0^.  Htj»    X:  Atro  cri- 

ra   G'iorvf  .  IV:  Granter  <pinmU< ..  nifa%  angue  ^onires.  ^Awi-i  e.  .En., 

thynibrae  'D'*lei<  .•ipiraottcrinibaì  Xll:  Verbcai  tempora  uincti. 

aura.  Grescenz.:  Spirano  vapore  pé>  45.  (L)  Meschine:  serve.  ~  Dilla: 

stilemiale,-^Cinge.lnWìTf^ì[ìoiM(ì.f  Proserpina.  —  Erine:  Erinni. 

VI)  Fiegetonte  flammis  anibit  la  nsra  (SL)  Meschine.  NelPaiitlco  fran- 
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16.  Questa  è  Megera,  dal  sinistro  canto; 

Quella  che  piange  dal  destro,  è  Aletto  : 
Tesifone  è  nel  mezzo.  —  E  tacque  a  tanto. 

17.  Con  r  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 

Batteansi  a  palme,  e  grida van  si  alto 
Ch*  i*  mi  strinsi  al  poeta  per  sospettcf. 

18.  —  Venga  Medusa:  sì  '1  farem  di  smalto 

(Gridavan  tutte,  riguardando  ih  giuso). 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  T  assalto. 

19.  Volgiti  'ndietro,  e  tien  lo  viso  chiuso: 

Che  se  *1  Gorgon  si  mostra,  e  tu  '1  vedessi, 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso.  — 


ceso  (V.  Dufresne).  Come  eattivo,  di 
ichiaro,  venop  a S4gQÌti*are  d'ippoco, 
maloagio.  —  Reuina.  Mn  ,  VI:  Do- 
min»m Diii^  —  È'ine.  Baco  pnr  Bac 
co  (iQf.,  XX).  e  Natane  per  Naiadi 
(Parg.,  XXXIll)  i  Ldiiìnì:  Erinnyes, 
bemìDt  :  Emi<, 
16.  (L)  A  turilo:  a  qnpl  pnnto 

(SD  Mi^ge'a  Mn.,  XI  —  Pian- 
gè,  Mn..  Vii:  Luettficani Ateeto  .cui 
tristia  bella,  Irmque,  in^idiueqve  et 
eri'  ina  noxia  cor^ti.  -  frinii.  J)Ra. 
—  Teii  one  Mn,^  VI  :  Ti*yi<honeque 
iedens,  palla  suecincta  cruenta.  Ve 
Slihuluftt  insomnis  servnt  noctesque 
die^que.  Ovidio  (Met.,  IVi  da  a  Tr-si- 
fone  tlacccla  iD^angulnata.  —  Tanto. 
Modo  provenzale  e  de'  vecchi  Italiani 
(D  Cftrìe  dei  Ceftt). 
47.  (L)  A  :  ''on  l«.  —  Per:  oer  onira. 

(SL>  Unghie  Mn.,  IV:  Unuui 
bu%  ota  ttoror  ìcedanset  pectora  pU' 
pnis  E  XI  »  Baiteani,  Mn  ,  1: 
Tunx'ie pecora  palmii.  —  Alto.  Stat., 
H:  Enfnenidnm  voeesq^ie  manuxqve. 
Mn  ,  X(:  ..  Gen,iluni  lunsis  ad  side- 
ra  tollunt  Pectoribu<.  —  Son'p^'IM. 
Vive  in  Corsi' a.  Armannino:  Il  Tar^ 
taro  da  eianeun  lato  iia  pauroso  e 
pieno  di  *o<pelto. 

i8  (L)  Si  Kiempillvo  —  Smalto: 
corpo  duro  e  freddo.  —  Mal  .:  u»al 
fecimo  a  non  punire,  già  Tardile  dei 
\ivi.  —  Vengiaun  o:  venti  ica  ramo. 

(SL)  VtnQa.  Di  M^.ln^a  Ov. 
Met  y  IV,  e  Hluove  :  Illa  iOroren  Node 
vocat  genifas.  prave  et  in  placabile 
numen.  Carcerit  ante  foies  cUu^at 
adamante  sedebant:  Dequesvis  atros 
peetebant  erinibui  angue».  Ma,,  Vi: 
Tityphone,;  vocat  agmina  taeva  so' 


rorum  —  Medu$a,  Virgilio  pone  le 
Gorgoni  nel  Vestibolo  deilUorerDO.  — 
Snalto.  Petr.:  Medusa  e  Verror  mio 
VI  h'in  fatto  un  xatto  Lucan.»  IX: 
Et  clypeum  laevae  fulco  dedit  aere  ni' 
ten'em  In  quo  taxi^cam  jusUt  n>e- 
C'ire  Mudusa'n,  —  MU.  Georg.,  Ili: 
Heut  male  tum  libyne  soUt  erratur 
in  agri*.  •—  Venyiammo  Rime  antl« 
che:  Vengionza.  -  Stai.,  Vili:  /, 
Tartareas  uleiicere  sedei  Tisyph*me, 
—  Texeo.  Scese  in  Inferno  per  libe- 
rare Prosero'na  (Mn..  VI;  0«.  Met., 
VU  ;  Her..  X)  Stai ,  Vili:  Me  Pirifkoi 
tpmerarius  araor  T  ntat,  et  audaci 
Theseu*  jnratus  an.ieo. 

(F)  Teieo  Un  anonimo:  Se  Te* 
seo  fu  a  Vimefno ,  come  nei  11  dice 
the  noli  V* andarono  Enea  e  Paolo? 
Rispondesi:  eh''.  Te  eo  non  vi  pene 
tià:  e  i  nominati  nel  11  non  esclu* 
dono  lutti  gli  aftrt  che  ci  loaero  sta' 
ti:  e  in  tanto  Dante  vi  rammenta 
qup^due  in  quanto  Vuno  é  fondntor 
oelVImpero  oce  si  «labili  la  fede  di 
Pietro,  e  V altro  propagator  della 
iC'ie. 

19  (L)  Viso:  occhi.—  Nulla:  Mn 
torneresti  più  al  mondo. 

(SLi  Gorgon:  mascolino  In  Se- 
mintendi  Virgilio  unisce  la  Gorgone 
con  le  FarHì,  Miì  ,  VII:  Gorgoneis 
Alpdo  infecta  venenis  -  Vili:  >figi- 
óaqv£  hornficam...  *qnamis  serpen" 
tnm  ..  Conni  xosque  anguen,  tp«am- 
que,..  Gcgona  ftesecto  verteniem  lu- 
vtn'i  collo  —  Vedes4  Lacan,  IX: 
Que'H,  qui  recto  se  lunUne  vidit,  PaS' 
S'i  Medusa  mori  est?  —  Nulla  Petr.: 
Del  riposo  è  nulla. 
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30.  Così  jàìsse  '1  maestro:  ed  egli  stèssi 

Mi  volse;  e  non  si  tenne  alle  mie  mani, 
Che  con  le. sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

21.  0  voi  che  avete  gl'intelletti  sani, 

Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  *1  velame  degli  versi  strani. 

22.  E  già  venia  su  per  le  torbid'onde 

Un  fracasso  d*  un  suon  pien  di  spavento,  • 

Per  cui  tremavano  amendue  le  sponde. 

23.  Non  altrimenti  fatto  che  d'un  vento 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 
Che  fìer  la  selva  senz*  alcun  rattento, 

24.  Gli  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  i  fiori; 

Dinnanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  le  fiere  e  gli  pastori. 

25.  Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  —  Or  drizza  il  nerbo 

Dei  viso  su  per  quella  schiuma  antica. 
Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo.  — 

9Ò.  (L)  Ste$H:  stesso.  —   Tenne:  volume,  riversa,  per  eqailibrarsi,  le 

oontento.  —  Ctùudem:  chlnies^e-  sue  più  alte  coloon^  salle  più  fredde  : 

<SL)  S>es4.  Sacrh  :   Tu  stessi,  quindi  1  gran  calori  dell'una  parte 

Cosi  ir^  ille,  egli.  —  Man*    Lucan.,  del  globo  danno  venti  dall'altra. 

IX:  /pia  regit  irepidum  Pallas,  de-  24   (^L)   Fiori.   Altri   legge  ftorta 

xiraqtie  tremenfe  Perseo»  aversi  Cyl'  fuori,  pt^rché  poro  gli  paiono  1  fiori 

leniaa  dirigit  H  irpen,  •—  Chiudeasi.  dopo  i  ram:  ma  1  rami  il   vento 

Anco  in  prosa  (Ott.  e  Geliìni).  Ario-  schianta;  i  fiori,  li  porta  La  polvere 

sto:  intportaisi  per  iniportasse  è  meno  de' fiori;  pur  viene  poi.  G  le 

^ì.  (F)  Sani.  Som,: -SAnumintellé  gradazioni   rettorlche  dal   meno  al 

ctum.  più  son   gioco  d'umanisti.   Arios. , 

22.  (<^L)  Già.  Jkvnque.  Comincia-  XXX.  li:  Granaine ..  Che  spezza 
mf'nto  fam»8ril»r»'  a  Virgilio.  —  Fé-  gronde  e  rana  e  grano  e  .stopp  a.  A 
nia  Mn  .  VII:  M^gno  veniente  tra'  chi  piace  il  fuori,  rammenti  Ma.,  1, 
gore.-^Torbi'U-Mù.,Yi:Turbidus...  Ma*ia  ac  tertas.  ferunl  rapidi  se» 
guroei.                                   '  cum.  Georg.,  Il  :  Syloae,  Qua*  ani» 

23.  (L)  Ardori:  i  caldi  di  pae^e  op-  moni  Euri  assidue  franguntque ,  fé- 
posto  —  Fier:  ferisce.  —  Rallento:  runtqlie.  Ma  ii  fuori  solo,  mal  suona 
ritegno  a  me,  m^^ssinDe  col  dmnanzi  che  se- 

(SL)  Altrimenti,  Haud  aWer:  isrue.  —  PdUori.  Georg.,  l:  Quo  ma* 

freqnente  in* Virgilio  -^  [Vento.  Ber-  xima  ntotu  Terra  tremit,  tuyere  fé» 

ni,  0  I  inn  ,1  XI  st.  6  ]  —  A'Vprsi.  rae,   et  ntotlilia  corda  Per  genius 

iEn.    \y  :  Ad»  tr  0  wle  — 'Fifr  Dan-  humilig  stravit  pavor.   ìEu.,    XII: 

te.  Rime:  Che  fier  tra  li  tt.iei  spirti  Quali^^  vbi  ad  terta*  abìupto  side' 

pawoid.  E  Inf.,  X,  terz   23.  Fior  di  re.  nmbu*  It  mare  ter  nte^*um: 

vlriù:  Fiefe  per  ieri  ce*  Bue,  iX:  miserts.  heu!  prae>cia  ìonge  Horre* 

Feriant...  UHora  fiuetus  scunt  co» da  agticoiii;  dobit  ille  mi" 

(F)  Fen/o,  Is.,  LXVI,  15:  Curvai  nas  Arboribm ,  stragenque  satis; 

turbo  le  sue  quadrighe.  Jer.,  tv,  13:  ruet  omnia  late;  Antevolant,  soni- 

Quasi  tempesta  il  suo  cocchio. '^  AV'  tumque  ferunt  m  litora  venti, 

versi.  L'aria  scaldata,  crescendo  In  25.  (L)  ScioUe  Virgilio.  —  Nerbo: 
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26.  Come  le  rane,  innanzi  alla  nimica 

Biscia,  per  T  acqua  si  dileguan  tutte, 
Fin  ch'alia  terra  ciascuna  s'abbica* 

27.  Vid'  io  più  di  miir  anime  distrutte 

Fuggir  cosi  dinnanzi  ad  un,  ch'ai  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

28.  Dal  volto  rimovea  quell'aer  grasso 

Menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 
E  sol  di  quell'angoscia  parea  lasso, 

29.  Ben  m'accorsi  ch'egli  era  del  ciel  messo; 

E  volsimi  al  maestro  ;  e  quei  fé'  segno 
Ch*  i'  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

30.  Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno  ! 

Giunse  alla  porta,  e  con  una  verghetla 
L'aperse,  che  non  v'ebbe  alcun  ritegno. 

31.  —  Oh  cacciati  del  ciel,  gente  dispetta 

(Cominciò  egli  in  su  l'orribil  soglia), 
Ond'esta  ol tracotanza  in  voi  s'alletta? 

forza  del  vedere.  —  Antica:  sta^n^n*  lilU  Maia  satui  aliger  umbris  Jussa 

te. -^  Per  indi:  di  ia.  —  Acerbo:  gerens  magni  remeul  Jocii;  uncLtque 

pange  gli  o'cni.  pigrae  l^e  cetani  nube i,  et  turbidus 

.  (SL)  Neibo.  Risponde  aU'acic*  tuipUfiat  aer...  Styx  inie  nocencir' 

oculorun  dH^  Làf\a\   — Antica   Mn.,  cumflua  campis;   Jlinc  objectn  viat 

Vili:  Fiuctu  tpumabunf.  caerula  ca-  tonenlurn   tncenin    clautunt    (F. 

no    —  Acerbo   Mi.,  XII:  Fumo..,  Ce,  D-^  Nat.  Dc-c,  Il  .  6  )  0«^  Mei., 

amiro  IV:  Slyx  nebulari  exhalat  mcrs. 

{P}  Fummo,   S.   Bern.,   Sprm.  {ti  Graaso  H.bio.   Ili  4n:  Fa- 

ILI:  Il  peccato  è  alla  natura  quel  ee<ti  nel  tua' e  via  a' tuoi  ^eitiieri 

che  il  fumo  agli  occhi»  »ul  lo'o  d*  acque  moUe.  —  Sinistra. 

:26   {\j>  Abbica:  'laioiacchia.  Ot'.:  In  quelle  parti  inteiiori  V  An- 

(SL)  Rine.  Virofilio,  d*un  ser-  gpio  usa  U  sua  minore  po'enzt,. 

pente  cri^  si  pa>*'e  di   rane  (Georg.,  29   (L)  Memo:  mandato.  —  Imhi' 

HI)  -^Abbica  J?ica,  aia '.oliio  di  gra-  nasii  me. 

no,e  neirii«<o  luscino  diescrem^^nto.  (SL>  Messo    Fior  di  Viriù:  Co' 

iEn  ,  VI:  Guryite  ab  alto  ad  terram  nobbe  ch'egli  era  amico  di  Dio  e  suo 

glomerantur  aves.  Siat.,  Tiieb..   1:  mesto.  —  Inchinaci.  Vit.  ss.  Padri, 

Ex'iiluit  ripii:  diicedit  in'ine    Val-  ed  àltrovp 

gui,  et  occursui  dominae  pavet  (P)  Me^so.  Della  missione  degli 

27   (L»  Distruttedi  tormento  epa-  Angeli.  V.  Som.,  «,  1.  412 

vento  —  f//i  messo  del  cielo.— Pdj-  30.  (^^L)   Ahi.   Mn.,   X:   Hei   ndhi 

io:  luogo  più  prossimo.  quintum...!  —  Verghetta    Segno   di 

(SL)  DiitruUe   In  senso  sim  le  comando.  Stazio  facrie  Mercurio  con 

al  disfatto  del  canto  VII!   Dintp,  Ri-  la  vnrga  i»»àchl  la  furia  di  Ce»b*»ro. 

me:  Anor.     sm'.gUato  nel  di^l'Ulto  31.  (L  Di «peMa:  spregiala.  —  O^-i*. 

core.  Altrove:  Ciocchi  -n  t,ulti  Dt  che  cotesti  tracotanza  si   nutre 

(F)  A  ciuue    Ks^l.  LXV,  !i:  Qui  iu  voi? 

con'-S'Ht  mate  in  nriiam,  tu  fiumi'  (SL)  DUpetta    Bui^.,  II:  Detpe' 

ne  pertrannbunt  pede.  ctus  libi  sum.  ìù  in  senso  simile  nella 

28.  (SL)  Grasso.  Georg,,  U:   Crai-  Somma.  —  Soglia.  Stai.,  Vili:...  Fc' 

sis..,  paludibus.  Stat.  Theb.»  II:  Gè-  rus  Aleides  tunc  cum  cuHode  remoto 
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32.  Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia 

A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo, 
E  che  più  volte  v'  ha  cresciuta  doglia  ? 

33.  Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  ? 

Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 

Ne  porta  ancor  pelato  il'  mento  e'  1  gozzo.  — 

34.  Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda  ; 

E  non  fé' motto  a  noi;  ma  fé' sembiante 
D*  uomo  cui  altra  cura  stringa  e  morda 

35.  Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante. 

E  noi  movemmo  i  piedi  invér  la  terra, 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

36.  Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra: 

Ed  io,  ch'avea  di  riguardar  desio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra, 

37.  Come  fui  dentro,  rocchio  intorno  invio; 

E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 
Piena  di  duolQ  e  di  tormento  rio. 

Ferrea  Cerhereae  vatuerunt  limina  ma  quando  si  riferUee  a  quelle  cote 

portae. -^  Ond\  Mn^  l:    Tanta  ne  che  morve  e  dispone,  allof  a  e  appellato 

ro$  generii   tenuit    fiducia    vestri?  dalli  antichi  iato.  iE«i..   Vili:   Ine- 

Jam  coplum  terrimque  meo  sine  nu-  luctabile  jaiìtm.  Virgilio  più  volla 

mine,  Venti,  Miscere,»..  audelis.  —  congiunge  l'idea  di  divinila  libera  e 

Alleila.  Albftrtano:  L'uomo  adiroso  proteargiirice  con  quella  di  fato.  Jìla., 

alletta  brighe.  Tasso,  più  lansuida-  Ili:  Fata  viam  invenient ,  a/iertlque 

mente,  Ond'è  eh* or  tanto  ardire  in  vocatus  Apollo,  -  IV:  Fata  Dewsgue 

170»  $*  allette?  sinebant   -  Et  ne  fata  Joois  poicwitt 

32.  (L)  Voglia...  :  divina  jehe  non  hic  terminus  haeret.  -  VII  :    Fata 
può  esserfl  interrotta.  Deùm...  Jumsque  ingentibus  urget 

(F)  Ricalcitrate.  Act.,  XXVI.  44  :  Apollo.  Pargarorio,  XXX  :  Fato  di  Dio, 

C'ilcitrare  contro  lo  stimolo^  —  Fin.  34.  (SL)  Stringe.  iEn.,  IX:  Animum 

S&p,,  Vili,  i:  J)dl\un  fine  aW altro  pntriae  strinxit  pietatis  imago.  — 

giunge  fortemente.  Moraa.  Ma.,  1:  Cura  remorde^  Non 

33.  (L)  Fata:   destini 'di  Dio.  •—  parla  a' Poeti  per  uscire  tosto,  come 
ilticor:  da  quH rido  Tf>seo  ne  Io  trasse,  colui  ^clle  arde  tornarsene  in  luoso 

(SL)  Cerbero.  Virgilio,  di  Teseo  migliore  (Inf.,  II).  Hor.  Carm.,  1, 18  : 

(^n.,  Vi):  Tartareum  ille  marni  eu'  Mordaeeswlicitudines»Boei.,dQConr 

ttodem  in  vincla  petivit  Ipiiui  aw  sol.:  Solicitudinum  morsiti. 

Ho  regis,  traxilque  trementem.  Ov.  35.  (L)  Terra:  città  —  Appresso  : 

Met.,  Vii:  T^rynlMu%  heros..,  nexis  dopo. 

adamante  eatenis,  Cerberon  abdra'  36.  (L)  Condizione:  di  gente  e  di 

xit.  ^  Fata   In  Foscnna  tuttavia  le  pene. 

prata  e  le  tetta.  —  Pelato  Dalia  ca-  (F)  Condizion.  Condizione,  nel 

tona  0  checctié  stringa  e  arroti ,  e  linguaggio  scolastico,  era  lo  stato  e 

dalla  violf>nza  del  trarlo.  la  qualità  delle  cose.  Grescenz.  :  Gli 

(F)  Fata.  Boez.,  IV:   Lo  quale  arnesi  di  che  condizione  siano, 

modo ,  qu'tndo  si  ragguarda  nella  37.  (L)  Man  :  parte. 

puritade  stessa  della  aioina  intelli'  (SL)  Invio*  Meno  strano  del 

genza,  si  chiama  provvidenza  di  Dio  ;  (erre  oculos  di  Virgilio  (iEn.,  Vili). 

Pantb,  Inferno.  7 
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38.  Siccome  ad  Arli,  ove  1  Rodano  stagna, 

Siccome  a  Fola,  presso  del  Quarnaro 
Che  Italia  chiude  e  suoi  termini  bagna, 

39.  Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo; 

Cosi  facevan  quivi  d'ogni  parte; 
Salvo 'che  *1  mòdo  v*era  più  amaro. 

40.  Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 

Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi 
Che  ferro  più  non  chiede  verun'  arte. 

41.  Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi  ; 

E  fuor  n*  uscivan  si  duri  lamenti, 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d*  offesi. 

42.  Ed  io:  —  Maestro,  quai  son  quelle  genti 

Che,  seppellite  dentro  da  quell'arche. 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir'  dolenti  'i  — 

43.  Ed  egli  a  me:  —  Qui  son.  gli  eresiarche. 

Co' lor  seguaci,  d'ogni  setta:  e,  molto 
Più  clje  non  credi,  son  le  tombe  carche. 

44.  Simile  qui  con  simile  è  sepolto; 

E  i  monimenti  son  più  e  men  caldi.  — 
E  poi  ch'alia  man  destra  si  fu  volto, 
Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 

—  Man,  Mn.,  VI  :  Partem  futi  oion-  (F)  Carchi.  Flegiàs  iracondo  e 

sirantur  in  omnem  Lugentes  eampi,  disprezzatore  del  cielo ,  è  ben  posto 

(F)  Tormento,  Lue,  XVI,  28  :  per  tragittare  gì*  iracondi  dalla  fia- 

Loeum  tormentorum.  tude  alia  campagna  infocata  degli 

38.  (L)  Termini:  confini.  eretici  e  de' miscredenti.  Eretiarchi 
(SL)  Arli.  In  Provenza ,  dove  ctilama  gr  increduli  tutti ,  come  se 

fu  data  nel  Vii  secolo  gran  battaglia  dal  negare  una  cosa  al  negare  tutto 

tra  Saraclni  e  Cristiani.  [Arios.,  Ori.,  non  sia  grande  il  passaggio. 

XXXIX.]  —  Pola.  Neil' Istria,  dove  44.  (L)  Simile  nell'  errore.  —  Me- 

sono  monumenti  romani.  nimenti  ;  monumenti.  —  Più  e  men: 

39.  (L)  Varo  :  vario  di  tombe  gran-  secondo  Terrore.  —  Tra  :  tra  le  tom- 
di  e  piccole.  —  Modo  :  dolore  del  fuoco,  be  infocate  e  le  mura  infocate. 

(SL)  Varo  :  Come  impero  per  (F)  Simile.  Greg.,  Dial.  iV,  35  : 

imperio.  Consociano  i  iimili  a'  iimili  in  pari 

40.  (L)  Arte  per  infocare.  tormenti,  che  i  $uperbi  co'  fuperbi, 
(SL)  Si  del  tutto,  InL,  XXIX:  i  lussuriosi  co'  luauriosi,  gliiivari 

Sì  d' assai.  con  gli  avarii  gli  ingannfitori  con  fili 

41.  (L)  Offesi  di  dolore.  ingannatori,  gl'invidiosi  con  gV  in- 
4à.  (F)  Seppellite.  Eccl. ,  Vili,  10  :    vidiosi,  gli'  infedeli  con  oh  infedeli 

Vidi  gli  tmpii  sepolti.  ardano,  —  Più.  Cypr.  :  Par  sceleri 

43.  (SL)  Eresiarche.  Anco  in  prosa,   discrimen  imponit. 


L' accenno  mitologico  a  Teseo ,  e    la  quale  rende  ragione  del  poterà 
la  Invenzione  fondau  sopra  Lucano,   Virgilio   condurre  Dante  in  fondo 
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air  abisso ,  non  sono  bellezze  ;  ma 
qaand'  anco  difetti  fossero  ,  Il  com- 
pensa la  bellezza  morale  deirafTétto 
con  cui  Virgilio  rassicura  il  Poeta 
temente,  e  deHa  schiettezza  con  che 
questi  confessa  #11  proprio  timore, 
chiamandolo  addirittura  viltà.  I  vili 
non  sono  così  modesti.  £  la  paura 
In  Dante  dell'essere  abbandonato  è 
più  bella  che  la  spavalderia  d' Enea 
a  avventarsi  col  ferro  per  trafiggere 
le  Ombre.  L'avvertimento  del  porre 
mente  alla  dottrina  nascosta  sotto  11 
velo  de*  versi ,  credo  lo  che  prinel- 
palmente  rlcruardi  il  rivolgere  gli  oc- 
chi dal  teschio  di  Medusa, eli  chiu- 
derglieli che  fa  Virgilio  con  le  mani 
proprie,  mosso  da  materna  sollecitu- 
dine; per  insegnarci  che  T  affisarsi 
nel  male  non  giova  a  prenderne  or- 
rore, ma  che  dalle  cose  abiette  e  vili 


bisogna  saper  rifuggire.  Altre  bel- 
lezze morali  sono  1  rimproveri  del- 
l' Angelo  a  chi  cozza  contro  la  prov- 
vida necessità  delle  «ose  per  Impe- 
dire ad  altri  il  cammino  del  bene; 
e  la  fatica  che  prova  esso  Angelo  non 
del  correre  leggero  sulle  acque,  ma 
del  rimovere  da  sé  Tarla  grossa  del 
pantano  (giacché  alle  anime  elette  « 
più  ch'altro,  pesa  II  dover  vivere  In 
più  bassa  regione  di  quella  acni  si 
sentono  destinate);  e  quindi  11  rivol- 
gersi eh'  egli  fa,  senza  dire  parola 
al  Poeti ,  come  da  più  alta  cura  oc- 
cupato. Le  Furie ,  U  vento ,  l  sepol- 
cri, le  voci  ch'escono  di  sotterra,  e 
le  fiamme,  e  la  memoria  de'  monu- 
menti sepolcrali  della  Provenza  e 
dell'  Istria,  sono  poesia  che  fa  que- 
sto canto  forse  più  originale  del 
quinto. 


j , 
t 
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Macrobio  (4)  ;  Saerarum  rerum  noHo  subjpio  figmentorum  velamine^ 
honestis  et  teda  rebus  et  vestita  nominibus  'enunciatur.  È  impossibile, 
dice  DiODigi  Àreopagita,  o  l'aulore  qualsiasi  che  porta  quel  nome,  è 
impossibile  che  il  raggio  divino  risplenda  a  noi  se  non  circonvelato  dalla 
varietà  di  velami  sacri  (2).  E  Tommaso:  Sotto  le  similitudini  e  figure 
s'asconde  la  verità  figurata  (3).  E  altrove:  H  velo  del  Tempio  signifi' 
cava  le  cose  nascoste  ai  più,  note  a' saggi  (4).  E  il  Vangelo,  congiuu- 
gendo  le  due  imagini  di  nascondere  e  di  togliere  il  velo:  Sia  lode  a 
te.  Padre...  che  ascondesti  queste  cose  a*  savii  e  agli  avveduti,^e  le  hai 
rivelate  a*  parvoli  (5).  Dante  ritorna  sovente  su  questo  che  era  Io  spì- 
rito dei  tempi  suoi  e  di  tutta  l'antichità.  Nella  Vita  Nuova  e'  dìsprezza 
quella  poesia  che  sotto  gli  ornamenti  delle  parole  non  porta  sodezza  di 
cose;  e  nel  Convivio:'  L'uno  senso  si  chiama  letterale,  e  questo  è 
quello  che  non  si  stende  Tpiù  oltre  che  la  lettera  propria  ;  V altro  si  chia- 
ma  allegorico,  e  questo  è  quello  che  si  nasconde  sotto  il  manto  delle 
favole:  ed  è  una  verità  ascosa  sotto  bella  menzogna...  E  altrove:  In- 
tendo anche  mo^rare  la  vera  sentenza...  che  per  alcuno  vedere  non 
si  può  s'io  non  la  conto,  perch*  è  nascosa  sotto  figura  allegorica. 

Il  Rossetti  qui  vede  un  simbolo  dell'esilio  di  Dante,  al  quale  i  Fio- 
rentini, chiudon  le  porte,  e  irrigo  glieLe  apre.  Gli  altri  comentatori 
intendono  che  la  sola  filosofia  naturale  figurala  in  Virgilio  non  può 
penetrare  i  decreti  della  giustizia  sempiterna.  Una  forza  superna  bi- 
sogna che  riveli  ed  apra;  poi  la  ragione  va  franca  da  sé.  lo  accetterei 
e  la  interpretazione  filosofica  e  la  politica:  tanto  più  che  II  cehno  di 
T^eseo  rammenta  Atene,  alla  quale  in  tre  luoghi  il  Poeta  accenna,  e 
in  due  la  raffronta  a  Firenze  (6);  l'accetterei  purché  per  il  messo  • 
s/ intenda  non  Arrigo,  ma  in  genere  un  dux^  chiamato  nell'ultimo  del 
Purgatorio  messo  di  Dio:  e  ciò  tanto  più  che  al  tempo  che  questo 
Canto  fu  scritto,  egli  forse  non  pensava  ad  Arrigo.  Quanto  al  chiudere 
gli  occhi,  spiegherei  che  la  ragione  li  deve  distorre  dal  volgere  pure^ 


(i)  Soma.  Scip.,  I,  2.  (5)  Hattb.,  XI,  25. 

(2)  Dionys.  I,  Hier.  {S)VarQy\\:  Atene  e  Laeedemona.». 

(3)  Som.,  2,  2,  8.  E  2,  2,  6  :  Bollo  Fecero  al  viver  bene  un  piceiol  cenno 
le  similitudini  e  sotto  i  segni:  parola  Verso  di  te.  -  XV  :  La  vilia.  Del  cui 
più  generale ,  che  sapientemeiite  de-  nome  ne*  Dei  fu  ta»(a  (He,  E  onde  ogni 
nota  come  ogni  segnò  sia  figura  e  velo  scienzia  disfavilia.  Parad.,XVli:  Qual 

di  più  verità.  E  2,  2,  2:  /{  velame  si  parti  Ippolito  d* Atene Tal  di 

delle  antiche  cerimonie^  Fiorenza  partir  ti  conviene* 

(4)  Som.,  i,  2,  108;;!    .._      ^^  ;^ 


I    ■ 
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uno  sguardo  ai  nemici  del  giusto  quando  mirane  ad  arrestarci  in 
tammino.  Ma  l'interpretazione  morale  non  si  può  rigettare  dacché 
neirVIII  del  Purgatorio  abbiamo  un  passo  tutto  somigliante,  e  con 
Pavvttrtimento  medesimo,  inserito  come  qui,  nella  narrazione  in  {^uisa 
di  nota:  Aguzza  qui^  lettor ^  ben  gli  occhi  al  vero;  ChèH  velo  è  ora 
ben  tanto  sottile ^  Certo,  che'l  trapassar  dentro  è  leggiero.  E  il  ser- 
pjente  s'affaccia  alla  valle,  e  due  Angeli  scendono  per  fugarlo.  Là  due 
Angeli  per  custodire  il  ricetto  de' giusti,  qui  un  Angelo  per  aprire  a 
un  giusto  il  ricetto  degli  empii:  là  viene  il  demonio  come  biscia;  qui 
d'innanzi  all'Angelo  le  ànime  fuggono  come  rane  d'innanzi  a  biscia. 
Ognun  vede  qual  delle  due  similitudini  sia  la  più  appropriata.  Cecco 
d'Ascoli  miseramente  si  fa  beffe  di  questo  passo  nella  Acerba  sua: 
Qui  non  si  canta  al  modo  delle  rane;  Qui  non  si  canta  al  modo  del 
Poeta  Che  finge  imaginando  cose  strane.  Ma  Dante  con  le  sue  cose 
strane  rimane  sempre  Poeta,  e  Cecco  sempre  Ceceo.  Un  altro  France- 
sco, e  hen  più  illustre,  biasimava  l'Allighieri  imitandolo;  di  che  gli 
sì  doleva  riverentemente  il  Boccaccio  amico:  né  cagioni  a  censura 
certamente  mancavano,  ma  le  ragioni  dell'ammirare  erano  molte  più.\ 


102  ^  INFERNO 


ARGOMENTO. 


In  una  tomba  trova  Farinata  Degli  liberti,  e  Caval- 
cante de*  Cavalcanti  ;  Farinata,  capo  de*  Ghibellini  nella 
gran  rotta  di  Montaperti  del  1260,  dove  i  Ghibellini  Usci- 
ti co*  Senesi  e  cogli  aiuti  di  re  Manfredi,  sconfissero  la 
guelfa  Firenze.  Dopo  la  vittoria,  gli  Usciti  raccolti  in 
Empoli  a  parlamento  trattavano  d  ardere  Firenze  e  vio- 
lare le  donne,  rubare  le  case:  solo  Farinata  negò.  Mori 
nel  1264.  Cavalcante  era  padre  di  Guido,  e  marito  alla 
fiolia  di  Farinata:  Guido,  V amico  di  Dante,  per  cui  ri- 
cniamar  dalV  esilio  Dante  perdette  e  patria  e  averi  e  pa- 
ce. Il  Boccaccio  dipinge  questo  Cavalcante  inteso  a  cerca- 
re se  trovar  si  potesse  che  Iddio  non  fosse. 

Nola  le  terzine  3,  4,  9;  il   alla  20;  2S  alla  28;  30,  3i,  37,  39, 
40 ,  44 ,  45.  - 

1.  Ura  sen'va  per  un  secreto  calle, 

Tra'l  muro  della  terra  e  gli  martiri, 
Lo  mio  maestro,  e  io  dopo  le  spalle. 

2.  —  0  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 

Mi  voivi  (cominciai) 'come  a  te  piace;  " 
Parlami,  e  soddisfammi  a' miei  desiri. 
.  '  3.  La  gente  che  per  li  £?epolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  Già  son  levati 
Tutti  i  coperchi  ;  e  nessun  guardia  ace.  — 

1.  (L)  Dopo;  dietro  a  lui.  •  (F)  Virivi,  Di  persona,  anco  in 

(SL)  Secreto.  iEn.,  VI  :  Secreii  VlrRlUo  :   Exigui  numero ,  ted  bello 

eelant  ealles.  —  Martiri.  Inf.,  IX,  t.  vivida  virlui  (iEn.,  VJ.Qal  Virgilio 

nlt.  :  Tru  i  marliri  e  gli  alti  spaldi.  è  simbolo  della  ragione  potitica.  Dan- 

t.  (L)  Virtù  :  Virgilio.  te,  cosi  dicendo,  pensa  a  Farinata  e 

(SL)  Empi.  iEn.,  V,  VI:  Impia,..  a  quello  che  si  dirà  poi. 
Tartara,  —  Volvi.  Scendevano  gi- 
rando in  tondo  (Inf.,  XIV). 
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4.  Ed  egli  a  me  :  —  Tutti  saran  serrati 

Quando  di  Josaffà  qui  torneranno 
Co' corpi,  che  lassù  hanno  lasciati. 

5.  Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno, 

Con  Epicuro,  tutti  i  suoi  seguaci. 
Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno. 

6.  Però,  alla  dimanda  che  mi  faci, 

Quinc' entro  soddisfatto  sarai  tosto, 
^  E  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci.  — 

7.  Ed  io  :  —  Buon  duca,  non  tegno  nascosto 

A  te  mio  cuor,  se  non  per  dicer  poco; 

E  tu  m*  hai,  non  pur  mo,  a  ciò  disposto.  — 

8.  —  0  Tosco,  che  per  la  città  del  fuoco 

Vivo  ten  vai,  così  parlando  onesto. 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

9.  La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 

t)i  quella  nobil  patria  natio, 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto.  — 

4.  (L)  Saran.,,..:  dopo  il  giudizio   cheio  (Inf.,  IX,  t.  29).  E  coli'  esem- 
■non  n'avrà  a  cadere  aitri.  pio  del  dire  parco. 

(F)  Josaffà.  [Joel,  HI,  2:  Con-       8.  (L)  Onesto^  e  di  modestia  me- 

gregabo  omnei  gentes,  et  deiucam  ea$  glio  che  d' eleganza, 
tn  vallem  Josaphal.]  Somma,  3.  83.  (SL)  Onesto,  inf.,  II:  Parlare 

5.  (L)  Suo  :  lor.  —  Fanno:  dicono,  onetto. 

(SL)  Fanno,  Inf.,  I  :  Fai  cotanto  (F)  Foco.  Dante  condanna,  co- 
rnetti, me  la  terrena  inquisizione,  gli  ere- 

(F)  Cimitero.  Il  ricco  del  Van-  tici  al  fuoco,  e  m  usurai  «  quelU  di 
gelo  (Lue. ,  XVI ,  22) ,  epicureo  nel  Sodoma  (Inf..  XIV,  XV). 
fattOj  fu  sepolto  in  Inferno.  —  Epi-  9.  (L)  Quella:  Firenze. 
curo.  Il  Ferreto  dice  d'  Uguocione ,  (SL)  Nobil.  Dino  (al  Fiorentl- 
ch*  altri  vuole  tanto  ammirato  da  ni):  Voi  postedete  la  più  nobile  città 
Dante  :  Amò  teguitare  gli  atti  degli  del  mondo.  Bocc.  :  Firenze  tra  le  ai- 
epicurei,  tre  dita  italiane  piii  nobile, 

6.  (L)  Faci:  tal.  —  Disio  di  ve-  (F)  Zogueia.  Mei  Convivio  parla 
dere  dae  alti  Fiorentini.  del  naturale  amore  della  propria  lo- 

(SL)  Taci.  Virgilio  indovina  l  queia.  Mattb,  XXVI,  73  :  Loquela  tua 

desideri!  e  i  pensieri  di  Dante  (Inf.,  manifestum  te  facit.  II   Boccaccio  > 

XVI ,  XXIII ,  XXV).  Ma  di  Farinata  nella  Vita  di  Dante,  dice  il  poema 

domandò  Dante  nel  VI.  scritto  in  floreniino  idioma  :  e  nella 

7.  (L)  Per  :  per  non  essere  grave  Volgare  Eloquenza  Dante  dice  essere 
a  te.  r^  Pur  :  sol.  —  Mo  *  ora.  più  nobile  la  lingua  parlata  :  Quam, 

(SL)  Cuor.  Greg,  Mor.,  X:  Cor  sine  omni  regula^  nutricem  imitan- 
tegere.  —  Mo.  Forma  fiorentina,  co-  teSj  accipimus  :  più  nobile  perché 
me  dicere  e  tegno,  onde  Dante  è  co-  prima  a  usarsi^  e  perché  tutti  Tusa- 
nosciuto  per  fiorentino  da  Farinata,  no,  e  perché  naturale.  Dunque  la 
e  alla  pronunzia  altresì  (Inf.,XXXIil.  nobile  sua  loquela  lo  dimostrava  na- 
E  XXVII).  —  Disposto.  Quando  gli  tivo  di  nobile  patria.  —  Molesto. 
disse:  Ìfon  ragioniam  di  lor Le  Nella  rotta  dei  Guelfi, che  ne  mori- 
cose  ti  flen  conte  (inf.,  Ili,  t.  i7, 26):  rono  diecimila.  B  dice  forse  per  non 
e  quando  gli  fece  csnno  che  stesse  s*  incolpare  affatto  ;  e  in  quei  forse 


104  INFERNO 


M* 


10.  Subitamente  questo  suono  uscio 

D'una  dell'arche.  Però  m'accostai, 
Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio, 

11.  Ed  ei  mi  disse:  —  Volgiti:  che  fai? 

Vedi  là  Farinata,  che  s'è  dritto:    . 
Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai.  — 

12.  r  aveva  già  il  mio  viso,  nel  suo,  fitto; 

Ed  ei  s'ergea  col  petto  e  con  la  fronte, 
Com* avesse  lo  'nferno  in  gran  dispitto. 

13.  E  l'animose  man'  del  duca  e  pronte 

Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui, 
Dicendo:  —  Le  parole  tue  sien  conte.  — 

14.  Tosto  eh'  al  pie  della  sua  tomba  fui, 

Guardommi  un  poco;  e  poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò:  —  Chi  fur  gli  maggior*  tui?  — . 

15.  Io,  eh*  era  d*  ubbidir  disideroso, 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliele  apersi: 
Ond'ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso; 


ò  riposto  il  dubbio  pensiero  di  Dante  gio  in  G.  Villani.  Somiglia  al  Me- 

circa  l'opportunità  delle  guerre  ci-  zenzio  di  Virgilio  (^n.,  X):  Manet 

vili  (Vili.,  VI,  75).  imperterriiut  ille  ,  ^ostem  magna- 

10  (SL)  Temendo.  TI  Guelfo  teme  ninum  opperient,  et  mole  tua  »tat, 

no  suon  gtiibellino.  E  il  Ghibellino  II  Tasf^o ,  di  Dintn  :   Quando  intro^ 

Farinata,  che  i^  Dinte  au'^or  guelfo  duce  qualcuno  a  parlare,  gli  fa  fare 

parla  contro  i  Gaelfl  crudeli,  è  sce-  quei  getti  che  sono  tuoi  proprii. 

na  di  profonda  bellezM  (F)  Erg^M.  Arisi    Eth..  IV:  Il 

(P)  Uicio.  U  .  XXIX.  3,  4:  Ja*  magnanimo  ama  inooni  cosa  etsere 

eiam  eontra  te  aggerem,..  Humilia-  manite*to  :  più  sotto  Farinata  édet- 

beri$,  de  terra  loqueris ,  et  de  humo  to  magnanimo,  che  è  V  aggiunto  in 

audietur   eloquium   tuum ;  et  erit  Virgilio    degli    eroi    (Georg.,    IV; 

gitati  pylhonii  de  terra  vox  tua,  et  iEn.,  VI). 

de  humo  eloquium  tuum  mumtabit.  13.  (L)  Pinker  :  spinsero.—  Conte: 

Mtk..  Ili  :  Gemitut  lacrymabilii  imo  chiare  e  nobili. 

Auditur  tumulo,  et  vox  reddita  fer-  ($L)  Animose,  Georg.,  IH  :  Ani' 

tur  ad  aure*.  mosum  peetui. 

41.  (SL)  Farinata.    Non   credeva  (F)   Conte.    A*  contemporanei 

1*  Immortalità  :  vohittnosojntempe-  parla  D%ntA.  a(?Ii   antl(*.hi  Virgilio, 

rame  nel  vitto.  —  Cintola    Vite  ss.  (V.  i  Cm-i  III,  V,  VI,  XII, XIV,  XV, 

Padri:  5*  <copnsse  dalla  cintoli  in  su.  XVI .  XVil    XVIU  ,  XIX ,  XXI.  Nel 

li  tL)  Viso:  occhi.  —  Dispitto:  XIIl  e  n«l  XXII,  non  cosi), 

dispetto.  15.  (L)  Soio  :  su. 

(SL)  Fitf4)  Ma.,  XII  :  Figitque  (SL)  Soso.  Fr.  da  Barberino  : 

in  virgine  vultut.  —  VispiUo.  L*usa  Gioso.  Leva  gli  occhi  in  segno  d' a- 

11  Petrarca  (Son.  81) ,  e  V  Ariosto  mara  ricordanza. 
(XXX)  ;  e  dispetto  in  senso  di  dispre^ 
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16.  Poi  disse  :  —  Fieramente  furo  avversi 

A  me,  e  a'  miei  primi,  e  a  mia  parte  ; 
Sì  che  per  duo  fiate  gli  dispersi.  — 

17.  —  S'ei  fur  cacciati,  e* tornar  d'ogni  parte 

(Risposi  lui)  runa  e  T altra  fiata; 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell*  arte.  — 

18.  Allor  surse  alla  vista  scoperchiata 

Un'ombra,  lungo  questa,  infino  al  mento: 
Credo  che  s'era  inginocchion  levata. 

19.  D'intorno  mi  guardò,  come  talento 
'.  Avesse  di  veder  s'altri  era  meco; 

Ma  poi  che  1  sospecciar  fu  tutto  spento, 

20.  Piangendo  disse:  —  Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d' ingegno  ; 

Mio  figlio  ov'è?  p  perchè  non  è  teco?  — 

21.  Ed  io  a  lui  :  —  Da  me  stesso  non  vegno. 

Colui  ch'attende  là,  per  qui  mi  mena; 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.  — 

16.  (L)  Miei:  antenati.  —  Parie      19.  (L)  Talento:  voglia; —  5ofpec - 
ghibellina.  —  DitperU  in  esilio.  dar  :  sospetto.   Poi  che  vide  eh'  io 

(SD  Avverti,  i  mag{:iori  di  Dan-  era  solo  con  Virgilio, 

te  furono*  gueifl  ;  e  gaelfo  nei  4300  (SD  Talento.  Novellino:  Aveva 

egli  stesso.  —  Primi.  Ma.,  Vll[  :  talento  di  dormire, 

Vtrummonimentapriorum.  — Parte.  20  (SD  Piangendo.  Dante  quasi 

Ottimo:  Queste  due  parti  si  scopri-  dimentica  il  p^dre  dell'amico  suo 

rono  in  granie  perdizione  delle  ani-  yet  pensare  alle  parole  dell'eroe  ghi- 

me  e  disfacimento  de'  corpi  delti  no-  q<^llino.  —  Cieco.  Ma.,  VI  :  Carcere 

mini  e  aelle  loro  facultaai,  —•  JH-  eaeco*  Séroint  :  Cieca  via.  Caro  :  Cte- 

spersi.  Prima ,  quando   Federico  U  che  strade  Qai  l'allegoria  tra<«pare. 

destò  tnmulto  in  Firen/A;  poi,  dopo  Ott.:  Amendue  studiarono  inFiren- 

la  rotta  di  Montaperti  (Pelli,  pag.  26).  ze,  amendue  amarono  per  amore.»» 

17.  (L)  Arte  di  tornare.  amendue  seguitarono  un  volere  in 
(SL)  Arte  Cacciali  a  pasqua  del  go -vernare  la  repubblica  di  Firenze, 

1267  al  venire  di  Guidoguerra  man-  —  Figlio.  Guido .  amico  di   Dante 

datovi  da  Cario  d'  Angiò  ,  nessuno  (Pèlli,  p.  80,  84.  Vita  Nuova).  11  Boc- 

ne  tornò  per  allora;   ma  taluni  nel  cac^.io ,  di   Guido:  Alquanto  tema 

febbraio  del  68 ,  per  intercessione  della  opinione  degli  epicurei.  Ma  forse 

del  Legato  apostolico  (Vili.).  Lo  sde-  confuseli  padre  col  figlio.  VllL,  Vili, 

gno  di  Farinata  muove  Dante,  mal«  41  (  del  figlio  )  :   Virtudioso  ìwmo  in 

grado  la  riverenza, ad  acerba  rispo-  molle  tose;  se  non  che  era  troppo 

sta.  Forse  voli'  egli  rimproverare  ai  tenero  e  stizzoso,  —  Oo*  è  9  Ram- 

compagni  d'esilio,  che  non  sapes-  marita  il  divino.   Hector  ubi  est? 

sero  riacquistare  la  patria.  (^En.,  HI). 

18.  (D  Vista:  finestra,  apertura.  21.  (F)  Forse  Guiio  non   curò  l'e- 
(SD  Vista.  Purg.,  X!  Ai  una  leganza  della  stile  e  lo  studio  degli 

vista  D'un  gran  palazzo.  Cosi  fine-  antichi  così  come  Dante,  e  ce  lo  pro- 
stra dal  verbo  greco  che  vale  appa*  va  la  canzone  :  Donna  mi  prega.., 
rive»  *-  Mento.  Farinata ,  come  più  guazzabuglio  peggio  che  prosaico  ; 
forte,  sovrasta.  ma  in  alcune  ballate  il  dire  é  di 


22.  Le  sue  parole  e  '1  modo  della  pena 

M'avean  di  costui  già  letto  il  nome: 
Però  la  la  risposta  così  piena. 

23.  Di  subito  drizzato,  gridò:  —  Come 

Dicesti:  egli  ebbe?  non  viv'egli  ancorai 
Non  fiere  gli  occhi  buoi  lo  dolco  lome?  — 

24.  Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora 

Ch'i'  faceTa  dinnanzi  alla  risposta; 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuors. 

2Ó.  Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cai  posta 
Ristato  m'era,  non  mutò  aspetto. 
Nò  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa, 

20.  E  —  Se,  continuando  al  primo  detto, 

Egli  han  quell'arte,-  disse,  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 


tniu  freseheiia.  Non  mal  perù  l'i 


Vlriilllo  era  rellffiosa  Insieme  e  f;hl-  lercani ,  li  veintur  aura  Jilheria , 

bemDa;Guldo  non  cosi  rellgiiMO  e  n(gtt«  adAuc crudelifiut occtibal  um- 

goelfo  :  ma  In  cuore  aveva  1  semi  '      ""-    -   --  -  ■  i||o,  peretiè  men 

del  gh i bel Dnf  Simo  come  llavF.vft  già  bocca  del  padre. 

Dante   nel  1300  :  però  dice  /cric.   E  aparve. 

m  npmlco  a  i:orsii  Donali ,  e  lenid  In  Virgilio  An- 

on  giorno  d'ucciderlo.   Parecchi  Ca-  Enea  e  gli  abili 

valcanUrnronopolconBnallcDQDan-  avla  se  morlo  o 

le  (Dino).  n  nedfo;   calar 

M.  (L)I,s.  Dallapena  lo  seppe  In-  i                                 r...  (-En.,  Ili), 

credulo,  e  dalle  parole,  tia'li'e  eao-  men  bello, 

mocbe  Rsnlivaiinel  ch'i  debito aEU  isla. 

alti  Initegni,  —  Lello  ;  delio.  io.  Capaneo  >  la 

(SL)  litio.  Leggere  In  Tjaeslo  quesla  di   Farl- 

aonso  usa  ArrighetlB ,  e   XiY"  vile  i,uj-^;  fn~v7rT{lìlo 'rei "r'ìcoaìqaanwl 

'•"""  "".,  Vi  :  !fee  magit  intaeplo  vullnm 


_.    .     .  .  ...1  Marptsia   coniti.  Non 

vita.  '  lece  mossa'  né  col  capo  né  col  corpo, 
(SL)  Gridi.  11  verso  al  drlwa,  tntlo  11  .tempo  ch'Io  parlavo  con 
esprime  spavento.  —  fio' ;  ^n.,  Ili:  l'allro.  Qnesle  pUmra  dipingono  . 
Viciinef  ani  H  lux  alma  rteeitil ..  DìDie  ancor  mesDo  c1i(^  Farinata. 
—  Fiere.  Lucret.,  1.  li,  111,  VI:  Ttla  Del  sno  altendere  Immobile  ìa  vn 
diti.  —  lome  per  lune,  come  ad-  pensiero  narra  11  Boi^cacelo. 
dolio  per  oiUullo.  Altri  antichi  l'o-  K.  (L)  EgU:  essi.  —  Arte:  di  ri- 
sano Inori  di  rima.  lomare.  —  letto  :  di  fuoco. 

(P)  Dolce.  iBo,,  Vii  CaiU  ju-  (SL)iJctlo.  V. sopra, terdoa IT. 

eundum  lunen.  Eecl. ,  XI,  7  :  Dolce  —    £«llo  :   daeslo   molte  seolllaee 

lume  i,  t  dttetttvoli  agli  otcM,  re-  l'uomo  ed  il  secolo. 
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27.  Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  Donna  che  qui  regge, 
Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 

28.  Deh,  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 

Dimmi  :  perchò  quel  popolo  è  si  empio 
Incontr' a*  miei,  in  ciascuna  sua  legge?  — 

29.  Ond'io  a  lui:  —  Lo  strazio  e  1  grande  scempio 

Che  fece  TArbia  colorata  in  rosso, 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio.  — ^ 

30.  Poi  ch'ebbe  sospirando  il  capo  scosso: 

—  A  ciò  non  fu' io  sol,  disse:  né  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso. 

31.  Ma  fu' io  sol,  colà  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  tórre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difesi  a  viso  aperto.  — 

32.  —  Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza 

(Prega'  io  lui),  solvetemi  quel  nodo 
Che  qui  ha  'nviluppata  mia  sentenza. 

27.  (L)  Volte:  mesi.  —  Donna.  «9.  (SL)  Arftia.  Fiume  presso  Mon- 
Proserpina  ch'^è  lana  In  cielo.  —  tapertl  nel  Senese ,  dove  fa  data  la 
Qui  :  in  inferno.  —  Arte:  di  rltoi-  battaglia,  dopo  la  quale  i  Guelfi  flo- 
nare.  —  Pexa  :  è  difficile  e  dura.  rentini  andarono  fuorusciti  co'  Guelfi 
(SL)  Raccesa.  Georg. ,  I  :  Ac-  di  Pislojae  di  Prato.  Gli  liberti  soi- 
eendit  lumina  vesper.  —  Donna,  toposero  la  citta  a  re  Manfredi,  fin - 
iEn.,  VI  :  Dominam  Ditis.  —  Saprai,  che,  vincitore  1'  Angioino,  andarono 
Le  pratiche  del  Cardinale  Albertini,  in  bando.  [Macbiav.,Ist, Fior.,  lib.Ii.l 
mandato  nel  maggio  del  1304  da  Be-  —  Rotfo.  V  Ariosto,  quasi  sempre  più 
nedetto  XI  per  far  rientrare  in  Fi-  ìahimìdo:  Per  farle  far  Verhedi  sangue 
renze  gli  Usciti,  tornarono  vane.        rosee  —  Tempio.  Dino:  Ténnono  con- 

2S.  (L)  Se...  :  cosi.  —  Rfgge  :  rie-   Hglio  nella  chiesa  di  San  Giovanni, 
*  da,  ritorni,  —  %mpio  :  spieiato.  —      30.  (L)  A  :  a  comt>attere  Firenze. 
Miei  :  agli  Uberti.  —  Sarei  :  mi  sarei. 

(SL)  Se.  Modo    frequente  ili  (SL)  Cagion.  Esule ,  persegui- 

Dante  per  conciliare  favore  al  «liscor-  tato.  Scuse  r  ne  Dante  prepara  a  sé 
so.  Bue,  IX  :  Sic  tua  Cymeas  fu-  stesso.  —  AUri.  Vili. ,  VI  :  l  conti 
fiiant  examina  iaxos...  Indpe.  ^  Guidi  e  l  Senesi  e  i  Pisani;,  e  anco 
Mai  qui   é  intensivo,  come  quando    gii  Uberti. 

tiene  dell' esclamazione,  r-  Regge.  31.  (L)  Per:  da.  •—  Tórre  via:  di- 
Come  veggia  dà  veda.  Non  credo   struggere. 

che  gii  àuguri  il  reggere  la  repub-  (SD  Per.  Compagni  :  Per  tutti 

blìra.  —  JBwpfo.  Bue  ,  l  :  JTmpms...  si  diwe  c?te...  —  Tórre.  Volevano  tra- 
miles.  Hor.  Carm. ,  IH  ,  24:  Impias  piantare  altrove  la  ciuà.  Farinata,  più 
caedes;  ma  qui  ancora  più  proprio^  generoso  di  Camillo,  di^stJiase. 
N  dacché  le  leggi  deirodìo  etano  por-  32.  (L)Sc...  Cosi,  —  Riposi:  in  pa- 
tate in  un  tempio.  —  Jlfìei.  Da  tulli  irla.  —  Semenza:  discendenza.  — 
i  perdoni  concessi  a'  Gbìbelllnl ,  gli  Nodo:  difficoltà.  —  Sentffnza:  0pi- 
Uoertl  erano  esclusi  (Vili.).  Piena   nione. 

d'  affetto  questa  domanda  della  cru-  (SL)  Vostra.  Per  riverenza  usa 

deità  di  Firenze  contro  il  sangue  suo.   Il  voi ,  come  all'avolo  Gacciagulda 
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.33.  E*  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 

Dinnanzi,  quel  che  il  tempo  seco  adduce; 
E  nel  presente  tenete  altro  modo.  — 

34.  —  Noi  veggiam,  come  quei  ch'ha  mala  luce, 

Le  cose  (disse)  che  ne  son  lontano:    > 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce. 

35.  Quando  s'appressano,  o  son,  tutto  è  vano 

Nostro  intelletto;  e,  s'altri  non  ci  apporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 
S6.  Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta.  — 

37.  Allor,  come  di  mia  colpa  compunto. 

Dissi:  —  Or -direte  dunque  a  quel  caduto. 
Che  '1  suo  nato  è  co' vivi  ancor  congiunto.  ^ 

38.  E  s'io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 

Fate  i  saper  che  '1  fei  perchè  pensava 
Già  nell'error  che  m'avete  soluto.  — 

39.  E  già  'ì  maestro  mio  mi  richiamava: 

Per  eh'  io  pregai  lo  Spirto  più  avaccio. 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 


(Par.,  Wì).^ Sentenza.  Alla  latina.  (F)  Intelletto.  Som.:   Nessuna 

ìEq.,  V  :  Quae  nunc  animo  hententia  potenza  conoscitiva  rimane  nell'  a» 

eonUet   Hor.  Ep..  I,  i  :  Mea  cumpu-  nima^separata,  se  non  V  intelletto, 

gnat  sententia  seeum.  36.  (L)  Da  :  dopo  it  giudizio  non 

33.  (L)  Nel:  NonxSapete  quel  che  c'è  più  tempo,  ma  eternità, 
segue  di  presente  nel  mondo  ,  ma  (SL)  Chiusa.  Mn.,  VI  :  Aperit- 
si  il  futuro.                                     .  que  fuUira. 

{SL)  Adduce  3eT.<iXLVl,  i7 :  Il  37.  (L)  Colpa:  d'aver  tenuto  In 

tempo  addusse  tumulto-  llor.,  Sat.  1  i,  ambascia  il  cuore  del  padre.  —  Nato  : 

2  :  Dien  festum  reoiens  adduxerit  figlio.                                              ^ 

annus.  Georg. ^  I:  Quid  vesper...  {F)  Congiunto,  Anime  separate 

vehat.  era  il  modo  delle  scuole. 

34.  (L)  Luce  :  vista.  —  Ne  :  ci.  —  Dm-  38.  (L)  1  :  gli.  —  Error  :  del  non  sa- 
ce :  Dio  '  pir  voi  il  presente.  —  Soluto:  sciolto. 

(SL)  Luce.  Petr.  :  A  guisa  d^or-  (SL)  Pensava.  Quel  suo  non 
ì)o  senza  luce  Vive  in  qualche  dia-  sapere  della  sorte  diGuido^  e  quel- 
letto.  —  Duce.  Che  mena  dritto,,.  Pavere  udito  da  Ciacco  e  da  Farina- 
per  ogni  calle  (Int.,  l).  ta  annunzi!  del  futuro,  lo  confonde* 

35  (L)  Apporta:  novella.  ^  5a-  vano.  —  Soluto,  nel  Crescenzio. 

pem  :  sappiamo.  39.  (L)  Avaccio  :  in  fretta. 

(SL)  Apporta  :  Afferre  ì  Latini.  (SL)  Avaccio.  Usa  in  certi  pae* 

Cic,  prò  Cael.,  24;  Llv.,  Vir,  39,  In  si  toscani, 
questo  senso.  iEn. ,  IV  :  Fama  fu- 
renti Detulit  armari  classem. 
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40.  Dissemi:  i—  Qui  con  più  di  mille  giaccio. 

Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 

E  1  Cardinale,  E  degli  altri  mi  taccio.  — 

41.  Indi  s' ascose.  Ed  io  invér  l'antico 

Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 

A  quel  parlar  che  mi  parea  netnico. 

42.  Egli  si  mosse:  e  poi,  cosi  andando. 

Mi  disse:  —  Perchè  se'  tu  sì  smarrito?  — 
Ed  io  gli  soddisfeci  al  suo  dimando. 

43.  —  La  mente  tua  conservi  quel  che  udito 

Hai  contra  te  (mi  comandò  quel  saggio). 
E  ora  attendi  qui.  (E  drizzò  '1  dito.) 
.44.  Quando  sarai  dinnanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella  il  cui  bell'occhio  tutto  vede, 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio.  — 
45.  Appresso,  volse  a  man  sinistra  il  piede: 

Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  invér  lo  mezzo 
,Per  un  sentier  che  ad  una  valle  fìede. 
Che  infìn  lassìi  facea  s piacer  suo  lezzo. 

40.  (SL)  Federico,  Coronato  dal  padre  tuo,  Dan.,  VII,  28  :  Congfirvai 
Papa  nel  1220,  scomunicato  n<^l  1230  in  cuor  mio  le  parole.  Apoc.  XXII. 
morì  senza  paciQcarsi  alla  Chiesa.  7  :  Bealo  chi  conserva  le  parole  di 
Conv  :  Federigo  tu  laico  e  chierico  profezia  <  i  questo  libro.  —  Dito, 
grande.  L'Ott  :  Seppe  latino  e  gre-  Per  e* citar  l'attenzione,  e  per  addi- 
co e  saracinesco  :  1u  largo  ^  savio,  t^re  ov'è  R-'atrice.  Aito  simile  nel 
operò  d'arme  ;  fu  lussurio ^o,  soddo-  VII  e  nel  XXIII  del  Parlatorio  Som.  : 
mila  e  epicureo  ;  fece  a  ciascuna  ca-  Il  dito  significa  discrezior^. 
porale  cittade  di  Sicilia  e  di  Puglia    .^  44.  (L)  Di:  Beatrice. 

un  forte  e  ricco  caitelìo   DI  lui  nel  '        (SL)  Sarai.  Par.,  XVU. 

XIII  deir  Inferno. —Cardinole.  Ot-  (K)    Occhio.  Purg. ,  VI:    Che 

taviano  Ubaldini ,  ii  quale  ebbe  a  lume  fia  tra* l  vero  e  lo  intelletto. 
di  re  (ma  ora  forse 
anima  è,  io  V  ' 
lini.   Chiamato 

Cardinile  {(ì.  Villani).  namorano  Vanima.   Virgilio    lutto 

(P)  Mille.  Inf.,  IX  :  Molto  Piit  sa  umanamente  ;  Beatrice  tutto  vede 

che  non  eredi  son  ìe  tombe  carche.  dì  scienza  religiosa. 

iMolti  dunque  erano  al  suo  tempo  45.  (L)  Appresso:  poi.  —  Piede: 

f:r  increduli.  Più  notabile  in  Dante  ferisce,  va  a  flnire. 

'amore  di  libertà  tanto  ardita  con  (SL)  Mezzo    Mn.,  VI:  Corri- 

fede  si  schietta.  Prova  di  nobile  in-  piunl  spatium  medium.  —  LassiA.  A 

ge^no.  paiagon  dell'abisso,  forano  futtavia 

41.  (L)  Invèr:  verso.  —  Poeia:,  molto  in  aito.  Joel,  II  iO:  Monterà 
Virgilio.  —  Parlar:  di  Farinata:  {a  sua  putredine,  perché  super b a- 
saprai  quanto  qìie<Varte  pesa.  niente  operò    —  Lezzo.  iEn.  ,   VI  : 

43.  (L)  A'iendi:  bada.  Loca  senta  ^itu^-Faucei  oraveolen- 

(K)  Cunserci,  Prov.,   VI  .  20:  tis  Averni. 
Conterva,  figliv^l  mio,  i  precetti  del 
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Tante  cose  egli  ha  a  dire ,  e  del-  slone ,  questo  Canto  dimostra  ;  che 

Panlma ,  in  questo  Canto  :  tuttavia  tale  pero  non  credo  egli  avrebbe 

non  s'affretta;  e  Incomincia  da  un  scritto  negli  anni  ultimi  della  sua 

accenno  teologico  •  e  dall'  usato  ri-  vita  anaregeUta.  in  Farinata  Pamo re 

legno  suo  verso  fi  dolce  Poeta.  Poi  di  patria  dall'altero  disdegno  traspa< 

trova  spazio  alla  fine,  d'ascendere  al  re  pietosamente.  Nel  Cavalcanti,  non 

cielo  alla  sua  Beatrice.  Come  gii  af-  men  bello  di  n^n  viv'egli  ancora? 

fettl  civili  in  lui  rimanessero  affetti,  forse  più  tenero  e  più  accorato  è: 

anche  quando  si  tingevano  di  pas-  direte  dunque  a  qwl  caduto. 


\  \ 


\ 


CANTO  X.  Ili 


ANTIVEGGENZA  DELLE  ANIME  DE'  TRAPASSATI. 

MACCHINA  DEL  POEMA. 


11  Foscolo  loda  Dante,  come  d'un  suo  trovato,  del  fare  che  le  anime 
veggano  il  futuro  lontano,  e  del  presente  non  sappiano;  acciocctiò  cosi 
facciasi  al  Poeta  comodità  di  raccontare  ad  esse  la  storia  di  certe  cose, 
e  di  certe  altre  sentirsela  raccontare  da  loro.  Il  trovato  sarebbe  inge- 
gnosetto,  e  proprio  da  dramma  o  da  romanzo  moderno:  ma  trovato 
non  é  ;  e  come  altrove,  qui  Dante  attinge  alla  gran  sorgente  delle  tra- 
dizioni, eh'  è  la  vera  fonte  de'  veri  Poeti.  I  quali  più  che  inventare , 
trovano  ;  e  non  nelle  nuvole,  ma  edificano  sul  fondamento  fermo  delle 
credenze  de'  tempi.  Non  sarebbero  a  Dante  mancati  altri  spedientl 
molli  e  più  semplici  a  cantare  e  il  presente  e  il  futuro ,  come  voci  e 
apparizioni  di  spiriti  celesti,  o  digressioni ,  e  impeti  lirici  suoi  (delle 
quali  cose  il  poema  abbonda)  se  lo  spediente  tiotato  non  gli  si  fosse 
offerto  dall'opinione  de'  Padri  intorno  alia  conoscenza  delle  anime  se- 
parate, opinione  fondata  non  solo  in  alcune  parole  della  Bibbia,  ma 
e  nella  filosofia  dominante. 

Insegna  Tommaso  che  Vanima  uparata  conserva  la  sciema  acqui- 
stata (i)  ;  vede  i  demonii  e  gli  angel^t,  come  il  ricco  crudele  vede  dai 
tormenti  la  gloria  del  povero  già  spregiato  (2).  Ma  se  degli  angeli  ha 
cognizione  imperfetta,  delValtre  anime  V  ha  più  piena.  La  sostanza 
stparata  dal  corpo  intenderò  quel  che  è  sopra  e  sotto  di  lei  al  modo 
ch$  porta  la  natura  sua  propria;  intenderà  non  volgendosi  ai  fan- 
tasmi, ma  alle  cose  che  sono  intelligibili  in  sé  ;  onde  intenderà  se  per 
se  stessa.  Gli  angeli  hanno  perfetta  e  propria  cognizione  delle  cose  ; 
e  le  ànime  separate,  confusa  :  onde  gli  angeli  conoscono  anche  i  sin- 
golari sotto  le  specie  contenuti  ;  ma  quelle  anime  non  possono  cono- 
scere per  via  d'esse  specie  se  non  que' singolari  soltanto  ai  quali  sono 
in  certo  modo  determinate ,  o  per  precedente  cognizione,  o  per  alcuna 
affezione,  o  per  naturali  abiti,  o  per  divina  ordinazione  :  dctcchè  ogni 
cosa  ricevuta  in  altra  ,  ci  sta  al  modo  che  porta  la  natura  del  sog- 
getto ricevente. 

.  Dottrina  dell'  antica  filosofia,  raffermata  e  illustrata  in  nuovo  modo 
e  più  ampio  da  Antonio  Rosmini ,  alla  quale  invano  s'  oppose  taluno 
con  leggerissima  loquacità ,  si  é  che  l' intelletto  per  natura  sua  vede 
gli  universali,  e  quindi  per  operazione  seconda  1  singolari:  e  di  qui 
Tommaso  deduce  che  l' intelletto,  separato  dagli  organi  corporali,  co- 
nosce per  ispecial  modo  alcuni  singolari,  ma  non  tutti  neppur  quelli 
che  sono  al  preseìite.  E  reca  quel  di  Giobbe  :  Sive  nobiles  fuerint  filii 
ejus,  sive  ignobiles,  non  intelliget  (3).  E  dichiara  cosi  :  Vanima  sepa- 
rata conosce  i  ^singolari  per  questo ,  eh*  è  determinata  a  quella  cono- 
scenza per  il  vestigio  d'alcuna  precedente  cognizione  o  affezione  ,  o 
per  ordinazione  divina.  Or  le  anime  de'm^rti  segregate  dalla  conver- 
sazione de'viventi  e  congiunte  a  quella  delle  sostanze  spirituali  sepa- 
rate da' corpi ,  ignorano  quel'  che  si  fa  tra  di  noi  (4).  E  siccome  le 
cose  corporee  e  le  incorporee  sono  diverse  di  genere,  così  sono  distinte 
di  cognizione  (5).  Quanto  all'  anime  de'  beati.  Gregorio    afferma  che 

(1)  Som.,  i.  i,  S9  :  e  gli  altri  passi  (ft)  Job.  XIV,  21. 

della  Somma  soa  tutti  dì  questa  me-  (4)  Qui  cita  Greg.  Mor.^  If. 

desima  Questione.  (5)  Aug.,  de  cura  prò  mort.^  XUI  : 

"^^  Lue,  XVI,  23. 
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nel  lume  divino  esse  vedono  le  cose  del  mondo  ;  Agostino  par  che  né 
dubiti  là  dove  deiramata  sua  madre  dice:  S'ella  vedesse  il  dolormio 
non  può  che  non  venisse   a  consolarmi  in  visione.  Ma  cotesto  ,   ben 
nota  Tommaso,  è  detto  in  forma  dubitativa  ;  e  altri  potrebbe  soggiun- 
gere che  è  voce  di  tropp^o  umano  dolore,  sfuggita  all'uomo  non  ancora 
maturo  nella   meditazione  e  nell'  esercizio  delle  cristiane  cose  ,.e  di 
spiriti  pagani  imbevuto.  E  non  è  questo   il  solo  passo  dove  Agostino 
poteva  parere  men  che  maturo  a'Crisiiani  così  fortemente  severi  com'era 
^  Girolamo,  e  meritarsi  parole  di  querela  sdegnosa,  alle  quali  egli,  gio- 
I  vane  tuttavia,  mal  rispose  con  affettata  e  quasi  schernevole  riverenza. 
'      Segue  Tommaso:  Le  anime  de* morti  possono  avere  cura  delle  cose 
(  de'viventi  anco  che  ignorino  il  loro  stato,  come  noi  abbiamor  de*morti 
ancorché  il  loro  stato  ignoriamo.  E  posson  anco  conoscere  i  fatti  dei 
viventi j  non  di  per  sé,  ma  per  le    anime  di  coloro  che   di  qui  vanno 
ad  esse.  Agostino:  Fatendum  est  nescire  mortuos  quid  agatur  y   dum 
agitur ,   sed  postea  verum  audire  ab  eis  qui   hinc  ad  eos   moriendo 
pergunt.  0  per  gli  angeli ,  o  pe'demonil ,  o  che  lo  spirito  di  Dio  lo 
riveli. 

Ecco  dunque  la  prima-  parte  della  supposta  invenzione  di  Dante , 
cioè  r  opportunità  del  narrare  egli  vivo  a' morti  1p,  cose  del  mondo, 
fondata  nella  tradizione  de'  tempi.  Quanto  al  preconoscere  esse  anime 
il  futuro,  sebbene  nell'Ecclesiaste  sia  detto:  Sed  nec  eorum  quidem, 
quae  postea  futura  sunt,  erit  recordatio  apud  eos,  qui  futuri  sunt  in 
novissimo  (i)  ;  e  sebbene  Tommaso  anch'egli  affermi  che  V  anima  se- 
parata no7i  conosce  le  cose  future ^  le  quali  non  essendo  enti  in  atto , 
non  sono  in  sé  conoscibili,  perchè  quel  che  n}anca  d'entità  manca  di 
conoscibilità  :  nondimeno  egli  stesso  concede  che  esse  conoscono  l'av- 
venire in  parte  nelle  cagioni  dì  quello,  e  dietro  agi'  indizii  delle  cose 
passate,  la  cui  memoria  non  è  spenta  in  loro.  E  possiamo  aggiungere 
che  r  intelletto,  sgombro  dal  peso  de'sensi  ,  siccome  Dante  dice  del- 
l'anima dormente  (2i,  raccogliendo  in  sé  più  chiaramente  il  passato, 
ne  deduce  meglio  che  gli  uomini  non  possano,  l'avvenire.  Forse  avrà 
Dante  di  ciò  avute  agli  occhi  altre  autorità  che  a  noi  non  ricorrono 
(per  esempio  ì  Bollandisli,  4-1050:  Diabolus  licet  totius  caput  óbtitieat 
mendacii,  multa  tamen ,  conjiciendo  de  hi s  precipue  quae  frequenier 
evenerunt,  praenoscit)  e' avrà  forse  pensato  che  la  ignoranza  del  pre- 
sente ai  dannati  era  pena  ;  ai  purganti  diminuzione  di  pena  :  e  cosi 
l'antiveggenza  del  futuro  a  quelli  maggiore  tormento  (3)  pe'mali  che 
leggevano  in  esso  cagionali  da'proprii  peccati  e  dagli  altrui  ;  a  questi 
cagione  di  pentimento  ,  ed  insieme  anticipazione  di  quel  soddisfaci- 
mento che  le  anime  rette  provano  nel  vedere  adempito  comecchessia 
r  ordine  della  giustizia  Jiffailìbile.  A  sostegno  di  questa  ,  che  non  é 
mera  invenzione,  viene  ^nco  la  comune  opinione  de'  Padri  (4) ,  che 
il  demonio  innanzi  l'avvenimento  di  Cristo  lo  prevedesse ,  e  nato  lui 
non  lo  sapesse  riconoscere  come  vindice  della  schiava  umanità  :  pen- 
siero, lasciando  stare  gli  argomenti  teologici  ,  di  filosofica  sapienza , 
che  accenna  a  una  generalissima  legge,  cioè,  gli  spiriti  erranti  cono- 
scere sqmpre  tanto  del  vero  quanto  basta  p  ad  illuminarli  o  a  pu- 
lirli,  e  l'ignoranza  di  alcuna  parte  d'esso  vero  essere  loro  data  in 
pena  dell'averlo  tìisconospiuto  e  oppugnato. 

Animos  mortuorum  rebus  viDcntiam  non  avute  saranno   oi  dannati  tormento. 

iulersunL  Ibi  sunl  ubi  ea  quce  hic  fiunt  (4)  Aug  ,  2  Gen.  ;  Gli  spirili  immon- 

scire  non  possunt.  di  è  permesso  che  sappiano  alcun  che 

(0  Ij  li'  di  vero  delle  cose  temporali.  -  Nella 

(2)  Purg.,  Vili.  Somma  è  toccato  di  quel  cbei  demonii 

(3)  Som./  Sqppl.  98  ;  Le  cognizioni  sappiano  del  futuro  (I,  86  j  2,  2,  95). 
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GAJSTO  XI. 


AROOUENTO. 


Ristanno  dietro  a  un  sepolcro  portante  il  nome  di  un 
papa.  Virgilio  dichiara  le  partizioni  dell'  infernale  città: 
e  questo  canto,  ben  dice  Pietro,  è  la  chiosa  di  tutta  la 
'  Cantica,  La  città  è  costrutta  in  tre  cerchi,  e  d'uno  in  al- 
tro si  scende.  Idea  conforme  al  virgiliano:  Moenia  lata 
videt  triplici  circumdata  muro. 

Nola  le  terzine  2,  5,  9,  i5,  16,  31 ,  35,  38. 

1.  in  suir estremità  d'un' alta  ripa 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  piti  crudele  stipa. 

2.  E  quivi,  per  l'orribile  soperchio 

Del  puzzo  che  1  profondo  abisso  gitta, 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

3.  B*  un  grand' avello  :  ov'io  vidi  una  scritta. 

Che  diceva:  Anastagio  papa  guardo. 
Lo  qual  trasse  Foiin  della  via  dritta, 

I.  (L)  ìiipa:  le  p!«tre  rotte  fanno  Foiino,  diacono  di  Tfssalonlca,  tinto 

la  ripa  rotonda.  —  Siipa:  ammasso  dell'eresia  d'Acacio.  Natale  Alessan- 

di  tormenti  e  di  tormentati.  dro  (Ann.,  Ssrc.  V)  dimostra  che  non 

(SL)  Hipa,    Camminando  per  fa  Anastasio  papa  l'errante,  ma  si 

me^zo  la  campagna  delle  sepolture  l'imperatore,  li  Poeta  fa  ingannato 

giungono  alla  scesa,  tatta  circolare,  dalla  Cronaca  di  Martino  Polono-  Gii 

ìli  gran  pietre  tagliate  e  sfesse,  di  eroditi  ora  trovano  cbe  papa  Ana- 

che  si  dirà  nel  seerof^nte  canto.  —  stagio  fa  da  taluni  accasato  dell'ac- 

Stipa  Inf.,  VII:   TaniB  ehi  stipa...  cogliere  troppo  amorevolmente  Fo« 

travaglie  e  pene?  -  XXIV:  Stipa  di  tino;  e  la  morte  d'esso  papa,  quasi 

serpenti.  subita,  a  gastlgo  di  Dio  attribuiscono. 

2  (L)  Soperchio  :  eccesso.  ^  Die'  Ma  non  e  detto  eh'  egli  ammettesse 

tro:  eran  tutti  l<>vatl  l  coperchi.  Potino  alla  comuniofte:  e  raccoglierlo 

(SL)  Orribile    iEn.,  VII:  Hie  poteva  essere  prudente  carità,  Veden- 

fpecu^  hortendum,  et  saeoi  spiracula  do  quanto  Importante  l'unione  delle 

Vitis,  Monstrantur,  ruploqiie  ingens  due  Chiese  e  la  scissura  dannosa, 

Acheronte  vorago  Peitifera$  aperit  Som.:  Potino  pose  che  CriUo  fotse 

fauees.                                        ,  prima  uomo  puro,  e  per  merito  della 

3.  (L)  Lo.  Quarto  caso.  hionavitad(ventatseftgUtu)lodiDio. 
(F)  Anastagio,  papa  nel  498.  — • 

Dante.  Inferno.  8 
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4.  —  Lo  nostro  scender  conviene  -esser  tardo, 
,     Si  che  s' ausi  un  poco,  prima,  il  senso 

Al  tristo  fiato.  E  poi  non  fia  riguardo.  — 

5.  Così  '1  maestro.  Ed  io':  —  Alcun  compenso, 

Dissi  lui,  trova,  che  1  tempo  non  passi 
Perduto.  -«-  Ed  egli:  —  Vedi  che  a  ciò  penso. 

6.  Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi 

(Cominciò  poi  a  dir)  son  tre  cerchietti. 
Di  grado  in  grado,  come  que'  che  lassi. 

7.  Tutti  son  pien'  di  spirti  maladetti. 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista. 
Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

8.  D'ogni  malizia  eh'  odio  in  cielo  acquista, 

Ingiuria  è  '1  fine:  e  ogni  fin  cotale 

O  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

9.  Ma  perchè  frode  è  dell' uom  proprio  male. 

Più  spiace  a  Dio.  E  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 
10.  De' violenti  il  primo  cerchio  è  tutto: 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone. 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 


4.  (L)  Ausi:  assuefaccia  al  puzzo  Stivar  la  terra  intorno  alle  piante,  e  > 
a  poco  a  poco.  •-'  Non:  andremo  più  quella  fortemente  costringere.  Georg., 
franchi.  IV:  Slyx,,,  eoercet.Mn.f  Vi:  Inelusi 

(SL)  Ausi.  Nel  Convivio.  -*  Fia*  poenmm  expectant,  Machiav.:  Strin' 

lo.  Mìk„  VI:  Talis  iese  halitus  atris  gere  alla  pena* 
Faucibus  effundint  iupera  ad  con*        8.  (L)  Ingiuria:  Ingiustiila* 
vexa  ferebat.                            '  (SL)  AcquisU.   In  mal  senso, 

5.  (L)  Tempo  dell'aspettare.  Petr.»  Son.  LJUli:  Biaumo  %*atqyiX$ta* 
(F)  Perduto.  Consiglio  che  so-  (F)  Inoiwta.  Parola  ,  solenne 

vento  ritorna.  lofernO)  XXIX  ;  Purg.»  d'Aristotele  (Eth.). 

Ili,  XII;  Par.,  XXVI.  Nel  XVII  del        9.  (L)  Vom  ragionevole.  -Stt«o: 

Pargatorlo  approfitta  d'un  simile  ri»  sotto. 

poso  per  farsi  spiegare  l'ordine  delle  (SL)  iS>piaci.  Ad  Hebr.,  XI»  6: 

pene.  Giacere  a  Dio.  Colla  negazione»  non 

6.  (L)  C^rado;  digradanti.  — Z.assi;  cosi  degno.  —  Sutto,  Subtus. 
lasci.  Dal  lascivi  in  giù,  caia  sempre.      10.  (F)  Costrutto.  Formato  a  bella 

(SL)  Cerchietti.  In  paragone  del  posta  in  Ispazii  concentrici.  Nei  XV 

gran  cerchi  celesti:  e  de' cerchi  fi-  parla  del  maestro  fabbricator  dell'In* 

nora  percorsi,  ch'erano  maggiori,  remo.  Nove  1  cerchi  d'Inferno;  nove 

Ma  ò  diminutivo  anche  circuii.  1  cieli;  nove  le  divisioni  del  Purga- 

7.  (L) Pur: senia dichiarazione.—  torio.  All'Empireo  risponde  lì  Para* 
Costretti:  stivati.                  >  diso  terrestre,  a  questo  11  centro  ove 

(SL)  Costretti.  Crescenzio,  II  :  sied«  Lucifero. 
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11.  A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza:  dico  in  sé,  ed  in  lor  cose; 
Cora*  udirai  con  aperta  ragione.     , 

12.  Morte,  per  forza,  e  ferute  dogliose. 

Nel  prossimo  si  danno;  e  nel  su* avere, 
Ruine,  incendii,  e  toilette  dannose. 

13.  Onde,  omicide,  e  ciascun  che  mal  fiere, 

Guastatori  e  predon*,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo,  per  diverse  schiere. 

14.  Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta, 

E  ne' suoi  beni:  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  sì  penta 

15.  Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo. 

Biscazza,  e  fonde  la  sua  facultade, 
E  piange  là  dov*  esser  dee  giocondo. 

16.  Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cuor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  Natura  e  sua  bontade. 


ii.  (U  Puone:  può.  *- in  s<l:  nella   loro  miserie;  tanto  più  se  col  loro 

persona.  —  Ragione:  ragionamento,    falli  se  le  son  provocate.  ^  Giocondo. 

(SL)  Puone.  Usato  in  Toscana.   Perchè  libero  dalle  ricchezze  ch'egli 

—  Cose.  Inf.»  XIX:  Le  eoie  di  &(o.   usava  a  peccato.  Ovvero,  piange  nei 

—  RQgioìie.  Parg.,  XXII.  £  dicevasi   mondo  dov'è  comandato  servire  a 
pure  in  prosa.  Dio  con  letizia.  Dante  condanna  le 

12.  (L)  Fenile  :  ferite.  «^  Nel:  con-   ingiurie  commesse  contro  sé,  perché» 
tro.  ^  Toilette:  raplnp,  balzelli.         chi  non  ama  sé,  non  può  amare  ai- 

(SL)  Hel  tnf.,  XXV:  In  Dio...  trnl.  E  punisce  i  prodrghl  co'saicU 
superbo,  —  Danno:  lìeorg..  Hi:  Dat  di.  sebbene  i  prodighi  abbia  posti 
stragem.  JEn.,  XI:  Dani  funera.  -  già  cogli  avari,  perché^  qui  iftiende 
Ruinam  danU  -^  Tollelte.  Dicevano  dl^quelli  che  per  prodigalità  si  rldus- 
mal  iolletto,  per  mal  tolto,  sero  a  morire  o  a  nn  vìvere  non  dia* 

43.  (L)  Omicide:  omicidi.  -^  Mal   simile  dalla  morte. 
fiere:  ferisce  a  torto.  —  Guattatori:      16.  (L)  Nella:  contro.  —  Bontade: 
devastatori.  1  doni  di  natura. 

<SL)   Omicide.  Questa  terzina  (F)  Deitade.  Gonv.:  La  somma 

corrispondeailaprecedente.  OiAfddea  Deitade,  cioè  Iddio.  Som.:  La  Deità 
morte;  mal  /lérea  ferute  {pùìTelobesi  delle  Persone.  Dio  è  la  stressa  Deità, 
ferir  giustamente):  guastatori  a  ruf-  ^  Negando.  La  Chiesa:  Patrem  ne- 
ne,  devastazioni,  iìieendii;  predoni  gaoit.  -^  Cuor,  PsaK;  Vili,  1:  Dixit 
9k  toilette.  Dice  dannose  per  distin-  msipiens  in  corde  suo  :  Non  est  Deus, 
gnere  le  grosse  rapine  dalie  leggiere.  Qui  cuore  non  ò  il  mero  pen.siero: 
16.  (U  Vostro:  al  Poeta  che  ò  vi'  Il  quale,  anche  sforzandosi  di  nega- 
vo. —  Biscazza:  giuocaln  bische.  —  re,  afferma  Dio;  nò  il  pensiero  può 
Fonde:  profonde.  bei^temmiarlo,  ma  la  passione.  Purg.. 

(SL)  Biicazza.  Davanc,  Ann.,  XVll.  —  Bontade  Conv.:  Le  bontadl 
Vt,  e  Firenzuola.  ^  Fonde,  Arios.»  della  natura.  Au?  ,  de  Nat.  et  Con- 
Xir  II  sangue...  fonde.  cupisc. ,  II,  2:  Humana  natura  a 

(P)  Piange,  Sono  colpevoli  que*   creatore  Deo  bono  condita  bona,,, 
che  si  pascono  del  pensiero  delle 
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17.  E  però  lo  minor  giron  suggella 

Dei  segno  suo  e  Soddoma,  e  Caorsa, 
E  chi,  spregiando  Dio,  col  cuor  favella. 

18.  La  frode,  ond'  ogni  coscienza  è  morsa, 

Può  l'uomo  usare  in  colui  che  *n  lui  fida, 
Ed  in  quel  che  fidanza  non  imborsa. 

19.  Questo  modo  diretro,  pa^  eh*  uccida 

Pur  lo  vincol  d'amor,  che  fa  Natura; 
Onde  nel  cerchio  secondo  s' annida 

20.  Ipocrisia,  lusinghe,  e  chi  affattura, 

Falsità,  ladroneccio,  e  simonia, 
Ruffian',  baratti;  e  simile  lordura. 

21.  Per  l'altro  modo  quell'amor  s'obblia 

Che  fa  Natura,  e  quel  eh'  è  poi  aggiunto , 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria. 


17.  (L)  Minar:  qael  di  mezzo,  più  verare  i  contemporanei  di  Dante  co- 
stretto del  primo.  —  Suggella:  jcon  me  l  più  macchiati  di  frode, 
marchio  di  fuoco.  i9  (L)  Ifotfo  *  il  frodare  chi  diffida* 
(SD  Minor.  Inferno,  XIV,  XV,  —  Uccida:  recida.  —  Par:  sol.  — 
XVI,  XVII.  ^  CMrta.  Pone  Soddo-  Che,  Gaso  obliquo, 
ma  pe*soddomlii,  Caorsa  per  %\\  usu-  (SL)  Uccida,  Viene  da  caedere; 
rai,  perchd  molti  ve  n'era  in  Gahors,  e  In  senso  simile  l'ha  sovente  Gate- 
e  caorsino,  ai  ^ir  del  Boccaccio,  va-  rina  da  Siena, 
leva  uiuraio;  ed  era  caorsino  il  bla-  (P)  Vincol.  Som.:  Non  polreb' 
8]mato_da  D»nte,   Giovanni  XXII.  hero  gli  uonttniimieme  convivere,  se 

'  V uno  oU* altro  non  erede,  E  Carità, 


20  (  L)  Lusinghe  :  adulatori.  *-  Chi  : 
maghi.  —  FalMà:  falsarli.  •—  Ba- 


Par  , XXVII  :  Del  sanguenostro  Caor 

Mini  e  Guaschi  S'apparecehian  dt  bere,  vincolo  che  uniue 

Il  Docange  reca  decreti  di  Filippo 

l'Ardito  contro  rIì  usurai,  qui  vulga- 

riter  Caor  tini  dicuntur.  ratti:  barattieri. 

(P>   Suggella     Modo    biblico.  (SL)  Ipocrisia.   Inf.,  XXilI.  -^ 

Apoc.,  V,  V!    VII,  Vili,  X,  XX.  Lusinghe.  Inferno.  XVllI    —  Affat- 

iS.  (SL)  Imborsa  lof..  XXlV:   £a  fi^ra.  Inf .  XX. -^Falsità, Inf.. XXIX, 

speranza  ringaoagna.  Dal  mettere  XXX  —  Ladroneccio.  laf ,  XII.  — 

la  speranza  in  borsa  al  metterla  In  Simonia.   Inf. ,    XIX    —   jRu/^an'. 

paniere  non  corre  grsn  cosa  Le  5o/#e  If>f..  XVill.  »  Baratti.  Inf.,  XXI, 

rammentano  la  bolgetta  delia  posta  XXII  —  Lordura.  Bocc:  i  ghiotto' 

toscana  delle  letterv;  e  1  simoniaci  ni,  i  tavernieri  ed  altri,  dt  simile 

son  mes^l  in  borsa  di  fuoco.  E  il  no-  lordura,  diioneiti  uomini.  Ma  senza 

stro  confiscare  rammenta  le  fiscelle  il  di,  luù  potente, 

pastorali:  e  voce  arcadica.  Ihì  resto,  21.  (L)  Altro:  frodando  chi  si  fida, 

conservare,  cuttodire  la  speranza,  rompesi  e  il  vincolo  naturale  e  Cfuel 

farne  tesoro,  e  simili,  sono  modi  della  fed^   data    —  Natura.   Gaso 

comuni  ed  eletti.  retto.  —  Speziai:  Uìl  conosceoti  fi- 

(F)  Morsa.  Intendi,  o  che  la  dati.  —  C'ia:  crea, 

frode  é  tal  vizio  r he  le  coscienze  p«ù  (F)  Fede.  Gonv.:  Il  traditore 

dure  n'hanno  rimorso;  e  Glcer  :Sua  nella  faccia  si  mostra  an.ico,  sicché 

quemque  fraus,  suus  timor  maxime  fa  di  sé  tede  avere.  —  Speziai.  Voce 

vexai;  o  che  Virgilio  voglia  rimpro-  delle  Scuole;  e  dicesl anco  de' singoli. 
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22.  Onde  nel  cerchio  minore,  ov'è  '1  punto 

Dell'universo,  in  su  che  Dite  siede, 
Qualunque  trade,  in  eterno  è  consunto.  — 

23.  Ed  io:  —  Maestro,  assai  chiaro  procede 

La  tua  ragione,  e  assai  ben  distingue 
Questo  baratro,  e  il  popol  che  '1  possiede, 

24.  Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue, 

Che  mena  *1  vento,  e  che  batte  la  pioggia, 
E  che  s'incontran  con  sì  aspre  lingue, 
25*  Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  puniti,  se  Dìo  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  ^li  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia?  — 

26.  Ed  egli  a  me:  —  Perchè  tanto  d  lira. 

Disse,  lo  'ngegno  tuo  da  quel  eh* e'  suole? 
Ovver,  la  mente  dove  altrove  mira? 

27.  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 

Le  tre  disposizion*  che  '1  Ciel  non  vuole; 

28.  Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 

Bestialitade?  e  come  incontinenza 

Men  Dio  offende,  e  men  biasimo  accatta? 

22.  (L)  Minore  :  più  stretto,  per-  rat  imber  humum;  IV  :  Vento  pul- 

ch'  uUimo.  -»   Dite  :  Lucifero.    —  satur  et  imbri, 

Trade  :  iradlsce.  25.  (L)  Rogoia  :  rossa  di  foco.  — 

(SL)  Trade,  Inferno,  XXX  H ,  Foggia:  io  Inferno. 

XXXUl .  XXXIV.  Anco  nel  XXXIII  (SU  Roggia,  Par.,  VI  :  rubro  ; 

p&[- tradisce  XIV  :  robbio 

(F)  Minore,  I  traditori,  come  i  «  (F)  Son.  Som  :  Iddio  ama  i 

più  rei,  stanno  nel  più  stretto  cer-  peccatori  in  quanto  sonoy  e  sono  da 

chic;  e  I  soddomitl  e  usurai^  eome  Lui:  ma  in  quanto  son  ppccatori^ 

i  più  rei  del  cerctiio  secondo,  stanno  non  esistono  ,  mancano  dalV  essere, 

nel  più  stretto  girone  e  p'ù  declive:  e  coteito  non  viene  in  loro  da  Dio, 

si  perché  dÌù  rari,  e  si  per  più  pena,  onde  in  questo  rispetto  E*  gli  ha  in 

?3»  (L)  Ragione:  ragionamento.—  odio. 

Possiede:  ^bita.  26.  (F)  Oover,   Perchè  ringegno 

(F)  Procede.  Som.:  ratio  itla  trav'a,  o  la  mente  si  svaga.  Dae  ca- 

procederet.  Forma  8:olastica  e  d'ar-  glonl  d'errore, 

gomentazione  :  ad  primum  sic  prò-  27.  (L)  Dispoiizion*  deU*  animo. 

ceditur,  e  simili.  (F)  Tua.   G**nv.:    Dice  il  mio 

'Sii,  (L)  Pingue  (di   loto):  gli  ira-  maestro  Aristotele  nel  primo  deU^Eti- 

condì  —  Vmto  :  1  lascivi.  —  Piog-  ea  Ftù  totto  :  La  tua  Fisica.  —  Per- 

già:  1  (golosi.  —  Lingue:  Rli  avari,  tratta.  E  in  Aibertano;  e  era  voce 

(SL)  Pingue.  Ma  ,  IX  :  Pingui  scolastica  (Aristotele  e  Som.).  —  Di' 

flunine •  iiGorg,,  II:  Crani s  paluoì-  spoiizion*.  Parola  aristotelica  (Et., 

bus.  Segnerì:  Acqua  pingue.— Me-  VII). 

na.  Gonv.  :  Le  foglie  che  *l  vento  fa  28.  (SL)  Accatta,  Albert.  :   Accat- 

menare.  —  Batte.  iEn.,  IX  :  Verbe-  tare  odio. 
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29.  Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza; 

30  Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  Giustizia  gli  martelli.  — 

31.  —  0  Sol  che  Sani  ogni  vista  turbata, 

Tu  mi  contenti  sì,  quando  tu  solvi, 

Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m*aggrata. 

32.  Ancora  un  poco  indietro  ti  risolvi 

(Diss*  io)  là  dove  di*  che  usura  offende 
La  divina  bontade:  e  1  groppo  svolvi,  -- 

33.  —  Filosofia  (mi  disse),  a  chi  T  attende. 

Nota,  non  pure  in  una  sola  parte. 
Come  Natura  lo  suo  corso  prende 

34  Dal  divino  intelletto  e  <la  sua  arte. 
E,  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 
Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 

35,  Che  Tarte  vostra  quella,  quanto  puotè,       * 
Segue,  come  1  maestro  fa  *1  discente: 
Sì  che  vostr*  arte  a  Dio  quasi  è  nepote. 

'ì%  (L)  Sa:  gli  incontinenti.  (SD  Attende»  Coi  quarto  caso. 

(K)  Sostengon.  Som.  :  /  pecca-  Psal.,  LXXVK,  i  :  Attendile.,,  legem. 

tori  totterranno  mali  penali  da  Dio,  Som.  :  Si  attendatur  mutabilita$  rei. 

31.  {L)  Solvi  i  dubbli.  —  Saver  :  Conv.,  I(,4:  Arittotele  pare  ciò  $en- 
saper.  —  Dubbiar:  dubitare.  —  Ag-  tire,  chi  bene  lo  altenaei  nel  primo 
grata  :  aggrada.  Di  cielo  e  mondo.  . 

(SL)  Sol.  Inf.,  I:  0  degU  altn  (F)  Pure.  Fisica  ed  EticadiAri- 

Pùeti,„lume,'^Aggrata,P&r.,XW{[:  stotele.  — •  Natura.  Boezio  nei  libro 

in  che  i  gravi  laoor*  gli  sono  ag-  delle  Dae  Nature  e  Arist.  Met.,  V. 

ijirati.  —  fiubbjat*  è  nella  Vita  Nuova.  Somma:  Natura  vale  in  principio 

(?)  Solvi,  Arist.   Pls.  :  Solvere  intrinseco  alle  cose;  e  tale  natura  è 

dubitationem,' Som,:  Soltens,  subdit.  o  la  materia  o  la  jorma  materiale. 

Assolutamente,  Crescenzio  :  Dubitasi  In  altro  senw  dicesi  natura  ogni  <o- 

perchè.'.  Soloesi  in  questo  mòdo.  -*  stanza  o  ente ,  e  in  questo  rispetto 

!  Dubbiar.  Delia  fecondità  del  dubbio  diceìi  naturale  alla  cosa  quello  che 

sapiente  ragionò,  prima  del  Cartesio,  conviene  alla  fostanza  di  lei  ed  è 

AriKiotele.  intrinseco  a  quella. 

32.  (L)  Hivolvi:  torna.  — Di':  dici.  34.  (L)  Inteiletto  :   la  sapienza.  <^ 
(^L)  Rivolvi.  Ov.  Met,  X:  Quid  Arte  :  la  potenza. 

inittarevolior?  Ma.,  II:  Quid  ego.,.  (F)  Intelletto,  Som.:  Vesser  di 
haec  ingrata  revolvo  f  —  S*'olci,  Dio  è  tutV  uno  col  xuo  intelletto,  — 
Inf.»  X  :  Solvetemi  qiiel  nodo.  Dan.,  Il  divino  intelletto  è  Vistilutore  della 
V,  16:  Obscura  interpretari, et  liga-  natura.  Nel  Convivio:  Divino  iniet- 
ta dissolvere,                            .  Iftlo.  •—  Arte.  Som:  Jn  Dio  non  sono 

33.  (L)  Chi:  chi  Ci  bada.  — in;  in  più  arti.  —  Molte,  E  nel  libro  II. 
più  d'un  luogo.  35.  Quella:  la  natura  segue  rarte 
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36.  Da  queste  due  (se  tu  ti  rechi  a  mente 

Lo  Genesis  dal  principio)  conviene 
Prender  sua  vita,  e  avanzar,  la  gente. 

37.  E  perchè  l'usuriere  altra  via  tiene, 

Per  sé  Natura,  e  per  la  sua  seguace, 
Disp]:*egia;  poi  che  in  altro  pon  la  spene. 

38.  Ma  seguimi  oramai;  che  '1  gir  mi  piace: 

Che  i  Pesci  guizzan  su  per  l'orizzonta, 
E  1  Carro  tutto  sovra  '1  Coro  giace: 
E  '1  balzo  via  là  oltre  si  dismonta.  — 

come  discepolo  segue  il  maestro.  —  ni  di  Natura,  sì  diventa  tuuriere.] 
Nepote  :  Figliuola  alla  figlia.  L' usuralo  oiTende  la  natura  in  sé,  e 
(SL)  Discente.  Nel  Convivio.  poi  nell'arte  seguace  di  lei,  volendo 
(P)  Segue,  Arisi.:  Ars  imiiatur  che  11  danaro  partorisca  senza  fati- 
n'ìturam  in  quantum  ppteit,  dom.  :  che  danaro,  e  rubando  gli  altrui  su- 
Arte  è  la  retta  ragione  delle  cose  dori.  — *  L' argomento  non  é  de'  più 
jattibili.  Arist.  Fis  ,11:  Le  cote  di  diretti ,  ma  da  un  certo  lato  ò  prò- 
natura  hanno  in  sé  un  principio  di  fondo.  E  il  dispregio  che  Dante  dì- 
moto, .„.  che  non  hanno  quelle  del-  mostra  degli  usurai,  e  la  compagnia 
Varte...  Quella  genera  cosa  da  cosa^  eh'  e' dà  loro^  provano  ciò  eh'  d  con- 

come  u^mo  da  twmo Varie  può  fermato  dalle  memorie  del  secolo, 

rendere  a  qualche  modo  feconde  le  11  molto  male  che  faceva  l' usura  a 
opere  sue,  ma  non  già  nel  medesimo  qne' tempi. 
modo,  -  V  arte  altre  cose  fa  che  38.  (t)  Via  là  :  là. 
natura  non  può  fare ,  altre  imita,  (SL)  Orizzonta,  Alla  greca  co- 
\Arte.  Alamanni,  Coltivazione,  l.]  --  me  Calcanta  (Inferno,  XX).  Essendo 
^Nepote.  Tasso:  Estendo  Varie  fi-  il  sole  In  Atiete,  e  all'Ariete  prece- 
gliuola  della  natura  ;  e  la  natura^  dono  I  Pesci  :  due  ore  dunque  man- 
di Dio  ;  V  arte,  di  esso  Dio  viene  ad  cavano  a  giorno.  Il  carro  di  Boote 
«fiere  in  eerto  modo  nipote,  giaceva  sopra  quella   parte  donde 

36.  (Ly  Due  :  natura  e  arte.  —  spira  Coro,  vento  tra  ponente  e  mae- 
Prender  :  che  la  gente  prenda  il  stro.  Se  il  Carro  eh'  è  In  Leone  é 
campamento,  e  s'avvantaggi.           -  sopra  Coro,  dunque  11  Leone  era  già 

(SL)  Genesis.  L' accento  posa  tramontato,  o  stava  per  tramontare 

suU',  ultima,    come  in    Semiramis  la  Vargine.—  Via  là:  Dlcesl  in  To- 

(Inf.,  V).  -  scana.  Virgilio  :  Hac  vice  sermonum 

(F)  Genesis,   Gen. ,  II,  i5:  Lo  roseis Aurora quadrigis  Jam medium 

pose  nel  giardino acciocché  egli  aetherio  cursu  trajecerat  axem:  Et 

operasse.  -  III ,  i9  :  Nel  sudore  del  fors  omne  datum  traerent  per  talia 
volto'  tuo ,  ti  ciberai  del  tuo  pane.  tempuSf  Sed  eomes  adm^nvit,  brevi- 
Dalia  natura  trae  più  direttamente  terque  affata  Sibylla  est  :  Nox  ruit, 
il  vitto  l'agricoltura;  dall'arte,  le  jEnea  (iGn.,  Vi).  Dante  passò  nella 
industcle  e  il  commercio.  selva  dieci  ore  ;  entrò  nell'  Inferno 

37.  (L)  Seguace:  arte.  —  XWro che  sull'  imbrunire;  nel  cerchio  degli 
natura  e  lavoro  umano.  avari  sulla   mezzanotte  ;    entra  in 

(SL)  Pon.  Spew  ponere è  nella  Dite  sull'alba:    Virgilio  lo  sa  pef 

Bibbia  e  in  Virgilid.  computo,  non  perchè  veda  luce.  Il 

(F)  Natura,  [Brun.  Latini,  Te-  primo  giorno  è  compilo, 
sor.  :  Un  altro  che  non  cura  di  Dio 

Non  canta  qui ,  ma  ragiona  con  bellezza;  ma  troppi,  e  non  cosi  splen- 

precisione  evidente.  Cominciano  gli  didi  come  in  Virgilio  e  in  altri  Greci 

accenni  astronomici,  che  in  questo  e  LatinL 
poema  erano  necessario  corredo  e 


120  IKFERKO 


DOTTRINA  PENALE  DI  DANTE. 


Nel  distribuire  che  fa  il  Poeta  le  colpe  e  nell'  appropriare  ad  esse 
lo  pone,  è  un  ordine  d' idee  fìlosoQclie  e  religiose  ciie  importa  seguire. 
1  i'agani  stessi  vedevano  quanto  la  loro  filosofìa  e  religiosa  e  morale 
e  civile  fosse  in  tale  rispetto  incompiuta,  e  però  desse  luogo  a  ingiu- 
stìzie nelle  pratiche  della  vita.  Degli  Stoici,  più  severi,  e  quelli  che,  ■ 
a  detta  di  taluni  ,  più  s'accostano  al  senso  della  rettitudine  cri- 
stiana, Orazio  notava  (1)  :  Adsit  Regula,  peccatis  quae  poenas  irroget 
aequas  :  Ne  scuticà  dt^num,  horribili  sedere  flagello. 

Cicerone  (3)  :  In  due  modi  si  fa  ingiuria ,  cioè,  o  con  forza  o  con 
frode.,.,  e  V una  e  V altra  alienissima  daW  uomo;  ma  la  frode  degna 
d' odio  maggiore.  Virgilio  ad  Aletto  dà  la  passione  delle  ire  e  delle 
insidie  (3),  distinguendo  anch*  esso  gì'  Impeti  del  peccare  da*  freddi 
consigli.  Per  solaja  mente  V  anima  nostra  differisce  dalla  bestiale  (4)  : 
la  frode  dunque,  ch^  abusa  della  mente,  è  più  rea,  e  però  punita  con 
più  Aeri  dolori.  Tommaso  distingue  sapientemente  V  astuzia  che  può 
essere  a  buon  flne  ma  usa  mezzi  non  buoni,  e  che  è  nel  linguaggio 
delle  Scritture  detta  prudenza  del  mondo  o  della  carne  (5) ,  dal  dolo 
che  è  esecuzione  dell'astuzia  rea  segnatamente  in  parole;  e  questo 
dalla  frode  che  riguarda  l'esecuzione  dell'astuzia  nel  fatti.  Grego- 
rio (6)  mette  alla  pena  l  frodolenti  insieme  co'  frodolenti  :  Tommaso 
contrappone  più  direttamente  violenza  a  giustizia;  tradimento  e  frode 
e  fallacia  a  prudenza  (7).  Dante  nel  Convìvio:  Quelle  cose  che  prima 
non  mostrano  i  loro  difetti,  sono  più,  pericolose,  perchè  di  loro,  molte 
fialCy  prendere  guardia  non  si  può  ;  siccome  vedemo  nel  traditore. 

La  frode,  cosi  la  Somma,  usurpa  e  ritiene  V  altrui  :  è  un  modo  di 
lei  l'  avarizia  «8).  Figli  deWavariziaf  tradimenti,  frode,  spergiuri, 
inquietttdine,  violenza,  durezza jpictata  (9).  Figli  dice  Isidoro  (10), 
dell^  avarizia,  menzogna,  frode,  furto,  spergiuro,  appetito  del  turpe 
lucro,  testimonianze  false,  violenza,  inumanità,  rapacilà.  Con  più  fl- 
losofica  precisione  la  Somma  «di):  L'avarizia  in  due  modi  eccede: 
primo,  nel  ritenere  ;  e  cesi  nasce  d*  avarizia  la  durezza  che  non  sente 
misericordia  :  secondo,  nel  prendere  ;  e  in  questo  rispetto  può  riguar- 
darsi doppiamente.  Riguardata  nelV  affetto,  ne  nasce  che,  nell'a^qui- 

(!)Sat.,  I,  3.  (7)  Som.,2,2,  li8. 

(2)  OcoflF,  1,i3.  (8)2,2,60. 

(3)  y^n,  VII.  (9)2,  2,118. 

(4)  Summa.  (tO)  lu  Dént.,  XVI. 

(5)  Sommo.,  2,  2,  65.  '      (11)2,2,118. 

(6)  Dial.,  IV,  36  :  Fulhces  cum  fai- 
lacìtfut  ardeant. 
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stare  V  altrui^  talvolta  usa  violenza,  talvolta  dolo.  Se  il  dolo  è  in  sole 
parole,  dicesi  fallacia,  se  con  giuramento,  spergiuro  :  e  se  il  dolo  coni' 
mettesi  in  opera  ;  quanto  alle  cose ,  sarà  frode  ;  quanto  alle  persone , 
sarà  tradimento.  Di  qui  si  raccoglie  viemeglio  come  il  Poeta  facciala 
Lupa  ammogliarsi  a  molti  animali ,  e ,  più  che  tutte  le  altre  bestie , 
avere  preda  yi);  perché  dall*  avarizia  nascono  ,  o  con  lei  crescono,  i 
peccati  e  i  vizii  quasi  tutti.  E  però  profondamente  Tommaso  (3)  :  Non 
accade  che  i  figli  d*  un  peccato  capitale  appartengano  ai  vizii  del  gè* 
nere  stesso;  che  al  fine  d'un  vizio  anco  i  peccati  d*  altro  genere  pò  S' 
son  rivolgersi. 

Abbiamo  già  ne'  passi  recati  sentito  numerare  parecchie  delle  colpe 
alle  quali  Dante  destina  una  bolgia  da  sé:  altri  ne  rincontriamo  in 
questo  d*  Arlstìotele  ;  anche  qui  a  proposito  degli  avari  :  Generi  d*  a- 
varizia  :  tenaci^  gretti,  operanti  servigi  vili^  viventi  d*  amori  venali, 
usurai,....  giuocatori  di  sorte,  spogliatori  di  morti,  ladroni  (3).  Gon- 
glunge  alla  forza  la  frode  e  alla  frode  l'avarizia  anco  Virgilio,  lad- 
dove alle  età  pacifiche  fa  succedere  la  rabbia  della  guerra  e  V  amor 
dell'avere  (4).  E  qui  cade  a  notare  sìngx)lar  consonanza  delle  dottrine 
recate  con  un  passo  eh' è  nei  Bollandisti  :  t  Quanlo  la  povertà  è  lu- 
minoso e  mirabile  Indirizzamento  a  virtù,  tanto  l'amore <lella  pecunia 
é  vile  e  reo  strumento  di  viziò  :  con  verità  l' Apostolo  Paolo  lo  chiamò 
causa  e  fonte  di  tutti  i  mali  («).  Di  qui  seguono  la  cupidigia  de'  di- 
letti, gli  spergiuri,  .le  rapine,  le  stragi,  l'  Invidia,  l'odio  fraterno,  le 
guerre,  l'idolatria,  la  smania  del  sempre  ingrandire;  e,  rampolli  dei 
mail  suddetti,  l' ipocrisia,  l'adulazione,  la  buffonerìa,  delle  quali  con- 
vlen  confessare  essere  causa  1'  amor  del  danaro.  Né  solo  Dio  punisce 
costoro;  ma  eglino  sé  medesimi  distruggono  dentro,  portahdo  sempre 
un  appetito  in«aziabile;  e  del  desiderare  non  hanno  termine  (6);  ed 
è  insanabile  plaga.  Sempre  l' amore  della  pecunia  porta  seco  V  in- 
vidia (7).  » 

Ecco  dunque  nell'ordine  suo  penale  l'Inferno  di  Dante.  La  forza' 
ingiusta  offende  gli  altri  uòmini  nella  vita  e  nell'avere;  quindi  gli 
omicidi  e  i  feritori  e  i  devastatori  e  i  predatori  dell'  altrui  in  un 
fiume  di  sangue.  L'  uomo  fa  forza  ingiusta  a  sé  nella  vita,  ucciden- 
dosi; negli  altri  beni,  disperdendoli  e  abusandoti  in  modo  da  condursi 
a  vite  disperazione;  onde  i  suicidi  insieme  coi  prodighi  disperati  :  non 
i  semplici  prodighi:  i  suicidi,  tronchi  che  sanguinano  sotto  ì  morsi 
delle  arpie  :  i  prodighi,  quasi  fiere  che^corrono  inseguite  da  cani  e 
sbranale.  Si  volge  la  forza  ingiusta  contro  Dio  negandogli  onore  in 
atti  empii,  o  in  parole,  o  violando  le  leggi  della  natura  sua  figlia,  o 
dell'  arte  eh'  è  figlia  della  natura  ;  1  quali  vizii  punisconsi  con  una 
pioggia  di  fiamme. 

La  frode,  come  più  nera  della  violenza,  è  più  basso  e  più  tormen- 
tata. Que'  che  la  usarono  per  trarre  da  vili  passioni  altrui  vile  lucro, 
o  che  per  proprio  diletto  crudele  ingannarono  donne  ,  sono  frustali 
da'  diavoli:  gli  adulatori  giacciono  nello  sterco  ;  i  simoniaci,  capovolti 
in  buche  infuocate  ;  gì'  indovini  e  maghi  hanno  la  faccia  per  forza  ri- 
volta dalle  spalle  :  1  barattieri,  tuffati  nella  pece  bollente';  gì'  ipocriti 
camminano  gravati  in  cappe  di  piombo  dorate  ;  i  ladri,  morsi  dà  serpi 

(1)  Inf.,  I;  Pupg.,  XX,  '  (6)   Purg.,  XX  :  Fame  Senza  fine 

(2)  Som.,  2,  2, 118.  cupa. 

(3)  FAh.,  {V.  (7)  Iiif.,  l.  Là  onde  invidia^  prima, 

(4)  Mn.y  Vili.                          ,  diparlUUa.  Bolland.^  1,247.  Vit.s.  Sia- 

(5)  Par.,  IX  :  H  maladetto  fore  Che  clctica* 
ha  disviate. 
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che  si  attortigliano  ad  essi  e  si  trasformano  ne*  corpi  loro  ;  que'  che 
frodarono  altrui  con  consigli  perfidi  e  fecero  quasi  un  furto  dei  vero, 
avvolti  entro  una  flemma  che  li  invola  alla  vista  ;  1  seminatori  di  di- 
scordia, secondo  che  più  o  meno  grave  scissura  fecero,  lacerati  o  mon- 
chi 0  troncali  nelle  mani,  nel  viso,  nel  petto,  o  reciso  il  capo  dal 
busto  quo'  che  falsarono  o  la  verità  con  parole  o  il  prezzo  dèlie  cose 
con  r  opera,  sbranantis'i  ^tra  loro ,  o  giacenti  e  ricoperti  di  piaghe  e 
di  lebbra  puzzolente.  Queste  specie  di  frode  esercitansi  in  genere  con- 
tro chi  non  ha  fiducia  speciale  ,  e  però  offendono  la  fede  pubblica  e 
la  società,  non  infrangono  i  più  stretti  e  più  sacri  legami.  Ma  sotto 
alle  bolge  digrad$inti  nel  pozzo  profondo  sono  i  traditori  nel  ghiaccio 
in  quattro  schiere:  quei  che  tradirono  fratelli  o  altri  congiunti;  que' 
che  tradirono  la  patria,  che  ò  parentela  più  ìntima  come  di  madre; 
que* che  tradirono  l  benefattori,  che  son  da  tenere  più  che  se  padri  r 
que*  che  tradirono  o  Dio  o  il  re  che,  nel  concetto  di  Dante,  è  V  ima- 
gine  di  Dio  sulla  terra. 

Or  egli  dichiara  il  perché  fuori  della  città  infuocata  rimangono  ì 
lascivi,  1  golosi,  gli  avari  e  1  prodighi,  gì'  iracondi  con  gli  accidiosi 
e  con  gr  invidi  e  co*  superbi  ;  e  lo  dichiara  con  le  dottrine  d' Aristo- 
tele suo  maestrOb  11    quale    distingue    l' incontinenza   axpocata,  la 

malizia  xax'ta  e  la  bestialità  :3)]ptÓT7);.  ^  hestialeU  sinonimo  a  vile  (1). 

È  incontinenza ,  dice  Tommaso ,  non  serbare  il  modo  della  ragione 
nella  concupiscenza  degli  onori,  delle  ricchezze  e  d'  altro  simile,  che 
in  sé  pajono  essere  bene  (2).  Per  essa,  la  carne  che  brama  contro  lo 
spirito,  lo  soverchia.  Onde  Aristotele  (3)  :  Se  alcuno  è  vinto  da  forti 
e  soverchianti  dilettazioni  'o  tristezze,  non  è  dà  stupirne  ma  da  scu- 
sare. E  ben  lo  stesso  filosofo  noia,  che  l'^  incontinente  non  falsa  il  su- 
premo principio  del  vero,  ma  eccede  nel  destderio  del  bene  e  erra 
nella  scelta  de'  mezzi  ;  neir  incontinenza  V  uomo ,  anco  nell'  atto  del 
mal  fare  ,  in  ce^rta  guisa  si  pente  o  arrossisce.  L*  incontinenza,  sog- 
giunge Tommaso,  è  nella  violenza  degl*  iracondi  ^  nella  veemenza  dei 
malinconici,  che  sono  di  complessione  troppo  terrestre ,  nella  rilas- 
satezza de' flemmatici ,  nella  debilità  delle  femmine  (4).  il  che  di- 
chiara la  sentenza  del  filosofo  :  Due  sorte  sono  di  incontinenza  ;  la 
sfrenatezza,  che  previene  il  consiglio  della  r(}gione ,  e  la  debolezza  che 
non  si  regge  a  seconda  di  quello.  Può  Tuomo  essere  incontinente  di 
piaceri,  d'onori,  di  ricchezze,  di  cibi,  di  sdegno;  può,  cioè,  non  si 
sapere  ne'  movimenti  suddetti  moderare  ;  ma  il  mal  dell'  incontinente 
non  é  malìzia  profonda.  Ecco  .perchè  alcuni  vizil  sono  puniti  e  déntro 
0  fuori  della  dantesca  città;  l'avarizia  fuori,  dentro  la  simonia;  per- 
chè la  prima  è  incontinente  desiderio,  1'  altra  è  malizia  più 'nera. 

Ma  v'  è,  secondo  Aristotele  stesso,  un'  incontinenza  più  colpevole  e 
da  riguardare  come  un  certo  genere  di  malizia;  massime  qutlla  In- 
continenza che  trascorre  a  essere  intemperanza ,  ed  è  dal  filosofo  di- 
stinta cosi  :  L*  incontinente  sa  che  le  cose  desiderate  da  lui  son  cat- 
tive :  V  intemperante  si  gode  nell*  abito  ;  quella  è  terzana ,  questa  è 
tisi.  -  V  intemperante ,  anco  con  pochi  incentivi,  ama  il  male  (5).  E 
forse  anche  per  questo  il  Poeta  pone  quasi  anello  quell'  incontinenza 
che  viene  da  incredulità;  e,  collocando  gli  eretici  tutti  a  pena  men 
dura  de'  frodolenti ,   poi  gli  scismatici  a  pena  più  grave  (6) ,  mostra 

(1)  Poi.  (3)  Eih.,  VII. 

(2)Som.^5,2,i66.  Allrove(l,1,6)  (4)  Som.,  2,2,  i56. 

incontinenza  è  spiegato  per  eoneupi-  (6)  Eth.,  VÌI. 

scema,  che  è  di  per  sé  moto  naturale,  (6)  laf.,  XXVIII. 
pervertito  poi  ;  non  con  tanto  delibe- 
rata malizia  come  la  frode. 
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com'  egli  distingua  la  incredulità  personale  dalla  incredulità  sedut- 
trice e  sconvolgitrice  de' popoli  (1). 

Bestialità ,  secondo  il  gr«co  filosofo ,  é  qualunque  vizio  condotto  a 
tale  eccesso  che  par  degno  di  ente  irragionevole  ,  che  degrada  V  u- 
mana  dignità.  Ogni  viziosità  e  furore  trasmodato ,  Diversa  è  l'umana 
malizia  dalla  bestialità  (2).  In  questo  sistema  tutti  quanti  i  peccati 
possono  passare  per  detti  ire  gradi ,  d' incontinenza,  malizia,  bestia- 
lità; e  però  Dante  a'  bestiali  non  assegna  luogo  distinto,  ma  questi 
insieme  co'  maliziosi  rinchiude  entro  delle  mura  infuocate.  Levando  a 
questa  distinzione  la  corteccia  scolastica,  resta  un  succo  di  buona  e 
teologica  filosofia.  Incontinenza  è  la  corruzione  del  volere;  malizia, 
v'  aggiunge  la  perversione  dell'  inlellett*  ;  bestialità,  1'  operazione  di- 
slruggitrice  della  social  fede  e  unità.  La  ferocia  della  natura  corrotta 
sconvolge  le  anime,  la  quale  ferocia^  palpando  aizzi  (S).  E  direbbesi 
adombrata  la  trìplice  distinzione  nelle  parolo  dell'  Apostolo  (4)  :  eri- 
minatoreSj  incontinente s,  immites. 


(1)  [C]  Menar.,  3,15:  Hominestam-  ch'egli  ha  di  più  iatimo,  la  compas- 

quam  squiy  swt  bestialitate  vagante»,  sione. 

(3)  Som.,  1,  i,  84,  e  2  ,  S,  i69.  E  (3)  Vico,  De  Untv,  Jur.  Prine.,  ec, 

laddove  tra** figli  dell'avarizia  è  anno-  XXIII, 

varata  l' inumanità  cht  è  durezza  in-  (4)  Segnatamente  se  a  cfimiAototes 

sensibile  alla  miserieordia  (3,  %  118),  non  si  dia  il  vero  senso  latino^  ma  an 

anche  cotesta  è  una  specie  di  bestialità  generale  derivato  da  erimei^ 
perchè  rompe  il  vincolo  sociale  in  quel 
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ARGOMENTO. 


Scendono  al  settimo  cerchio,  de'  violenti:  e  il  primo  girO' 
ne  è  de  violenti  in  altrui.  Sulla  scesa  sta  a  guardia  il 
Minotauro  :  i  violenti  sono  in  un  fiume  di  sangue  bollente. 
Flegetonte  in  Virgilio  (  VI,  550  )  non  è  sangue  ma  fiam- 
ma. Stanno  sepolti  altri  fino  agli  occhi,  altri  al  naso , 
altri  con  soli  t  piedi,  secondo  i  misfatti^  I  Centauri  saet- 
tano chi  si  leva  più  su  per  alleggerirsi  la  pena  de*  bol- 
lori, Virgilio  parla  a  Nesso'C  a  Chirone.  Nesso  porta  Dan- 
te di  là  dal  fiume,  e  gli  7nos tra  parecchi  dannati, 

Nola  le  terzine  4,  8,  10,  14;  17  alla  23;  24,  25,  28,  34,  35,  37, 
42,  44. 


i.  E] 


Ira  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 
Venimmo,  alpestro;  e,  per  quel  ch'ivi  era,  anco 
Tal,  eh'  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 
2.  Qual  è  quella  ruina  che  nel  fianco, 
Di  qua  da  Trento,  V  Adice  percosse  • 
0  per  tremuoto  o  per  sostegno  manco, 


1.  (L)  Era  :  alpestre,  e  per  il  MI-  via  ci  dev'  essere  ;  e  V  alcunQ  della 

notaaro  ctie  v'era,  tale  da  spaven-  terzina  seguente  non  paò significare 

taro  fin  gli  occhi.  neSiuna  Aggiangasi  che  qaesto  can- 

2  (L)  Adice.  Gaso  obbliquo.  •—  to  fu  probabilmente  composto  la- 
Mitico:  che  ci  mancasse  il  sostegno  nanzi  il  niO.  —  Percosse.  iEn. ,  IX 
sotto.  (d'una  gran  mole  di  sasso):  Ruinam 
(SL)  Fianco.  ^En  ,  I  :  Impulit  Prona  trahit,  penitusque  vaais  mi- 
in  latuM.  La  rovina  di  monte  Btrco  sa  reeumbit.  —  0.  itin.,  XII  :  Veluli 
presso  Rovereto  si  vede  tuttora  L*A.-  monlis  saxum  de  vertice  praeceps 
dige,  correva  «llora  forse  di  II.  Altri  Qfiwt  ruil  avnUurn  ventot  $eu  tur^ 
intende  la  rovina  della  Criiiisa  pres-  bidus  imber  Ptoluit,  aut  annis  *ol- 
so  Rivoli  segnila  nel  «3io;  e  losco-  vii  sublafìia  vetastas...  Stai.,  VII: 
glio  adora  cadde  apounio  nell'Ali-  Sic  ubi  nabilerurn  montii  latus  aui 
gè  e  lo  percosse.  Mi  la  rovina  di  nova  venlii  Soloit  hiems  aut  vieta 
Monte  Barco  tia  alcuna  via  periscen-  situ  non  pertulit  aetas.,.  Aut  cal- 
dere, quella  della  Chiusa  no,  almeno  lem  eavatf  aut  meiios  intercipit 
adesso.  E  accioccbé  regga  la  simili-  amnet. 
ladine  coi  borro  infernale ,  qualche 
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3.  Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 

Al  piano,  è  sì  la  roccia  discoscesa« 
Ch'  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse; 

4.  Cotal  di  quel  burraio  era  la  scesa. 

E  'n  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L'in&mì'a  di  Greti  era  distesa,^ 

5.  Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca.^ 

E  quando  vide  noi,  so  stesso  morse, 
Sì  come  quei  cui  Tira  dentro  fiacca, 

6.  Lo  savio  mio  invér  lui  gridò:  —  Forse 

Tu  credi  che  qui  sia  *1  duca  d'Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

7.  Partiti,  bestia.  Che  questi  non  viene 

Ammaestrato  dalla  tua  sorella; 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene.  — 

8.  Qual  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 

Ch'ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale. 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 

9.  Vid*io  lo  Minotauro  far  cotale: 

E  quegli  accorto  gridò:  —  Corri  al  varco. 
Mentre  eh'  è  'n  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale.  — 
10.  Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  mie'  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

3.  (L)  Alcuna  :  ma  darà  per  scen-  6.  (L)  Duca  (duce)  d*  Atene  :  Tfseo. 
dere.  7.   (Li   Questi:  Dame.  —    Tua. 

4.  (L)  Lacca:  rnlna  formante  col  Arianna  insegnò  a  Teseo  uccidere  il 
plano  souopostonn  Itaclao:  la  pun-  Mlnotanro.  —  Vasti:  se  ne  va. 

ta  ò  Testremo  più  alto.  (SL)  Sorella.  Ov,  Met.,  VIK. 

(SL)  Lacca.  Cosi  Plato  lo  tro-  8.  (L)  In:  in  quel  punto. 

vano  dove  si  digrada  (Inf  ,  VI).  —  (SL)  Slaccia  ifin.    II:  Quales 

Infamia.  Ovid.  Fast.,  I;  Cacus  At'en--  mugitus,  tugit  quutn  iaticiui  aram 

tinae  timor   aique  infamia  tiloae.  Taurns,  et  incerlam  axcussit  cervice 

Mn. ,  VI  :    Veneris  monimenta  np,-  seCurim. 

fandae.  —  Greti  Vili.,   I.  6,  Creta  9.  (L)  Cotale:   cosi.  —  Quegli: 

nel  XIV  dell*  Inferno.  Qui  Creti  fa  Virjjr'llo.  —  Varco:  dove  si  scende. 

H  numero  più  variato,  e  dice  vasi  ^  Calè:  cah 

come  Cipri.  —  Diitesa  Virgilio  ,  di  (SL)  Cale  Mn. ,  VI  :    Occupai 

Cerbero  (.£n..  Vi):   Totoque  ingeni  JEneas  aditum...  Eoaditque  celer, 

extenditur  antro.  iO   <L)  Scareo-'  muccnio.  *-  ilfo- 

6.  (L)  Vacca:  Paslfae  e  Regina.  vitn$i:  si  moveano 

(>L)  Concetta  Bue,  VI  ;  En  VI.  (SL)  Searco  Scarico,  In  Flren- 

(F)  Fiacca.  La  forza  dell'  ira  ò  ze  ,  mucchio  di  sassi  e  di  terra  che 

debolezza.  Inf.,  VII  :  Contuma  den*  da  più  luoghi  in  uno  s'ammonta. 

tro  te  con  la  tua  raftWa.  —  Nuovo,  Inf. ,  VIII  ;  Quand*i*  fui 
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11.  Io  già  pensando.  E  quei  disse:  —  Tu  pensi 

Forse  a  questa  rovina,  che  è  guardata 
Da  quell'  ira  bestiai  eh*  i'  ora  spensi. 

12.  Or  vo'  òhe  sappi,  che,  V  altra  fiata 

Ch'i'  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata: 

13.  Ma  certo,  poco  pria  (se  ben  discerno) 

Che  venisse  Colui  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 

14.  Da  tutte  parti  Talta  valle  feda 

Tremò  si,  eh'  i'  pensai  che  l' universo 
Sentisse  amor;  per  lo  quale  è  chi  creda 

15.  Pili  volte  'l  mondo  in  caos  converso. 

E  in  quel  punto,  questa  vecchia  roccia, 
Qui  e  altrove,  tal  fece  riverso. 

derttfo ,  parve  earca.  Ov.  Mei. .  IV:  fadr  della  Inaturale  sfera  loro,  con 
SMroQue  a  eorvore  pretium  Inge-  lutto  ctié  privati  della  visione  di 
muti  Umen.  Dio  —  Preda.  [C]  Ad  Toloss.  Ex- 

1(.  (L)  Spensi:  rammentandogU  poliantprifutipatusètpotéitatet,tra' 
Teseo  duxit  confidenter  palam  triamphans 

(?)  Bestiai  Som.  :  V  ira  tmpc-   illos  in  semetipso, 
diice  Vuio  della  ragione.  —  Spemi.      li.  {U^Feda :  som. ,    ^  ,^    . 
Al  Minotauro  tammenta  Teseo;  a  (SL)F«da.Fed«a  in  AìberUno; 

Fiuto,  Michele  ;  al  diavoli,  Teseo.       e  fedo  in  Pier  Filippo   Alamanni 

12.  (L)    Ditcesi.  VirgUlo  vi  scese   del  500. 
pocodopomorto,  e  Gesù  Cristo  scese  (K)  Amor,  Georg.,  IV:  Chao 

al  Limbo,  mezzo  secolo  poi.  -      denson  Divùm  numerabat  amores. 

(SD  Ancor.  Inf.,  IV,  IX.  Opinione  d' Empedocle  ,  che  Tomo- 

(F)  Basso.  Psal.,  LXXXV,  18:  geneità  degli  atomi  fosse  amore;  i 
Inferno  inf erioHf  per .  distinguerlo  quali  tendendo  col  tempo  a  nuo- 
dal  Limbo,  detto  Inferi.         ,       ^     W^^^^%  ^  S?e,  producono  il  Caos. 

13  (L)  Discemo.  Giudico,  vedo  Aristotele  (  Phys.;  De  anima,  I  )  lo 
comiuiando.  -^  Colui:  Gesù  Cristo,  combalte*  Ma  da  Aristotele  stesso  rat* 
-*  Cerchio  •  Limbo  trazione  ò  detta  figuratamente  amo- 

(F)  Colui.  Quando  Cristo  mori,  re,  la  quale  figura  taluni  intenden- 
za terra  erollò  eie  sepolture  si  aper-  do  alla  lettera,  ridicolamente  ne  ri- 
sero e  le  pietre  si  spaccarono  (Maiih.,  sero.  Oli.  :  Democrito...  appellava  il 
XXVil  sì  51)  Il  girone  dei  violenti  tempo  della  ^etta  confusione  tempo 
o  auel' deW  ipocriti  soffersero  soli  d'amisladé;  che  ogni  cosa  amiehevol" 
la  delta  rovina  .  quasi  a  significare  mente  stavano  imieme.  In  altro  ssn- 
r  odio  che  il  mansueto  e  candido  so  più  genUie  e  non  meno  filosofico, 
Agnello  dimostrò  a  questi  due  sopra  nelle  filmo  :  Fàgli  natura  quando  e 
tutti  l  vliU,  e  le  due  cause  delia  arnorosa» 
morte  diluì:  ipocrisia  e  violenza.  15.  iL)  Hfwerip  :  rovina. 
Come    mal  Virgilio  , -che  dopo  la  {bL)  Vecchia.  Ma.fXW  :  Saxum 

'morte  di  G.  C.  non  era  sceso  laggiù,  antiquum^  ingens.  Mù.,  ili  e  Vili  : 
poteva  sapere  di  questo?  Virgilio  Saxo. . .  vetusto.  —  Altrove.  Inf. , 
tuttn  seppe.  E  pare  che  Dante  ai  XXitl ,  XXtV.  Si  notino  gli  iati  dei 
savi  e  buoni  del  suo  Limbo  attribuì-   verso»  sonante  rovina.  . 

sca  la  facoltà  d'acquistare  cognizioni  (F)  Caos»  Ov.  Mei.  i  l.  B  anco 
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10.  Ma  ficca  gli  Qcchi  a  valle;  che  s'approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  neccia.  — 

17.  Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle. 

Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta, 
E  neir eterna  poi  si  mal  e' immolle! 

18.  r  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta: 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia. 
Secondo  ch'avea  detto  la  mia  scorta: 

19.  E  tra  *ì  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 

Correan  Centauri  armati  di  saette, 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

20.  Vedendoci  calar,  ciascun  ristette:        - 

E  della  schiera  tre  si  dipartirò, 
Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette. 

21.  E  r  un  gridò  da  lungi  :  —  A  qual  raartiro 

Venite  voi  che  scendete  la  costa? 
Ditel  costinci  :  se  non  V  arco  tiro.  — 

tradizione  cristiana  ,  e  la  divisione  saniae.  -<  Sproni*  Ma,,  Xt  :  Stimulii 

che  fa  nella  Genesi  degli  etemehtl  haud  molUbus  irae.  Som.  :  Stimo* 

il  Creatore  corrisponde  qnasl  lette*  lato  da  concupiscenza. 

Talmente  alla  descrizione  di  Ovidio,  iS.  (L)  Scoria  :  Virgilio* 

e  al  versi  di  Virgilio  neinSgloga  VI.  (Sl)  Arco.  £q.,  ili  :  Portui»,. 

Un  inno  della  Chiesa,  sublime  :  11-  curmtur  in  areum.  Georg.»  II  :  Tor^ 

lustre  quiddam  cernimui,  Quod  ne*  quentur  in  arcut,  —'  Abbraccia,  Hor.t 

sciai  flnem  pati ,  Sublime ,  céltUfHt  Foet.:  Urbem  Latior  amplecti  murut* 

interminum,  Antiquius  taelo  et  Chao,  -    {V)  Abbraccia.  Molti  1  tiranni. 

16.  (L)  A  valle  ;  9\\i»-^  Approccia  :  19.  (L)  Tra..,  :  tra  '1  sasso  erto  e 

appressa.  —  Qual  che:  qaaiunqac.  tagliato  in  tondo  era  un  sentljero. 

(SL)  A  valle.  Int.,  XX  :  Buina-  (SL)  Tra,    Molti   de*  sentieri 

re  a  valle.  d'  Inferno  il  Poeta  fa   strettissimi 

(F)  Bolle.  Ambr. ,  Frccf.  li  ad  (Inf. ,  X,  XXIU).  —  Correan.  iSa., 

miss.  :  Lago  misto  di  sangue  e  di  Vii  :  Vertice  montis  ab  alto  Descen^ 


fuoeOf  quanti  riceve ,  gli  ingoia  in-   dunt  Centauri..,*  cursu  rapido, 
sterne  e  arde.  Lacan.,  Vi:  Bipamque  •    20.  (L)  Félelte:  a  meglio  ferire. 
sonaniem  Ignibus.  (SL)  Elette.  Virgilio,  di  Pallante 


17.  (L)  Inimolle:  bagni  in  sangue,  al  vedere  ignoti  venire  {Ma.,  Vili): 
{6L)  Cieca.  Gic.  in  Pìa.  :  Cupi-  Baptoque  volai  telo  obvius  ipse. 
ditas...  caeea  rapiebat.-'  Cupidigia.  21*  (L)  Costinci:  di  costi. 
Ma.,  iX  :  Furor  ardentem  caedisgue  (SL)  Lungi.   Virgilio   ivi  :  Et 
insana  cupido  fyit.  Georg..  I  :  Jfé-  proculetuinulo:  Juvenes^quaecaus- 
gnandi dira  cupido,  Hai  qoi  le  sa  subegit  Ignotat    tentare    vias  ? 

due  idee  del  canto  •  la  cupidUÀ  ti-  Quo  ttnditis  f  inquit.  —  Vi  :  Navita 

TànnìcA,  e  la  predatrice.  —  IwmolU,  (Caronte)  quos  jam  inde  ut  Slygia 

Par.,  XX  VII:  Oh  cupidigia  che  imor-  prospexit  ab  unda  Per  tacitum  ne- 

ioli  affonde  Sì  sotto  te.  La  durezza  mus  ire,  pedemque  cidvertere  ripae, 

de'  tiranni  e  de'  ladroni  ò  messa  a  Sic  prior  aggreditur  dictis,  aìque 

lK>llire  nel  liquore  che  sparsero.  inerepat  ultra  :  Qi^squis  es  »  arma' 

(F)  Folle.  Cic:  Ira  initiumin'  tus  qui  nostra  ad  fiumina  teniis. 
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22.  Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 

Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso. 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta. 

23.  Poi  mi  tentò;  e  disse:  —  Quegli  è  Nesso 

Che  morì  per  la  bella  Dejanira, 
E  fé'  di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 

24.  E  quel  di  mezzo,  <ìhe  al  petto  si  mira, 

E  1  gran  Chirone,  che  nudrì  Achille: 
Queir  altro  è  Polo,  che  fu  sì  pien  d' ira. 

25.  D'intorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille. 

Saettando  quale  anima  si  svelle 

Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille. 

26.  Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 

Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle  : 

27.  Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disse  accompagni:  —  Siete  voi  accorti, 
Che  quel  dirietro  move  ciò  eh' e*  tocca? 

Fare  age,  quid  veniat,jam  islhine  si  lagna  che  Talo  d'Achille  sia  mes- 

et  comprime  greisum.  so  all'Inferno.  Virgilio  anch'e^ll  vi 

22  (L)  itf  li.-  caro  ti  rosta  il  preci-  mette  i  Centauri;  altri  lo  facevano 

pitoso  volere,  come  qaando  volesti  assunto  in  cielo.  Folo  era  di  quelli 

Dejanira  mosrlie  d'Ercole.  che  tentarono  il  ratto  d*  ippodamia 

(SD  Di  pretto.  >Novellino,  X:  (Ov.  Met.).   la  N<;sso  è  figurata  la 

Mi  fonie  tanto  di  pretto.  Si  volge  al  cupidigia  violenta;  in  Polo,  il  vio- 

maggiore  del  tre.  al  men  furioso.  -7  lento  furore.  Boezio  nomina  i  Cen- 

Mal  fu.  Of.  Met.,  IX  Nesso,  saettato  tauri  e  ti  4ice  domati  da  Ercole. 

da  Ercole,  si  vendicò,  dando  alla  25.  (L)  Quale .* qualunque. —St^ei* 

donna  la  veste  intrisa  dell' avvele-  le:  s'alza  per  men  sentire  il  bollore, 

nato  sno  sangue.   Ond' Ercole  "mon*  ^  Ch"  :  cvn\(^  assegnò  la  sua  colpa, 

tò  in  furore.  L'ira  è  contagio.  (SDiS^^elIe. GuntiitavidallaGiu- 

23.  (L)  lento  :  to'^cò.  per  cenno.  stizia  etf»rna.   Divellere  in  sefnso  si- 
CSD  Tentò.  Horal.  Sat ,  II,  5:  mile,  Inf..  XXXfV. 

Cubito   stantem  prope   tangem.  E-  (F)  S trtUle.  Sorte  non  è  sera- 

Slst ,  I,  6  :  Fodiat  latta.  Inf.,  XX  VII:  pre  co.«o  Mn  .  Vili  :  Lahorem  sortiti. 

H  tentò  di  costa   Tentare  da  tenere.  Sap  ,  Vili,  49  :  SortUui  sum  animam 

24.  (L)  N't'tri:  edu'ò.  bonam. 

(SL)  Chirone    Lucano  nomina  26.  (L>   Cocca:   il  di  sotto  della 

de'  Centauri   qupsti  tre  :  Hoipes  et  saetta.  Fece:  per  parlare  più  chiaro 

Alciaae  maoni  Phole^  (Piiars  ,  VI).  e  lìbero. 

(F)  Mira  Pr-nsosó,  come  dotto.  (SL)  Barba  Per  parlare,  una 

Di  Chirone,  vpdì  Stazio  (A.ch.,  li  )  e  ninfa  in  Ovidio  (Met.,  V)  :  Rorontet- 

Virgilio  (Georg.,  III).  Ottimo:  Sperto  que  comat  a  fronte  remoiit  ad  an- 

in  arme    e  savio^  in  meiiciniA.  —•  rex,  Atqup.  ait. 

Folo.  Lo  nomina  stazio  (Th^b  ,  HI)  27.  (L)  Siete  :  vi  siete.  —  Quel  .♦ 

e  Virgilio  (Georg.,  Il)  tra  i  furibondi  Dante, 

Centauri:  e  l'epiteto  furentei  mosse  (F)  Tocca.  Som.:  Agens  corpo- 

forse  il  Poeta  a  porre  i  Centauri  re,  agen$  per  contactum. 
saettatori  do'tirannl  e  de'ladri.  Altri 


i  aii  te  X"    i  inu'-i'no 
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28.  Così  non  soglion  fare  i  pie*  de' morti.  — 

E  *1.  mio  buon  duca,  che  già  gli  era  al  pSto, 
Ove  le  duo  nature  son  consorti, 

29.  Rispose:  —  Ben  è  vivo,  e,  sì  soletto, 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia. 
Necessità  '1  c'induce,  e  non  diletto. 

30.  Tal  si  parti  da  cantare  alleluia. 

Che  ne  commise  quest'ufficio  nuovo. 
Non  è  ladron,  né  io  anima  fuìa. 

31.  Ma  per  quella  Virtù  per  cui  io  muovo 

Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada. 
Danne  un  de' tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo, 

32.  Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 

E  che  porti  costui  in  su  la  groppa; 
Che  non  è  spirto  che  per  l*aér  vada.  — 
83.  Chiron  si  volse  in  sulla  destra  poppa, 

E  disse  a  Nesso:  —  Torna,  e  si  li  guida  : 
E  fa  cansar  s' altra  schiera  v'intoppa. 


28.  (L)  PéU0.*  non  arrivava  più  SU!  vo.  La  filosofia  naturalo  e  politica 
Tanto  Chirone  era  grande.  —  Due:  non  fu  mai  posta  finora  cosi  dlret- 
d'uomo  p  di  cavallo.  tamente  per  grado  alla  divina. 

(SD  Petto.   Dipinge  da  poeta  31   (L)  Cui:  ctie  ci  sia  presso  e  ci 

l'altezza  dfl  mostro.  —  NUuré,  La-  gnidi 

crezio(V)  dice  i  C(»n tauri  aupUei  m-  (SL)  Pruovo.  Nei  trecento  an- 
idra, et  torpore  b^no  ìEm.,  Vili  :  che  In  urosa.  Voce  viva,  dicono»  in 
Nubigt'na^*.  bimembret.  Lombardia.  Da  prope  1  Latini  prò 

{?}  Morti  Som.:  Anima  sepa-  pUiut. 

rata  non  pu»  muorere  il  corpo.  —  32  (L)  Guada  :  li  sangue.  -^  Co^ 

Coniorti.  >teL>han.  :  Cunsortes,quO'y  stui:  Dante. 

rum  fifift  contigui  iunt.  In  S.  Pietro,  33.  (L)  Poppa:  lato.  •—  Sì.  Rlem- 

in  altro  senso  :   Camortes  naturae  pitivo.  —  Fa:  che  non  noccla. 

(II.  l   4).  (SL)  Poppa   il  Bonccclo  (Tes., 

29.  (L)  Si  :  cosi  lo  con  lui.  —  *L  e':  IH):  Si  volse...  in  su  la  poppa  man' 
ce  lo.  ca,  [nf .  X^l\  :•  Alla  destra  mammel' 

(SL)  Indille.  Som.  :  Necessitate  la.  Gioven.,  VII:  Laeva  tub  parte 

indiuifnie.  marhillae  •—  Guida  Lucano,  di  Me8« 

30  (L)  Tal:  Beatrice.  —  Di:  di  so  (Vi):  Teque  per  amnem  ìmprobe 

cielo.  —  Nt:  A  lui  e  a  me.  —  Futa:  Lemaeas  vecior  pasture  sagittat  Qui 

ladra.  ^esso  fa  il  mestier  snodi  iragittare: 

(SL)  Futa  Da  Fur.  Nicc.  SOtda-  già  saettato,  saetta  —  Intoppa.  Per- 

nlerl  chiami  la  tuia  la  volpe.   Altri  che  DHntomo  al  fosso  vanno  amUle 

intende  iuta  per  n^ra  da  furvuu  a  viille    Intoppare  col  qaarto  caso 

Chiama  ladri  I  re  tristi.  Int.,  VI  :  vive  in  Toscana. Nei  celebre  prover- 

Tra  V  anime  più  nere,  bio  dal  quale  Incominciò  Farinata: 

(F)  Alleluia,  Apoc.,XIX,6:  Au-  Tassi  eapra  zoppa,  se  lupo  non  la 

divi  quasi  vocem.,.  aquarum  multa-  intoppa^ 
rum..*  dicentium  :  alleluici.  —  Nuo^ 

DAtnn,  Inferno,  9 
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34.  Noi  ci  movemmo,  con  la  scorta  fida, 
#LuDgo  la  proda  del  boiler  vermiglio, 

Ove  i  bolliti  ùcéno  alte  strida. 

35.  r  vidi  gente  sotto  infine  al  ciglio  : 

E  '1  gran  Centauro  disse  :  —  £i  son  tiranni 
Che  diér  nel  sangue  e  nel!'  aver  di  piglio. 

36.  Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni  : 

Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 
Che  fé'  Cicilia  aver  dolorosi  anni. 

37.  E  quella  fronte  eh'  ha  '1  pel  cosi  nero, 

É  ÀEZolino.  E  queir  altro  che  è  biondo, 
É  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero, 

38.  Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo.  — 

Allor  mi  volsi  al  poeta;  e  quei  disse: 

—  Questi  ti  sia  or  primo;  e  io,  secondo.  — 

39.  Poco  più  oltre,  il  Centauro  s'affisse 

Sovr'  una  gente  che  fino  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

34.  (L)  JDél:  del  sansine.  complica  alla  rovina  sveva.  Fa  fatto» 
(SD  BoUor,  Stat,  11:  Obieeta  dice  ]1  Boecanclo,  per  la  Chiesa  mar- 
viat  iorrentum  incifidia  eludunt.  obese  della  Marca  d'Ancona:  nella 
36.  (L)  Danni:  recati  altroi.  qaale  fece  un  gran  tesoro,  e  oca 
(SL)  Àleaanéro.  Net  Convivio  quello  e  con  l' aiuto  de'  suol  ami- 
é  lodato  per  la  liberalità,  non  per  ci  occupò  la  città  di  Ferrara,  e 
altro.  Distrusse  Tebe;  uccise  1  nri-  cacciò  di  quella  la  famiglia  de'  Vln« 
gioni  di  Persia,  e  Menandro,  Efe-  ciguerra  con  altri  seguaci  di  parta 
stione,  Calllsiene,  Clito.  Altri  inten-  imperiale  Ma  perchè  il  parricidio  pare 
de  Alessandro  di  Fera  atrocissimo ,  incredibile.  Dante  lo  chiama  figlia- 
che  vestiva  di  pelli  gii  uomini  per  stro,  e  dice  per  vero,  o  per  questo, 
farli  mangiare  a' suol  cani.  Contro  o  perché  n^  correva  inceru  la  voce. 
Alessandro  il  Macedone  declama  La-  S8  (SL)  Mondo.  Vuol  indicare  che 
cano.  Di  Dionisio,  il  Poeta  trovava  la  vita  del  corpo  gli  fu  tolta  dal  fi- 
menzione  in  S.  Agostino  e  in  Boe-  glio,  quella  dell'anima  e' se  la  tolse 
zio-  Due  sono  I  Dioolsii,  e  due  gli  da  sé.  Onde  nel  I  dell'Inferno:  La 
Alessandri.  Crebri  1  sospetti  tiran-  seconda  morte, 
nici  di  Dionisio  e  la  fine  di  lui.  —  (F)  VoM.  Dante,  che  non  ama- 
Ùeilia  per  Sicilia  11  Boccaccio,  sem-  va  gli  Estensi,  si  volge  a  Virgilio  In 
pre.  E  tuttavia  In  FirenEe:  grand'  atto  tra  di  maraviglia  e  d'orrore. 
eiliano.  Dove  trattasi  ni  delitti,  Virgilio  non 
87.  (SL)  Àzzolino.  Anco  nel  Novel-  parla;  lascia  dire  1  dannati.  Il  Tasso, 
lino.  Ezzelino  di  Romano  morto  nel  metteva  tanta  distanza  dal  principi 
Ii60,  al  quale  accenna  nel  IX  del  d' Este  a  sé,  quanta  dal  Cielo  all' la- 
Paradiso,  non  aveva  fuori  del  san-  fetno. 
ffue  se  non  la  fronte,  segno  d!  effe-  89.  (L)  S*af fitte  :  s)  fermò, 
rau  tirannide.  —  Siii.  Per  Ette  ó  (SL)  S'affitte,  Purg.,  XXXIII. 
in  Glo,  VillanL  Soffocato  dal  tiglio,  —  Gente.  Fin  qui  1  tiranni ,  ora  gli 
Guelfo  rabbioso,  crudele,  rapace.  Co-  omicidi,  men  fitti  nel  sangue.—- 
stui  fece  lega  con  Carlo  d' Anglò  —  Bulicame,  Cosi  dicevasi  un'acqua 
nella  conquista  di  Napoli;  onde  fu  termale  a  Viterbo  (Inf.  XIV). 
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40.  Mostrocci  un'  ombra  daU'  un  canto  sola, 

Dicendo:  —  Colui  fesse,  in  grembo  a  Di«, 
Lo  cuor  che  *n  su  Tamigi  ancor  si  cola.  — 

41.  Po'  vidi  genti  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  testa;  e  ancor,  tutto  '1  casso: 
£  di  costoro  assai  riconobb*  io. . 

42.  Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue^  si  che  copria  pur  li  piedi  : 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 
48.  —  Sì  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema 
(Disse  1  Centuaro),  voglio  che  tu  credi        • 

44.  Che  Oa  quest'  altra,  a  più  a  piti,  giù  prema 

Lo  fondo  suo,  infin  che  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

45.  La  divina  Giustizia,  di  qua,  punge 

Queir  Attila  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro,  e  Sesto  :  ed  in  eterno  munge 

40.  (SL)  Sola.  Per  l' enormltÀ  del      43.  (L)  A  più  a  più  :  semprt  più. 
mUfaUo.  Nel  IV  dell'  loferno  fa  solo   -*-  Pur  :  sol. 

il  Saladino   oer  la  sinf^olarità  del-  (SL)  Pasto,  Nesso  lo  prende  In 

rnomo.  —  Fetsi.  Nel  1270  Guido  di  groppa:  Virgilio  va  a  frnado  o  per 

Monforte  ,  Vicario  di  Carlo  d'Anfibio  Paria.  Ovld.  Met.,  IX  :  Nettut  adii, 

in  Viterbo,  neiralto  deiP  elevazione  menbriiqM  valent  teitusque  vado- 

deir  ostia,  uccise  d'ana  stoccata  nel  rum.  Nei  sangue  basso  giacciono  i 

cuore  Arrigo  flglinol  di  Riccardo  con-  rei  di  ferite,  d'estorsioni, 

te  di  Cornovaglia(dtt70foe  buongiO'  (^)  Piedi.  Ezecli.,  XLVII.  3,  5, 

vine  ,  dice   il  'Boccaccio;  iempiiee,  6.  7:  Mi  condusse  per  Vaeqìm  in/ino 

dolce ,  e  mansueto  e  angelica  j  dice  alle  calcagna..,  tn/lno  alle   reni,,, 

r Ottimo),  per  vendicare  suo  padre  Gonfie  erano  V acque  del  profondo 

che  nella  battaglia  d/Evesliam  ,  il  torrente  che  non  si  può  guadare,  E 

1265,  combattendo  contro  Enrico  IH,  disse  a  me:  Hai  pur  veduto,  o  fl- 

fratel  di  Riccardo,  fa  ucciso,  e  11  ca-  gUuol  dell'uomo.  E  mi  condusse  e 

davere  strascinato  nel  fango.  Cosi  mi  volte  alla  ripa  del  torrente.  E 

fece  Guido  ad  Arrigo:  ucciso  (dlcesi  come  io  mi  volti,  ecco  tulla  ripa  del 

con  assenso  di  Cario  d'  Angió) ,  lo  torrente  legni  di  molti  daW  una  e  ,- 

strascinò  fuor  di  chiesa,  il  cuore  di  dalValira  parte,  Veggasl  il  principio 

lui  fu  portato  a  Londra  e  posto  in  del  Canio  seguente, 

un  calice  d'oro  in  man  d'nna  statua  ^43.  (SL)  Vedi.  Bue.,  I  :   Ut  eemit. 

sul  Tamigi  :  nella  veste  della  statua  44.  (L)  Prema ..  .*  quanto  il  fondo 

è  scritto:  Cor  gladio  tei<sum  do  cui  è  più  giù,  tanto  il  sangue  ò  più 

contanguineus  sum.  —  Grembo.  Par  alto. 

di  vederlo  trafitto  tra  le  braccia  di  (SL)  Prema.  Virgilio,  d'un  flu- 

Dlo  stesso,  e  nell'ostia  levata  vedere  me  (iEn.,  I)  :  Pelago  premit  arva 

Cristo  (  Vili. ,  VII  ).  —  Cola.  Cola  tonanti.  Semint.  :  Premuto^  per  bas- 

sangue  e  grida  giustizia  ;  come  il  to,  depretso. 

sangue  d'  Abele  neUa  Genesi.  [Vili*,  <F)  Jlaggiungé,  Os. ,  IV ,  S  : 

ist.  VII.]  Sanguit  tangvinem  tetigit. 

41.  (L)  Catto:  petto.  46.  (L)  Munge:  spreme. 
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46.  Le  lagrime  che  col  boiler  disserra 

A  Rinier  da  Ck)rneto,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra*  - 
Poi  si' rivolse,  e  ripassossil  guazzo. 


(SL)  P/rro.  Eplrota;  assalitore  Uarrime:   il  i^elo  lo  stringe  (Inf.  , 

f»rima  de*  Homaol ,  poi  de'  Greci  ;  o  XXXll).  Cosi  Tacqaa  calda,  dopo  le 

1  Neottolemo  Infesto  a*  Trojan!  (^q.,  mittaatte.  agevola  al  sangue  TascUa. 

llelU),  11  qoale  fece  saa  sposa  46  (L  >A»pa«om.' Riempitivo  11  si. 

Andromaca ,  8<>bbene  sposo  ad  Er-  —  Guazzo  :  «uado. 

mione  (Isld.,  Eiym  ,  X,  citato  da  nn  (6L)  Cométo.    Assassino   alla 

contemporaneo  di  Dante).  Peròdop-  spiaggia  di  Homa  «-Passo  De*Paz- 

piamenie  violento  e  tiranno.  »^  Se-  zi  di  Valdarno ,  famlgiia*  nominata 

sto   Flglinol  di  Tarqulnio;  o  li   A-  anco  nei  XXXll  dell'Inferno.  D*aC' 

glinol  di  Pompeo.  Lacan  .VI:  Pro-  cordo  con   Federico  II  e*  rubava  l 

let  indi ffna parente...  Polltùt  aeqtiO'  pr<f1ati  di  Roma  circa  il  1128  ,  onde 

rfos  sietUut  pirata  triumphoi*   —  ebbe  S(X)muQica.  e  contro  lui  e*  saol 

Munge   Parg. .  XIH  :  P^'r  gli  occhi  furon  date  leggi  In  Firenze, 

^u»  ai  grave  dolor  munto.  11  sangue  (F)  Paziù-  Da  Attila  a  Sesto  » 

Uente  allarga  quasi  il  varco  alle  tiranni  ;  da  Sesto  a  Rlnierl,  predatori. 


DO 


La  prima  parte  del  Canto  non  ha  antica  e  moderna,  d*  Italia  e  d'  Bn* 
dicitura  cosi  netta  e  sp<>dila  come  ropa.  L' eoumerazioni  però  oben  fé- 
altrove  ;  se  pur  non  si  voRiia  che  co-  liei  che  ne*  grandi  poeti  dell' antichi- 
tèsto  ritragga  il  luogo  alpestre  e  la  tà.  L*  idea  del  sangue,  che  forse  gli 
malagevole  dis<*esa.  Ma  la  simllitu-  venne  dalla  storia  di  Tamlri,  accen- 
dine del  Toro  è  forse  più  viva  che  nata  nel  XII  del  Purgatorio,  e  molte 
neli'  Eneide.  Accenni  teologici  e' mi-  espressioni  potenti,  fan  belio  il  Canto, 
tologici  insieme  misti  ;  e  di  storia 
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I  TIRANNI. 


Non  paia  strano  che  neli*  entrare  alla  pena  de^  violenti  il  Poeta 
esclami  :  Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle  !  V  Apostolo  chfama  radice 
di  tutti  i  mali  la  cupidità ,  cioè  la  Tolonlà  disordinata  di  cosa  qaal- 
siasi  ;  però  e*  entra  r  ira  violenta  e  rapace  sì  degli  omicidi,  si  de'  la- 
droni di  strada,  e  si  de  governanti  non  giastl.  Stazio  (1)  :  Caecumque 
eupidine  regni,  Orarzio  :  Fervei  avaritia  miseroque  cupidine  peetut  (2). 

Dice  Aristotele  (3)  meno  turpe  V  incontinenza  dell'  ira  che  della  con- 
cupiscenza. Ira,  dice  Tommaso  (4),  è  meno  di  concupitcenza,  e  con 
quella  ricchezza  che  fa  maravigllosa  la  sua  parsimonia^  lo  prova  con 
quattro  argomenti  :  perchè  neW  ira  è  un  principio  di  ragione ,  dove 
nella  concupiscenza  soverchiano  i  Sensi;  perchè  nell'ira  può  più  la 
subita  forza  del  temperamento ,  il  quale  trasmettesi  anco  per  la  ge- 
nerazione j  ónde  più  spesso  "da  iracondi  nascono  iracondi,  che  '  da  in- 
continenti incontinenti;  perchè  l' ira  si  sfoga  apertamente,  la  concu- 
piscenza ama  tenebre  e  frodi  ;- perchè  in  questa  è  diletto,  in  quella  il 
male  stesso  è  accompagnato  da  pena.  Ma  d'  altra  parte  V  ira ,  nota 
Tommaso  (5;,  è  più  grave  in  quanto  fa  al  prossimo  peggior  nocu- 
mento. 

V  ira  Incontinente  è  fuori  di  Dite;  V  Ira  bestiale  de'  tiranni,  dentro. 
Il  Minotauro,  bestia  e  Qgiio  di  re,  figura  V  ira  e  la  rapina  tirannica, 
la  quale  si  nutre  di  carne  umana  e  di  giovane  sangue. 

La  rapacità  si  contiene  sotto  la  violenza ,  della  quale  è  una  spe- 
cie (6).  La  cupidigia  muove  i  tiranni  a  rapina,  V  ira  a  dare  la  morte. 
Ne'  Centauri  figura,  dice  il  Boccaccio,  gli  uomini  ffeW  arme,  co' quali 
1  tiranni  tengono  le  signorie  contro  a' piaceri  de' popoli.  Virgilio  II 
pone  alle  porte  d'  Inferno,  a  posare  (7)  :  stabulant.  Meglio  metterli  Jn 
caccia.  I  violenti  In  Ezechiele  (8)  son  detti  cacciatori ,  e  nella  Genesi 
I^emrod.  E  i  Centauri  In  Inferno  saettano  i  tiranni  come  fossero  tiere 
selvagge  ;  il  che  rammenta  la  storia  di  Nabucco. 

Della  rapina  e  privata  e  pubblica,  cosi  la  Somma  (9):  La  rapina  è 
violenza  e  costringimento  per  cui  togliesi  contro  giustizia  ad  altri 
quel  che  è  suo.  Chi  per  violenza  toglie  cosa  altrui,  se  è  persona  pri- 
vata opera  illecitamente  e  commette  rapina,  siccome  apparisce  ne  la-    ' 

(I)Tlieb.,lI.  (6)  Som»  3,  2,118. 

(2)  Ep^,  I,  i.  (7)  iEii..  VI 

(3)  Elh  ,  VII.  (8)  XXXII,  30. 

(4)  Som.,.3,  2, 156.  (9)  2^  %  66. 

(5)  Som.,  153  e  156  :  Ira  conduce  a 

omicidio,  ^  ' 
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droni  ;  ai  principi  poi  la  podestà  pubblica  C9mm$ttesi  per  questo  che 
siano  della  giustizia  eustodiy  e  però  non  è  lecito  ad  essi  usare  vio- 
lenza e  costringimento  se  non  secondo  tenore  di  giustizia ,  e  ciò  eon- 
tro  i  nemici  con  la  guerra  o  contro  i  cittadini  rei  con  la  pena.  Se 
poi  contro  giustizia  essi  prìndono  violentemente  le  altrui  cose ,  com- 
mettono  rapina  e  sono  alla  restituzione  tenuti,  E  quanto  alle  predi 
di  guerra,  è  da  distinguere  che  se  la  'guerra  sia  giusta ,  le  cose  con 
forza  acquistate  in  guerra  diventane  di  chi  le  prende;  e  questa  non 
è  rapina  :  quantunque  si  possa  anche  in  guerra  giusta  peccare  con 
r  intenzione  per  cupidigia  di  preda;  cioè,  quando  non  per  la  giustizia 
principalmente  combattasi^  ma  per  la  preda  (1).  E  quanto  a'  principi, 
se  eglino  da*  sudditi  esigono  quel  che  e  ad  essi  dovuto  secondo  giu- 
stizia per  conservare  il  comun  bene,  anco  se  violenza  s*  adoperi^  non 
è  rapina.  Ma  se  indebitamente  per  violenza  estorcano ,  gli  è  rapina 
siccome  il  ladrocinio,  onde  dice  Agostino  (2).  Remota  justitia,  quid 
sunt  regna  nisi  magna  latrocìnia  ?  Quia  et  latrocinia  quid  sunt  nisi 

})arva  regna  ?  Ed  Ezechiele  (3)  :  Princìpes  ejus  in  medio  llliu^  quasi 
upi  rapientes  praedam.  Onde  sono  tenuti  alla  restituzione  siccome  i 
ladroni,  e  tanto  più  gravemente  peccano  de'  ladroni,  quanto  più  peri- 
eolosamente  e  più  comunemente  contro  la  giustizia  pub^bliea  fanno  : 
della  quale  son  posti  a  custodi, 

Tranni  maxime  violientias  subditis  inferunt  (4)  ;  e  Aristotele  (5)  : 
I  tiranni  che  guastano  la  città  e  rubano  le  cose  sacre  non  chiamiamo^ 
semplicemente  illiberali,  cioè  avari.  11  motto  di  Geremia  i6):praedo 
gentium  corrisponde  al  titolo  die  dà  Lucano  al  Macedone  di  felix 
praedo  (7)  ;  e  forse  ad  ambedue  i  passi  avrà  Dante  avuta  la  mira. 
L'  Ottimo  a  questo  luogo:  È  da  notare  come  la  tirannica  signoria  è 
pestilenziosa  e  malvagia...  Intende  il  tiranno  "solamente  il  suo  bene 
proprio  ;  di  che  elli  è  male  di  tutto  il  •  rimanente.  Item  è  iracondo  ac- 
ciocché li  sudditi  per  forza  non  sperino  in  alcuna  sua  tranquillitade... 
Ed  è  senza  ragione  rubesto  e  fiero....  e  questo  perocché  non  si  fida: 
elli  crede  che  ciascuno  procuri  il  suo  distruggimento.  Ed  é  salvatico, 
ehe  mai  colli  suoi  cittadini  non^  usa ,  né  ha  con  loro  dimestichezza  o 
familiaritade  ;  e  questo  perché  noi  conoscano,  e  perchè  noi  trovino  la- 
scivo e  abile  alti  lóro  voleri....  Toglie  le  forze  d'ogni  singolare  per- 
sona, perché  non  gli  possano  rubellare  ;  vive  con  gente  strana  e  di 
mala  condizione,  li  quali  per  la  loro  crudeltade  tengono  sotto  paura 
tutto  il  popolo...,  E  però  che  li  tiranni  hanno  tali  condizioni  nel  mondo, 
sì  li  accompagna  là  con  quelli  centauri,  animali  mostruosi. 

Tommaso  (8):  Tyrannorum  dominium  diuturnum  esse  non  potest 
eum  sit  muliitudini  odiosum:  che  rammenta  quello  dell'  Vili  del  Pa- 
radiso: Se  mala  signoria  che  sempre  accora  Li  popoli  suggetti.  Ma 
Suella  sentenza  è  per  terrore  e  ammaestramento  de' popoli  temperata 
all'  altra  (9)  :  Tyranni  sunt  instrumentum  divinae  justitiae  ad  pu- 
niendum  dèlicta  Mminum. 

Due  volle ,  a  quel  eh'  io  rammento,  ha  Dante  la  voce  tirannia  (40), 
due  volte  la  voce  tiranno,  laddove  dice  che  Romagna  non  è,  e  non  fu 


(i)Àug.,Ver.  Dom.jser.  XlX:i»/i/»-        (7)  Phars.,  X. 
tare  per  la  preda  è  peccato,  (8)  De  Reg.  pria.,  I,  40. 

(3)  D"e  Civ.  Dei,  IV.  (9)  De  Reg.  prin,,  111,  7.  Cosi  di- 

(3)  XXII,  27.  chiara  quel  d'Osea   (Xlll.  Il):  Dóbo 

(4)  Som.,  2,  2,  118.  Ubiregem  in  furore  meo. 
(6)  Elh.,  IV.  (10)  Inf.,  XII,  t.  44  j  XXVII,  t.  i  $. 


(«)  1^,  7. 
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mai  Senza  guerra  ne'  cu9r  de'  suoi  tiranni  (i)  j  e  che  le  terre  d*  /- 
talia  tutte  piene  Son  di  tiranni  %)  :  egli  che  tante  volte  pronunzia 
con  riverenza  i  nomi  di  re  e  imperatore,  e  che  da  Tommaso  appren- 
deva a  distinguere  re  da  tiranno,  Regnum  non  est  propter  regetn,  sed 
rex  propter  regnum,  quia  ad  hoc  Deus  providit  eis ,  ut  regnum  re' 
gant  et  gubernent,  et  unumquemque  in  suo  jure  conservent:  et  hic 
t$t  finis  regiminiSy  quod  si  aliud  faciunt  in  seipsos  eommodum  retw- 
quendOy  non  sunt  reges,  sed  ty ranni  (S). 


(1)  Inr.,  XIYII.  (3)  De  Ret.  prio.,  Ili,  il. 

(2)  Parg.>  TI. 
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OAIVTO  XIII. 


AROOMEIVTO. 

Nel  secondo  girone  de' violenti  'penano  i  suicidi^  tra- 
sformati  in  aspri  tronchi  sensibili,  come  il  corpo  di  Poli- 
doro in  Virgilio.  Le  Arpie  li  divorano,  come  in  Virgilio 
Vavoltoio  divora  il  cuore  di  Tizio,  E  le  Arpie  dà  Virgi" 
Ito  son  poste  sulla  soglia  d'Inferno.  Il  Poeta  trova  Pier 
delle  Vigne,  segretario  di  Federigo  IL  Poi  rincontrano 
ombre  nude  inseguite  da  cagne  nere  che  vanno  per  lace- 
rarle; e  sono  i  prodighi  che  disperati  si  uccisero  o  si  la^ 
sciar on  morire,  prodighi  bestiali,  nonché  incontinenti. 

Nota  le  terzine  i,  S,  5,  8,  9,  12,  14,  15,  19,  22;  24  alla  27;  31;  33 
alla  48. 


1.  i\oii  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco 
Che  da  nessun  sentièro  era  segnato. 

2.  Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco; 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti; 
Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

3.  Non  han  sì  aspri  sterpi  né  si  folti 

Quelle  fiere  selvagge  che  in  odio  hanno, 
Tra  Cecina  e  Corneto,  i  luoghi  colti. 

4.  Quivi  le  brutte  Arpie  Jor  nidi  fanno, 

Che  cacciar  dèlie  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

i.  (L>  Vi  là:  del  gaado.  gtiìo, '^el  cespnorlio  di  Polidoro (ìEd., 

2.  (L)  SehietU:  lisci.  Hi);  Dsnva  haitUibuì  horrida... 
(SU'^Si^Um    PiiUz.:  Vaheto        3.  (L)  Colti.*  nulli  vati, 

schietto  e  senza  nocchi. --^  Po  ni  Per  (SD  Corneto.  Tra  gli  Stati  dei 

frutta  ia  genere,  anctie  nel  XVi  del-  Papa  e  Toscana.    Fino  a*  di  nostri 

l'inferno.  Semlnt:  Vàrbuto  carico  luogo  palnstre. 

di  rosiieanti  pomi,  —  Stecchi.  Vir-        4.  (L)  Brutte  :  sozzo. 
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5.  Ale  hanno  late,  e/ colli  e  visi  umani, 

Piò  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  sugli  alberi  strani. 

6.  E  *1  buon  maestro:  —  Prima  che  piti  entro, 

Sappi  che  se*  nel  secondo  girone, 
Mi  cominciò  a  dire;  e  sarai,  mentre 

7.  Che  tu  verrai  nell'orribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene  ;  e  sì  vedrai 

Cose  che  torrien  fede  al  mio  sermone.  — 

8.  Tsentia  d'ogni  parte  tragger  guai, 

E  non  vedea  persona  che  '1  facesse  ; 
Per  ch'io,  tutto  smarrito,  m'arrestai. 

9.  r  credo  ch'ei  credette  ch'io  credesse 

Che  tante  voci  uscisser  tra  que' bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 
10.  Però  disse  '1  maestro:  —  Se  tu  tronchi- 
Qualche  fraschetta  d'una  d'este  piante. 
Li  pensier,  ch'hai^  si  faran  tutti  monchi.  — 


(SU  Brutte.  iEn.,  Mi  :    Obìtee-  (SL)   Torrien.  Petr.  :   Soipiri 

nai..,.  Volucre».  —  Strofade   iEn.,  Cheacquintan  fede  alla  penosa  vita. 

)ll  —  Annunzio.  iEn.  IH  :  Ibitii  ì'a^  —  Fede.  iEn.,  HI  :  ì)iciu  video  mira- 

ìiAii,  pot Imq'ie  mirare,  lic^bii.  S*.d  ò»te97'On<trum...  £'oguar^anit7eam? 
non  ante,  datam  cingtiii  v*oen%tms  (P)  Torrien,  l  soicidi  sono  in* 

urhe.^.  Quam  voi  oira  fames...  A*n-  carcerati  iu  un  troDCo,  perchè  avendo 

}f$$ai$nbi'jatmalisabsumtremen$ai.  gettata  via  la  spoglia   mortale,  non 

5.  (L>  Lite:  larsUie.  meritano  riaverla.  Avranno  vita  ve- 
{^Li  Late,  iEa. ,  HI:  Magnit  getante.  mn  per  più  strazio,  sensitiva. 

qnatiuni  el  'nuoribus  alas.  —  Uvani,        8   (L)  P^r  eh'  :  ond*». 
Ma.,  I  I:  Vt^yinei  voluerumvultut.  (SLìGwti  Dante, Rìm a:  Tra«n« 

—  Artifili.  ìEm.,  ih  :  Pedibu»...  un-  do    guai.  ~   S'narrito,   Mn. ,   HI  : 

cis  —  Une  fquti  munui  —  V*nhe.  Multa    fr<0"en<   anirtio.   --  Ancipiti 

Mn.,  IH  :  Foedisi'^a  ventris  vrolu-  mentem  formidin"  presiux.  -  Arre' 

t'iesr—  LatfenH,  Mn  ,  HI:  Vox  te-  itai,  iEn.^VI  :  Con4itit jEneaSfStre» 

trum  dira  tnler  oaorem.  pitun^qu-  fxteniius  hnusit. 

(P)  S'ranl  Lucano  le  chiama        9.  (L)  Per  :   per  non  esser  vista 

cani  volami.  N«*i  300  sapevano  la  gre-  da  noi. 

ca  etimologia  d^lta  voce,  e  fanoni-         '  (Si  )  Cfedesse.  Sacc:  Io  aveste. 

mo  inedito  cbp  la  dichiara^  dice:  Li  Petr.  :    Credo  ben  che  iu  creai.  [G.] 

vizii  e  li  pece  iti  soìto  prefigurati  per  Simile   in    l£siodo.   L'Ariosto,   con 

li  tiranni  e  ppr  le  fltre,^  gfaoco   più   aiTettato:   V  erede  a ,  ,t 

6.  (L)  M'ntre:  fin.  credo,  e  creder  credo  il  vero 

(>L>  Jlf'/it>e    Vale  anco  fino  a       IO.  (L)  Eiie:  queste.   —  Monchi: 

che,  come  li  cium  de' Latini.  Pandolf.:  vedrai  rbe  son  an'*me  negli  sitrui. 
Starà  ctn  voi,  ntentrechè  non  Vab-  (SL)  Fraschétta.  iEn.,  IH  :  len- 

banùonerete.  ium  convellere  vimen.  '-  Monchi, 

7.  (L)  Torrien  :  non  le  crederesti  Pare  giuoco  con  i'  imaglne  del  tron- 
a  me.  care. 
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11.  Allor,  porsi  la  mano  un  poco  avante. 

E  colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno; 

E  1  tronco  suo  gridò:  —  Perchè  mi  schiante?  — 

12.  Dacché  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 

Ricominciò  a  gridar:  —  Perchè  mi  scerpi? 
Non  hai  tu  spirto  di  piotate  alcuno? 
13*  Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi. 
Ben  dovrebb'  esser  la  tua  man  più  pia 
Se  stati  fossim*  anime  di  serpi*  — 

14.  Come  d' un  stizzo  verde,  eh'  arso  sia 

Dair  un  de'  capi,  che  dall*  altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via, 

15.  Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme 

Parole  e  sangue.  Ond'io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  Tuom  che  teme. 

16.  —  S'egli  avesse  potuto  creder  prima 

(Rispose  il  Savio  mio),  anima  lesa, 
Ciò  ch'ha  veduto,  pur  con  la  mia  rima; 

17.  Non  averebbe  in  te  la  man  distesa: 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra  che  a  me  stesso  pesa. 

11.  (SL)  Porsi.  Ma..  HI  :  Aeeesii  e  con  ttrepilo  bolle,  Tanlo  ch€  quel 
viridemque  ab  humo  conoelUre  sii-  furor  trovila^ via:  Coni  mormora  e 
vam  Conatui.  —  Schiante?  iEn.,  IK:  stride  e  si  corrueria  Quel  mirto  of- 
Gemitus  laerimabilis  imo  Auditur  feso.]  —  Geme,  Creteenz.  *  La  nwa 
tumulo,  et  vox  redàila  fertur  ad  au-  terra  gemerà  e  renderà  eotali rimda* 
rei  :  Quid  miierum,  jEnea,  laeerasf  menti,  e  non  grandi  gronde  d*acqua. 

12.  (L)  Scerpi  :  laceri.  (F)  Come.  Accenna  a  uà  passo 
(SL)  Bruno,  ìEq.  ,  HI:  Nam,    di  Aristotele  (Meieor). 

quae  prima  solo  ruplis  radicibm  ar-       15  (L)  Scheggia:  ramo  rotto. 
bos   Yellitur^  huic  atro  liquuntur  (SL)  Shegoia,  Mn.*  Ili:  Ater 

sanguine  guttaet  Et  terram  tabo  ma-  et  allerius  sequitur  de  eortice  san- 

eulant,  ^  Spirto.  Bocc:  Se  in  iéi  guis.  —  Come.  Modo  the  rammenta 

fia  tpìrito  ai  pietà  alcuno.  Il  virgiliano  :  Similit  tenenti.,,  im- 

13.  (SL)  Uomini.  Ma.,  Ili:  Haud  ploranti...  laboranti  (iBn.,  XII.  VII; 
cruor  hic  de  stipite  manat,  —  Pia.  iieoTfi. ,  HI),  e  T oraziano  :  Similis 
Ma,,  HI  :  Parce  pias  seelerare  ma-  metuenti  (Sat.,  II,  5).  —  Teme.  Mn., 
nus  ^  Serpi.  Lue,  111^7:  Gtni-  IH:  BUM  frigidus  horror  membra 
mina  vipcrarum,  «  quatit. 

14.  (L)  Gemtt:  umore.  16.  (L)  Pur:  sol—  jR<ma.*  parola. 
(SL)  [Stizzo.  Non  bene  e  con  (SL)  Lesa,  Lesione  per  mutila- 

freddo  ragionamento  l'imitò  l'Ario-  zione  era  voce  del  tempo  ed  è  tut- 

sto  (VI)  :   Come  ceppo  tàlor  chs  le  tavla  termine  medico  e  legale.  — 

midolle  Rare  e  vote  abbia,  e  potlo  Rima.   Metro  per  grido  (lof. ,  VII). 

al  foco  sia  ;  Poi  che  per  gran  calor  Altri  Intende  del  HI  dell'Ent^lde, 

queW  aria  molle  Resta  consunta  ehe  che  gli  doveva  parer  favoloso. 

ia  mezzo  V empia.  Dentro  risuetia  17.  (L)  Ocra'  opera. 
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IS.  Ma  digli  chi  tu  fosti;  sì  che,  in  vece 

D'alcuna  ammenda*  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece.  — 

19.  E  '1  tronco  :  —  Si,  col  dolce  dir,  m*  adescali 
Ch'  i*  non  posso  tacere.  E  voi  non  gravi 
Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m'inveschi. 

90.  Io  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  volsi, 
Serrando  e  disserrando,  si  soavi, 

21.  Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi. 
Fede  portai  al  glorioso  ufizio. 
Tanto,  eh'  i'  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi. 

32.  La  meretrice  che  mai  dalF  ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 

23.  Infiammò  centra  me  gli  animi  tutti; 
E  gr  infiammati  infiammar  si  Augusto, 
Che  i  lieti  onor'  tornafo  in  tristi  lutti. 

(SL)  Àverehbe.  È  nel  Sacchetti.  Deuf,  Odium  aiqun  regnum,-~'  Puttù 

18.  (L)  Ammenda:  dei  dolore  a  te  Aog.  Coof.,  IV:  Merelrices  eupUUtc^ 
tdAXo,^  Rinfreschi:  linnoNì  la  bene,  tes.  Codv.  :  La  bocet  meretrice  di 
— •  Gli  lecp.  :  può.  qmsii  adultèri.  Meretrice  e  eoriigia- 

19,  (L)  Fot'.*  a  voi  non  sia  grave  olia,  na  sinonimi.  Questo  ainta  a  spiegare 
SO.  (L)  Tenni:  l'aprivo  ai  volere  ìottrupo  del  Vii  dell'Inferno.  Lin- 
eai disvolere. —Soavi.*  dolcemente,  vidia  diabolica,  cagione  de' nostri 

(àL)  Chiavi.  Petr.:  Del  mio  cor,  mali,  è  stupro  tentalo  contro  la  leg- 

donna,  t*una  e  l* altra  chiave  Avete  gè  di  Dio.  ^-^  Morte.  L'invidia,  me- 

in  mano.  Par.i  XI:  A  cui,  con' alla  fetrice  e  morte  cornane,  nel  Idei- 

motte.  La  porta  del  piacer  nessun  l'Inferno  muove  dagli  abissi  la  lupa 

disterra,  —  Soavi.  Inf.,  XIX:  Soa-  (avarizia),  la  quale  impedisce  e  uc- 

vemente  spo^e  il  carco.  Oit.:  Per  la  cide.  Accasarono  Pier  delle  Vigne  i 

virtù,,,  e  masiimamenté  per  lo  suo  cortigiani. deli'  avere  tradito  il  se- 

bello  dittare...,  fu  tanto  eccellente  greto  alla  Chiesa  di  Roma.  Oit.  :P«r 

consigliere  appo  lo  imperadore  Fé-  lo  consiglio  di  costui  V  imperadore 

derigo,  che  per  suo  operamento  e  ebbe  sospetto  Enrico  suo  primoùenito, 

conttglio  solo  quasi  tutte  le  cose  che  il  quale  elli  avea  tatto  re  delta  Ma- 

erano,  per  lo  ifhper Oy  si  governavano,  gna,  e  temendo  che  non  tradiste  la 

Si.  (L)  Tolsi  :  solo  ebbi  1  suol  se-  corona ,  il  mandò  preso  in  Puglia , 

greti.  —  Sonno:  prima  la  pace,  poi  nel  qual  luogo  il  detto  Enrico,,. alla 

i  vita.  tua  vita  impose  fine,  onde  lo  impe- 

(SL)  Sonno:  in  Virgilio  (ìEo.  ,  radore  molto  addolorò,  siccome  elli 

IV):  al  suicidio  precedono  vigilie  af-  mostra  in  qutllache  conància:  «  Mi' 

rannose.  —  Polii.  Dante,  Rime  :  Che   sericordia  pii  pairis »  E  credesi 

fa  da*  polsi  i'  anima  partire,  che  per  questo  trovasse  cagione  so- 

S2.  (L)  Li:  Invidia.  —  Cesare:  im-  pra  il  detto  Piero,  che  fili  medeiimo 

paratore.  -^  Putii:  sfacciati.  a  istanza  del  papa  aveste  fatta  una 

(SL)  Comune.  Mn.,  II:  Trojae  lettera  contro  a  quella  che  lo  impe- 

et  patriae  communis  Erinnys.  raiore  avea  fatta  alti  principi  cri- 

{¥)  Meretrice,  Sen. ,   Phoen.  :  stiani..,, 

Sim^l  ist»  mundi  cùnditor  posuit  ^,  (L)  Tornare  :  si  volstro. 
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24.  L'animo  mio,  per  disdegnoso  gusto, 

Credendo,  col  morir,  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  contra  me,  giusto. 

25.  Per  le  nuove  radici  d*esto  legno 

Vi  gìuro^  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d'onor  sì  degno* 

26.  E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 

Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  cfie  invidia  le  diede.  — 

27.  Un  poco  attese;  e  poi:  —  Dacch'ei  si  tace,    ^ 

Disse  1  poeta  a  me,  non  perder  l'ora; 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace.  — 

28.  Ond'io  a  lui:  —  Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi  eh' a  me  soddisfaccia: 
Ch'  i*  non  potrei:  tanta  pietà  m'accora.  — 

{SD  Infiammò.  iì^^U,\\  XIV,  i^L)  Dtsdegnoio  Hor.»  Epod., 
H:  Adn(>rsU'  Judam,  inftamrnaoe-  XVI H  Fastidiosa  tn$tU  aegrimonia, 
runt  D  fnetrtum.  -^  Animi  Dino:  —Morir.  Ov.  Met.  .  VII:  Animam 
Accete  gli  animi  di  tulli  contra-..  —  Inquto  el*v,dunt;  mortitqiLe  tintorem 
Infiammar,  L'accasarono  oltracciò  Mortn  . tug»nt  —  G*u«<o.  -fin. ,  VI  : 
d'avarizia  e  d' ambizione  ;  onie  Fé-  Sibi  letum  ln<ontet  peperere  manu. 
derigo  lo  fece  acciecarè  e  ctitudere  (F)  Credewto  Som.  :  Taluno 
in  carcere,  dove  nei  1249  s'uccise  per  Vucciiione  di  sé  it^sso  si  cr^de 
dando  del  capo  nel  muro.  Del  resto,  evitare  altro  niale  maggiore,  —  In" 
se  vere  non  erano  quelle  accuse,  era  giunto-  \rist.  Eiti.,  V:  muno  può  fare 
ben  vero  ctie  Pietro  aveva  condotto  ingiuitizin  a  «è  tteSiO, 
Federigo  a  intlerire  nel  Aglio;  onde  25  (L)  Nuove:  da  poco  più  dicin- 
ii  padre  secondò  le  calunnie  corti-  quanl'»iiDi  eia  morto, 
giane.  Di  Pit-ro  ìson  le  lettere  scritte  (SL)  Legno.  Giura  per  la  nuova 
in  nome  di  Fedeiigo  ;  abbiamo  suoi  veste,  e  me  per  la  propria  sua  vita, 
versi  italiani,  mediocri ,  citati  da  ^n. ,  IX:  P^r  caput  /loc  iuro. — 
Dante  ;  abbiamo  un'invettiva  contro  Onnr,  Pure  il  Poeta  io  cac'ia  tra  gli 
ji  papa  in  rima  latina.  Era  di  i'.apua.  tocredoJi  nelle  fiamme  Federigo  era 
Né  a  lui  ò  da  imputar^  il  libro  :  De  degno  d'onore  come  amico  delle  let- 
tribus  imposttoribus  —Li^ti  iEn.,  V:  tere,  ctm'uomodi  valore,  e  Gtiibel- 
Laelum.  ,  honorem  —  Torti  aro  in  lino  a  rdeni  e;  ma  Dante  doveva  dan- 
una  canzone  si<'.liana  citata  da  Dan-  nare  i'  empietà  di  lui,  e  le  cornspon- 
te  :  Vo*tro  orgogliare  dunque  e  vo-  deoze  col  nemico  di  tutta  Europa, 
stra  altezza.,,  tornino  in  b>s*ezza,  il  Soldano.  E  nel  Convivio  lo  ttiiama 
Vit.  ss.  I^adri  :  Il  pianto  di  Giuliana  l'ultimo  imperatore  de^  Romani  f>er- 
fu  iomatn  in  grande  htizia.  che  tali  non  gli  parevano  né  Rodolfo» 
(F)  T'is'i  Pare  afirgianio  su-  né  Alberto:  e  Arrigo  Vii  non  era  an- 
perfluoa  iu(U;  ma  signifli'a  forse  la  cora.  Lo  loda  poi  come  loico  e  «fe- 
morale tristizia  del  dolore  E  ancbe  rico  grande. 
il  severo  Aquinate:  Malum  est  cau-  26.  (L)  Conforti:  d'onore. 
sa  tri^itiae  et  luclus.                              "il.  (L)  Altae:   Virgilio.  —  Ora: 

24.  (L)  Per.,,  Per  l'amaro  piacere  tempo, 
cbe    cercasi  nella  soddisfazione   di  (SL)  Ora   Modo  antico  e  mo- 

fiero  disdegno ,  credendo  liberarmi  derno    dei    Greci.   Armannino:  In 

dai  peso  dell'  ira ,  fui  ingiusto  con-  que*  fuochi  stanno  per  grande  ora» 

tro  me  che  ero  pure  innocente  del-  iGn.,  VI:  Flendo  ducimus  horas. 
l'appostemi  colpe.  28.  (F)  Soddisfaccia.  Som.  :  Inqui- 
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29.  Però  ricominciò:  —  Se  l'uom  ti  faccia 
Liberamente  ciò  che  1  tuo  dir  prega, 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 
.  80.  Di  dirne  come  l'anima  si  legsc 

In  questi  nocchi:  e  dinne,  se  tu  puoi, 
S* alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.  — 

31.  Allor  soffiò  lo  tronco,  forte;  e  poi 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce: 
—  Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

32..  Quando  si  parte  l'anima  feroce 

Dal  corpo  ond'ella  stessa  s'è  disvelta, 
Minòs  la  manda  alla  settima  foce. 

33.  Cade  in  la  selva,  e  non  le  è  parte  scelta; 

Ma,  là  dove  fortuna  la  balestra, 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta. 

34.  Surge  ìp.  vermena,  ed  in  pianta  silvestra. 

Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie, 
Fanno  dolore,  e  al  dolor  finestra. 

Hvit  ut  per  Chrittum  tatislUret  di-  ìEq.  ,  V{  :  Faueibus   Orci,  -  Fauees 

seipulif.                         ^          ,  Aoerni.  Osmi  cerchio  è  come  bocca 

f9.  (L)  Uo*n:  non  ombra.  —  Libe-  ciie  Ir^niotte  e  divora,  dirà  nel  XXXI 

ratnerUe*  c^n  volontà  liberale.  deiriaferno 

(SL)   Uom,  \nf.,l:  Oi  ombra  dS.  (SD  Fortuna,  Anche   qnì  non 

od  vùmo  —  Liberamente  Georg..  I  :  è  caso,  ma  fato  di  Dio.  —  Balestra, 

Telili»  Omnialibe^ius,  nullo  poseente.  Gettai  com'essl  sdegnosamente  get- 

Ìerebat,  Novell.,  XlX:  DMa  glande  tarono  la  propria  vita.  —  Germoglia, 

ibertà  e  cortesia  del  re  Giooane.  —  Mn.  ,   Ili  :    Texi   Telorum  seges,  et 

Incarcerato.   Rammenta  la  carcere  jaculis  increvit    acuiis.    La    spelta 

disperata  del  coriigiano  Indarno  fé-  mette  di  molti  germogli.  [Vàme  re- 

dele.  lo  '  be  dam  un  autre  corps  et  y 

30.  (L)  Nocchi  :  piante  nodose.  —  prend  racine  corame  une  piante  dans 
Spiega.; sviluppa.  ta  terre  où  elle  a  été  semée.  Plat., 

(SD  Spiega  Nel.  senso  del  la-  Phédon;  Trad.  di  Cousln.] 

tino  expKcare.  Georg. ,  II  :  Frondes  (F)   Cade    Ezech. ,  XXIX.  5: 

explicat  Sulla  faccia  della  terra  cadrai  :  non 

,,     (?)  Lega:  Cony.  il,  ^:  Vanima  sarai  raecotla,  né  raccattata;  alle 

e  legata  e  incarcerata  per  gli  or-  bestie  della  terra  e  ai  volanti  del 

'  gani  ael. , .  corpo  Lacan. ,  Vi  :  Exa-  cielo  diediti  a  dioorare.  —  Seeltaé 

nimes  artu<,  in'>isaqu,e  claustra  ti-  Gittaron  la  vita  quasi  a  caso;  a  caso 

mentem  Ctrceri<  antiqui.  germogliano  nella  pena. 

31.  (L)  Forte:  foriemente.  34.  <L)  Fanna:  straziano,' e  n'esce 
(SD  Brevemente.  Delle    prò-  parole  n  sangue. 

prie  sventure  s' Invesca  a  ragionare  ;  (SL)  Surge  Georg. ,  II  :  Sponte 

del  sappi izio,  breve.  sua  quae  «e  tollunt. ..  tortia  sur- 

3x  (L)  Feroce:  in  se.  —  Settima:  gunt,  —  Vermena.  Ma.,  Ili:  Cor- 

eh»  é  qaesta.  nea  virgìUta.  ^  Silvestra.  iEn.,  Ili: 

(SL)  Feroce.  Ma* ,  VI  :  Zttc«m-  Viridem  sylvam.  *-<  Finestra.  Vir- 

qv4  perosi  Proie$ere  an%nm.  —  Foe$.  gillo,  di  pori*  scassinata  (;En.,  Il)  « 


142  INFERNO. 


35.  Come  l'altre,  verrem  per  nostre  spoglie; 

Ma  non,  però,  ch'alcuna  sen  rivesta: 

Che  non  è  giusto  aver  ciò  ch'uom  si  toglie. 

36.  Qui  le  strascineremo:  e  per  la  mesta 

Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi. 

Ciascuno  al  prun  dell'ombra  sua  molesta.  —    ' 

37.  Noi  eravamo  ancor  al  tronco  attesi. 

Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire; 
Quando  noi  fummo  d'un  romor  sorpresi, 

38.  Similemente  a  colui  che  venire 

Sente  '1  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
Ch'  ode  le  bestie,  e  le  frasche  stormire. 

39.  Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa, 

Nudi  e  graffiati,  fuggendo  sì  forte 
Che  della  selva  rompiéno  ogni  rosta, 

40.  Quel  dinnanzi:  —  Ora  accorri,  accorri.  Morte!  — 

E  l'altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo. 
Gridava:  •—  Lano,  sì  non  furo  accorte 


Ingentem  lato  dedit  ore  fenestram,  37.  (L)  Altesi  :  intenti. 

1/  Ariosto,  d' un  cignale,  men  bene  :  38.  (L)  Forco  :  cignaie.  —  Caccia: 

Che  col  petto  e  col  grifo  e  con  le  cacciatori.  —  Posta  :  ève  1'  atten- 

zanne  Fa  dovunque  si  volge  ampie  dono. 

finestre.  Più  iangaido  il  Tasso  :  Oh  (SL)  Similmente.  Nel  Convivio. 

che  sanguigna  e  spaziosa  porta  Fa  —  Caccia,  dei  cacciatori,  li  Manzoni  : 

Vuna  e  l^altra  spada  ovunque  giunga!  Vedea  sul  pian  discorrere  La  ca9- 

35.  (L)  Altre  :  anime.  ^  Spoglie  :  eia  affaccendata, 

corpi.  —  iS»i  :  a  sé.  39.  (L)  limata  :  rami  e  frasclie. 

(SL)   Cume.  Risponde  alla  se-  (SL)  Sinistia.  Tengon  sempre 

conda  dimanda:  Dinne,,,  a  sinistra  (laf^rno,  XIV).  —  JRom- 

36.  (L)  O^'t&ra  ....*  anima  mole-  meno.  Ma.,  Vii:  Oihrymq,ue  nioa- 
sta  al  corpo  di  cui  si  privò.  lem  Linquenlei  cursu  rapido-'  dai 

(>L)  Me^ta.  Virgilio,  de*  suicidi  euntibui  ingens  Sylva  locum,  et  ma- 

(iEn. ,  Vi):  Prosoima  deinde  tenent  gno  cedu.ut  virqulta  fragore, 

moesti  loca.  (F)  G^affidi.  Soffrono  li  snp- 

{V)  Appesi,  ^on  dice  cosa  a  plizio  d' Atteone  (Ov.  Met. ,  ili),  il 
religione  contraria,  percliè  quella  so-  quale,  secondo  Pietro  di  Dante,  era 
spensione  è  una  specie  -d'unione,  un  prodigo  clie  nella  caccia  consumò 
Solo  intende,  cbe  qaesta  sìngoiar  Taver  suo,  onde  fu  detto cbe  i  suoi 
congiunzione  farà  più  grave  II  tor-  proprll  cani  lo  lacerarono, 
mento,  giacché,  al  dire  di  s.  Ago-  40.  (L)  Tardar:  dalla  rabbia  del 
stlno  eluto  daU'  Ottimo,  è  bisogno  lacerare.—si:  cosi.  —  Accorte  .*  pronte, 
dell'anima  continuo  ricungiuogersi  (SL)  Lano.  Giovane  S<^nese. 
al  corpo.  E  qui  l'Ottimo  cbiama  Dante  :  AUa  battaglia  della  Pieve  del  Toppo, 
alto  dottore  e  tanto  cattolico,  non  di  qua  d' Arezzo ,  dove  i  Senesi  fu- 
tol  amente  di  perfetta  lede,  ma  gran--  reno  vinti  dagli  Aretini  U  1)88,  sai- 
dissimo  maestro  ai  tutte  scienze,  mot-  zicbè  vivere  nella  miseria,  sopravve- 
simam§nt4  di  teologia  e  di  fllotofla,  nntagii  per  sua  prodigaUfà,  al  eaoelé 
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4L  Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo.  --* 
E,  poiché  fotse  gli  fallia  la  lena. 
Di  sé  e  d'un  cespuglio  fé' un  groppo. 

42.  Dirietro  a  loro,  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne,  bramose,  e  correnti 
Come  veltri  ch'uscisser  di  catena.    * 

43.  In  quel  che  s'appiattò  miser  lì  denti; 

E,  quel  dilacerato  a  brano  a  brano. 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

44.  Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 

E  menommi  al  cespuglio,  che  piangea. 
Per  le  rotture  sanguinenti,  invano. 

45.  —  O  Iacopo  (dicea)  da  Sant'Andrea, 

Che  t'ò  giovato  di  me  fare  schermo? 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?  — 

46.  Quando  1  maestro  fu  sovr'  esso  fermo, 

Disse:  —  Chi  fusti,  che  per  tante  punte 
'Soffii,  col  sangue,  doloroso  sermo?  — 

47.  E  quegli  a  noi:  —  0  anime,  che  giunte 

Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto 

Ch'  ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgiunte, 

tra'  nemici  a  morire.  Era  dfìlla  bri-  mostri  infernali.  Cosi  Cerbero  al  eaner 

ffata  godereccia  di  cui  nel  XXIX  dp|-  Greg.  »  IX.  ep.  7  ;  Ji  diavolo  in  forma 

r  Inferno.  —  Accorte.,  inf. ,  XXXIV  :  ai  cane  nero.  In  queste  cagne  taluno 

Porse  a  me  Vuccorto  pa<»o.             ^  vede  la  povertà,  la  vergogna,  le  cure 

(F)  Morte,  Apoc. ,  IX,  6:  Bra-  che  incalzano  li  prodigo.  Ezech.,  V, 

meranno  néorire,  e  ivgQiià  la  niorte  17 :  Avventerò  contraessi  hettie  pes' 

da  esiù  i  suicidi  di  Virgilio:  Quam  sime  infino  a  consumioM.  Lacan., 

vellent  vethere  in  alto  Nunc  et  pan-  Vi  :  Stygiaique  eanet. 

periem,  et  duros  perferre  lahoret!  44.  (i,L)  Rotture.  Mn.  ^ÌU:  Kuptit 

(iEn. ,  VI).  radicibas  arbos  Vettitur,              ^ 

41  .'(L)  FaI2ia.*  mancava. —Groppo*  45  (SL)  Jacopo  Padovano  prodigo: 

s*  accoccolò  sotto  un  cespuglio,  cb'é  per  vedere  una  bella  fiammata  fece  ar- 

poi  lacerato  con  esso.  dere  la  sua  villa  :  gettava  i  danari 

(SL)  Giostre.  Cosi  le  chiama  nel  fiume  (Bocc.). 

percbè  qui  si  tratta  di  correre;  e  in  46.  (L)  Sermo  :  sermone, 

quella  battasiia,  di  fuggire;  e  Lano  (SD  S^rmo.   In  prosa,  come 

noi  voile.  Quest'  ironia  ritrae  11  prò-  Plato  e  Cato.  Questi  è  Rocco  de' 

digo,  spensierato  anco  in  mezzo  a'  Mozzi,  il  q<ial  forse,  disse  1*  Anonimo, 

tormen tu  —  Fallia.  Gio.  Vili:  Fai-  vis^e  in  Francia  dove  la  forca  ba 

lito  il  lignaggio  di  Carlo  Magno.  •—  nom^  gihet;  altri  dice  Lotto  degli 

Groppo.   Flavio  :  Accozzarono  i  lati  Agli,  fiorentino,  che  venuto  In  po- 

loro  Vuno  con  Valtro;  e  copertisi  di  verta  diede  per  danari  falsa  sentenza, 

sopra  con  iscudi  molto  lunghi  feciono  onde  per  vergogna  mori. 

di  loro  un  gomitolo  ineipugnabile.  47.  (L)  Disonesto.*  sozzo. 

43.  (F)  Veltri,  Paragona  le  cagne  (SL)  Anime.  Li  crede  Ombre 

a*  veltri  perché  cagne  non  erano  ma  ambedue,  come  Alberigo  nel  XXXIII 
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48.  Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto. 

r  fui  della  città  che  nel  Battista 

Cangiò'!  primo  padrone:  ond'e',  per  questo, 

49.  Sempre  con  Parte  sua  la  farà  trista. 

E,  se  non  fosse  che  'n  sul  pa.sso  d'Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista, 

50.  Quei  cittadin'  che  poi  la  rifondarno  - 

Sovra  *1  cener  che  d'Attila  rimase; 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 
I'  fei  giubetto  a  me  delle  mie  case. 

dell'Inferno.  —  Disonesto.  Mn,  «  VI  :  zioso  posto  in  bocea  a  un  dannato; 

Truneas  inhonesto  vulnere  nares.  è  allegorico.  Vuol  dire  ehe  Firenze, 

48.  (L)  Cesto:  eespo  —  CiUà'  Fi-  smessi  gli  nsi  gaerrieri.  non  aveva 

renze.  —  P^d'one:  Marte.  più  pace;  datasi  al  traffico  de'snei 

(SL)  B'àtttsta.  Marte,  non  più  fiorini  portanti  rimagiiie  del  Bitti- 

patrono  di   Firenze,  sdegnato  ne  la  sta.  Di  ciò  «i  lagnano  altri  del  tempo 

flagella  ;  e  peggio  sarebbe  se  al  Ponte  di   Dante.  E  a  questo  passo  danno 

Vecchio  non  se  ne  vedesse  ancora  la  luce  queiJi  del  Paradiso  (IX  eXV|[[). 

statua  smozzicata;  fatta   levare  dal  F.  G.  Vili.,  [,  42,  60;  11.  1;  Ili,  1. 

fiume  dove  gran  tempo giai^qne.  Fi-  50.  <L)  G'Ubeito  *  patibolo, 

renze^  Kurò  di  quegli  anni   molte  (SL)  Riiondarno.  Totiia  dan- 

sconfltte  L*  accenno  è  insieme  ironia  neggiò  Firenze,  ma  non  la  distrusse  : 

e  commiserazione.  —  Padrone.  Ma-  cosi  la  storia.  Carlo  Masno,  secondo 

chiavell<:  S  Gwoanni  protettore  e  favolosa  traiiziooe,  la   ri^difirò. — 

padrone  di  questa  ri'puhblica.  Giubetto,  Post.  Caet.  :  Giubetto,  torre 

49  (L)  Arte:  la  guerra.  ~  Vista:  a  Pungi  one  impiccane  gli  fWfhirU, 

imagine.  -  Giubbetto  tia  il  ^omi  (li.  10). 

(SL)  Arte,  Marte^  1  Latini  as-  (F)  Indarno.  Psal.  CXXVI,  4  : 

solutaroente,  per  guerra.  Ma, ,  VII:  5«  il  Sgnore  non  ama  e'^ifieata  la 

Insani  Mtrtit  amore.  casa,  indarno  lavoreranno  que*  ehe 

(F)  Vista.  Discorso  snpersti-  la  murano. 


Da  Virgilio  è  il  concetto  princi-  sconfitta'in  battaglia;  e  poi  s'appiatta 
pale  del  Canto;  ma  Virgilio  non  ha  sotto  un  cespuglio,  ed  è  lacerato  con 
quel  potente:  useioa  indeme  parole  quello^  si  che  al  suicida  aggiungesl 
e  sangue;  né  il  Cfnpuglio  ehf  pian-  alle  arpie  ii  morso  de* cani:  è  com- 
gea.  Per  le  rotture  sanguinenti.,  m-  media  infernale, 
vano.  Li  effl<;ace  famii<liarità  del  lin-  11  Ghibellino,  che  a  Firenze  re- 
guaggio  aggiunge  potenza  alle  due  pubblica  rimprovera  11  vizio  deli* in- 
nuove similitudini  del  tizzo  che  ci-  vldla,  confessa  che  V  Invidia  è  il  vi- 
gola  e  della  caccia  che  vien  rumo-  zio  delle  eorti  Non  so  se  II  dire  di 
rosa  come  tempesta.  I  lamenti  delle  Pier  delle  Vigne  sia  qua  e  là  men 
arpie  che  straziano  cogli  artigli  e  col  parco  e  meno  sthietto  di  quei  che 
becco!  dannati,  Dare  che  aggiungano  in  Danl^e  suol  essere,  per  adattarsi 
la  beffa  al  tormento  :  e  qu^l  prodigo  alla  maniera  del  cortigiano  e  del  let- 
che,  ansando  al  corso,  né  potendo  terato:maDante,all'udiriOy  ne  sente 
con  la  fuga  sottrarsi  ai  morsi  delle  tanta  pietà  che  non  può  profiTerlre 
cagne  nere  rabbiose,  ha  pur  flato  da  parola, 
rinfacciare  all'altro  corrente  la  sua 
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I  SUIQDI  E  CATONE. 


.  Il  iuicidio,  cosi  nella  Somma,  è  colpa  perchè  è  contro  alV  Utinto  na- 
turale per  il  quale  ciascuno  amai*  essere  proprio  ;  perchè  l'uomo  non 
è  di  sé  stesso  ma  della  comunità,  alla  quale  fa  frode  sottraendosi  con 
la  morte  ;  finalmente  perciò  egli  è  di  Dio  in  cui  mano  è  la  morte  e 
la  vita^  e  del  quale  egli  usurpa  in  tal  modo  il  giudizio  supremo  (i). 
Agostino  aveva  già  detto  che  il  generale  precetto  del  non  uccidere  qui 
pure  ha  luogo,  dacché  1'  uccidere  sé  stesso  é  fare  violenza  all'  umana 
vita  e  natura  (2). 

Non'puòt  Soggiunge  Tommaso ,  non  può  V  uomo  uccidere  sé  stesso 
per  evitare  un  male,  dacché  egli  va  cosi  incontro  a  mal  maggiore  in 
pena  dell*  aver  rotli  i  vincoli  che  lo  stringono  alla  natura  e  alla  so- 
cietà  e  lo  fanno  dipendere  da  Dio.  Non  lo  può  neanco  per  sottrarsi 
alla  violenza  del  peccato  altrui  ^  dacché  se  egli  a  questo  non  consente, 
non  pecca»  N^n  lo  può  finalmente  per  evitare  il  propria  peccato  o  per 
punirsene,  dacché  V  uomo  non  è  giudice  di  sé  stesso,  e  togliendosi  di 
vita  si  toglie  il  tempo  e  il  luogo  aW  ammenda.  E  non  è  certo  ^he  egli 
debba  peccare  :  poiché  può  Dio  da  qualunque  siasi  cimenta  liberarlo ,; 
ond'egli  così  dispera  di  Dio  e  rinnega  la  propria  libertà.  E  poi  :  É 
'fortezza  se  V  uomo  non  rifugge  dal  soffrire  da  altr*  uomo  la  morte 
per  fine  di  virtù  e  per  evitare  la  colpa  ;  ma  darsi  la  morte  per  evi- 
tare  un  dolore  ha  sembianza  di  fortezza;  fortezza  vera  non  è,  anzi 
fiacchezza  d*  animo  che  non  vale  a  sostenere  i  dolori  (3). 

Or  com'  é  (cade  qui  di  dover  domandare),  come  é  che  Dante  colloca 
in  luogo  tanto  onurevole  a  pie  del  monte  del  Purgatork)  11  suicida 
Catone?  Virgilio,  il  suo  maestro,  il  lodatore  di  Cesare  e  dell*  impero, 
dà  luogo  al  nemico  di  Cesare  tra  le  anime  pie ,  e  lo  fa  giudice  loro. 
Ts'on  direi,  che  l'Imitazione  abbia  qui  chiusi  gli  occhi  al  Poeta;  ma 
egli  forse  intendeva.  In  più  alto  modo  che  Virgilio  ,  far  prova  d' Im- 
parziale giustizia  lodandogli  nemico  dell'impero  vagheggiato  da  lui, 
appunto  come  loda  e  compiange  uomini  guelfi  del  tempo  suo,  e  vitu-' 
pera  ghibellini.  Cosi  tra  color»  che  morirono  per  I'  Italia  egli  an- 
novera insieme  Eurialo  e  Camilla,  e  tra  NIso  ed  Burlalo  pone  Turno; 
il  che  non  avrebbe  farlo  per  servire  al  numero ,  se  cotesto  non  era 
un  servire  al  proprio  concetto  ancor  più  che  a  quello  del  Poeta  mae- 
stro. Dì  Cesare  stesso  egli  accenna  un  vizio  turpe  (4),  di  Cesare  che 
da  luì  é  posto  tra  i  grandi  spiriti  eh'  e'  si  esaltava  in  vederli  (5).  Di 

(i)  Som.  %  %  64.  (Et.,  Ili)  e  d'Agostino  (De  Civ.  Dei ,  I). 

(2)  De  Civ.  Dei,  I.  (4)  Purg.,  XXVI. 

(3)  Qui  reca  l'aatorità  d' Aristotele        {h)  Inf.  IV. 

Dante.  Inferni,'  XO 
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siffatte  contradlzionl  morali,  ctie  in  lui  sono  sforzi  di  equità  politica, 
gli  esempi  non  mancano  nel  poema  :  e  por  questo  egli  colloca  tra'  beati 
Costantino,  la  cui  dote  donata  al  Pastore  di  Roma ,  siccome  a'  tempi 
di  Dante  crede  vasi,  fu  madre  di  tanto  male,  ma  non  toglie  la  buona 
intenzione  che  fece  mal  frutto  (1).  E  quanto  a  Catone,  egli  avrà  cer- 
tamente avuta  al  pensiero  la  sentenza  paganamente  rettorlca  di  Lu- 
cano ;  La  eausa  vincitrice  piacque  agli  Dei,  a  Catone  la  vinta.  E  Dante 
era  animo  da  mettersi  volentieri  dalla  parte  de'  vinti  si  per  genero- 
sità, e  si  perché  non  ignaro  degl'  immeritati  dolori.  Né  egli  ignorava 
come  tra  gli  uomini  dell'  età  di  Catone  un  de'  più  sguaiati  lodatori 
della  vittoria  (3),  forse  per  adulare  anche  così  la  riverenza  da'  Cesa- 
rlani  affettata  per  pudore  e  per  arte  verso  la  memoria  di  Catone,  chia- 
masse la  fine  di  questo,  nobile  letum;  che  rammenta  il  no&iii<ermort, 
detto  ne'  Maccabei  (3)  del  suicidio  di  Razia. 

«  Razia,  un  de'  seniori,  da  Gerosolima  fu  condotto  a  Nicànore.  Ra- 
zia, uomo  amante  della  pr.tria  e  d' autorevole  fama  ,  che  per  affetto 
padre  de'  Giudei  era  chiamato.  Questi  per  jnolto  tempo  si  tenne  fermo 
nel  proposito  del  giudaismo ,  contento  d;  offrire  in  pegno  di  sua  per- 
severanza il  corpo  e  la  vita.  Or  volendo  Nicànore  manifestare  l' odio 
che  aveva  contro  i  Giudei,  mandò  cinquec^to  soldati  che  lo  prendes- 
sero: che  si  credeva,  pigliando  lui,  poter  fare  de'  Giudei  grande  strage. 
Or  volendo  la  schiera  far  forza  nella  sua  casa,  e  sfondare  la  porta  e 
metterci  fuoco,  già  stando  per  essere  preso,  si  trafisse  di  spada,  eleg- 
gendo morire  nobilmente  anziché  farsi  suddito  ar'  tristi,  ed  essere  mal- 
menato da  Ingiustizie  non  degne  dell'  origine  sua.  >  Le  quali  ultime 
parole  Contra  natalet  tuoi  indignit  injuriit  agi.  Io  intendo  non  dello 
onte  da  temere  per  la  sua  nobiltà,  ina  delle  violenze  eh'  egli  avrebbe 
patite  come  Giudeo,  perchè  fosse  In  lui  offesa  e  la  religione  e  la  pa- 
tria, e  cosi  scuorati  1  fedeli,  e  Imbaldanziti  i  nemici.  Questa  inten- 
zione rende  più  scusabile  l' atto  narrato ,  atto  che  san  Tommaso  non 
«  loda  ;  ma  che  Dante  poteva  riconoscere  somigliante  a  quel  di  Catone  ; 
6  porre  differenza  tra  Bruto  che,  ucciso  Cesare  amico  e  quasi  padre , 
muore  rinnegando  la  virtù,  e  Catone  che,  senza  alto  o  parola  d'  odio» 
anziché  continuare,  come  poteva,  le  stragi  civili,  uccide  sé  stesso  tran- 
quillamente dopo  letto  Platone,  laddove  ragiona  dell'  immortalità,  rac- 
comandandosi r  anima  come  poteva  un  pagano  alla  cui  fede  non  era 
colpa  il  suicidio,  anzi  lode.  Tommaso  stesso  commenda  la  morte  vo- 
lontaria di  alcune  sante  che  cosi  intesero  sottrarsi  alla  colpa  e  alla 
violenza  tirannica,  la  commenda  come  un'  Ispirazione  di  Dio.  E  an- 
che secondo  la  fllosoQa  umana  può  dirsi  che  se  nel  punto  dell'  uc- 
cidere sé  stesso  l'uomo  crede  fermamente  che  dall' un  lato  non  v'é 
altro  scampo  al  peccare,  e  dall'  altro  che  la  sua  morte  per  le  alimi 
mani  é  Inevitabile,  e  se  crede  che  l' esemplo  dato  da  lui  può  confer- 
mare nel  bene  1  fratelli,  sarà  errore  il  suo  di  intelletto,  o,  se  vuoisi, 
una  mania  parziale ,  ma  può  non  essere  giudicato  certamento  ^er 


(ì)  Inf.,  XIX  ;  Par.,  XX.  una  mossa  guerriera  di  Cesare  ;  litica^ 

(t)  Orazio  (Od.  Il,  7)  :  relieta  non  la  morte  dell'avversario  di  lui.  E  di 

bene  parmula*  E  distendendo  ad  altrui  taM  accenni  di  indiretta  lusinga  e  tanto 

le  vergogne  proprie:  minaeea  Turpe  più  serpentina,  Orailo  era  dotto;  sic- 

aolum  tttigertt  mento,  E  forse  un  altro  come  quando,  parlando  di  pazzi,  no- 

-acceanodi  adulazione  vi  le,  laddove  mi-  mina  Labeone  il  giureconsulto  anlao- 


naecia  per  celia  ai  suo  libro  :  Aui  fu-    so  (Sat.,  I,  S.) 
gie»  Uiieum  ;  aut  vinclue  miUeris  Iter-        {Z)  M'acbab.,  II. 
dam  (Epist.,  1,  SO).IIerda  rammentava 
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colpa  dagli  uomini,  e  Dio  solo  ne  è  giudice.  Ad  ispirazione  Tommaso 
reca  ajlresl  la  morte  di  Sansone  ;  il  qual  poteva  anco  umanamente  es- 
ser mosso  da  questo  pensiero ,  che  la  sua  schiavitù  era  ,pur  tuttavia 
una  continuala  battaglia;  e  che  siccome  può  1'  uomo  in  guerra  esporre 
sé  stesso  a  morte  certa,  anzi  deve,  pet  domare  I'  ingiusto  nemico; 
cosi  Sansone  poteva  con  la  morte  di  no  solo  comprare  Io  sterminio  di 
molti. 

Cotesto  non  era  però  di  Catone;  del  quale  apparisce  chiaro  che 
Dante  volle  al  solito  fare  una  specie  di  simbolo,  e  metterlo  solo  ap- 
piè del  monte,  com^  solo  Saladino  nel  Limbo,  e  farlo  degno  di  tanta 
riverenza  quanta  dee  a  padre  f\gliuolo ,  appunto  come  era  Razia  da' 
Giudei  detio  padre.  Senonchò  passa  i  confini  del  simbolo  e  d'ogni 
Imaginazione  il  chiamare  rep:ni  di  Catone  i  sette  cerchi  delle  anime 
purganti,  e  farle  appunto  purgare  sotto  la  balia  di  lui ,  creandolo 
contr'  ogni  sua  aspettazione  e  volontà  bailo  eje.  Virgilio  Io  fa  dan- 
tem  jura  (4);  ma  Dante  gli  è  più  liberale.  Senonchè  nella  mente  del 
Fiorentino  più  comodamente  che  in  quella  del  Mantovano  si  concilia- 
vano le  Idee  di  Roma  impero  e  di  Roma  repubblica,  dappoiché  TAl- 
lighicri  desiderava,  come  ideale  felicità  dell'  Italia,  repubbliche  pa- 
trizie guerriere  e  dotte  e  religiose  sul  fare  di  quella  di  Roma ,  e  poi 
in  lontananza  V  impero  che  le  proteggesse  con  generosa  pazientissima 
carità. 

Notisi  chO/il  nome  di  Catone  pronunziato  altrove  (Sì,  là  dove  ne  è 
parlato  cosi  a  lungo,  si  tace;  come  il  nome  della  Donna  gentile  che 
é  primo  movente  al  viaggio  del  Poeta  e  al  poema.  Cosi  in  questo  la- 
voro I'  arcano  del  simbolo  e  della  scienza  congiungesi  air  evidente 
deirimagine  e  della  passione;  così  intendeva  egli,  e  gli  riusciva, es- 
sere qui  uomo  di  chiesa  e  là  d'  arme;  qui  dettare  in  cattedra  e  là 
tuonare  nella  piazza.  Di  dire  schietto  e  evidente  esempi  notabili  ha 
questo  canto,  dove  ,  anco*  Iraducendo  Virgilio  alla  lettera ,  rimane 
Dante:  e  imitandolo  lo  condensa,  e  risparmia  certe  ripetizioni  a  che 
il  poeta  latino  si  lascia  pensatamente  andare ,  per  istudio  di  numero 
squisito  e  di  finita  eleganza  (3).  Ed  esempio  del  come  il  congiungere 
le  tradizioni  pagane  con  le  cristiane  fosse  vezzo  non  solo  di  Dante, 
ma  del  tempo  suo  e  di  tutto  il  medio  evo,  son  le  parole  seguenti  di 
s.  Bernardo,  che  spiegano  come  nel  canto  de'  suicidi  s' Intreccino  le 
due  pitture  virgiliane  delle  Arpie  e  delle  frasche  gementi  parole  e 
sangue:  Homo  absque  gratta,  ferens  fructus^  quibus porci  infernaleSj 
ut  Àrpiae,  pascuntur,  Qui  obbiamo  anche  11  germe  della  pittura  che 
viene  appresso ,  cioè  de'  prodighi  che  si  lacerano  tra  loro,  e  la  cui 
rincorsa  é  assomigliata  alla  caccia  del  porco.  E  Dante  aveva  di  certo 
alia  mente  il  passo  del  Padre,  dacché  Pietro  lo  cita;. il  quala  riscón- 
tro conferma  altresì  quanto  meriti  che  sia  posto  mente  al  comento  di 
Pietro. 


(i)  Ma»,  VI.  sanguine   •   ater,.,  sanguis  -  Frigidas 

(2)  Inf.,  XIV.  horror  -  gelidus...  sanguis  -  CoHvelltre 

(3)^11.,  Ili:  Convellere ssyìvam  -  inxeqnor  -  sanguis.,.  sequùur-  Secun- 

convellere  vinem  -  Horrendum  .,  mon-  darent  viius  omenqne  levarent  -  7Vr- 

strum  -  horror  Membra  quatit  -  Dietu  tid.,„  hastilia  -  densis  hastilibus  -  Co- 

mirabUs  -  eloquar  an  sileam  ?  •  Atro...  natjtis  -  aggredior  -  obluetor. 
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OAIVTO  XIV, 


ARGOI|IENTO. 

Il  terzo  airone  è  un'  ignuda  campagna  su  cui  piove 
fuoco,  I  violenti  contro  Ùio,  supini,  ricevono  tutto  V  ar- 
dore; i  violenti  contro  natura  se  ne  schermiscono  meglio, 
ma  durano  la  fatica  del  corso;  i  violenti  contro  natura 
e  arte,  cioè  gli  usurai,  siedono  rannicchiati.  Tra*  supini 
e*  trova  Capaneo,  Camminando  tra  la  selva  e  V  arena , 
giungon  là  dove  della  selva  esce  un  fiumicello  rosso  i 
cui  margini  son  di  pietra.  Dì  qui  prende  a  parlare  de' 
fiumi  infernali, 

« 

Nota  le   terzine  1,  3,  4,  5,  7,  8,  10,  U,  13,  14,  16,  17;  19  alla  22; 
27,  36,  37,  38,  39. 


i.P< 


oichè  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 
E  rendéle  a  colui,  ch*«ra  già  roco.  ■    . 

2.  Indi  venimmo,  alfine,  onde  si  parte 

Lo  secondo  giroQ  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  Giustizia  orribiParte. 

3.  A  ben  manifestar  le  cose  nuove. 

Dico  che  arrivammo  ad  una  landa 
Che  .dal  auo  letto  ogni  pianta  rimuove. 
.  4.  La  dolorosa  selva  le  è  ghirlanda 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa: 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

1.  (L)  La  :  V  amor  patrio  ;  era  Fio-        2.  (L)  Onde  :  là  onde  si  divide, 
remino.  —  Spai  te:  dall*»  «^agoe.  —        3.  (L)  Lmda:  Diano  Ignudo. 
Renoéie:   le  rendei.    —  Rjco:  del  (-L»  Co<e  iEn. ,    Vi:   Pandere 

parlar»  tremendo  sangUK  res  alta  terra  et  caligine  mersai. 

(SL)  Carità:  Clc,  d»^  Off ,  1 ,  17  :        4.  .L)  la ...  :  li  f^i^so  de»  violenti 

Pa'riue  cari'ns.  <:onv.  :  C'irità  (iella  gira  in  londo  la  selva;  questa   Pa- 

patria.   —    S'rin$e.  Novell  ,   XV:  rena. —  Fer mommo  ;  ira  la  selva  e 

V amore  de*  iuoi  cittadini  che  ,.  gri-  l'arena,  andando  Adagio  In  qael  11- 

daoano  mtrcè,  lo  ttringea.  Ma. ,  X  :  mite.  —  A  randa  :  rasente. 
meìiiempatriaeslrinxitpietatisimago 
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5.  Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa, 

Non  d'altra  foggia  fatta,  che  colei 
Che  ^u  da*  piò  di  Caton  già  soppressa. 

6.  Oh  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dèi 

Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 

7.  D'anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente; 
E  parca  posta  lor  diversa  legge. 

8.  Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente, 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 
E  altra  andava  continuamente. 

9.  Quella  che  giva  intorno,  era  piti  molta; 

E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento; 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 
10.  Sovra  tutto  il  sabbion,  d' un  cader  lento 
Piovean  di  fuoco  dilatate  £silde, 
Come  di  neve  in  alpe  sanza  vento. 


(SL)  Ghirlanda:  Ov.  Met. ,  V:  6.  (L)  Vendetta:  glasUzia. 

Sylva  coronai  aquas. -^  Fermammo.  (SL)   [  G.  ]  Ap.  3.  Taess.    In 

Net  sento  del  \{[  dell*  Inferno  (terz.  fiamma  ignis  dantit  vindiciat  Ut^ 

36) —Amia  Netta  linKoa viva  (Da-  qui  non  nonerunt  Deum.    —   Oh. 

vanz.  ^  An.^  l[..  51).  I  Venett  arente  Ma.,  VI:  DiicHe  jusUtiam  moniti, 

]ier  presto,  lungo:  forse  ambelae  et  non  temne^-e  Dioos. 

da  ftoerent;  i  Greci  moderni  apaSx  ^-  (=^*->  Miseramente.  Bocc.  :  Aff- 

^'/^mXv    in  Ma  Ai  fiin  seramffnte  piange  U   tua  ritrosia, 

apa5«,  m  dia,  di  nio.  yiU  N.  ;  Piangeano  assai  pietosa- 

5.  (L)  Soazzo:  saolo.  —  Colei:  mente, 

arena.  — -Sopprewa;  pena.  S,{SL)  Seiea,  tnf  .XVtl.  iEn.,  VI  ; 

(SD    Spazzo     Parg. ,  XXtll.  Setet    aetemumque  sedehit  Infelix 

Sacch.  :   U^ttere  la  borsa,  •  .•  sotto  The  eus  —  Aa  laoà.  luf. ,  XV,  XVI. 

un   mattme   delV  ammattonato  ...  9.  (L)  Men:  In  namero:  —  Avea: 

Avea  già  oefiuto  come  quello  spazzo  gridava. 

stava.  —  Colei.  Dì  cosa  parlando,  tia  (SL>  Molta.  Col   «tu,  come  in 

esempi  an  o   in  prosa.  Lei  i»»u  co-  Virgilio  (ìE-i  ,  VI):  Qmm  multae  .. 

mane  —  Pie.  Lacan  ,  IX:  Ptceee-  aoes.  —  Sciolta. Mi. , Vi;  Fatis  ora 

dit  anheli  MUiti<  ora  pedet:  mon-  re^olvit. 

strat  toferare  labore^ ,  Non  jubft  -  iO  (L»  Vento:  che  la  sperda. 

Arenivagum . . .   Catonem    —  Sop-  (àL)  Fuoco.  Lacano,  del  Vlag- 

presia  Viaggio  di  CatuoA  per  learene  gio  di  Càiond  iPnarj. ,  IX)  :    . .  Jam 

della  Libia.  Lai^an  ,  i^i   Fattimi  spisiior  ignit.  Et  plaga.,   ealatur^ 

in  eimpoi  steriles...    Qua  nimius  et  unda  RiHor.  -^  {Falde    Tasso, 

Titan  et  rarae  in  foniibu<  undm.   .  G^ras.  ♦  X»  61.  —  iv  «e  JB  bianca 

Ingreditr,primusqtiegraauiin  pul'  nev^'  xcendc  senza  renU   feir.  Tr. , 

vere  ponim ...  -  Patet  omne  iolum,  M  :  N''«e,  Che  senza  vento  in  un  bel 

hbetque  meatu  ^liam  rabiem  to-  eolie  Hocchi  1 

ti$  exereet  arenis.  (F)  Piovean.  Bzech.,  XXXVIU, 
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IL  Quali  Alessandro,  in  quelle  parti  calde 
D'India,  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  in  fino  a  terra  salde; 

12.  Per  eh*  e'  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 

Con  le  sue  schiere  (perciocché  '1  vapore 
Me'  si  stingueva  mentre  ch'era  solo); 

13.  Tale  scendeva  F eternale  ardore; 

Onde  la  rena  s'accendea,com'esca 
Sotto  '1  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

14.  Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci, 
Iscotendo  da  sé  l'arsura  fresca. 

15.  Io  cominciai:  —  Maestro,  tu  che  vinci 

Tutte  le  cose  fuor  che  i  dimon'  duri 
Ch'air  entrar  della  porta  incontro  uscinci; 

16»  Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 
Lo  'ncen(fio,  e  giace  dispettoso  e  torto, 
Sì  che  la  pioggia  non  par  che  '1  maturi?  — 

17.  E  quel  medesmo  che  si  fu  accorto 
Ch'  i'  dimandava  il  mio  duca  di  lui, 
Gridò:  •—  Qual  i'  fui  vivo,  tal  son  morte. 

"ì^i  Judieabo  eumpeite  €t  sang,uine,  t  rat»  di  Dite.—  Duri.  ìEq.»   XII: 

et  iihbts  veh»menti,  et  lapidibus  im-  Duri  sacrarla  DiUi,  -  VI  :  Duris- 

mensu  :  ignem  et  sulphur  pluam  tu-  sima  regna, 

per  eum.  16.  (l)  Torto:  bieco.  —  Maturi: 

il   (L)  Quali:  fiamme.  —  <Sa(de ;  ammolli. 

Intere.  (SD  Grantfe.  Stat.,  XI  :  Matma- 

<F)  Quali.  Alberto  Magno  citato  nimus  ..  Capaneus,  -  X  :  ln§enU  Tiie- 

daBenveiiuio  da  Imola  iJUarad^fiom  bas  exterruit  un^bra    —  ^Ncentio 

imnressione    scrive   Aieisan^ro    ad  dell' Inferno  Gre;?. ..   Mor. ,  iV.'in- 

Aiutolele  nella  leUera  net  Mirabili  cendiumpaliatur.^ Giace.  Stiki.,X[i 

dell'  India,  dieewio  conte  nuvole  di  llle  jactt,   lacerae  comptexut  frag^ 

fuoco  fioccavano  a  modo  di  neveca-  niina  iurris  Torvus  aohue  visu,  me' 

dendo  dal  cielo  ,  le  quali  egli  alle  rtorandaqùe  facta  relinquens   Gen- 

militsie  eomanaòche  le  scalpitassero,  tibus,  atque  ipsi  non  illaudafa  Tb^ 

12  (U   Me':   meglio  si  spegneva  nanti.  —  Dispellow    St4i.,  X;  In 

prima  che  pa  radesse  dell'altro.  media  vertìgine  mundi  Stare  virum^ 

(SL)  Stingueva,  anco  in  prosa  insana%que  vident  aepo^cere  pugnai, 

14.   (L)  Ucolendo:  scuotendo.   — '  ^   TììtIo,   Torvo  nel  viso,   q  torto 

Fresca:  nnova  semure.  nella  po<«tfira.  Meglio  il  primo.  Ste- 

(SL)  Tresca.  Per  agitarsis  stu-  phn.  :    Torwis,    a  torto    adspeetu. 

éiarsi,  ha  «^sempi  antichi.  —  Misere.  Stat. ,  Vii:  Tarbidus...   Capaneus, 

&n  ,  li:  Mi*eros...  artui.  —  Maturi.  Acerbi  diconsl  gli   orgo- 

i6.  (L)  lj<c^ci:  et  uscirono.  gitosi:  acerbo  è  contrarlo  di  tnaluro, 

^(SL)  Vinci.  Vede  tn  costui  una  e  la  pioggia  ammollisce  le  fruite  ea- 

superbia  ostinata  simile  a  quella  de'  dendo.  r 

demoail  che  gli  si  opposero  air  en-  i7.  (SL)  Vivo.  Stat.,  X:  Bsperiar, 
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18.  Se  Giove  stanchi  il  suo  fisibbpoy  da  cui, 

Crucciato,  prese  la  folgore  acuta 
Ondò  l'ultimo  di  percosso  fui; 

19.  E  s*egii  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 

In  Mongibello  alla  fucina  negra, 
Gridando:  «  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta!,  » 

20.  Siccom'  e'  fece  alla  pugna  di  Flegra; 

E  me^ saetti  di  tutta  sua  forza; 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  •— 

21.  Allora  il  duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  eh'  i'  non  Tavea  si  forte  udito: 
—  0^  Gapanéò,  in  ciò  che  non  s'ammorza 


quid  $acra  juvenL  an  f<Utm  Apollo»  na  maisit  Cum  proMrùnt.  — •  Moti' 
(¥)  Quel,  una  canzone  attri-  aibello,  ifin.»  VJIl  :  Imula  SUanium 
balta  a  O^ote,  di  Firanse  dioe,  cbe  juxla  lahii...  fumantitmi  ardtM  ca- 
ladi voranoGapaneo,  Crasso,  Aglauro»  xit:  QiMm  9'tbter  ip^ui  et -Cj/clo- 
cioè  V  empietà,  l'avarizia,  V  invidia,  pum  exeiacaminitAniraJElnaea  to* 
Gapaneo  è  daoqae  un  sloitKilo  del  nani...  $t  tornaeibui  ignis  anhelat» 
dispregio  di  Dio.  —  Buon.  Titolo  non  di  bontà  ma  di 

18.  (L)  Fabbro:  Vulcano.  ^  Fui,  valore  :  Tasa  altrove  Venere  a  Val- 
GapaneOj  bestemmiatore  falminato  cano  (iEn.,  Vili):  Non  uUum  auxi' 
sotto  Tfìbe.  Hum  miterit.».  rogavi  Artit  opiioue 

(SL)  Giove,  la  Stazio,  Capaneo  tuae  ;  nee  U  ,  eoHuime  conjux,  In- 
a  Giove  •'  Nuliane  prò  trepiAis,  da-  catsumve  tuot  volta  exercere  laboret. 
m'ibat,  numina  Thebii  Siatis  f  -  Ta  —  Aiuta,  Valcano  a'  Ciclopi  (^n.  » 
potius  venia*  {quiz  enim  concurrere  Vili):  Nunc  viribus  usus  Nnne  ma-' 
nobi$  Dignior  f),  —  Stanchi.  Ma, ,  nibus  rapidiss  omni  nune  <»rte  ma^ 
yiiì:  HatepiAierJÈolii$ proverai  dum  gistra:  rraecipitale  moras-*.  ai  UH 
Lemniu»  oris.  —  Fabbro.  Virgilio,  di  Oeius  incubutre  omnes. 
Vulcano  (Mn. ,  Vili)  :  Opera  ad  ja-  20  (L)  Pugna:  contro  1  giganti.  — 
brilia  iurgit.  —  Folgore.  Stazio  di  Non  :  non  piegherei. 
Capaneo (faeb  Vili )  :  Fulminis  ignes  (SL)  Flegra.  Val.  Flac.V  :  PhU' 

Infealumque  Jovem  clypeo  fumante  graeae  pugnoé.  Stazio  di  Giove  In 
repellat.  Virgilio ,  delia  (acina  di  Capaneo  (Tneb. ,  V)  :  Phlegrae  eeu 
Valcano  e  de'  Ciclopi  {Mù. ,  Vili)  :  miU%  anhelet Praelia.  —  Tutta.  Stat., 
ifii  intormatum  manibus . .  Ful'nen  X  :  Nunc  age  nunc  toiii  in  me  eon^ 
eretta  toto  gmitor  quae  plurima  caelo  nitere  flammis  Jupiter.  —•  Talia  di^ 
Dejieitinieirras...  sonilumqueyme-  céintem  toto  Jooe  fulmen  adaetum 
tumque  Hiscebant  operi,  flammiioue  Corripuit.  —  Fona.  Novellino,  LXV: 
iequaeibui  irat.  Geurg.,  1  :  lp<e  Pa^  Tidiifidodi  tutta  mia  forza.  -  Ven* 
ter. .  ■  Fulmina  molitur  dextra. . .  detta  del  fulmine  che  percosse  Gapa« 
mortalia  corda  Per  gentes  humilit  neo,  StM  ,W:  Ultricii...flammae,X: 
stranit  paoor  lUe  ftagranli...  Cc'  Paulumii  tardius  artu%  CetHt  eent^ 
raunia  telo  DejicH  :  ingeminant  AU-  poluit  fulmen  mérui$$e  tecttndumm 
$tri  et  den%inifnui  imber.  ti.  (L)  Udito  :  lui  dire. 

19.  (L)  AUri:  1  Ciclopi.  (SL)  Ammorta.  Bene  sta  di  chi 


(SD  Altri.  Virgilio,  del  Ciclopi  fu  spento  dal  falmlne. 
(  Mo.  •  Vili  )  :   Pariterque  laborem  (F)  Forte*  flù  cbe  a  riuv 

SorUU.  -  liti  inler  tese  magna  vi  che  l' empietà  ò  pegglor  cosa 

braeMd  tollunt  In  numerum.  Georg.,  varizla,  e  Virgilio  e  11  poeta  < 
IV  :  AC  veltUi  leniis  Cyclopet  fulmf* 
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22.  La  tua  .superbia,  se'  tu  più  t)unito. 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito.  — 

23.  Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 

Dicendo:  —  Quel  fu  Tun  de' sette  regi 
Ch'assiser  Tebe:  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia, 

24.  Dio  in  disdegno,  è  poco  par  che  '1  pregi. 

Ma,  compio  dissi  lui,  gli  suoi  dispetti 
Sono,  al  suo  petto  assai  debiti ,  fregi. 
^.  Or  mi  yien'  dietro:  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 
Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti.  — 

26.  Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia 

Fuor  >della  selva  un  picciol  fiumicello  , 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

27.  QuaH  del  Bulicame  esce  il  ruscello 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici; 
Tal  per  la  rena  giti  sen  giva  quello. 

28.  Lo  fondo  suo  e  ambo  le  pendici 

Fatte  eran  pietra,  e  i  margini  da  lato: 
Perch'io  m'accorsi  che  '1  passo  era  liei. 

22.  (SL)  Furor.  Siat.,  X  :  Faren-  (SL)  Divenimmo,  S'usa  In  To- 
tem H«tt  ^\:  Furiai  virtuU$  iniqnae  scana.  M<ì.  ,  V[:  Devenere  loeos, -^ 
(P)  Martirio  S  Ascostiot»:  Ogni  Rdceapticcia,  Anco  per  ki  memoria 
animo  di«or"inatoépenaase  Heiso.  ùo*  liranni  (Inf.,  XII)  0  rìbile  a  ve- 
Sòm  :  La  perversa  volontà  ne*  da-  dere  qa&t  sangue  tra  ti  fusiM)  della 
nati  è  la  loro  pena.  selva,  il  rosso  d^i  fatjco,  il  $rial liccio 

23  {DL'bbia:  viso.  ^  Assiser  :  della  rena.   Non  l'aveva  prima  ve- 

assedi^^mno.  dato  questo  rascello:  dnnqa^  da  Ga- 

(SL)  labbia.  Vlta»Nnova.—il<-  paneo  a  quivi,  era  non   breve  lo 

siser.  An<'o  n<>lla  pro<a  d'allora  L*as-  spazio. 

sedio  di  T'-b*  gli  faceva  forse  pen-  27.  (SL).0u/i(;ame.  Laghetto  d'acqaa 

sare  a  Firenze    ^  Par.  Glie  vera-  boUeute  e  ros>«iccia  due   miglia  da 

ment«>  non  l'aveva  In  disdegno;  e  Viteibo;  del  quale  laghetto  usciva 

quindi  11  maggior  furore.  un  ruscello.  Penimi  ne  q*iivi  abitanti, 


pena 


ih)  Lui:  a  lui.  —  Fregi.  La  for^e  pen^.hó  qua' bagni  erano  fre- 

e  I*  ir%  pia  io  crucciano.  quentati,  si  dividevano  un  rigagnolo 

(SL)  Disdegno.  Stat. ,  ]{[•  5»*-  di  quell'aqaa,  da  servirsene  agU 

perni»  eonte  "P'or.  Virgilio  (ìEo  ,VI),  usi  loro.  SimiliiudmA  degna  dei  sog- 

più   pio  :   Fhlegyasque  mi^errimus  getto.  BvUicami,  \n  Toscana,  i  Ligoni 

omnet  Admonft,  e*  maona  tedatur  che  caìu  saitPrr<ineo  fforgugii'i  e  bu- 

voce  per  untbrat :  D-iCih  jfisH'ian  lii*amento   balzano  a  s'atti  da  suolo 

moniti,  et  non  temnere  D   o-<  —  Di'  fansfoso,  e  levano  un  Fumo  che  par 

gp^iii:  Stat,X:  De-peelura  Deos. -^  da  lontano  una  nuvola  bianca. 

Pdtn   Di  Giipaneo  fulminalo    Stat.,  2S.  (L)  Lini  ;  li. 

X:  Cin  rem  tub'pectore  tractat,  (SL)  Pittra  Anco  nel  bulicame 

26.  (L)  Divenimmo  :  venimmo.  ^  di  Viterbo  le  sponde  erano  imple- 

'Fe:  ove.  trite;  e  cosi  fa  l'Blsa  in  Toscana 


\ 
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29.  —  Tra  tutto  l'altro  ch'io  t'ho  dimostrato, 

Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  ò  serrato, 

30.  Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 

Notabile,  com'è  '1  presente  rio, 

Che  sopra  so  tutte  fiammelle  ammorta.  — 

31.  Queste,  parole  fur  dei  duca  mio: 

Perch'  i'  pregai  che  mi  largisse  il  pasto 
Di  cui  largito  m' aveva  '1  disio. 

32.  —  In  mezzo  mar  siede  un  paese  guasto 

(Diss'egli  allora),  che  s'appella  Creta, 
Sotto  1  cui  rege  fu  già  '1  mondo  casto. 

33.  Una  montagna  v'è,  che  già  fu  lieta 

D'acque  e  di  fronde,  che  si  chiamò  Ida: 
Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 

34.  Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 

Del  suo  figliuolo;  e,  per  celarlo  meglio. 
Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida.  ^ 


(Parg.,  X'XXIII),  in  Tivoli  l' Aniene.  del  mondo  allor  conosciate.  ^  Sotto, 

—  Dei.  Quid  e  quaei  in  Toscana.  Ma  ,  Vili  :  Aurea  quae  perhibent , 

29.  (L)  Laltro  :  ii  resto.   —  So-  tlto  sub  rege  fuerunl  Saecuia  :  sic 
giiare  :  soglia.  placida  populos  in  pace  regebai.  — 

(SL»  Sogliare,  Anco  in  prosa.  —  Cisto,  Ov.  Met ,  l  ;  Mn. ,  IH.  Forse 

S^^aiQ.  U^  cue  Cristo  vi  scese (Inf.,  a^ceoMa  a  qaet  di    Giovenale  (VI)  : 

IV   vili)  Crefio  pudicttiarn,  S ilumo  rfge^  mo' 

30.  <L)  Ammorba:  spegne.  ralanlnterris  Mi  Citto  valeva  in 
(aL)  Ammorta    Grrscenz.  f  II ,  g^'OHre   |.>nro  di  m<t*«uia.  Mn,  *  Vi  : 

87.  e  n»*!!»  H*me  d>  D^nte  E  \lt)er-  Nulli  fas  cu  lo  sceleratum  insiitere 

tano  :  le  saette  affocate  ammortare,  limen. 

31.  (L)  Lirgii<e:  dicesse  olii  aro.  33   (L)  Vifta:  veccliia. 

(P)  Paio  La  metafora*  del  cibo'  (SL*  Hontagna  ^En  ,  l([  :  Mon% 

appli^'ata  alte  coriuHCAnze della  mente  ldaeu$  ubi^  et  geatn  ciinnbulck  no^ 

torna  freqQ'^ntissi ma  nel Poftma,  L'ha  ttrae  ~  L«e('i.  Cart.  :    CoUe.  fton- 

Plaionfì  più  volte   Greg.,  Mur.  I^  f5:  dibui  laed  G^org  ,  I  :  Laatutager,'-' 

Ignoranltue  jejunium.  Fonde  Ma..  IH   Idaeuniquenemui. 

3i  (L)  Mezzo:  deL  —   Guasto:  3i    Lì  Figliuolo  -  Gìosa. -^  GìHda: 

devastalo.  ai  Carpii 

i<L}  M\r,  Isidoro.  X,  «3:  ìGq.,  (SL)  flea  Rti.  Ili:  Bincmater 

III:  Creta  Jo^ii  magni  medio  j'Met  eultrix  Cyùele,  CutyhahHoqae  oera, 

intuta  ponto»  Semiot  :  Nel  vtezzo  —  Fida,  mn  .  HI:  Hinf  fiaa  stantia 

mate  —  Guasto  N  »n  ha  più  l'^  ceo-  sacrta.  Ov.   H''«-     X:  Pucio  cognita 

to«^iità  dHl^  quiti  Virgilio (^0.,  IH)  terra  J^tì.  ~  G  ita   Geurg.  IV:  Ca- 

e  Ovidio  (Her. ,  X,  67)    Ammirato:  noroi  Cufetunt  »onilui  crepitaniia- 

Guastare  ìa  città  d'uomini  e  d^edi-  queaera  tecutae, Dictaeo  caeli  regem 

fizii.  —  Creta,  Tenata  qaasl  il  mezao  pavere  sub  antro. 
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35.  Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio, 

Che  tien  vòlte  le  spalle  ìnvér  Damiata, 
E  Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

36.  La  sua  testa  è  di  fin  oro  formata, 

E  puro  argento  son  le  braccia  e  '1  petto; 
Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata: 

37.  Da  indi  in  giuso,  è  tutto  ferro  eletto, 

Salvo  che  '1  destro  piede  è  terra  cotta; 

E  sta  'n  su  quel,  più  che  'n  sull'altro,  eretto. 

38.  Ciascuna  parte,  fuor  che  l'oro,  è  rotta 

D*una  fessura,  che  lagrime  goccia; 
Le  quali,  accolte  foran  quella  grotta. 

39.  Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 

Fanno  Acheronte,  Stige,  e  Flegetonta; 
Poi  san  va  giti  per  questa  stretta  doccia 

40.  Infin  là  ove  più  non  si  dismonta. 

Fanno  Cocito:  e  qual  sia  quello  stagno, 
Tu  '1  vederai;  però  qui  non  si  conta.  — 
4L  Ed  io  a  lui:  —  Se  '1  presente  rigagno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo. 
Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno?  — 

42.  Ed  egli  a  me:  w.  Tu  sai  che  '1  luogo  è  tondo: 

E,  tutto  che  tu  m  venuto  molto, 
Pur  a  sinistra,  giù  calando  al  fondo; 

43.  Non  se' ancor  per  tutto  '1  cerchio  vòlto. 

Perchè,  se  cosa  n'apparisce  nuova. 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto.  — 


35.  (F)  Diritto»  Lo  fa  diritto  forse  39.  (!)  Diroceia-'  scende. 

per  Indicare  la  serie  non  interrotta  40.  (L)  là  .*  ai  cenim  della  terra, 

delle  u/nane  cose.  (SL)  Là.  Inf. ,  XXXIV.  —  Sish- 

36.  (L)  Forcata:  coscle.  gno.  G^'org.,  fV:  Siagnis  ..  AoeffUs^ 
(SL)  Argento  Ov.  Met.,  I  :  Poi(<  ìEo.,  V(  :  Cocyli  stagna  alta  vides, 

quam  Saturno  tenebroia  in  Tarta-  41.  (L)  Pwre .-sol.—  Vivagno  : ot\o 

ra  miiso*  Sub  Joce  mundui  erat ,  del  girone. 

sttbUlque  argentea  protei.  (SL)  Si  deriva.  Grescenz.,  VI  : 

37.  iD  Eretto  :  aopogglato.  Le  piove  che  vi  caggiono  se  ne  deri- 
(SL)  Terra.  JavAn.,  Sat.  XIII  :  vino  e  xcoHno.   --^   Vivagno.  Inf.  • 

Nona  aetas  agitur,  pejoraqm  saecula  XXUI.  Nel  IX  del  Paradiso,  vivagno, 

ferri   Temporibus:  quorum  sceteri  orlo  dl'veste^  come  lamdo  e  di  veste 

non  invtnit  ipsa  Nomm,  et  a  nullo  e  d*  altro. 

posuii  natura  metallo,  41  (L)  Luogo:  rinfecno.  —  Pur: 

3S.  (L)  Quella:  del  monte.  sempre. 
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44.  Ed  io  ancor:  —  Maestro,  ove  si  truova 

FJegetonte  e  Letéo?  che  dell' un  taci; 
E  r altro,  di'  che  si  fa  d'està  piova.  — 

45.  —  In  tutte  tue  question',  certo,  mi  piaci 

(Rispose):  ma  '1  tollor  dell'acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  l'una  che  tu  faci. 

46.  Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa. 

Là  dove  vanno  l'anime  a  lavarsi 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa.  — 

47.  Poi  disse:  —  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 

Dal  bosco.  Fa  che  di  retro  a  me  vegne. 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi; 
E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne.  — 

H,  (L)  Utéo  :  Lete.  -•  Piova  :  la-  46.  (L)  Vedrai ,  In  Par^iratorio.  — 

grimo  del  vecchio.  Penatila  :  espiata  dal  pentire. 

(SL)  Ie(^o.  Armannlno.  Forse  (SL)  Lavarsi.  Pnrg, XXXIII.— 

qal  avrà  ureso  alla  ietterà  il  virgi-  Fenìuta  :  pas-^ivo  :  come  toipiraio  e 

liano  ;  JMKammqm,  domoi  plaeidas  lapiimafo,  cu*  hanno  origine  da  ver- 

Qttì  praenUal,  amnem  {Ma.  Vi).  —  bi  neutri. 

Ptooa.  pHtr. :  Piooonmi  amare  to-  47.  (L)  Yegne:  tn  venga.  —  Non: 

grime  dal  viio.  il  fuoco  che  cade  ò  vinto  dall*ikmor 

45.  (L)  Questioni  domande.  —  Aos-  del  rn^celin. 

sa  :  di  Fiegetonte  :  V  hai  vista.  —  (SL)  Fan.  Modo  Virgiliano.  — 

Foci  :  fai-                         /  Spegne»  Ma.,  V  :  Re$Unetu^^,  vapor, 

(SL)  JRos5a.  ^0.,  VI  :  Flammit 
torrentibvs  ....  PMegelhon, 


Dovrebbe  Cananeo,  nell'Inferno  L3  due  similitudini  storiche  di  Ga- 
cantato  da  un  Cristiano,  non  parlare  tone  edV^lessandro  nella  eloeucione 
di  Vulcano  e  di  Giove  :  ma  questi,  son  meno  felici  chela  terza  del  Ba- 
al 8011(0,  sono  simboli  a  O^ote.  Non  licame;  migliore,  perchè  più  schieita. 
è  da  imiurlo  in  cotesto,  nò  da  con-  La  desicrixione  deli'  Ida,  e  la  quo- 
dannamelo  :  bensì  da  loiare  Io  zelo  stione  proposta  da  ultimo  •  meo  fé- 
severo  ond'egl)  accende  Virgilio  con-  liei  che  la  pittura  del  vecchio,  stil- 
tro  gli  empii,  e  il  dipingerli  aispettosi  laute  lagrime  ree  e  punitrici  de'reL 
e  rabbiosi  ;  notando  che  il  loro  di-  Perchè,  anco  gì'  Ingegoi  capaci  d'i- 
sdegno  contro  la  verità  è  affettazio-  spirazione,  sono,  secondo  il  coocetto, 
ne,  e  uni  specie  d'ipocrisia,  il  che  più  o  meno  valentemente  ispirati, 
conclndesi  nella  potente  parola:  pO' 
co  par  che  *l  pregi. 
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FILOSOFIA  STORICA  DEL  POEMA. 
E  ANCHE  DEL  LUOGO  D'INFERNO. 


Quella  eh'  ora  chiamiamo  fliosotia  della  storia ,  cioè  la  considera- 
zione delle  leggi  che  governano  i  fatti  umani,  e  delle  cause  e  de*  fini, 
le  quali  e  1  quali  possono  solo  rischiarare  la  narrazione  delle  occa- 
sioni e  de' casi;  la  Ulosotia  della  storia,  nata  innanzi  al  Cristianesimo» 
raccolta  siccome  In  germe  nelle  parole  di  Mosè  e  de' profeti,  fu  dal 
Cristianesimo  svolta  e  ampliata.  Dante ,  e  per  Istinto  e  per  medita- 
zione, ci  aveva  la  mira;  e  lo  provano,  oltre  al  primo  e  al  quattordi- 
cesimo deirinferno,  e  oltre  al  sedicesimo  e  al  trentaduesimo  dei  Pur- 
gatorio, e  oltre  al  sesto  e  al  trentaduesimo  del  Paradiso  e  ad  altri 
luoghi  parecchi,  il  Convivio  e  la  Monarchia,  e  la  stessa  Volgare  Elo- 
quenza. In  questo  Canto  rappresentasi  la  vita  dell'  umanità  com'  un 
uomo,  «  le  età  del  mondo  come  parti  d*  un  cofpo  ,  formato  di  più  o 
men  prezioso  metallo.  L'imagine  lungamente  d')scri(ta  nelle  Metamor- 
fosi è  da  Virgilio  toccata  a  proposito  delle  due  cose  che  più  impor- 
tavano a  Dante,  la  religione  e  li  Italia.  Neir  egloga  quarta  le  lodi  di 
Poli  ione  son  riguardate  da  Dante  come  un  vaticinio  della  religione 
di  Cristo,  prenunziata  dal  Poeta  inconsapevole;  e  il  verso:  Jam  re- 
dU  et  virgOj  redeunt  caiurnia  regna,  è  tradotto  nel  ventiduesimo  del 
Purgatorie  :  Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano.  Né  a  caso  sarà 
parso  a  Dante  che  l'età  dell'oro  fosse  denominata  dal  regno  di  Sa- 
turno ,  e  che  Saturno  regnasse  nella  terra  latina.  E  Virgilio  appunto 
nell'ottavo  dell'Eneide  airitalia  specialmente  appropria  quella  distin- 
zione delle  età  dell'oro  e  d'altri  metalli  :  Deterior  donec  paullatim  ae 
decolor  (Btas...  Tum  reges.,.  E  perchè  esso  Virgilio  nel  sesto  promette 
rinnoveliata  a' tempi  d'Augusto  la- civiltà  pacifica  di  Saturno,  però 
Dante  lo  sceglie  a  sua  guida,  siccome  il  cantore  della  Monarchia,  da 
non  si  confondere  co' regni  ferrei,  la  quale  egli  In  fantasia  vagheg- 
giava. 

11  vecchio,  figu  a  della  vita  del  mondo,  sta  ritto  siccome  quello  che 
mal  deve  giacere  in  vile  riposo  ;  sta  nella  montagna  di  Creta  U)*  che 


(1)  Forse  l'esule  infelice  pensando  accenna  alla  comunanza  d'origine  fra' 

al  monte  Ida,  ridiceva    in  cuore  qufl  Troiani  e  Cretesi  ;  e  cosi^  non  meno 

verso:  imminel  Ida  suptr,  prof  agi»  dottamente  cbe  piamente,  congiunge  il 

gratissima  Teueris  {JEù.,  X)  che  è  del-  sangue  greco  al  latino; 
r  Ida  neir  Asia  Minore.  Con  ciò  Virgilio 


ì 
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è,  iosieme  con  IMtalia,  una  delle  origini  delia  gente  troiana,  cioè  a 
dire,  da  uitimo,  dell'impero  di  Roma.  6  la  ctkiama  cosa  vieta^  per  in* 
dicare  T origine  tenebrosa  de' primi  secoli,  e  forse  la  dimenticanza 
delle  vere  orìgini  della  baona  monarchia.  In  Plutarco  /(  tempo  è  Dio 
soUerraneo  e  terrestre.  In  Daniele  (1)  ia  statua  veduta  da  Nabuccodo- 
nosor  è  dichiarata  cosi  :  Quella  statua  grande  e  alta  stava  di  contro 
a  te,..  Il  capo  di  questa  statua  era  d*  oro  fine  ;  il  petto  e  le  braccia 
d'argento  puro;  il  ventre  e  le  coscie  di  rame;  le  gambe  di  ferro;  de' 
piedi  una  parte  era  di  ferro,  e  una  di  coccio,,.  Tu  sei  la  testa  d'oro; 
dopo  te  sorgerà  un  regno  minore  del  tuo,  d'argento..,  e  'l  quarto  re- 
gno sarà  come  ferreo.  La  statua,  riposa  più  sul  piede  che  ó  di  terra 
eotta,  che  non  su  quel  di  ferro,  a  denotare  la. caducità  della  grandezza 
umana  e  la  fallacia  delle  umane  voglie  ;  e  questo  ò  dichiarazione  a 
quel  verso  del  primo  canto  :  Si  che  *l  pie  fermo  sempre  era  *l  più 
basso.  Il  vecchio  tien  volle  le  spalle  a  Damiata ,  e  guarda  a  Roma 
siccome  a  suo  specchio  :  e  Greta  é  in  linea  retta  tra  Damiata  d'Egitto 
e  Roma.  Nota  il  Gosia  accennarsi  alia  monarchia  egizia  e  al  romano 
impero.  I  più  intendono  l'antica  idolatrica  civiltà,  e  per  Roma  il  cen- 
tro del  mondo  novello.  Nella  statua  in  cui  Daniele  figura  gl'imperi 
del  mondo  antico.  Dant4  vuole  rappresentare  non  solo  le  età  del  mon- 
do civile  ,  ma  si  gli  stati  del  mondo  morale  e  le  varie  nature  degli 
uomini  :  santi,  buoni,  men  buoni ,  cattivi  ,  pessimi  ,  e  vili.  Gongiun- 
gendo  l'idea  bìblica  con  la  tradizione  mitologica  delle  quattro  età  del 
mondo  da  Ovidio  descritte,  congegna  l'ìmaglno  simbolica  dell'  umana 
vita,  e  fors'  anco,  siccome  vuole  li  Gosta ,  del  progresso  dei  governi 
monarchici.  Questo  canto  dimostra,  meglio  d*ogni  altro,  con  quali  fini 
accoppiasse  Dante  nel  suo  poema  la  mitologica  con  la  storica  tradi- 
zione. E'  ilguardava  quella  come  simbolo  della  verità  stessa,  come 
deposito  delle  antiche  dottrine  del  genere  umano.  E  si  compiaceva  in 
quegli  autori ,  principalmente  poeti  o  filosofi ,  che  facevano  dalla  fa- 
vola trasparire  le  sembianze  del  vero.  Qui  cade  quello  che  dice  del 
Poeta  il  Boccaccio:  Famigliarissimo  divenne  di  Virgilio,  d'Orazio,  di 
Ovidio,  di  Stazio  e  di  ciascun  altro  poeta  famoso. 

La  fessura  onde  é  rotta  ciascuna  parte  della  statua ,  salvo  il  capo 
dell'oro,  denota  la  perduta  integrità  dell'  umana  innocenza  ;  chò  ap- 
punto siccome  integro  vale  puro;  e  sano  agli  antichi  Toscani  e  a' pre- 
senti e  nel  regno  di  Napoli-  vale  intero;  cosi  rotto  e  corrotto  dicono 
il  peggiorare  dell'anima.  Ed  è  bello  presentare  i  vizii  e  i  peccati  come 
un  rivo  di  lagrime,  la  quali  corrono  a  tormentare  i  dannati;  come 
dire  che  il  male  è  pena  a  so  stesso.  Boezio:  Improbis  nequilia  ipsa 
suppìicium  est  2).  Per  Acheronte  tragittano  le  anime  :  passano,  cioè, 
per  quel  fiume  di  lagrime  che  dai  loro  vizii  deriva:  Stige  è  tormento 
agl'iracondi  e  ad  aiiri  ;  Flegetonte,  a' tiranni.  Esce  dalla  selva  e  tra- 
versa l'arena,  e  va  in  fondo  all'abisso  l'acqua  che  fa  Gocito.  (]om'è, 
si  dirà,  che  le  lagrime  accolte  facciano  quattro  fiumi,  uno  de' quali 
ha  colore  sanguigno  ?  Forse  la  natura  dei  girone  è  tale  da  render 
sanguigna  l'acqua  che  scorre  per  esso.  Ma  di  questo  non  dà  ragione 
il  Poeta.  Quello  che  taluno  potrebbe  alTermare  s-i  é,  che  di  questo  fiume, 
il  qual  viene  dalla  terra,  gli  fosse  ispirata  l'Idea  anco  da  quel!' Eli- 
dano che  scende  nell'Eliso,  e  che  Virgilio  (3)  dipinge:   Inter  odora- 


(t)  1,  31,  32,  33,  38,  39>  40.  gethonque  et  Slyx;  ma  svolto  qui  da 

(2)  IV ,  3.  11  germe  è  nel  verso  di  maestro. 
Stazio  (Theb.,  VII):  Assùtunt  taeri-        (3)  ^n^  VL 
mis  at^e  igne.tumenitt  Coeytus,  Phh* 
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tum  lauri  nemus,  unde  tupernt  Plurimus  Eridani  per  tylvam  volvi- 
tur  amnin,  Platone  :  In  quella  selva  precipilano  tutti  i  fiumi ,  e  di 
quella  tutti  di  nuovo  discorrono.  Ma  ve  n*è  quattro  fra'  molti,  de'quali 
il  più  grande  è  scorrente  fuori  in  tondo  e  chiamato  V Oceano,  E  Aneo 
nel  quarto  della  Georgica:  Omnia  sub  magna  labentia  fLumina  terra 
Spectahat  diversa  locis.  E  d'  Acheronte  (1)  :  Est  locus  Italioe  in  me- 
dio.,. Eie  specus  horrendum  et  soeoi  spiracula  Ditis  Monstratur,  rupto- 
que  ingens  Acheronte  vorago...  E  Ovidio,  volgarizzato  cosi  da  no  del 
trecento  :  Sì  come  *l  mare  riceve  i  fiumi  di  tutta  la  terra  >  così  l'in- 
ferno riceve  tutte  V  anime  (2).  Utque  fretum  de  tota  flumina  terra. 
Sic  omnes  animas  locus  accipit  ille. 

Fra  Paride  argomentazioni  di  Tommaso  d'Aquino  ò  talvolta  poesia 
che  spiccia  dai  fondo  come  fonte  da  masso.  E  ragionando  del  regno 
de'  tristi  collocato  noi  centro  della  terra,  la  Somma  ha  queste  due  si- 
militudini da  fare  riscontro  alla  Ovidiana*:  Sicut  cor  est  in  medio  ani- 
malis,  ita  et  infernus  in  medio  terree  perhibetur  esse  (3).  Siccome  nel 
mondo  de*  corpi,  se  tengano  Vordine  loro,  i  più  gravi  sono  ipiù  bassi; 
cosi  nell'ordine  degli  spiriti  i  più  bassi  sono  i  più  tristi.  Non  si  cre- 
da, però,  che  i  Padri  fossero  tanto  semplici  da  fare  del  luogo  di  pena 
un  domma  di  fede;  dacché  Agostino  confessa  incerto  esso  luogo  (4), e 
similmente  Gregtirio  (S*:  e  se  talvolta  ne  parlano  materialmente,  fan- 
no per  accomodarsi  all'Intelligenza  de' molti,  come  nella  Bibbia  stessa 
adopransi  iinagini  materiali  parlando  di  Dio;  e  ligure  tolte  da  oggetti 
corporei  sfuggono  a'  filosofanti  più  secchi  e  più  seccaginosi,  e  figure 
tolte  dal  mondo  spirituale  sfuggono  a  coloro  che  dicono  di  negare  lo 
spirito;  se  non  che  questi  non  hanno  il  merito  della  verità  inavver- 
tita; nò  quelli,  della  spropositata  eleganza. 

Nella  Bibbia  come  nella  Mitologia  sono  messi  sotterra  i  giganti  ;  Isi- 
doro colloca  l'Inferno  agli  Antipodi:  Pittagora  collocava  la  sfera  del 
fuoco  nel  mezzo  del  mondo  (6).  E  nel  seguente  delia  Somma  trovia- 
mo la  dichiarazione  dei  verso  di  Dante  :  Nelle  tenebre  eterne  in  ealdo 
e  in  gelo  (7).  Ignis  ibi  erit  fortissimi»  caliditatis,  quia  calar  ejus  erit 
undique  congregatus  propter  frigus  terrae  undique  ipsum  cireum- 
stans  (8».  Ma  Dante  acconciamente  distribuisce  la  fiamma  ed  il  ghiac- 
cio ;  che,  non  avvertendo  la  dottrina  del  calor  centrale  presentita  da' 
plttagorici  come  il  sistema  copernicano  e  tante  altre  scoperte  moder- 
ne, caccia  nel  centro  della  terra  i  traditori  e  li  circonda  diplomatica- 
mente di  gelatina,  a  figurare  la  freddezza  di  quelle  anime  clie  fa  es- 
sere il  loro  peccato  più  nero. 

Dante  scendendo  volge  sempre  a  man  manca  :  talché  quando  sarà 
in  fondo  all'  abisso,  avrà  percorsa  tutta  la  circonferenza  del  mondo  In- 
fernale. La  forma  dell'Inferno,  nota  il  Boccaccio,  é  in  Dante  un  cono 
diritto,  la  cui  punta  é  nel  centro  della  terra ,  la  bocca  alla  superfi- 
cie: e  si  scende  quasi  per  iscala  a  chiocciola.  Anco  in  Virgilio  il  re- 
gno della  pena  è  a  man  manca  <9)....  sub  rupe  sinistra  Mcenia  lata 
videi  triplici  circumdata  muro.  Nella  prima  bolgia  il  Poeta  una  volta 
piega  a  man  destra  ;  cioè  quando  da  coloro  che  servirono  con  inganno 
alle  passioni  altrui,  passa  a  vedere  coloro  che  l' inganno  adoprarono  in 
servigio  delle  proprie  passioni  (iO)  :  il  quale  vizio  essendo  inen  turpe. 


(i)  iCn.,  VII.  (6)  Ar.  de  Gcel.  et  mundo.  II. 

(S)  Semintendi  (Metamorph  ,  IV).  (7)  Inf.,  III. 

(3)  Som.,  Suppl.,  89,  7.  (8)  Som.,  Suppl.,  97,  7. 

(4)  D«  Civ.Dei,II,  24.-RetP.,II,24.  (9)  Mù.,  VI. 
(i)  lial.,  IV.  (ii)  Inf.,  XVIII. 


CANTO  XIV. 


15» 


viene  a  cadere  alla  destra.  Così  nel  poema  ogni  cosa;  quanto  ad  uo- 
mo è  possibile,  apparisce  moderala  dal  freno  dell'arte  (1). 

E  conje  il  freno  deW  arte  governi  questa  fantasia  si  potente ,  cek 
mostra  là  pittura  di  Capaneo,  die,  quantunque  un  po' più  abbondante 
delle  solite  sue  (2).  in  vensette  versi  rinchiude  più  cose  clie  non  quella 
di  Sta«io  in  dugento  settanta;  ed  ó  tutta  impregnata  del  succo  di  Sta- 
zio, come  nel  precedente  Canto  1'  altra  di  quel  di  Virgilio,  ma  con 
bellezze  nuove,  men  nuove  però  di  quelle  del  canto  decimo,  dov*è, 
somigliante  a  Capaneo,  l' imagiue  di  Farinata.  11  Canto  di  Farinata, 
con  quel  misto  d'orgoglio  e  di  accoramento,  d'ira  civile  e  di  patria 
pietà,  di  vittorie  e  di  sconQtta,  con  q,uel  contrapposto  tra  il  cittadino 
ferocemente  affettuoso  e  il  padre  disperato,  è  da  mettersi  a  paro,  e 
forse  sopra,  al  Canto  di  Francesca  e  a  quel  d'  Ugolino. 

(ì)  Parg.,  XXXI li.  l* avea  ti  forte  udito  -  te'  tu  pia  punito 

(5)  Non  par  che  euri"  tfonpar  che'  l  -  nullo  martirio  «•  la  tua  tuperltia  -  la 

maturi  '  par  eh^  egli  abbia,.,  in  diftde^  tua  rabbia  '  al  tuo  furor  -  poco  par 

gno  -  ttanchi  il  suo  fabbro  •  buon  Val'  che*  l  pregi  -  gli  tuoi  ditpelti  -  dispel* 

eano  aiuta  aiuta  -  parlò  di  forza  -  non  toso  e  torlo. 
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ARGOMENTO. 

Siccome  le  esalazioni  de' vapori  spengono  un  lume,  e 
quelli  segnatamente  dalla  palude  ov' era  Soddoma;  così 
aa*  vapori  (lei  ruscello  è  ammorzata  sui  margini  la  fiam- 
ma piovente:  onde  i  Poeti  camminano  illesi,  E  allonta- 
natisi  gran  tratto  dalla  selva  de'  suicidi,  si  trovano  non 
pili  tra*  dispregiatori  di  Dio  ma  tra'  violenti  contro  natU' 
ra.  Egli  incontra  Brunetto  ;  e  parlano  di  Firenze,  e  del- 
le  sventure  al  Poeta  destinate.  Brunetto  poi  corre  via  per 
raggiungere  la  sua  schiera. 

Nota  lo  terzine  3;  5  alla  15;  i9,  20;  26  alla  29;  31,  34,  39,  40,  41. 


1.  Ura  cen' porta  l'un  de* duri  margini; 

E  *i  fummo  del  ruscel,  di  sopra,  ad  uggia, 
Sì  che  dal  fuoco  salva  T acqua  e  gli  argini* 

2.  Quale  i  P'iamminghi  tra  Guzzante  e  Bruggia, 

Temendo  '1  fiotto  che  invèr  lor  s'avventa, 
Fanno  lo  schermo  perchè  '1  mar  si  fuggia; 

3.  E  quale  i  Padovan*  lungo  la  Brenta, 

Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

1.  (L)  Cew*  porta  :  andiamo  su.  —  3.  (L)  Ville  :  città. 

Adnp^^ta:  f*  ombra  e  spnsne  11  fuoco.  (SL)   CMarentana,    À  levante 

(SL>  Du  i.  lof .  X[V.  del  Iago  di  Lerici  é  un  monte  detto 

3.  {Lì  GiJb&zante  Cinque  teglie  da  Ganzana  e  Carenzana;  e  dai  due  la- 

Bru^^t^s    —  Schermo:  d'argini.    -^  gtil  appiè  d*  esso  nasce  la  Brenta, 

Fuggia:  si  •'inri  ia<ii»^t.ro.  cuh  in^^ros^ja  delle  acque  scendenti 

(  L)  Bruggia   Vili.  ,  Vili,  32.  dalle  alture  in  cui  la  Carenzana  via 

-^Fuggii.  Ma     X,l  :    Qualii  ubi...  via  si  protende.  Senza  gli  argini , 

pontut  Nane  ruit  ad  terras,  neopu'  dice  l' Anonimo  ,  offenderebbe  quati 

loique  supirjaeit  undam,..  Nune.,,  mez%o  il  contado  di  Padova*  Nel 

fugit.  f 306  Dante  fa  in  quella  città. 


r 


Tanto  XV'T. inforno 
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C/ie-  J'fralu/iavn  //li'  (jr/'/ti  pcf  ^'J'/re  , 
J)Lrsc  Fa/ti  'n  costu,  m/i/vn^fo  twce/lv  . 
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4.  A  tale  imagine  eran  fatti  quelli; 

Tuttoché  De  sì  alti  né  sì  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  fèlli. 

5.  Già  eravàrn  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  ch'i*  non  avrei  visto  dov'era 
Perch'io  indietro  rivolto  mi  fossi: 
0.  Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera 
Che  venia  lungo  1* argine;  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera    ' 

7.  Guardar  Tun  l'altro  sotto  nuova  liina; 

E  sì  vèr  noi  aguzzayan  le  ciglia 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

8.  Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia, 

Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 

Per  lo  lembo,  e  gridò:  —  Qual  maraviglia!  — 

9.  Ed  io,  quando  '1  suo  braccio  a  me  distese. 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto, 
.  Sì  che  '1  viso  abbruciato  non  difese 
10.  La  conoscen-za  sua  al  mio  'ntelletto; 
E,  chinando  la  mano  alla  sua  faccia. 
Risposi:  —  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto?  — 

4.  (L)  QueÙi:  argini.  —Maestro.  iSL)' Cotto,  Gf.org,  l-/ Gleba*,., 
Gostruiiorr.  —  Fèlli:  li.fecA                eoqua*  matuns  soUbut  aeit*is.  —  Di' 

(iti)  Maeairo  Inf  ,  XXXl  :  A  1e»e  Novell.:  Aoea  aifeto  sotto  pena 
cinger  lui,  qual  che  fosse  il  vitestro .  del  cuore ,  che  niuno  tornasse'  Nei 
Non  so  '.,  iTi  (UeiU  porta)  :  Fccemi  senso  di  interdiste,.  Ma, ,  X:  Hune 
la  diana  Potestate,    '  deunde  turorem.  E  rioiasio  ai  Fran- 

5.  {Li  Era:   lasciva.  —   Perch' :    cesi. 

per  quaiuo. .  .  10  (SD  Brunetto,  Pelli ,  pag.  65, 

6.  (SL)  Sera.  Ma.,  VI  :  Ib"nt  ol-  66.  Maestio  di  DiUte ,  dice  i*Anonl- 
ieuri  sola  sub  nocte  per  utubiam,,.  mo ,  in  certa  parte  ài  sciema  mo' 
Quale  per  incèrtain  lunam  .>ub  lu^e  rale  ;  al  dir  dei  Boccaccio^  nella  /t- 
ìfUitiffn*  EH  iier:  -  ,Aunooiique  per  lo^ofta  naturale:-  nato  alla  Lastra 
umbram. Obsfiuram  ,  qualen*,  primo  nel  4220,  visse  guelfo,  e. fa  da  Ki- 
qui  sutgeie  m»^nse  Aui  *ì\de.t  aut  vi'  renze  esiliato ,  ciii  dice  per  fallo  di 
disse  puiat  per  nuJbila  lunam  O^'id.  soriitura  pubblica  oh' e*  non  volle 
Met,  IV:  Qiham  àmul  au^orunlin'  correggere  poi,  chi  per  (allo  mag* 
ter  caligine  umbrat  giore.  Autorevole  clUadino,  gioviale, 

7.  {L)  Cruna:  d'ago  per  infilare  modesto:  mondano  lo  cbiama  Gio- 
ii re  e                                          "  vanni  VilLini ,  ma  gran  filosofo  e,.m 

8  (U  Lembo,  L'argine  er*alto.  —  somwo  mae  tro  in  rettoriea. ,  e  in 
Qual  t  Tu  qui?  digrossare  i  Fiorentini  e  farli  scorti 

(5L)  Éimiglia,  Inf.,  IV  :  Filo-  in  bene  pa  lare  e  in  sapere...  Teo- 
sofica famiglia,  gere  la  repubblica,  iPilippo  lo  dice 

9  (L)  Cotto  :  arso.  •—  Difese  :  iracondo  li  Fòeta  lo  colloca  tra  l 
vietò.  soddomiti,  sebbene  non  sia  dei  La- 

Dante,  Inferno.  11 


162  3NKKRN0 


11.  E  quegli:  —  0  ligJiuol  mio,  non  ti  dispiaccia 
So  Brunetto  Latini,  un  poco,  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia.  — 

,12.  Io  dissi  lui:  —  Quanto  posso,  ven  preco. 
E  se  volete  che  con  voi  m'asseggia, 
Farò],  se  piace  a  costui;  che  vo  seco.  — 

13.  —  O  fìgliuoi  (disse),  qual  di  questa  greggia 

S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 
Senza  arrostarsi  quando  *1  fuoco  il  feggia. 

14.  Però  va  oltre:  i'  ti  verrò  a' panni; 

E  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada. 

Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni.  — 

15.  r  non  osava  scender  della  strada. 

Per  andar  par  di  lui;  ma  '1  capo  chino 
Tenea,  com'uom  che  riverente  vada. 

16.  Ei  cominciò:  —  Qual  fortuna  o  destino, 

Anzi  r ultimo  dì,  quaggiù  ti  mena? 

E  chi  è  questi  che  mostra  '1  cammino?  -^ 

tini  l'infamo  Pataffio:   nò  si  può  r^;  che  par  sollievo  dal  fuoco.— 

credere  ctie  Dante  calunni!,  mostran-  F«(^oita;  ferisca. 

doglisi  cosi  rispettosamente  aftezìo-  (SL)  Greggia,  Mach.,  H,  X(V,  33  : 

nato.  Jtfonciano  del  resto  si  chiama  Gregei,,,  turbarum.  Orazio,   ad  un 

11  Latini  stesso  nel  suo  Tesoretto.  grande   raccomandando    un    amico 

Andò  ambasciatore  ad  Alfonso  re  di  (Epist.,  1.9):  Seribetui  gregishunc, 

Castiglia  perchè  reprimesse  Manfredi,  e  non  per  biasimo  né  per  CAlia.  •— 

Mori  nel  1214;   nel  i260  esulò  In  —  Arroitar«<:  A rmannino:  S'orro- 

Francia;  nel  1269,  ripatriò.  [Dante  sta  con  la  spada, 

mette  a  questa  pena  Brnnetto;e  tutta-  (P)  Arroitarsi  Costoro  cammi- 

via  troviamo  nel  Tesoretto  (XXI)  :  Ma  nano  sempre ,  a  castigo ,  dell'antica 

ira  quetti  peccati  Son  vie  più  con-  mollezza. 

dannati  Que*che »on soddomiti, Deh,  i4.  (L)  Panni:  non  a  fianco,  8*era 

come  son  periti  Quei  che  contra  na-  più  basso,  —  Rigitignerò  :  raggiun- 

iura  Bri0an  con  tal  lussura  t]  gerò. 

(F)  Intelletto,  La  memoria  sen-  (SL)  Mamada.  Non  aveva  mal 

za  r  Intellètto  non  riconosce  ,  per*  senso.  Novell.  XX:  la mas)iatf a  (d*un 

che  non  raffronta  (Purg.,  XXI il).  cavaliere).  Anco  nel  Villani  e  nel 

11.  (L)  Traccia  :  fila  de'  suol.  Machiavelli. 

(SL)  Indietro,  Mù. ,  VI  :  Juvat  15.  (L)  Par  :  di  pari  con. 

uique  morari ;  Et  eonferre gradum,  (V)  Rivermte,  Som.:   Refugit 

et  veniendi  diuere  caussas.  —  Trae-  se  compjirari,  reverendo  ipsum. 

eia.  inf. ,  Xll .''  In  traccia  Correan  1«.  (L)  Anzi:  avanti.  —  Mostra: 

Centauri  a  te. 

i^,  (L)  Preco  :  prego.— M*as!iegoia*:  (3L)  QuU,  .En. ,  VI:   Sed  te 

steda.  —  Faról  :  Io  farò.  —  Costui  :  qui  vivum  casus,  age,  fare  vicissim, 

Virgilio.  Attulerint...  An  monitu  Divùmf  ari 

(SL)  Preco.  Nel  XXVIII  deli' In-  quae  te  fortuna  fatigat ,  Ut  tristes 

ferno,  per  preghiera,  sinesole  domos ,  loca  turbida,  adi" 

13.  (L)  Qual:  qualunque  di  noi.  resf  in  Dante  fortuna  rtoa  yì^ìecaso 

—  Arrostarsi:  sventolarsi,  né  corre-  (Inf.,  VII).  •— Delfino.  Ma,,  VI:  Fa^ 
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17.  —  Lassù  di.  sopra  in  la  vita  serena 

(Rispos'io  lui)  mi  smarrì'  in  una  valle, 
Avanti  clìe  l'età  mia  fosse  piena. 

18.  Pur  ier  mattina  lo  volsi  le  spalle: 

Questi  m'apparve,  ritornando  in  quella; 
E  riducemi  a  ca  per  questo  calle.  — 

19.  Ed  egli  a  me:  -*-  Se  tu  segui  tua  stella. 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto,- 
.Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella. 

20.  E,s'  i'  non  fossi  si  per  tempo  morto, 

Veggendo  '1  Cielo  a  te  così  benigno. 
Dato  t'avrei  all'opera  conforto. 

21.  Ma  quello  ingrato  po))olo  maligno 

Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 

E  tiene  ancor  del  monte  e  del  maciguo. 


ifique,  fortuniiquevU-ùm,'-^ Mostra,  slra  che  non  pur  morale  ma  polltl- 

Mn.,  [  :  MQtiilrante  viam,  co  era  Io  scopo  di  questo  vlasraio 

17.  (L)  Lui  :  a  hii.  —  Piena  :  ài  35  19.  (L)  Fallire  :  'mancar  di  glun- 

(SL)  Lasiu.  Pandolf.  :  Sti ,  di  mondo. 

sopra, -^  Serena.   Contrapposto  de*  {^L)  Bella*  Inf.,  VII:  Monio 

rfìgni  bui.  JEn.,  VI  :  Daleis  t?t(ae.—  pulcro. 

Pieni.  Nacque  nel  U  di  maggio  del  -         (F)   Segui,   L'Impulso   che  ti 

1265,  si  smarri  nel  marzo  del  4300;  vien  dalla  stella,  la  quale  potè  sul 

non  35  anni  interi.  -  Ovid.  Mèt. ,  tuo  nascere.  Petr.,  meno  moralmen- 

VIII  :  Pl&iiit  annis.  Ad  Eph  ,IV,  13:  te  :  Non  mio  voler.ma  miattella  se- 

Plenitudinii  aetatii.  guendo,  (Par.,  XXll.)  Nacque  entran- 

(F)  Valle,  Jer.,  Il,  23:  Quomo-  do  II  sole  In  Gemini,  che,  dice  1*  A- 
do  dieis,.,  post  Bialim  non  ambula-  nonimo,  secondo  gli  astrologhi,  è  si- 
ti f  Vide  viat  iuas  in  convalU,  scitoj  gniflcatore  di  scrittura  e  di  scienza. 
Quid  feceris.  E  il  Boccaccio  :  Nella  tua  infanzia 
18  (L)  Pur  :  sol.  —  Quella  :  valle,  atsai  segni  apparirono  della  futura 
—  Ca:  casa.  gloria  del  tuo  ingegno  :  dal  prinei- 

(SL)  Pur,  Da  un  giorno  e  mez-  pio  della  puerizia,,.  Non  secondo  ieo- 
zo  si  trovava  In  Inferno.  —  Questi,  stumi  de'nohill  ediemi  si  diede  alle 
Non  nomina  Virgilio  né  al  Cavai-  fanciullesche  lascivie  e  agli  ozii,  — 
canti  né  a  Brunetto  né  ai  tre  del  Porto.  Psal.  CVL  30  :  Deduxit  eot^in 
canto  seguente  ;  si  per  non  ripetere  portum  voluntatis  eorum, 
sempre,  e  si  per  non  deviar  Vatten-  20.  (SL)  Tempo.  Non  già  che  mo- 
zione In  isCene  estranee  ai  suo  te-  risse  giovane  ;  ma  tanto  non  visse 
ma.  Virgilio  si  palesa  ad  Ulisse,  a  da  potete  aiutai  e  Dante  nell'opera 
bordello ,  e  Dante  lo  nomina  a  Sta-  sua  letteraria  e  civile  :  -  e  il  Poeta 
zio ,  perchè  ne  aveva  in  que'  luoghi  vuoi  dar .  a  conoscere  che  Brunetto 
special  ragione.  —  Apparve.  Indica  avrebbe  pensato  con  lui. 
che  gli  è  un  morto  :  e  a  qualche  21.  (SL)  Quello.  Piacque ,  disse  II 
modo  risponde  alla  domanda  :  chi  è  Rosselli,  al  Poeta  porre  In. bocca  ad 
questi?  — .  Ritornando,  Per  a  me  nn  Guelfo  la  condanna  de*  Guelfi. — 
ritornante,  al  modo  del  300.  —  Ca.  Ingrato,  \n\.f\  1,19:  La  rabbia  dello 
Vive  In  Toscana  ed  altrove.  E  mo-  ingrato  popolo  di  Firenze.^  Fiesole. 
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22.  Ti  si  fera,  per  tuo  ben  far,  nimico. 

Ed  è  ragion:  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 

23.  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi: 

Gente  avara,  invidiosa,  e  superba. 
De'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 

24.  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Che  runa  parte  e  T altra  avranno  fame 
Di  te:  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 

^.  Faccian  le  bestie  fiesolane  strame 

Di  lor  medesme;  e  non  tocchin  la  pianta, 
S*  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame; 

26.  In  cui  riviva  la  sementa  spanta 

Di  quei  Roman'  che  vi  rimaser  quando 
Fu  fatto  '1  nidio  di  malizia  tanta.  — 


Distingue  1  Fiorentini  discesi  da  Pie-  11.1:1  Fiorentini  malavveduti  ^  e 

sole,  disfatto  GatUina^  a  pop<ilare  la  però  furo.  ..  chiamati  derhi,  credei* 

città,  dove  pochi  eran  restati  della  tono  ohe  sue  lalse  lusinghe...  e  vii* 

colonia  romana  :  li  distingue ,  dal  se/o  dentro  lui  e  tua  gente.  Ciò  fu 

paro  seme  romano;  come  se  la  mon-  nel  449.  li  Viilnni  ancura:  jVot  Pio- 

lagna'  desse  aooiloi   più  staitidi  e  i$n'ini    eltt  orbi  per  antico  volgare 

molli  e  corrotti.  [G.  Vili. ,  I.  IV^  e.  proverbio  per  li  noUri  diletti  e  di- 

5;  e  Ma<*biav. ^  isi.  Fior.  I.  XI  ]  »  ecoraie 

Monte.  Nella  Volgare  Bloqa»*qzii  bla*  24.  (L)  Mi:  lavano  ti  brameranno, 
sima  \e  montanine .  e.  rusticane  lo-  (SL)  Parte.  Bianchi  e  Neri.  Dal- 
qut'le  ,  nel  XVI  dt"!  Paradinu  grida  Paccogl lenza  avuta  o  offerta  o  spe- 
conìTo  Del  villnn  d*Aguolton  di  quel  r^ta  nelle  t.orti  de'tsignorl  roma- 
eia  Signa  ^Mtcigno.  VintiPo,  delie  gnauli,  lombardi  o  toscani  e'deda- 
pietre  di  OHualiunp:  Undehothinet  ceva  Taagario.  —  Fame  ManelXVK 
nati,  durum  genus  (Georg  !•  Inde  del  Paradiso  egli,  r  infelii'e,  ha  fame 
genuedurum  gwtiUi  experiensque  la-  della  ingrata  saa  patria  In  S.  Gate- 
Dorum:  Et  documenta,  dan,ut  qua  rlna  sovente  :  faine  d»-ll*anlme  (della 
sin'Ui  orijfine  nati  (Ovid.,  Met.,  1).  salate  loro)  —  Becco  Nel  verso  se- 

22.  (L)  Laszt:  aceibi.  goenie  il  chiama  bestie.  Qui   pare 
(-L)   Lazzi.   Vive   in   Corsica,  intenda  rostro  se  pel  parla  del  nldio. 

Crescenz..  Il  6  —  Diiconoien.  Petr.  :  25.  (L)  Mede<w<e:  s'ammontino  e 

Gentil  pianta  in  aìiao  terreno  P^r  Infradlcin**  fra  loro. 

ehe  ti  diiconvenga.  ^'Fico    Imagi-  26  (L)  Fu:  fa  creata  Firenze.  — 

ne  che  nella  KibbiaMorna  frequente.  Ntaio:  nido. 

23.  [SU  Orbi  Fioreniini  ciechi  :  il  (SL)  Sinta  [C]  I.  Esdr.  IX.  2. 
proverbio  vive  tatto'^a^  Hn  da(T>hè  i  Comihitcuerunt  semen  sanctum  cum 
Pisani',  conquistata  M<ijQrlca.  clTren-  pupuU»  terrarum. 

do  a  Firenze  dae  port»'  di  bronzo  o  (F«  Roman.    Dante  si  stimava 

dae  colonne^  qaegia  scelse  le  colon-  dopph-mente  rumano,  se  vero^  che 

ne.  ed  erano  annerite  dal  fuoco  ;  ma  si    tenesse  discendente  della   nobil 

perchè  rinvoltate  ,   i  Fiorentini  non  famUlia   Frangipani    I   pregladizil 

se  ne  avvidero   se  non  tardi.  Altri  d'astrologia  e  di  nubilia  nella  mente 

vaole  che  qui  s'accenni  alla  cecità  di  lui  s'accoppiano  a* sentimenti  più 

di  Firenze  quando  apersero  le  porte  alti:  sebbene  questo  delle  schiatte.' 

a  Totlla,  cbe  poi  la  distrasse.  Vili.,  che  in  Dante  e  pregiudizio,  In  sé 
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27.  —  Se  fòsso  pieno  tutto  il  mio  dimando 

(Risposi  io  lui),  voi  non  sareste  ancora 
Deir  umana  natura  posto  in  bando. 

28.  Che  'n  la  mente  In' è  fitta,  ed  or  m'accuora, 

La  cara  buona  imagìne  paterna 

Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

29.  M'insegnavate  come  Tuom  s'eterna, 

E  quant'io  l'abbo  in  grado,  mentr'io  vivo, 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 

30.  Ciò  che  narrate  di  mio  corso,  scrivo;  . 

É  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  Donna  che  1  saprà,  se  a  lei  arrivo, 

31.  Tanto  vogl'io  che  vi  |ia  manifèsto; 

Pur  che  mia  coscienzia  non  mi  garra: 
Ch'alia  Fortuna,  come  vuol,  son  presto. 
33.  Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra. 
Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota 
Come  le  piace,  e  '1  villan  la  sua  marra.  — 

sia  principio  V;he  ha  la  saa  verità.  Abbo:  ho.  -^Menire:  finché. —Lin- 

Nel  convivio  Firen/.e  belUisima  e  fa»  gua:  parole.  —  Scema:  conosca. 

mosi**ima  figlia  oi  Roma-  Vili.  (IV,  30  (L)  Cor<o:  vlia.  —  Serico:  in 

6).  1  Fiorentini  son  oggi  Urattidi  due  mi^nte.  —  Te4o:  la  minao«-Ìa  di  fa- 

popoli  eo'>i  direni  ai  codumi  e  na-  rinata.  —  Donm:  da  B*^Htrice. 

tura,  e  tempte  sVìii  ne.n,ici  p^r  an-  (SL)  S^prà  Inf.,  X.  Da  tei  sa* 

lieo,  siceotne.  era  il  pooolo  romano  e  prai  <ti  tua  oUa  il  viaggio, 

quello  de' Fi" «alani    {   Romani   nel  (P)   Corto.  Tim     11:    IV,   1: 

Convivio  xtru'uenfi  di  Dtù.  Cunum  con  U'navi.  Mn. ,  IV  :  Vixi 

27.  (Lì  P*eno  :  Hsaudiio.  —  il":  a  et,  quem  aeieral  cunum  lortun'i, 
lui.  —  Bmio:  mono.  peregi.  —  Scrivo   Inf. ,  Il  :  0  »  enle 

(F)Pi«}no^Psal.  CU.  6  :  Replel.  che  scrioe^i  eiò  eh*  io  vidi.  —  Chio- 

desiderium.  —  Natura.  Som!  :  È  prò  •  tar.  Krase  troppo  scolastica,  ma  Dante 

prio  dell*  umana  natura,  V  anima  ne  ha  spes<io. 

eisere  unita  al  corpo  "'Bindo   Ki-  31.  iL)  Tanfo.*  questo.  —  Garra  : 

?:uar(la  la  murte  come  un  bando ,  riprenda.  —  Presto  :  preparato. 

1  bando  rome  una  morte.  32  (D  Non^:  l'intese  da  Farinata. 

28.  {L)  Ad:  sovente.  —  Arra^  La  prelizione  è  caparra 
(SL)  Fitlfi.  Mn.yW:  Uaerent  del   futuro    —  Fortuna.,:   lei   rl- 

inflxi  pectore  cuitui  Verbaque  Grev^.j  spettò  i  villani  da  Fiesote  non  curo. 
£p.  ,XLl:  Vuttut  lui  imaginem  in-  (SL)  Nuooa.  iGn. ,  VI:  Non 
tra  cordii  visiera  imprexnam  porto,  ulta  laborum  .  nova  mi  faeie<  inO' 
'-' Imagine.  Mn  ,  IX:  Menletn  pa-  pinace  surgit:  O'^nia  praecepi,  ah" 
trice  strinxit  pietatis  imago,  -  Il  :  que  animo  mecum  ante  peregi. 
Subiil  cari  genitorii  imago.  —  Ae-  (K)  Fortuna.  Da  Vlrffillo  si  es- 
cuora, vedendola  si  deturpata.  N^l  sere  providenti  e  Immutabili  gli  or- 
XXIK  del  Purgatorio  a  Forese  :  La  dini  di  lei  Mn.,  VI:  Tu  ne  cede  n«a- 
faccia  tua,  eh  io  lagrimai  già  morta,  Hì;  sed  cantra  audentior  ifo  ,  Quo 
Mi  dà  ùi  pianger  mo  non  minor  vo-  tua  te  fortuna  sinet  ((nf. ,  VII).  i>i- 
glia. . .  veggendold  et  torta.  rei  che  il  motto  del  villano  non  sia 

29.  <L)  Eterna:  per  1*  Ingegno.  *-«  da  recare  alla  Fortuna,  -  ma  quasi  a 
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33.  Lo  mio  maestro  allora  in  sulla  gota 

Destra  si  volse  'ndietro,  e  riguardommi; 
Poi  disse:  —  Bene  ai«colta  chi  la  nota.  — 

34.  Né  pertanto  di  men  parlando  vommi  ^ 

Conser  Brunetto;  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 

35.  Ed  egli  a  me:  —  Saper  d'alcuno  è  buono: 

Degli  altri  fia  laudabile  tacerci  ; 

Che  '1  tempo  sana  corto  a  tanto  suono, 

36.  Insomma  sappi  che  tutti  fur  cherci, 

E  letterati  grandi  e  di  gran  fama, 
D'un  medesimo  peccato  al  mondo  lerci. 

37.  Prisciàn  sen  va  con  quella  turba  grama, 

E  Francesco  d'Accorso  anco;  e  vedervi, 
S'avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

38.  Colui  potei,  che  dal  servo  de' servi 

Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchigliene, 
Ovo  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

contrapposto  di  quella:  come  dire,"  Virgilio,  né  le  triste  predizioni  stur- 

l*ordine  delle  cose  segua  la  via  sua,  barono  il  mio  desiderio  di  sapere.  •— 

e  gU  uomini  facciano  pure  male;  io  Più.  Nel  trecento  le  particelle  Inten- 

auesti  non   temo,  m'assoggelto  a  sive  accoppiavansl  ance  a' superlativi, 

quello  35.  (L)  Sitano  :  dire. 

33  (LYNdielro  Precedeva.  —  Bene:  (SL)  Suòno.  Inf.  >  VI  :  Pose  fine 
hai  ben  badato  a»  miei  detti.  al  lagrimabil  suono. 

(SL)  La:  Così:  Chi  la  fa.  Va-  36.  (L)  Cherci:  chierici.  —  Lerci: 
«pe«a.  Da  questi  modi  famigliari  U  sudici.  ,  v  ^. 
Poeta  del  dire  illustre  non  rifugge.  (SL)  Tattu  La  plebe  disprez- 
—  Nota.  iEa. ,  III:  Sidera  cunda  zata  è  men  lercia  per  certi  vizU  squl- 
noiaL  Petr.  :  E  come  inlenlamente  siti.  Intendi  no  che  fossero  chericl 
ascolta  e  nota  La  lunga  istoria  delle  insieme  e  letterati,  ma  l'uno  o  P  ai- 
cene  mie  tro  :  e  cherìco  qui  vale  nomo  colto  : 
^  liP)'Destra.  Parte  più  fausta.  Il  letterato,  più  innanzi  cella  scienza. 
Poeta  ha  seroore  riguardo  a  questi  Que'  della  masnada  di  Brunetto 
accenni.  '- ' Ndielro.  Lo  precedeva  erano  tutti  tali:  ce  n* era  altri  poi, 
sempre  (Inf. ,  IV,  XXXIV).  solamente  come  nel  seguente  canto.  -  .^""ff 
nel  sangue  de'  tiranni,  il  Centauro  raU  Comprendeva  gli  scienziati.  Vili, 
va  innanzi.— i^ofa.  Dante  aveva  no-  Letterato  in  ogni  scienza.^  Lerci. 
tate  le  parole  di  Virgilio:  Superanda  Vive  jn  Toscana.  Albert.:  Di  pee- 
omnis  fortuna  ferendo  est  (JEo.,  V)  calo  st  lercia,  ^ .  ^ 
e:  Durate,  et  vomet  rebus  servate  37.  (L)  Pmcian,  Grammatico. 
seeundis  {Mn.l);  Dan.,  Viti,  26:  ^  ,  (6L)  Pritcian.  Forse  simbolo 
Visionernsiona  quia  post  multos  àies  de'  pedagoghi  che  In  tal  genere  han 
gy^^  mala  fama.  —  Accorso.  Fiorentino, 

34  (L)  Né:  nò  lasciò  però  di  par-  figlio  del  celebre  giureconsulto  dei- 
lare  medesimo  nome  professore  anch' egli 

*  (SL)  Men.  Simile  al  virgiliano  valente,  mori  nel   4229.  —   Tigna. 

(Georg.,  li):  Nec minus  interea.  J5o.,  Anco  la  tigna  ò  prurito. 
VI  :  Nec  Minus  jEneas...  Prosequi-       38.  (L)  Potei  :  potevi.  —  Dal  :  papa. 

tur  lacrimans  longé.  M  Ja  lode  41  —  Trasmniaio  :  di  sede  vescovile. 


CANTO  XV.  Kit 


39.  Di  più  direi:  ma  '1  venir  e  *1  sermone 

Piti  lungo  esser  non  può;  però  ch'i*  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

40.  Gente  vien,  con  la  quale  esser  non  deggio. 

Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

Nel  quale  i'  vivo  ancora:  e  più  non  cheggio. 

41.  Poi  si  rivolse;  e  parve  di  coloro 

Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 
Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  perde. 

—  D':  di  Pirenie  In  Vicenza.   —  laerimit  deeoret..,  voUto  viou^per 

Ove.,.  •  dove  mori.  ora  virum,  Ov.  Met. ,  XV  :  Si  quid 

(SD  Colui.  Andrea  de*  Mozzi,  habent  i)erivatumprae$aQia,  vivant  » 

vescovo  di  Firenze  ;  li  quaie  per  que-  (F)  Tesoro.  Allora,  clie  non  ave- 

Fto  vizio  fa  trasferito  ai  vescovato  van  la  stampa  alla  fama  d*  un*  opera 

dì  Vicenza,  dove  mori  gottoso.  era  più  bisogno  delia  cura  de'  bene- 

(F)  Nervi.  Som,  :  In  sanguine  voli  per  non  perire.  Dei    Tetoretto 

et  nervo  intelligilur  prohiberi  crude-  non   parla,  come  cosa  minore.  Ma 

litas  et  voluptai,  et  fortitudo  ad  pec'  questo  e  l'abbozzo  d'un  viaggio  si- 

eandum,                                       ,  mlle  a  quello  di  Dante.  Il  Teioro  é 

39.  (L)  Fìnmmù  per  la  rena  mossa  un' enciclopedia  dei  suo  tempo  scritta 
dallo  scalpitar  di  gente.  dopo  il   Te^oreiio  ;  io  tradusse  in 

(SL)  Sermone.  ^En. ,  I  :  Longo  parte  Bono  Giamboni.  Lo  stile  Poe- 
sermone.  —  Può,  Rammenta  il  con-  tlco  di  Brunetto  é  nella  Volgare  Elo- 
gedo  di  Deifobo.  Ma. ,  VI  :  Explebo  quenza  biasimalo  da  Dante. 
numerum  reddarque  tenebri».  1  de-  41.  (L)  Drappo:  palio. 
cus,  i  nostrtkm;  melinribìin  utere  (SD  Rivolse.  Parlando  guar- 
fatis.  —  Veggio.  ASn,,  IX  :  Hic  subi-  dava  al  Poeta.  Ora  si  volge  per  rag- 
tam  nigro  glnmerari  piUvcre  nubem  giungere  la  sua  schiara  :  non  si  rl- 
Prospiciunt  Teucri  attenebrasihsnr-  volge  già  indietro.  —  Prappo.  Dante 
flfere  campi*.— Fummo.  Come  nei XVI  l'avrà  veduta,  essendo  in  Verona, 
(lei  Purgatorio,  Marco  si  congeda  da  cotesta  corsa,  che  facevasi  la  prima 
Dante.  domenica  di  Quaresima  (la  uomini 

40.  (L)  Vivo:  di  fama.  —  Chieggio:  ignudi.  Comico  vedere  11  segretario 
chiedo.  delta  Repubblica  fiorentina  correre 

(SL)  Vivo.  Ennio  :  Nemo  me   al  palio. 


Col  dire  che,  giungendo  al  secondo  che  a  lui  stesso  non  sempre  riescono, 
stadio  delia  campagnainfuocata,  s'era  e  non  sempre  li  cura,  ma  troppo  ci 
persa  di  vista  la  selva  de' suicidi,  badano  e  troppo  ne  abusano  i  mo- 
trasporta  sopra  luoso  la  fantasia^  che  derni  facitori  d*  epopee  e  di  romanzi 
misura  gli  spazii.  Ecosìiifar  ascen-  e  di  drammi,  confondendo  il  pfo- 
dere  dai  ruscello  il  fumo  che  spe-  babiie  reale  con  l'ideale  poetica  ve- 
gne  gr  incendi  pioventi  dall'alto^  e  risimiglianza. 
contrapponendo  bollore  a  bollore.  Il  chinare  la  mano  dall' argino 
.eccesso  a  eccesso  (secondochò  suole  il  verso  Brunetto  più  giù,  fa  pittura: 
male  e  il  dolore,  che  a  sé  medesimo  ma  l'andare  a  capo  chino  per  rive- 
si  fa  limite  ) ,  o  assicurando  a  sé  renza  al  dannato  maestro,  é  morale 
stesso  sull'argine  innocua  la  via;  bellezza ^  ispirata  da  quella  bontà 
Dante  adopra  uno  di  que'  congegni,  eh'  é  unica  vera  ispirazione.  Tre  volte 
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ridice  11  nome  di  lai,  non  a  caso.  fi:h(^  fami  e  freddi  e  vigilie  deWesìWo; 
Ei  ò  bello  fi  riconoscerlo,  tatto  che  né  il  m^'Sto  preludio  del  venticinqae- 
difTormato  da  pìa?rie  recenti  e  vec-  Simo  del  Paradiso,  poeticamenfe  Più 
ciìfe,  fatte  e  brnciate  dal  fuoco;  ma  bello  an<>.hft  perchè  mesto  e  mite.  Ve- 
TasnlKlone  di  Fore^,  l*amlM)^  nel  ramente  nelM  a<«ure  p^roln  di  qne- 
Purtcatorio,  affeitaosA  anch*  essa,  nel  sto  canto  Kemi  più  il  lazzo  del  sorbo 
dire  è  più  schietta  Più  affetta«4SP  qal  che  la  dolcezza  d«*l  /fco.  A  ogni 
sono  le  dipartente:  e  l'accenno  a  modo,  prova  che  Dmte  volava  es- 
Beatrice,  la  donna  para  e  »ua  mi-  sereticn.  ':  le  locuzioni  orbici orbini 
ffllore  maestra,  qui  fa  contrapposto  de*  costami  immuri,  becco ^  strame f 
insieme  e  armonia.  letame  ;  e  i  modi  famijrliari  qaasl 
Contrapposto  non  cosi  moralmente  proverbiali,  il  villan  la  sua  marra, 
felice,  sono  le  dare  altere  parole,  ben  accolta  ehi  la  no^a;e  le  simili- 
che  tengono  di  macigno  ,  contro  la  tu  tini  del  sino  e  del  palio,  p'ù ori- 
patria  ;  e  quel  discernimento  tra  Pie^  ginali  che  quella  della  nuova  luna  e 
rentlni  flesolanl  e  Piorentini  romani ,  degli  argini  padovani  e  fiamminghi; 
ò  pregiudiiio  letterato  Preàicenio  dimostrano  che  della  dignità  poetica 
che  le  due  parti  contrarle  avrebbero  Dante  aveva  tati' altro  concetto  che 
fame  di  liH>  non  antivedeva  le  lan-  noi. 
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DELLA  CHIARENTANA , 
E  D' ALCUNE  VARIANTI  DI  DANTE. 

(■ietterà  a  JViccolò  Filippi  eli  Trento.) 


Lo  scritto  del  professore  Lunel li  mi  placo  o  rischiara  in  modo  nuovo 
il  verso  di  Dante;  ma  il  Dembshcr  non  intendeva  ciie  fosse  Carintia 
il  Tiroio.  Quantunque  in  antico  il  nome  di  Carintia  si  distendesse  a 
ben  più  larglii  contini,  e  forse  signitlcasso  la  regione  montana,  come 
suona  la  radico  ar,  non  solo  nelle  lìnp^ue  orientali ,  ma  in  altre  di- 
molle. Dante  pur  disse  lombardi  i  parenti  di  Virf?iiio:  non  fece  con 
ciò  Virgilio  longobardo.  Né  credo  che  quelle  voci  e  modi  che  nella 
Commedia  sono,  e  sono  nel  dialetto  di  Trento  ,-  il  Poeta  le  traesse  di 
costj,  non  dall'  uso  toscano.  Que'  medesimi  modi  troviamo  in  Toscani 
che  mai  non  videro  Trento.  Ed  é  cosa  dimostrala  oramai,  che  il  Poeta 
daMuoghi  dell'  esilio  attingeva  affetti,  pensieri,  imagini,  non  parole. 
Ma  quella  lista,  giova  alla  storia  della  lingua;  e  lascia  indurre  che 
Dante  avrà  nel  Trentino  rincontrati  vestigi,  più  che  adesso  non  paia, 
della  favella  materna. 

M'  era  già  nota  la  varia  lezione  :  che  sugger  dette  a  Nino  (i)  ;  ma 
la  mi  pare  afTeltata ,  e  non  di  quella  potente  evidervza  che  é  propria 
del  Nostro.  Nei  succedette  ò  adombrata  la  morte  del  marito  e  la  ca> 
gion  della  morte,  e  quel  che  Semiramide  fece  e  pati,  succedutagli. 

Nel  mio  Comento  non  ho  disputato  delle  varie  lezioni  né  dette  le 
ragioni  della  mia  scelta  ;  che  m'  avrebbe  condotto  a  lunghezza  infi- 
nita: ma  qui  per  saggio  darò  qualche  esempio. 

....    Lupa,  che  di  tutte  brame 
Sembiava  carta  nella  sua  magrezza  (2)  : 

nella,  non  colla;  perchè  nella  magrezza  par  di   vedere  incarnale  le 
brame  :  e  risalta  il  contrapposto  tra  le  idee  di  magrezza  e  di  carca. 

Or  se'  tu  quel  Vigilio,  e  quella  fonte 
Chs  spande  di  parlar  sì  largo  fiume  ?  (3) 

Della  fonte  è  lo  spandere ,  non   di  Virgilio  ;  no  spandi ,  dunque,  ma 
spande» 

Me  degno  a  ciò,  né  io  né.  altri  crede  (4)  : 

}{  crede  riempie  il  verso,  ma  ò  riempitivo  troppo  alfleriano. 

(I)  lof.,  V,  l.  20:  EWi  Scmiramis  (2)  lof.;  I,  l.  il, 
ttt  eui  Mi  legge  Che  succedette  a  Nino,  e  (3)  luf.,  I,  t.  37. 
fu  sua  sposa,  (4)  Inf.,  11.,  t.  11 . 
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Su  la  fiumana,  onde  'l  mar  non  ha  vanto  (i). 

Dicendo  ove.  Il  mare  trasportasi  nella  flumana»  miracolo  non  ne- 
cessario. 

Bestemmiavano  Iddio  e*  lor  parenti  (2)  : 

e  i  lor  toglie  al  verso  e  snellezza  e  armonia. 

Vede  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  (3). 

Vedere  alla  terra  le  spoglie  sue  é  più  poetico ,  parmi,  del  rende  rie* 
Virgilio  : 

Miraturque  novas  frondes  et  non  sua  poma  (4)  ; 

oltreché  rendere  le  sue  spoglie  è  quasi  contradizione  ;  Il  tuo  non  si 
rende. 

.    .    .    Per  ficcar  lo  viso  a  fondo  (5). 

Se  dici  al  fondo  togli  queir  indeterminata  immensa  profondità  ch«  in- 
tende il  Poeta.  S*  e*  sapeva  di  ficcar  gli  òcchi  al  fondo,  io  dlscerneva 
egli  dunque. 

Caina  attende  chi  vita  ci  spense  (6).  • 

Se  tu  dici  in  vita,  sarà  come  diro  ci  ha  morti  vivendo,  sebbene  un 
modo  slmile  trovisi  in  altro  antico. 

Che  tutto  V  oro  eh*  è  sotto  la  luna, 
E  che  già  fu,  di  quest*  anime  stanche 
Non  polerrehbe  farrìe  posar  una  (7). 

Non  0  che.  Lasciamo  agli  scolastici  le  particole  disgiuntive.  L\c  rin- 
calza 1'  idea,  l'o  i'  ammezza.  Scrivo  non  poterebbe  t  che  vien  da  po- 
tare, ma  poterrebbe  che  cosi  sentii  pronunziare  a'  vecchi  del  popolo 
norentìno.  La  lezione  non  e*  potrebbe  mi  suona  non  so  che  barbaro. 

Perch*  una  gente  impera  e  altra  langue  (8). 

Se  una  va  senz'  artìcolo,,  perchè  apporlo  ad  altra  ? 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano,     . 
Ignudi  tutti  (9). 

Non  ignude,  ma,  ignudi^  che  è  più  proprio',  più  vario,  più  evidente. 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco  (10)  :  ' 

restare  dice  durata  più  lunga  che  non  abbia  qui  luogo,  disfare  ri- 
sponde a  sistcre  ;  restare  a  manere. 

(i)Inf,Il,l.  36.  (6)Inf.,  V,  t.  36. 

(3)  Inf.,  ni,  t.  35.  (7)  Inf.,  VII,  t.  22. 

(3)  Inf ,  III,  t.  38.  (8)  Inf.,  VII,  l.  28. 

(4)  Georg.,  II.  (9)  Inf.,  VII,  t.  37. 

(5)  Inf.,  IV,  t.  4.  (IO)Inf-»X,  t.  8. 
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Le  varianti  del  poema  s'  hanno  a  giudicare  secondo  la  maniera  del 
Poeta»  che  i  grandi  scrittori  son  pietra  di  paragone  a  so  stessi.   - 

Fiso  in  luogo  di  fisso  è  caro  a  Dante  :  diremo  dunque  non  fisso  ri- 
guardai {{),  ma  si  fiso,  Famigliarissimo  a  Dante,  come  alla  vivente 
lingua  toscana,  è  1'  uso  de*  pronomi  io,  tu,  egli.  Diremo  dunque  : 

....    quand'  io  vidi  un  foco  (2),  "' 

Ch'  ei  sì  mi  feeer  della  loro  schiera  (3). 

Qai  vid'  io  gente (4). 

Ch'  r  non  credetti (5). 

Della  famiglia  dantesca  non  sembrano,  per  esempio,  i  seguenti  versi 
del  Codice  Bartoliniano  : 

Ombre  mostrommi  e  neminommi  a  dito  (6). 

scoloricci  il  viso  (7). 

.    .    .    .'  parlare  non  ci  pulcre  (8). 
Non  V  il  celai j  ma  tutto  li  l'  apersi  (9). 
Hai  contro  te,  ne  comanda  quel  saggio  (iQ). 

Domandasi  se  Danto  scrivesse  i'  talvolta  o  sempre  io.  Certo  ò  che 
r  1*  in  molli  luoghi  rinfranca  il  verso  come  : 

r  non  so  ben  ridir  compio  v'entrai  (il). 
Perchè  mai  ammogliar  tempro  V  i  con  l' o  se  tanti  manescrilti  ve  lo 
lasciano  solo?  e  se  i  Toscani  tuttavia  P  hanno? 

Le  regole  della  prosodia,  delia  grammatica  e  della  pedanteria;  l'au- 
torità di  parecchi  manoscritti  cospiranti  a  difendere  una  lezione,  ogni 
cosa  deve  cedere  alle  norme  del  gusto  vero  che  misura  i  versi  con 
V  anima  e  no  con  le  dita,  e  che  porta  le  regolo  della  grammatica  e 
della  logica  nella  propria  coscienza.  Altri  dica  pure  che  nel  verso  : 

ty  l  sol  montava  in  su    .    .    .    .    (12). 

sia  inutile  l' in.  Io  veggo  in  quel!'  in,  non  1'  andar  su  quasi  per  una 
scaia,  ma  l'ascensione  nelP  immensità  dell'altezza.  Dicasi  pure  che 

Mi  rimpingua    ,   ',    .    .    (13). 

è  meglio  che  ripingeva],  perché  viene  da  impingo:  io  sento  che  il 
suono  stesso  di  rimpingere  cozza  coli'  idea  di  rispingere  a  poco  a 
poco,  e  suona  più  capitombolo  che  ritrarsi  lento  ;  pingere  è  In  To- 
scana vivo,  e  forse  i  Latini  stessi  prima  di  impingo  in  questo  senso 
avevano  pingo.  Dicasi  pure  che  appunto  perciò  a  rovinava  andrebbe 
sostituito 

Mentre  eh*  io  ritornava    ....    (14). 

Io  rispondo  che  questo  ritornava\rQy\fìSL  ogni  cosa,  che  minare  non 

(i)  Inf.,  IV,  t.  2.  (8)  liif.,  VII,  l.  20. 

(2)  Inf.,  IV,  t.  23.  (9)Inf.,  X,l,  d5.     ' 

(3)  Inf.,  IV,  t.  34»^  N  ^lO)I»f.,  X,l.  43. 

(4)  Inf.,  VII,  t,  9.  (li)lnf.,  I,  t.  4. 

(5)  Inf.,  VIH,  t.  3:2.  (12)  Iiif.,  1,  l.  13. 

(6)  Inf.,  V,  t.  23.  (13)  inf.,  I,  t.  20. 

(7)  Inf.,  V,  l.  44.  (14)Inf.,l,t.  21. 
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vuol  già  dire  sempre  cadere  a  precipizio.  Ruit  sol ,  diceva  pure  Vir- 
gilio. 
Vuoisi  che  nel  canto  quinto 

Genti,  che  V  aura  nera  si  gastiga  (l). 

sia  meglio  d'  aer  nero  :  ma  pare  a  me  cbe  aèr  con  la  dieresi,  e  P  o 
di  nero  accresca  all'orrore. 

Che  torno  accoglie  d' infiniti  guai  (2) 

secondo  eh*  io  per  ascoltare  (3) 

chi  sonOf  eh*  han  cotanta  onranza  (4) 

Mentrechè  il  vento^  come  fa,  ci  tace  (5)  .    '  r 

Loco  se'  messa,  e  a  così  fatta  pena. 

Che  s*  altra  è  maggior,  nulla  è  si  spiacente  (6) 

Tal  cadde  a  terra  la  bestia  crudele  (7) 

pigliando  più  della  dolente  ripa  (8) 

Già  puoi  scorgere  quello  che  s'  ctspetta  (9) 

Io  vidi  come,  ben  ei  ricopiirse  (10) 

Di  quella  patria  nobile  natio  (ii) 

varianti  bartoliniane  che  io  non  accetto.  Torno  di  guai  può  passare,  ma 
non  rimbomba  nell'anima  come  tuono;  -  secondo  eh*  io  per  ascoltare 
guasta  r  ellissi,  e  offende  forse  la  grammatica;  han  cotanta  onranza 
è  un  troppo  saltellare  di  consonanti;  -  ci  tace,  dice  più  loquacità' che 
silenzio;  •  se  altra  é  maggior,  strangola  il  verso;  -  a  cosi  fatta  pena 
sembra  che  aggiusti  un  verso  fallato  /  ma  la  vera  armonia  per  lui , 
falla;  «  la  bestia  crudele,  non  fa  sentir  la  rattezza  della  caduta;  - 
pigliar  la  ripa,  è  qui  più  materiale  di  prendere  ;  -  puoi  scorgere,  per 
medicare  il  verso,  lo  ammazza  ;  come  ben  ei  ricoperse,  non  è  ne  verso 
nò  prosa  ;  -  patria  nobile  è  giacitura  di  parole  in  questo  luogo  igno- 
bilissima.. 

Come  l'arena  quando  a  turbo  spira  (i2), 

leggesi  nel  Bartoliniano;  e  così  vogliono  che  sia  ben  letto ,  perchè 
l'arena  spira,  non  il  turbine;  e  io  credeva  ai  contrario  che  la  rena 
s'aggiri  spirando  il  turbine:  sebbene  in  Virgilio  (13):  Fervetque  fre- 
tis  spirantibus  aequor  ;  ma  il  modo  che  nel  latino  è  potente,  non  mi 
sa  d' italiano. 

Vi  quei  Signor  dell'altissimo  canto 

Che  sopra  gli  altri  com*  aquila  vola  (14). 

Che  il  canto  voli,  Io  vedo:  che  voli  com' aquila,  voli  sopra  altri  canti, 
non  posso  vedere.  Se'  tutti  i  manoscritti  fuor  eh'  uno ,  dicessero  di 
quei,  io  vorrei  di  plurale  far  singolare  V  autorità  di  tutti  1  manoscritti 


(l)lnf.,  V,  Ud7.  (f?)liif,VlI,  t.  6. 

(2)  lof.,  IV,  L  3.  (fl)Inf,VIII,  l.  4. 

(S)  Iiif.,  IV,  l.  9.  (IO)  Iiif.  IX.  l.  i. 

(4)I:»f,lV,  t.  26.  (dl)lMf,  X,l.  9. 

(b)  Inf.,  V,  t.  32.  (42)  Iiif.,  Ili,  t.  iO. 

(6)Iof.,VI,  t.  d6.  (13)  Georg,  I. 

(7)  luf.,  VII,  t.  i.  (14)  Inf,  IV,  l.  32. 


CANTO  XV.  V7^ 


per  leggere  di  quel  Signor.  Taccio  che  il  secondo  verso  consuona  a 
quel  che  sopra  fu  detto  d*  Omero  poeta  sovrano. 

Pietà  mi  giunse,  e  fui  quasi  smarrito  (I). 

Vinto  dalla  pietà  di  quell'anime,  sebbene  meritamente  darunate,  é 
giustissima  locuzione:  giunto  dalla  pietà,  quasi  par  voglia  intendere 
che  II  Poeta  fuggisse  da  lei.  Ben  é  vero  che  altrove  (3)  :  Fuggémi  er- 
rore e  giugnémi  paura;  ma  ivi  è  il  contrapposto  di  fuggire  e  di ra^- 
giungere  forse  troppo  Ingegnoso ,  e  che  perciò  appunto  a  questa  pie- 
tosa narrazione  de'  due  amanti  men  si  conviene. 

Graffia  gli  spirti,  gli  ingoja  ed  isquatra  (3). 

lo  non  so  come  Cerbero  faccia  a  squartare  dopo  aver  ingoiato;  e  non- 
.so  che  cosa  si  facciano  gli  ingoiati  spiriti  nel  ventre  di  Cerbero. 

E  durerà  quanto  il  mondo  lontana  (4). 

Io  leggo  moto,  ed  ecco  le  mie  ragioni.  1.®  Dopo  aver  detto  nel  mondo 
dura,  dir  quanto  il  mondo ,  non  mi  pare  conforme  alla  maniera  di 
Dante.  3.^  Il  moto,  oltre-alle  idee  nobilissime  di  crs>azione,  dategli 
da' platonici ,  da  Cicerone,  da  san  Tommaso,  comprende  anco  quella 
del  mondo.  3.^  Se  Dante  invece  di  moto,  poteva  com' altri  oppongono 
dire  tempo ,  poteva  anco  invece  di  mosse  nel  primo  canto  dire  creò 
qtkelle  cose  belle ,  non  lo*  disse  però.  4.®  Lontanare  è  più  proprio  ai 
moto  che  al  mondo.  5.^  Lontana  non  è  forse  qui  da  prendere  come 
aggettho,  che  Dante  non  avrebbe  forse  detto  durare  lontano.  Ma  fos- 
s'  anche  aggettivo,  meglio  sarebbe  lontana  quanto  il  moto,  che  quanto 
il  mondo.  Lontanare,  del  resto,  è  un  di  que'  neutri  italiani ,  a'  quali 
è  levato  lo  strascico  del  si,  come  a  movere,  partire,  e  ceni'  altri. 

Li  rami  schianta  abbatte  e' porta  fuori  (5). 

Io  sto  per  i  fiori,  perchè  cotesto  indeterminato  portar  fuori,  è  pro- 
saico; perchè  la  lezione  di  fiori  aggiunge  una  idea;  perchè  i  due  av- 
verbi fuori  e  dinanzi ,  oltre  al  suonar  male ,  confondono  i'  Imagina- 
zione :  perchè  vedere  i  rami  <  portati  faorl  dalia  burrasca  è  imagine 
morta;  vedere  1  rami  abbattuti  e  1  florl  volanti,  è Jmagine  vaghissima 
fra  r  orrore. 
Vorrebbe  il  signor  Parenti  nell'  Vili  del  Paradiso  leggessimo 

Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 

Tanto  s'  avea,  e  :  di'  chi  slete  ?  fue 

La  voce  mia,  di  grande  affetto  impressa  .  .  .  (6), 

in  luogo  di  chi  se*  tu,  che  gli  pare  suono  da  bargello  e  da  bolgia ,  e 
da  pareggiarsi  alle  busse.  Ma  Dante  stesso  per  bocca  dell' ombra  cara 
risponde  :  Co<i  fatta  .  .  .  il  mondo  m*  ebbe  :  e  seguita,  parlando  di 
^olo  Carlo  Martello.  Dopo  la  quale  risposta,  Dante  contento,  fattom*  hai 
lieto,  dice.  E  se  il  se'tu-pare  all'erudito  modenese  suono  di  bargello, 
il  ehi  siete,  accanto  sl  luce  .  .  .  fue,  voce,  mi  sa  di  femmineo.  Nò  gli 


(i)  Inf.,  V,  t.  24.  (4)  Inf.,  II,  t.  20. 

(^\  Inf..  XXXI  t  4  a  (5)  Inf.,  IX,  l.  24. 

.  (6)T.  15. 


(i)  Inf.,  V,  t.  24. 

(2)  Inf.,  XXXI,  t.  13. 

(3)  Inf.,  VI,  t.  6. 
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srntichi  avevano  del  naoiero  quel  senso  sdolcinato  che  noi.   Son  pur 
di  Dante,  e  In  soggetti  non  d' ira  i  versi  : 

Ond*  ella  che  vedea  me  sì  com'io  (i). 
Beatrice  'n  suso,  ed  io  in  lei  guardava  (i). 
Quel  sol  che  pria  d'  amor  mi  scaldaci  petto  (3). 

Chi  se*  tu  pronunziato  da  labbro  toscano  (i),  e  con  la  debita  posa,  in- 
nanzi a  fue,  suona  più  efficace  assai  di  chi  siete,  che  fa  troppo  scor-^ 
rere  la  lingua  alia  flne  del  verso,  e  non  è  punto  impresso  d'  affetto.^ 
Questo  sia  notato  semplicemente  per  saggio  delle  ragioni  che  gui- 
darono la  mia  scelta.  Coloro  del  resto  che  certe  lezioni  spropositate 
del  Codice  Bartollniano  e  del  Padre  Lombardi  prepongono  a  quelle  de- 
gli Accademici  della  Crusca  (1  quali  errarono ,  ma  non  mai  contro  il 
numero  né  contro  la  lingua),  troppo  più  bisognerebbe  che  le  mie  ra- 
gioni a  far  loro  mutare  sentenza.  La  bellezza  nella  sua  maravigllosa 
unità,  è  cosa  tanto  relativa  al  diverso  sentire  degli  uomini,  che  la 
concordia  pur  di  pochi  giudizii  ed  affetti  somiglia  a  miracolo;  ed  è 
agli  occhi  miei  indizio  certo  d'  un  comune  ispiratore ,  conciliatore  e 
maestro. 


(1)  Par.,  L  t.  39.  facevano  fostu  e  simili:  i  dialetli  ve- 

(2)  Par.. II,  t.  8.  neti  ancora  vasta  per  vuoiiu,  e  tutti  i 

(3)  Par.j  III,  t.  i.  monosilittbi.  dopo    parola    accentata 

(4)  Che  il  tu  innanzi  ad  altro  ac-  smorzavano  l'acceato  loro;  ond' è  pos- 
cento  perda  più  che  mezzo  il  suo  lo  sibile  il  rimare  non  ci  ha  con  onHa 
prova  il  composto  che  i  Toscani  ne  (Inf.,  IXX). 


f 
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OAIVTO  XVI. 


ARGOMENTO. 


Procedono  lungo  V  argine,  e  giungono  ?4  dove  si  seu' 
tiva  V  acqua  rossa  cadere  nel  cerchio  di  sotto  :  rincontra- 
no un'altra  schiera,  che,  al  dire  di  Pietro,  era  rea  di  pec' 
cato  contro  natura,  ma  in  altra  maniera  esercitato.  Il 
Biagioli  vuol  le  schiere  divise  secondo  le  professioni:  pri' 
mi  i  letterati,  i  politici  poi.  Cosi  V  Ottimo.  Dante  parla  a 
tre  Fiorentini,  e  grida  contro  Firenze.  Poi  giunge  alla 
cateratta  del  fiume  :  e  Virgilio  getta  la  corda,  di  cui  Dan- 
te era  cinto,  per  chiamar  G erione. 

Nota  li  terzine  1,  2,  4,  6,  9,  11,  12,  13,  16,  18,  20;  23  alla  28;  30, 
34;  37  alla  40;  43,  44,  45t 


1.  uià  era  in  loco  ove  s'udia  '1  rimbombo 

Dell'acqua  che  cadea  nell'altro  giro, 
Simile  a  quel,  che  l'arnie  fanno,  rombo r 

2.  Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 

Correndo  d'una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'aspro  martiro. 

3.  Venian  vèr  noi;  e  ciascuna  gridava: 

—  Sostati,  tu  che  all'abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava.  — 

1.  (SL)  Giro,  De'frodolenll  :  rotta-  iniianzi  tempo  tempie,  QqI  rende  il 

vo  di  tutto  l' Inferno  ;  della  cUià  di  cupo  confuso  rumore.  11  rumore  poi 

Dite   il  secondo.  —  Arnie.  Virgilio  cresce  (terz.  31). 
(Geore.,  IV)  paragona  il  rombo  delle        3.  (L)  Terra  :  Firenze, 
api  al  mormorio  del  ronde  del  mare.  (F)  Prava.  In  senso  politico, 

—  Rombo.  Trasposizione  in   Dante  non  morale  :  che  a  costoro  nonls'ad- 

ràrissima simile  ma mi^lioredliqnella  diceva  notare  la  pravità  de' costumi, 

eh'  è  nel  Petrarca  :  Del  fiorir  queste  Par.,  IX  :  Terra  prava  Italica, 
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4.  Ahimè,  che  piaghe  vidi  no'lor  membri, 

Recenti  e  vecchie,  dalle  fiamme  incese! 
Ancor  men'  daol,  pur  ch'io  me  ne  rimembri. 

5.  Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s'attese; 

Volse  il  viso  vèr  me,  e  —  Ora  as; ietta,  . 
Disse.  A  costor  si  vuole  esser  cortese, 

6.  B,  se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 

La  natura  del  luogo,  i'  dicerei 

Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  fretta.  — 

7.  Ricominciar,  come,  noi  ristemmo,  ei 

L'antico  verso:  e  quando  a  noi  fur  giunti, 

.      Fenno  una  ruota  di  sé  tutti  e  trei. 

P.  Qual  solcano  i  campion'  far,  nudi  e  unti. 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio, 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 

9,  Così,  rotando,  ciascuna  il  visaggio      . 

Drizzava  a  me;  sì  che  'n  contrario  il  collo 
Faceva  ai  pie  continuo  viaggio.         ■  ^ 

4.  il)  Incese:  bruciate.  in  Rmncia;  vietala  da*  papi  in  Italia. 
(SL)  Inceie.  Le  fiamme  aprivan    —  Unti  iEn.,  i[l  :  Exereent  patriai, 

laplaga,p(n  la  bruciavano  Verso  pò-  oleo  lab  enti',  palaestrat  Nu4ati  i^ociù 
tenlP.  —  Par.  Inf. ,  XXXlll:  Dolor  Vettori  :  Innanzi  che  i.giooani  en- 
che  H  cuor  mi  preme.  Già  pur  peii-  trassero  nella  pUestraj,  xpoyliatisi  si 
tando  vgnet)anu ;  e  co  i  venivnno  a  'arsi 

5.  ih) S'attese .'h&dò»—  Si  vuole:  più  óe4ii  e  più  agiU Mia  zuffa.  — 
bisogua.  Aotisando.  (Taro,  con    ]a.soliM  ele- 

(SL)  S'attese  Marhiav.,  Pram.  genta  loqoaciià.:  E  molte  i:ùlte  S'ao- 
sior.  :  S'atteu  ciascuno  a  guardare,  visar ,  s' accennaro  e  $*in' estiro, 
le  cose  sve.  Mn.,  V  :  AUt'niuqùe.'.  Brachi  ^pro^ 

6.  (L)  Dicerei:  direi.  —  Stesse:  tpnden^,  et  verberat  ictibusauras.  - 
converilsse.  Comiititindiditos  f riempio  fàrrecius 

(SL)  Natura.  Mn. ,  \  :  Natura  uterque,  —  Bnt'utt.  Mn  ;  V  :  Dmsis 
loci.  ictibm  heros  Creher  utraque  manu 

7.  (L)  Cornei  appena.—  J?i;essL    pul  at  rersatque  Daretfl.'  . 

—  Verio:  suono  pliì  omeno.artjcoT  .    9.  (L)  Vimggio:  \ìso^  —  .CoMo... 

lato.  —  Scuota  :  girando  in  tondo  so-  \olio  a  no»  sempre,  l  piedi  In  tondo. 

pra  sé  stessi.                                     -  (SL)  Fisogffito.  Vive  in  Tos -ana. 

(SL)£i.  Verso  che  nessuno  qse-  (F)  Drizzova.  Convivio  (4,  8): 

rebbe  a' di  nostri,  l  secoli  iDediocri,  Atto  libero  e  quando  una  per iona  va 

COfì  come  i  r'orrolii.  hanno  il  ioro  pu-  volentieri  ad  alcuna  paHe,  che  si  mo' 

dorè.  —  Ver<o   S'u.^a  in  Toscana  —  $tra  nel  tenere  rollo  lotisoin  quello 

Trei  C«imf»  duoi  per  dt« an^o  in  prosa,  atto  s  orz  ito  :  è  q nando  contro  a  OO' 

8.  (L)Aoviiando:  badando.  -Pre'  gitasi  ca,  in  wm  guardar  e  nella  par- 
fa:  rome  prendere  l'avversario. —  te  oce  si  va.  Qui  dice:  Giravano  in 
Battuti:  dal  cesto  o  dal  pugno.  —  tondo,  e  mi  volgevano  ad  ogni  mo- 
Punii:  da  arme.  mento  le  spalle  :  ma  il  viso  era  sem- 

(SL)  Campion.  Virg.,  volg.  ant.  :  pre  volto  a  me  ;  sicché  nella  giravolta 
Combattono  at  giuoco  de' campioni,  torcevano  U  collo  per  riguardarmi.  E 
La  lotta  a' tempi  di  Dante  era  usata    giravano  perchè  fa  lor  pena  é  non 


Canbo  ZXX.TIL,  [nferruo 


'.  er/,iria   L 


Za^  òocr^z^  J'ollévò    daljlero  pasti> 
Quel  pe<t€-aii[^i:Jhrhen^ola  a^'  cap^Hù- 
De/,  capo,  c/v'  e^/i  avrrt    divelro  ^uaj-ào,' 
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10.  —  E  se  miseria  d'esto  loco  sollo 

Rende  in  dispetto  noi  e*  nostri  preghi 
(Cominciò  Tuno),  e '1  tinto  aspetto  e  brollo; 

11.  La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

A  dirne  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 
Così  sicuro  per  lo  'nferno  freghi. 

12.  Questi,  Torme  di  cui  pestar  mi  vedi. 

Tuttoché  nudo  e  dipelato  vada, 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

13.  Nepote  tu  della  buona  Gualdracla; 

Guidoguerra  ebbe  nome:  ed  in  sua  vita 
Fece  coi  senno  assai  e  con  la  spada. 

14.  L'altro,  che  appresso  me  la  rena  trita, 

É  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 


stare  mal  fermi  ;  se  no  giacerebbero  nel  XVI  del  Paradlso.'Ottone  lY,  sai 

cent*annt  Immebìli  sotto  il  fuoco,  co-  principio  del  secolo  XII   venato  In 

me  i  dispregiatori  di  Dio:  onde,  non  Firenze,  In  una  festa  data  nella  cat- 

f potendo  camminare  innanzi  per  par-  tedrale,  motteggiò  dì  volerla  baciare  ; 

are  col  Poeta,  si  fermano,  e  por  si  quf^lla  rispose,  né  pgli  né  altri  il  fa^ 

muovono  si  muovono  in  tondo  per-  r^bbe  che  suo  marito  non  fosse:  onde 

che  Torlo  del  cerchio  era  virino,  né  Ottone  ne  fece  stima  e  la  maritò  al 

avrebbero  potuto  s^gnitar  Dant^  a  lun-  conte  Guido,  uno  de*  suoi  baroni,  di 

go ,  andando  diritto;  né  tutti  e  tre  cui  nacque  Roggeri  e  di  lui  Guido- 

parlargli    come  bramavano  a  Inncro.  guerra.  Ottone  gli  diede  in  signoria 

10.  <L)  E  ii6:  sebben"»    —  Solìo'i  il  Casentino.  —  Guido.   Dall'opere, 

cedevole,  arenoso.  —  Tl-nde  :  r\  fa  dice  l'Anonimo,  ebbe  soprannome  di 

essere  disprezzati. —  J?/0//o  :  scorti-  Guerra.  C<n  quattrocento  de' Guelfi 

calo  dal  fooru).  usciti  di  Firenze  fece  compita  la  gran 

(SD  B'oHo.  Inf.,  XXXIV:  La  battaglia  dell'Angioino  contro  Man- 

schiewA  Rinianei   della  pelle  tutta  fredi  p  rilevò  in  Firenze  parte  guelfa, 

bruita   .  che  nel  1867  potè  rientrarvi.  Esule  con 

H.  (SL)  PieQhU  iEn. ,  XH  i  Haud  GuM-goerra  era  Jl  padre  di  Dante. 

quaquam  liictU,..  fi*'rJifur.  Ealtiove  —  Senno   Ariosto:  Col  senno  e  con 

più  volle.  —.Freghi  Era  vivo  e  cai-  la  lancia.  Tasso:  Mollo  egli  éprò  col 

cav^  più  sul  terreno;  molto  più,  noi,  senno  e  colla  mano. 

andflU'lo  sul  duro  margine.  Le  dif-  14   (L)  Appresso:  dopo.—  Voce  di 

ferenze  tra  Tessere  di  corno  vivo  e  pace. 

d' ombra,  lo  ve.lemmo  nel  III  e  nel  -  ('^L)  Trita,  ^n.,  V  :  Calcemqne 

rVlH  e  np|  XII  dell'Inferno^  e  le  te.rit  jtm  ealee  JHores  —  Tegghiaio- 

vedremo  sovente.  Degli  Ad^mari ,  famiglia    nemica  al 

42.  (L)  Dipelato:  dal  fuoco.  Pofta   Tegghiaio  sconsigliò  la  batta- 

•(F)  Nulo.  Anco  per  denotare  e  glia  contro  l  Senesi  e  gli  usciti  Ghl- 

punire  II  vizio  svergognato  ls,in,9:  bellini,  ma  non  fu  ascoltato,  e  ne  se - 

Peecaium  san-'»  qua  i  Sodnrr,a  prae  •  gol  la  gran  rotta  di  Montaperti.  Fa- 

fiieaKerunt.  nec.  absconìerxihl  rinata,  «i  Ghibellino  vincitore,  e  Teg- 

13.  (sLJ  Gnaldrada  Figlia  di  Bei-  gliiaio,  il  Guelfo  costante,  ambedue 

«nelone  Berti ,   nominato  nel  XV  e  con  encomio  11  rammenta  il  Poeta. 

Dante.  Inferno,  12 
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15.  Ed  io  che  posto  son  con  loro  in  crQce, 

Jacopo  Rusticucci  fai:  e  certo 

La  fiera  moglie,  più  ch'altro,  mi  nuoce.  — 

16.  S' i'  fossi  stato  dal  fuoco-  coverto, 

Gittato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto; 
E  credo  che  *1  Dottor  \'avria  sofferto. 

17.  Ma,  perch'  i  mi  sarei  bruciato  e  cotto. 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

18.  Poi  cominciai:  —  Non  dispetto,  ma  doglia, 

La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 
(Tanto  che  tardi  tutta  si  dispoglia), 

19.  Tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse 

Parole  per  le  qtiali  io  mi  pensai 
Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

20.  Di  vostra  terra  sono:  e  sempre  mai 

L'ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi  e  ascoltai. 
21.  Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolcijpomi 

Promessi  a  me  per  lo  verace  duca: 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh* i*  tomi.  '  — 

15.  <SL)  Croce.  :  Valeva    qualsiasi  fetto  non  frequente  nel  Nostro.  Ve- 

tormento,  appunto  come  tormento,  itire  fortezza,  virtù,  é  modo  biblico, 

da  torqmre,  si  stende  ad  altri  dolori.  Psal.,  XXXIV,  26  :  Inditantur.,^  re- 

11  Petrarca^  accoppiando  non  bene  te  verenlia.  Georg. ,  li ,  delle  piante, 

due imagini  diverse:  Amor c/iem' ha  Bxuerint  silcettrem  animum,  Mn  : 


'-  Sofferto^  tuttoché  guelfi  e  rei.  DUpogliatoti  agogni  eompa$sio»e» 

i7.(SL)  Cotto.  LI  primo  indica  l' im-  i9.  (L)  Qual  :  alta, 
pressione  delia  flamma  ;  Taltro  del-  (SD  Qual.  Quanto  più  modesta, 
l'ardore.  Inf. ,  XV  :  Cotto  atpetto»  tanto  più  degna  d'alto  lodatore  e 
Vita  s.  Girol.  :  Né  puote  Vuomo  an-  d'aiti  lodati,  la  lode. 
dare  sopra  le  brace,  che  te  sue  piante  20.  (L)  Terra:  città.  —  Ocra:  pò- 
non  $i  cuociono.  fleorg.>  IV  :  Fiumi-  litica.  «—  Ritrassi  :  rappresentai  a  me 
na...  ad  timum  radi  tepefactd  coque-  stesso  per  imitarid. 
bant.  Luoan.^  VI:  laeoctas  admitso  (SL)  Ocra.  Inf., XV:  Dato  Va- 
sole  meduUlas.  -  IX:  Qaoscalor  ad-  vreiaU'opera conforto. Dante nell 300 
juvit ,  putrique  ineoxit  arenae,"^  era  Guelfo;  ma  tale  non  si  sareblM 
Ghiotto.  Ariosto,  XXIX^  61  Coii  gli  dimostro  qui  se  i  tre  Guelfi  non  a- 
piacque  il  delicato  volto.  Si  ne  di-  vesserò  meritatala  stima  anco  di  .lui 
venne  immantinente  ghiotto.  non  Diù  guelfo.  —  Ritrassi:  Dante, 
48.  (L)  Dispetto  :  dispregio.  --*  La.  nel  VI  dell'  Inferno,  aveva  già  par- 
Caso  retto.  —  Doglia  :  il  vostro  stato  lato  a  Ciacco  di  Tegghiaio  e  del  Au- 
m'accora,  e  lungamente  mi  dorrà,  sticucnl. 

(SL)  Dispoglia.  Le  metafore  Usse  21.  (L)  Fele  :  del  male.  —  Per  lo: 

e  dispoglia  non  istanno  insieme  :  di-  dai.  ^  Centro  :  della  terra.  ^  Tomi: 

^  cali. 
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22.  —  Se  lungamente  l'anima  conduca 

Lo  membra  tuo  (rispose  quegli  allora), 
E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca; 

23.  Cortesia  e  valor,  di*,  se  dimora 

Nella, nostra  città,  si  come  suole; 
O  se  del  tutto  se  n*è  gito  fuora. 

24.  Gilè  Guiglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 

Con  noi  per  poco,  e  va  là  co*  compagni, 
Assai  né  cruccia  con  le  sue  parole.  — 
!©.  —  La  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni. 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te  ;  sì  che  tu  già  ten'  piagni.  — 

26.  Così  gridai  cori  la  faccia  levata: 

E  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta. 
Guatar  l'un  T altro,  come  al  ver  si  guata. 

27.  —  Se  l'altra  volte  sì  poco  ti  costa 

(Rispcser  tutti)  il  soddisfare  altrui; 
Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta. 

(SL)  Promeisi.  Inf.,  l,  U,  X.  ma  gentile  cortigiane.  Par  nhe  mo- 

(f)  Fele.  Jer,  Vili,  14:  Ci  die  risse  vecchissimo  verso  il  1900 

bere  acqua  di  fiele  pereìié  peccammo  85.  (L)  La:  U  g«nt6  del    contado 

al  Signore,  E  IX,  15  [C]  Dent.  29.  arricchita.  —  Piagni:  dadi. 

Radix  generantfel  et  amariludinem,  (SL)  Ffuùva,  In  onesto  spnso  i 

Som.  :  La  perversità  de*  costumi  è  Va-  Latini  :  homo  noous.  -~  Piagni.  Bocc.  : 

maritudine  della  mente.  —  Pomi.  V  abbominenoU  avarizia  tW  Fioren- 

Prutti  in  genere.  Apoc.  XVLIl^  U:  tini. 

Le  poma  desiderate  daU*anima  tua,  (P)  GrAodagni.  Co*  viaggi  e  con 

ti  partiranno  da  te.  [C]  Dent.  33.  De  V «ture,  co&i  V  •ttimo.  Nel  Convivio 

pomis  eollium  aelernorum.  —  Tomi,  -cita  Lucano,  il  qaale  fa  le  romane 

La  meditazione  delmaleè  un  cadervi  ^  discordie  ingenerate  daUa  ricchezza, 

coi  pensiero  per  vederne  gliefTetU:  la  vllissima  delle  cose.  V.  il  passo 

e  evitare  di  rovinarvi  con  l'opera,  del  Villani  citato  al  Canto  VII,  t.3l. 

2i.  (L)  Ss:  co<;i.  —  Te  :  morto  Szech.,  XVI,  49  :  Questa  fu  V iniquità 

(SL)  Coniuga.   Ma.,  ìV:  Dum  di  Sodoma  sorella  tìia:  superbia,  sa- 

spiritus  Kos  reget  artus.  Luean.^  Vi  :  tollanza  di  pane  e  abbondanza.  Arl- 

Viventes  animai,  et  adhuesuamem^  stotlle  fra  le  cause  della  sedizione 

bra  regentet.  Petr.  :  Spirto  gentil  che  pone  il  guadagno. 

quelle  membrct reggi.  —  Zuca.  Para-  26  (L)  Guata:  come  si  fa  al  sen- 

di<(oX((  :  Lt  gloria  loro  insieme  luca,  tir  dire  il  vero. 

23  fP)  CoWeiia.Inanticocompren-  '         (SL)  leoaia.  Verso  Pirenze  in 

deva  ogni  Interna  ei  esterna  g^nti-  atto  d' ira ,  di  dolore ,  d*  amore.  — 

lezza,  Parg  ,  XV[  *  In  sul  paese  eh' A-  Guata.  ìEq.,  XI  :  Olii  obitupuere  si- 

digB  e  Po  riga  Solca  valore  e  corte-  lentes,  Conversique  ottUos  inter  se 

sia  troifarsi.  •—  Valor.  Dant»  Conv.  :  a/q[u«  ora <en«&an(.  L'italiano  ha  mag- 

Potenza  di  natura.  E  nel  XXVI  del  .  giore  efficacia. 

Paradiso  traduce  omne  bonum,  ogni  27.  (L)  iiflrtU  .*  domanda.  —  Potla  : 

valore.  .  franco. 

2;.  (LV  Per  poco:  da  poco  In  qua.  (dL)  Soddisfare.  Lodano  Par- 

(SL)  Guiglielmo.  Cosi  anche  il  dita  sincerità  del  t^oeta.  ma  non  gliela 

Hoecaccio,  che  in  una  novella  Io  chia-  predicono  sempre  cos  )  fortunata. 
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28.  Però,  se  campì  d*esti  luoghi  bui, 

E  torni  a  riveder  le  belle  stelle, 
Quando  ti  gioverà  dicere  :  «  F  fui  »  ; 

29.  Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle.  — 

Indi  rupper  la  ruota;  e,  a  fuggirsi. 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 
30*  Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  così  com'ei  furo  spariti: 
Perch'  al  maestro  parve  di  partirsi. 

31,  Io  lo  seguiva.  E  poco  eravàm  iti, 

Che  '1  suon  dell'acqua  n'era  sì  vicino 
Che,  per  parlar,  saremmo  appena  uditi. 

32,  CoTpe  quel  fiume  ch'ha  proprio  cammino 

Prima  da  monte  Veso  invèr  levante, 

Dalia  sinistra  costa  d'Apennino,  ^ 

33.  Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 

Che  si  divalli  giti  nel  basso  lettQ, 
E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante; 

34.  Rimbomba  là  sovra.  San  Benedetto 

Dall'Alpe,  per  cadere  a  una  sces^k. 
Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 

28.  (L)  Bui  d'Inferno.  —  Dicere:  veso.  Solino^  conosciuto  dal  Nostro, 

rammentare  l  mali  veduti,  ad  esem-  33.  {D  DioaiU:  s^vnda.  —  Letto  : 

pio.  pian  di  Romagna.— ^(;acan(<!:  perde. 

(SU  Bai   Mrt.  Yì  :  Loca  turbi'  (SLi   Àrqnacheta     Sopra   Forlì 

da,  "  Loca  tenta »iiu  noctenqwt  prò-  ^penle  quel  nume,  e  si  chiama  Jtfon- 

fundam. '^  Hiceder    Sui..  {{:  Heu  tone  dalT Impeto;  siccome   il   fiero 

dulces  vimre  polos  solewquf  reli-  Montone  più  alto  si  chiama  Acqaa- 

ctum.  —  Gio-era»    Mn  .  il  Ef  hnee  cheta,  cosi  Fi«-getonte.  che  più  su  é 

olifnw'emtni*xejurabit  Tasso:  Quan-  stagno.  ?iù  precipita  con  rimbombo. 

do  ti  gio>'e*à  narrate  altrui  La  no-  (P)  Vacante    Frase  non   b^lla 

xifà  cedute,  edile:  io  fui  Lmt^uido.  ma  delle  s  noie    Arist. ,  Fi.s.  :  Mutu 

29  (L)  Rupper:  non  più  Kirano  in  V'Uìt.  -    Vacuità^  amotu  quia  e$t, 

tondo.  —  S^nibi'ìron  :  sembraron.  Purqr.,  V  :  Là  ve  H  vocabol  suo  di- 

{^D  Ruf'Ver :  V.ien.9.—'Ale.  venta  vano;  e  nella   Somma,  eva- 

Mtì.f  Vili  :  Peiibut  Umor  addidit  cuazione  vale  cessazione. 

a/ai.  34.  (L)  San:  b»dia. 

30.  (^L)  Ammen  M*ì.  \:  Dieto  ci-  (a)  Jticftfo.  G' dovrebbe  essere 
tius : Ov.  M*t ,  V  :  CUiu^quainnunc  luogo  p<^r  moriar*.i  molti  ;  e  pochi  so- 
tibi  facta  renarro  Vive:  in  un  amen.  no.  Il  Rossetti  pensando  che  Arrigo 

31.  L   Si^emtno:  stati.  VII  in  questi   luoghi  fu  combattuto 
3i  (-L)  FC'O   M')nt<»vflsf>  sopra  II    da' Gueitl,  spi^'gache  daq>iella  rupe, 

Genoves»».  Mn.  X  :  Vemlut  Qnlvi  secondo  II  desiderio  del  Poeta  ,  sa- 
l'Apennino  conlnca:  la  sinistra  d*\-  rebb^ro dovuti  órfcipitar  mille  Quel- 
pennino  guarda  a  levante,  e  i'a*  que  fi  Tropoo  ingegnosamente  crudele, 
che  da  manca  scendono  >  m'ottono  Né,  se  Dante  questo  pensava,  direb- 
nell*  Adriatico.  Del  Po  e  di  Monte*  be  ricetto.  - 
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^.  Così,  giù  d'una  ripa  discoscesa 

Trovammo  risonar  quell'acqua  tinta, 
Sì  che  'n  poc'ora  avria  T  orecchia  offesa. 

36.  Io  aveva  una  corda  intorno  cinta; - 

E  con  essa  pensai,  alcuna  volta, 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

37.  Poscia  che  l'ebbi  tutta  da  me  sciolta, 

Sì  come  '1,  duca  m'avea  comandato; 
Persila  a  lui  aggroppata  e  -ravvolta. 

38.  Ond'ei  si  volse  invér  lo  destro  lato, 

E,  alquanto  di  lungi  dalla  sponda, 
La  gittò  giuso  in.  queir  aitò  burrato, 

39.  —  E  pur  convien  che  novità  risponda 

(Dicea  fra  me  raedeamo)  al  nuovo  cenno 
Che  '1  maestro  con  l'occhio  sì  seconda.  -^ 

40.  Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 

Presso  a  color  che  non  veggon  pur  l'opra 
Ma  p«r  entro  il  pensier  miran  col  senno! 

35.  (L)  Tinta:  rossa.— Ora:  te  m-  i';)bito  e  qael  cordone,  col  qaale 
pò.  —  0/fe  <a  :  assordata  mori  Ocelli,  pag.   79»    Altri  perla 

(SLi  Tmta.  lof ,  XIV.  Nel  V(:  corda  intende  la  fortezza,  contraria 

Acqua  Unfa  insif^mf!  e  ali»  lussuria  e  alla  frode. 

36.  (L)  Inforno  :  al  corpo.  —  Alt^u-  Jo  ,  XXL  18  :  Quan  <'  eri  più  giovane 
na  :  noa.  —  Alla:  dalla.  —  Dipinta  :  einnevi  te  «tetso  e.  n^an^aH  do>e  vo- 
maccniata.  (eoi;  ma  quando  inoecchterai,  sten' 

(SD  D  pinta,  Inf.,  l.  —Georgi;.,  derai  le  tue  mani,  e  altri  ti  cingerà 
III  :  Pictaeque  -coliicret,  ^  Ov.  Met.^  e  condurrà  4ooe  tu  non  vuoi.  —  Pi- 
IV:  Pie'is  .  trenti,  pinta.  Jei  ,  Xill   23:  5i  mutire  pò- 
(F)  Corda.  Sifi^nlflca  la  mortili-  test  Mhiopi  pelUm  ^uam,  aut  par-- 
cazione  con  cui  Dante  sperò  vìncere  dui  vineiatei  sua*  ;  et  vot  poteiitit 
la  lussuria.  Lu'a  (XII-  3^):  Si-mo  i  benefac>re  cu*n  difiieeritit  matum. 
lombi  ooitri  precinti  Som.  :  Iteintj       37.  (L)  Aggroppata:  che  cbi  s'  ar- 
denot'i  continenza.  B  «ignifloa  U  bao-  rmipi^a.  »'  aariirrapui  h*  nodi, 
na  fede  per  cui  sperò  trarre  a  sé  1       38  (L)  Lungi,  perchè  la  non  desse 
Fiorentini,  e  ora  spera  i>atteg(;iare  In  un  misso 
con  la  frodA.  sì  cti^  non  firll  uossa  far  (SLi  Di  Novell.,  LXI  :  Molto 
male.  U  .X\  5:  Ef^t  juititia  einow  di  lungi  da  Roma, 
lum  lu*f»horum,  ejus:  et  fdes  cincto"  (F)  Dutro.  Sempre  nei  bene 
rium  renun  ejus    Alla  buona  fede  la  nio<«4a  é  a  desltra. 
8*  oppone  la  fn^ie;  della  quale  dice       39.  (L)  Nooità:  ci  ha  essere  qual- 
11  Poeta  (lof.,  XI»  che  recide  il  vin-  cosa  di  nuovo.  —  Seconda:  segue, 
colo  d'amore  Diche  la  fede  spezili  (SLi  Cenno  Seguiva  con  Toc- 
si  crìa.  Questo  poi  della  corda  è'sim-  chio  la  corda  per  vedere  se  Q^rlone 
bolo-^noiteplice  :  ^onde  Evinte  (Pur-  saliva  :  e  getta  quel  segno,  perchè  '1 

fatorio,  VII),  di  Pietro  d'Aragona:  snon  delTaquanon  avrebbe  lasciato 

yo'tni  valor  por*ò  Cinta  la  eorda;  Intendere  oeni  chiamata.  Poi  si  con- 

cloèd*ogni  bene.  V.  la  nota  alla  t  23.  vengono  alla  frode  i  taciti  cenni.  -^ 

S*  aggiunge ,  che  Dante ,  come  ter-  Seconda.  Ma, ,  Vili  :   OcuUsque  se* 

zlarlo  dei  Francescani  »  nel  Giovedì  quuntur.,,  nubenu 
§«nto  avrà  forse  avuto  Indos^  quel*      40.  (L)  Pur  ;  sol. 
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41.  Ei  disse  a  me:  —  Tosto  verrà  di^sopra 

Ciò  eh' i' attendo,  e  che  *1  tuo  pensier  sogna; 
Tosto  convien,  eh'  al  tuo  viso  si  scuopra.  — 

42.  Sempre  a  quel  ver  eh*  a  faceia  di  menzogna, 

De'Tuom  chiuder  le  labbra  quant' e*  puote, 
Perocché,  sanza  colpa,  fa  vergogna: 

43.  Ma  qui  tacer  non  posso;  e,  per  le  noto 

Di  questa  Commedia,  lettor,  ti  giuro, 
S'elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 

44.  Ch'  i'  vidi  per  queir  aer  grosso  e  scura 

Venir  nuotando  una  figura  in  suso,  ' 
Marav-igliosa  ad  ogni  cuor  sicuro; 

45.  Sì  come  torna  colui  che  va  giuso 

Talora  a  solver  àncora  che  aggrapi)a 
0  scoglio  0  altro  che  nel  mare  è  chiuso; 
Che  'n  sii  si  stende,  e  da  pie  si  rattrappa. 


(F)  Veggon.  Vede  non  solo  le  (SL)  Naotanio.  Virgilio,  di  De- 
opere esteriori,  ma  Tinierna  volontà.'  dalo:   Enavit  ad  Aretos  iJRù.,  V(). 

41.  (L)  Sogna  :  Imagina  in  confa-  Ma  qui  nuotava  nell'aria  grossa,  co- 
so. —  Vi$o  :  sguardo.  me  in  acqua  grave.  —  MiraviffKofa. 

W.  <L)  Faccia  •  aspetto.  —  Fa:  fa  Virgilio,  itlJ»roteo  (Georg.,  IV):  0- 

dir  cose  strane  ;  anco  se  vere,  non  mnia  transformat  sae  in  miracula 

è  creduto.  rerum,  Ignemque  horriÒUemque  le  - 

(F)  Faccia,  B.  Glainb,  trad.  det  ram.  Vita  Nuova  :  Maravigliosamenle 

Tesoro  di   Brunetto  e  coetaneo  di  ^risfo.  Georg. ,  1:  Simulacra  moiis 

Dante:  La  veritade  ha  moU«  volte  palleniia  mirii, 

faccia  di  menzogna.  k\b9n.t\1^V[{{:  (i?)  Sicuro.  Giambon!.  La  si' 

^Speste  volte  la  verità  ha  faccia  di  curtà  é  non  dubitar  delie  cose  che 

bugia...  Tal  verità  dèi  dire  che  ti  sia  sopravvengono.  Som.  :  Securitas ani- 

creduta  ;  che  aUHmenli  li  sarebbe  mi  qufes  a  timore.  Casa  :  Animosi 

riputata  per  bugia.  Mfi.,  U  :  Armo-  uomini  e  sicuri, 

rum  faeie  (apparenza).  45   (L)  Aggrappa  :  legata.—  Chiù- 

43.  (L)  5^•  così. —iVbn:  piacciano  so:  ascoso.  —  Sm  colle  bracci*.  — 
a  lungo.  Rattrappa  :  raccoglie. 

(SL)  Vote,  Iof.,,XX:  Se  VloM  (SL)  Chiudo.  Mn.,  VI:  Obscu- 

lasd,  lettor ,  prender  frutto  Di  tua  ris  claudunt  convaliibus  umbrae.  — 

lezione,  Rattrappa.  Vive  in  Toscana  raltrap^ 

44.  (L)  Sicuro  :  ardito.  pire.  Vettori  :  Braccia  rattrappate. 


Dello  il  principio»  che,  facendo  sen-  fine  ;  cbe,  per  cenno  alla  Frode  che 

tire  nel  verso  il  suono  dell'  acque  salga ,  Virgilio  getta  la  corda  di  oal 

lontano  cadenti ,  misura  lo  spazio  Dante  era  cinto  :  come  per  denotare 

Corso  e  II  da  córrere.  Originale  la  cbe  quel  che  agli  onesti  é  rltegooa 
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giova  a  fare  chei  trhti,  tuttoché  ne-  bom!n<izione  della  gente  nuova  on- 

mici  al  bene ,  con  li  furberia  loro  tri  alquanto  il  dispetto  del  nobile 

.gli  servano.  d'  antica    schiatta.    Incomincia   dal 

Il  lanino  colloquio  coi  tre  Fioren-  Guelfo  a  svolgersi  11  Bianco.   Lirica 

tini»  che  a  Dante  parevano  grande  però  la  mossa  di  questa  risposta;  e- 

cosa,  dimostra  quanto  le  angustie  moralmente    bello    11    non    negare 

municipali  in  Italia  scenfassero  anco  quello  che,  al  parer  suo,  dovesse  ai 

gli  spiriti  grandi.  Ma  V  imputare  le  tre  ,  tutto  viziosi ,  la  patria;  moral- 

sventure  della  patria  air  orgoglio  e  mente  bella  Tesclamazlone,  dell'an- 

agli  eccessi  di  tutta  sorte  »  e  questi  dare  cauti  a  giudicare  le  intenzioni 

ai  guadagni  subiti  e  alle  ambizioni  di  ohi  con  senno  maggiore  ci  legge 

della  nuova  nobiltà  generata  dalla  dentro  e  ci  giudica, 
ricchezza,  è  giusto  ;  ancorcbò  neirab- 
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COMt>ARAZIONI  E  IMAGINI 


TOLTE  DALL'  IDEA  DI  TEMPO  E  DI  NUMERO. 


Dante  come  proprietà  e  riposo  della  mente  umana  pone  la  facoltà 
del  raffrontare  (i);,  facoltà  polente  In  lui  che  ben  sapeva  accoppiare 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa  (2).  Da  una  comparazione  clie  in 
questo  Canto  rincontriamo  concernente  la  mi.<>ura  del  tempo ,  non 
sarà  discaro  trascorrere  per  altre  somiglianti  qual  più  qual  meno  ef- 
ficaci. 

Un  ammen  non  saria  j^oluto  dirsi  Tosto  così ,  com*  ei  furo  spariti, 
rr'  Né  0  si  tosto  mai ,  ne  1  si  scrisse  ,  Com'  ei  s' accese  e  arse  ,  e  ce- 
mr  tutto  Convenne  che  cascando  divenisse  (3).  —  Tu  non  avresti  in 
tanto  tratto  e  messo  Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  '  l  segno  Cht 
segue  'l  Tauro  e  fui  dentro  da  esso  (4).  —  in  tanto  in  quanto  un 
qumdrel  posa  E  vola  e  dalla  noce  si  dischinva ,  Giunto  mi  vidi.,.  (5). 
—  E  sì  come  saetta  che  nel  segno  Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta. 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno  (6).  —  Quant'  è  dal  punto  che  il 
Zenit  inlibra  (il  sole  e  la  luna)  ^  Infin  che  l'uno  e  V  altro, da  quel 
cintOj  Cambiando  V  emisperiOf  si  dilibra;  TaniOjCol  volto  di  riso  di^ 
pintOf  Si  tacque  Beatrice  (7j.  ~  E  qual  è  il  trasmutare ,  in  pitciol 
varco  Di  tempo  ^  in  bianca  donna  quando  *l  volto  Suo  si  disearchi  di 
vergogna  il  earco  ;  Tal  fu  negli  occhi  miei  (8).  —  E  funnè  ricoperta 
E  l' una  e  V  altra  ruota,  e  *l  tèmo ,  in  tanto  Che  più  tiene  un  sospir 
ìa  bocca  aperta  (9).  —  Pria  che  passin  miW  anni?  eh' é  più  corto 
Spazio  all'eterno,  eh*  un  mover  di  ciglia  Al  cerchio  che  più  lardi  in 
cielo  è  tòrto  (10).  —  Mostrava  alQun  de'  peccatori  il  dosso,  E  nascon- 
deva in  men  che  non  balena  (11).  —  E  come  in  vetro ^  in  ambra,  od 
in  cristallo  Raggio  ri^plende  sì  che  dal  venire  All' esstr  tutto  non  è 
intervallo..,  (i3). 

(1)  Purg.,  XVII.  -  (5)  Par.,  II. 

(2)  luf. ,  XXIII.  Purg. ,  XVI  :  Nella  (C)  Pur.,  V. 
sentenzia  lua  ,  che  mi  fa  certo.  Qui  e  (7)  Pur.,  XXIX. 
altr  ve,  quello  ov'  io  l'accoppi'^  ;  rain-  (8)  Par  ,  XVIII. 
me  ita   T  evangelico    della, Madre    di  (9)  Piirg  ,XXX1I. 
G9-,ù:  eonferenu  in  corde  suo,  (10)  Purg..  XI. 

(3)  Iiif.,  XXIV.  (U)I.if.,  XXII. 

(4)  Par.,  XXII.  (12)  Par.,  XXIX, 
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Che  del  fare  e  del  chieder  tra  voi  due  Fia  primo  quel  chs  tra  gli 
altri  è  più  tardo  (4)  Non  so..,  quanV  io  mi  viva:  Ma  già  non  fia  l 
tornar  mio  tanto  tosto ,  Ch*  i*  non  fia  col  voler  prima  alla  riva  (2). 
—  Ttt  scìitirai  di  qua  da  picciol  tempo  Di  quel  che  Prato,  non  eh'  al' 
tri,  r  agogna  :  E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo  (3). 

Mp  del  salire  Non  m'  accors*  io,  se  non  com'uom  s'accorge.  Anzi  '  l 
primo  pensier ,  del  suo  venire  (4).  —  Nello  speglio  In  che,  prima  che 
pensi,  il  pensier  pandi  (5).  —  Sì  subitamente  C%e  V  atto  suo  per  tempo 
non  si  sporge  (6). 

Nelle  imaginl  che  11  Poeta  sceglie ,  ritrovansi  le  minime  quantità 
del  tempo,  e  denotate  le  immensurabili,  e  tulli  i  limili  del  tempo  da 
ultimo  sorvolali.  Del  soggiorno  d*  Adamo  nel  paradiso  terrestre  dice 
che  fu,  Dalla  prim'  ora  a  quella  eh'  è  seconda.  Come  'l  sol  muta  qua- 
dra ^  alV  ora  sesta  {7).  Dell'intervallo  dalla  creazione  degli  angeli 
alla  caduta  dice:  Né  giugneriesi ,  numerando,  al  venti  Sì  tosto  come 
degli  Angeli  parte  Turbò  'l  suggello  de'  vostri  elementi  (8). 

Dall'  idea  del  tempo  passando  a  quella  del  numero,  eh'  è  più  gene- 
rale, anche  qui  troviamo  ricchezza  di  modi  e  d' Imagini.'D' un  dub- 
bio :  Prima  era  scempio,  e  ora  é  fatto  doppio  (9)  ;  dello  splendore  d' un 
Celeste:  Sopra  lo  qual  doppio  lume  s' addua  (10);  del  raggio  della 
grazia  ne'  Beali:  Moltiplicato  in  te  tanto  risplende  (11);  della  virtù 
dell'  intelligenza  divina  operante  negli  astri:  . . .  Sua  bontate  Molti- 
plicata per  le  stelle  spiega ,  Girando  sé  sovra  sua  unitale  (12  ;  della 
natura  degli  Angeli  :  .  .  Sì  oltre  «'  ingrctda  In  numero,  cht  m^i  non 
fu  loquela  Né  concetto  mortai  che  tanto  vada  (13).     . 

(i)  Par. ,  XVn.  Il  modo  francese  mi  raggiare  ariana,  Quaxi  sprechiafo  ,  in 

tarda  per  esprimere  desiderio  vivo  si  nuove  suxxistenze^  Eiernalmcnte,  rma- 

che  ogni  intervallo  di  tempo  par  lungo  nendnsiuna  (Par.,XIir;. —  Par.,  XXIX  : 

_e  tardo  ,  che  ora  dicesi  :  mi  pare  mil-  Tanti  Sp<  culi  fatti  s'hn,  in  che  si  spezza, 

Tanm  ,  era  della  lingua  antica  ed  è  in  -  Uno  mnnendo  in  sé  come  davanfù 

Dante  (Inf.,IX,  XXI)  con  bella  varietà  :  (IO)  Par  ,  VII.    , 

Var. f  11:  Corse  e  correndo  gì  parv'es-  XU)  Par.,  X. 

ser  tardo.  Pur.,  XN!:  E  par  lor  tardo  (12)  Par.,  II. 

Che  Dio  a  miglior  vita  Liripogna.  Inf. ,  (13)  Par.,  XXIX.  Anco  in  Paradiso  il 

II  :  Tatdo  m*  aggrada  il  tuo  comanda-  Poeta  però  si  rammenta  che  commedia 

mento f  Che  L'ubbidir,  se  già  fosse, m'è  è  la  sua,  e  dice  :  Non  ha  Firenze  tanti 

tardi.  Orazio  :  Sic  n^hi  tarda  fluunt  in-  Lapi  e  Bindi,  Quante  si  fatte  favole  per 

grataque  tempora  qua  spem  Consilium-  anno   In  pergamo   si  gridan  quinci  e 

que  morantur  aqendi  gnaviter...  quindi(Vììkr  ,  XXIX).  E  rammenta  l' al- 

(2).,Purg.,  XXIV.  A  significare  bre-  tro:  Che  tnntr  lingue  non  son  ora  ctp- 

vità  di  tempo  hai  non  solo   senza  in-  prese  A  dicer  sipa  Irn  Savena  e  H  Reno 

dugio  (Inf.,  XXVII)  ,.ma  senza  dimoro  (Inf.,  XVlIf).  Sinonc  al  falso  monetierc: 

(In.,  XXII),  e  sema   cunta  (Purg.,  Son  qui  per  un  fallo;  E  tu  per  pia 

XXXI).  eh'  alcun  altro  dimonio  (laf.,  XXX).  Di 

(.ì)  Inf.,  XXVI.  gente  eh'  i*  non  avrei  mai  crrduto  Che 

(4)  Par.,  X.  Morte  tanta  n'avesse  disfalda  (luf.  III). 

(5)  Par.,  XV.  Se  s*  adunasse  ancor  tutta  la  gente  Che.,, 

(6)  Par.,  X.  Con  quella..,  E  V  altra...  E  qual  forato 
(7   Par.,  XXVI.  suo  membro,  e  q^tal  mozzo  Mostrasse; 

(8)  Par.,  XXIX.  d' agguagliar  sarebbe  nulla  II  modo  della 

(9)  Pur.,  XVI.  Senso  più  spirituale  nona (ro/^iasozzo... (luf,  XXVIII).  Qrta/ 
ha  semplice.  Dell'  essenza  di  Dio,  «em-  dolor  fora  se  degli  spedali  Di  Valdi- 
pffce  /«me/  della  sua  visione,  «em-  chiana..»  E  di  Maremma  e  di  Sardegna  i 
vlfce  sembiante  (Par. ,  XXXIII).  Il  suo  mali  Fossero  in  una  fossa  tutti  insèm- 
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11  voto  non  si  può  commutare,  secondo  Dante,  se  la  nuova  offerta 
non  sia  maggiore  di  quella  prima:  se  questa  in  quella,  Cornell  quat- 
tro nel  tei,  non  è  raccolta  (1).  Domenico  non  domanda  al  papa  di 
poter  dUptnsare  o  due  o  tre  per  sei  (3) ,  cioè  commutare  il  maggior 
peso  col  minore.  Da  Dio  raggia  la  .vita  del  pensiero  altrui  neU' anima 
contemplante,  come  raggia  Dati*  un ,  se  si  conoscenti  cinque  e  H  sei- {'$), 
Nelle  faccende  civili,  massime  nel  dì  del  pericolo,  taglia  Più  e  meglio 
unaxhe  le  cinque  spade  (4).  Romeo,  il  povero  pellegrino,  richiesto  di 
rendere  conto  all'ingrato  re,  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  dieee  t5). 
E  sette  volte  sta  per  grande  numero  in&eterminato  (6.)^  cosi  come  cento 
e  come  mille.  Ercole  al  ladro  Gliene  die'  cento,  e  non  senti  le  diece  (7). 
Dante  a'  simoniaci  :  E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre.  Se  non  eh'  egli 
uno  ,  e  voi  n*  orate  cento?  (S).  —  Cbi  s' arresta  un  po'  sotto  la-  piog- 
gia del  fuoco,  per  pena,  giace  poi  cent'  anni  senza  poter  con  le  ^ant 
scuotere  da  sé  gli  ardori  ;  i  diavoli  addentano  i  barattieri  con  pm  di 
cento  raffi;  al  sentire  i  falsatori  che  un  vivo  viaggiava  tra  essi ,  Più 
fur  di  cento  che  s'arrestarono  a  riguardarlo;  se  un  falsatore  in  cen- 
t'  anni  pofl$sse  fare  un'  oìicia  di  strad^,  si  metterebbe  in  via  per  mi- 
surare le  undici  miglia  della  sua  bolgia,  e  raggiungere  il  reo  signore 
che  io  indusse  al  peccato  ;  il  falcone  senza  preda  discende  muoven- 
dosi per  eent9  ruote . . .  disdegnoso  e  fello  (9)  ;  più  di  cento  spiriti 
siedono  nella  barchetta  coir  angelo  ;  sopra  il  divino  cocchio  Si  levar 
cento....  Ministri  e  messaggier' di  vita  eterna  (IO).  Nel  pianeta  de'  con- 
templanti cento  sperule...  s^abbellivan  conmutiii  raf {ii).  Più  di  mille 
ombre  Virgilio  mostra  e  nomina  a  Dante  tra'  sensuali;  più  di  mille 
anime  distrutte  fuggono  per  la  gora  dinnanzi  aì  messo  celeste  cbe 
vien  per  aprire  la  porta  chiusa  a' poeti  da'. diavoli,  i  quali  erano^m 
di  mille  a  impedirne  il  passo.  Farinata  giace  con  increduli  più  di 
mille;  a  mille  a  mille  vanno  i  Centauri  saettando  le  anime  lungo  il 
fosso  di  sangue. 

Dante  a  Virgilio  :  Tenpriego,  E  ripriego,che  'Ipriego  vaglia  mille' {i%), 
Firenze  è  dagli  amici  perfidi  fatta  selva  tale,  cAe  di  qui  a  milV  anni 
Nello  stato  primaio  non  si  rinselva  (i3).  Se  Dante  stesse  nella  fiamma 
purgatrice  ben  mill'anni.  Non  lo  potrebbe  far,  d'un  capei,  calvo  (i4). 
La  volontà  ferma  è  come  f^oco  che  si  ri  dirizza  sempre  se  mille  volte 
lo  torca  violenza:  il  traditore  non  vuol  dire  il  suo  nome  a  Dante  se 

brt;  Tal  era  quim...  (Inf.^XXIX).  Ma-  f  sette  teste  della  bestia  nel  XIX  dell'  la- 

remma  non  ered' io  che  tante  n'abbia  ferho riappariscono  nel  XXXU del Pur- 

Q  uanie  bisce  egli  avea  (Inf ,  XXV)  Quan-  gator  io.  Mal  I V  dell'  Inferno  i  I  Castel  lo 

te  il  villan.,,.    Vede  lueei^h,..  Di  tante  de'savii  e  giusti  pagani  è  Sette  volte 

fiamme  tutta  risplendea  L*  ottava  bolgia  cerehmto  d^  alle  mura,  e  per  sette  porte 

{la(.,X\Yì).  Tanti tplendor'ehW  peti'  el  si  eol^a.  ^ 

901  eh'  ogni  lume  Che  par  nel  cieif  quia-      (7)  Inf.,  XXV.  -  Alle  prime  pereeste  I 

di  fette  diffuto  (Par. ,  XXI)....  Un  ben  E  già  nestuno  Le  teeonde  atpettava  né 

dittributO'  I  più,  potteditor  faccia  più  le  terze  (Inf.,  XVIll.) 
riécìulHtèfCht  te  da  pochi  è  potseduto        (8)  Inf.,  XIX. 
(Purf.>  XV).  (9)  Inf.  XVlI.  Purg,,  XXIX:  Non 

(1)  Par.,  V.  tran  eente  tra*  suoi  patti  e  miei  Quando 

(3)  Par,,  XII.  le  ripe  igualmente  diér  volta, 

(3)  Par.,  XV.  (^0)  Parg.,  XXX. 

(4)  Par.  XVI.  (1 1)  Par.,  XXII. 
(ò)  Par.,  VI.  (i2>  lof.,  XXVI. 
(6)lnf. ,  Vili:.,,  più  di  tette  volte       (13)  Parg.,  XIV. 

m' hai  Heurtà  rendala.  Inf.,  XXII  :  Per        {ih)  Purg.,  XXVII. 
u»,  ch'io  so ,  ne  farò  venir  sette.  Uè 
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questi  mille  fiate  gli  caschi  addosso  a  strappargli  i  capelli;  l'uomo 
assorto  in  un  forte  pensiero  non  s'accorge  se  d'intorno  gli  iuonino 
mim  trombe.  Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi  (1)  stringono  gli  oc- 
elli di  Dante  agli  occhi  di  Beatrice.  In  una  valle  ove  soggiornano  po- 
chi monaci,  dovria  per  mille  esser  ricetto  (9)  ;  nella  valle  onde  Sci- 
pione ebbe  gloria,  Anteo  recava  mille  lion  jper  preda  (S)  ;  nella  valle 
ove  attendono  i  principi  negligenti  é  soavità  di  mille  odori  (4).  Ulisse 
a*  compagni  suol  dice  :  Per  cento  milia  Perigli  siete  giunti  alV  oc- 
cidente (5).  Della  divina  fiamma  di  Virgilio  sono  ' allumati  più  di 
mrille  (6).  L'  uomo  superbo  vuol  giudicare  da  lungi  mille  miglia  Con 
la- veduta  corta  d'una  spanna  (7).  li  lume  di  Beatrice  splende  piii 
di  mille  miglia;  più  di  mille  luci  appariscono  a  Dante  nel  pianeta  di 
Giove  ;  nei  trionfo  di  Maria  ammira  migliaia  di  lucerne,  più  di  mille 
splendori  <g)  accesi  da  un  lume  altissimo  di  cui  non  vede  il  prin- 
cipio :  più  di  mille  foglie  ha  la  rosa  di  Paradiso.  Delle  sostanze  an- 
geliche il  numero.,,.  Più  che  H  doppiar  degli  scacchi  s' immilla  <9)  : 
ma  nelle  loro  migliaia  contate  da  Daniele ,  Determinato  numero  si 
cela  (iO).  A  cantare  le  bellezze  di  Paradiso  se  tutte  le  lingue  de' poeti 
suonassero  al  millesmo  del  vero  Non  si  verria  (H)  ;  ai  miracolo  del 
Cristianesimo  diffuso,  gli  altri  miracoli  non  sono  il  millesimo.  E  per- 
chè la  commedia  s' intrecci  pur  sempi*e  alla  Cantica ,  nei  libro  della 
giustizia  la  bontà  d'  un  re  zoppo  é  segnata  da  /  come  uno,  e  il  con- 
trario da  un'  M  che  sIgniAca  mille.  E  d'un  altro  re:  È  a  dare  ad^  in- 
tender quanto  è  poce.  La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze  (i3),  che  si 
contrappone  alla  volontà  niiisericordiosa  onnipossente  A  cui  nonpuote 
il  fin  mat  esser  mozzo  (i3). 

Nel  poema  Al  quale  ha  posto  mano  ;«  cielo  e  terra  (11)  dovevano 
trovar  luogo  anco  le  lettere  dell'alfabeto  lasse  e  nud4,t  vestire  poe- 
tica veste.  Ne'  principii  dell'  umano  linguaggio  /  s'  appellava  in  terra 
il  Sommo  Bene  (45).  L'alfa  e  l'omega  delle  sacre  carte  vale  anco  in 
Dante  principio  ed  ultima  perfezione  ;  e  il  Satan  aleppe  non  è  che 
r  alfa  come  titolo  di  principato,  e  una  versione  di  sua  Maestà  sotter- 
ranea. L' Angelo  descrive  al  Poeta  in  fronte  s^te  P  coli  la  punta  della 
spada,  e  altri  angeli,  cel  ventilare  dell'ali,  devono  cancellargliele  su 
su  a  uno  a  uno;  e  Virgilio,  dopo  cancellato  il  primo  e  rimastegli  pur 
sei  le  lettere,  gli  dice:  Quando  i  P ,  che  son  rimasi  Ancor  nel  volto 
tuo,  presso  che  stinti.  Saranno,  come  Vun,  del  tutto  rasi  (1,6),  allora 
salirai  la  montagna  leggiero  corno  nave  che  scende  a  seconda.  Il  nome 
di  Beatrice  é  compitato  per  B  e  per  ice  da  colui  che  sovente  paragona 
sé  stesso  a  fanciullo.  Nel  viso  umano  compitando  i  due  occhi  col  naso 
e  le  occhiaie,  egli  legge  omo;  e  ne' dimagrati,  a'  quali  le  occhiaie  più 
-  fonde  e  più  nere  e  più  livide,  vede  risaltare  la  M.  Gli  spiriti  amanti 
giustizia  dispongono  sé  in  forma  da  rappresentare  le  lettere  dell'  al- 
fabeto e  le  parole  DUigite  justitiam....  qui  judieatis  terram.  E  si  fanne 
or  D,  or  I,  or  L  in  sue  figure  (17)  ;  poi  si  riposano  nell'ultima  let- 
tera e  s' ingiliano  ali*  einme,  che  non  si  può  veramente,  non  che  let- 
tera d'  alfabeto,  ma  in  più  fiorito  modo  fregiare  manto  di  re. 

(i)  Porg.,  XXXI.  ,       (10)  Par.,  XXIX. 

(?)Uf;XVI.  (11)  Par.,  XXIII. 


{1}  mi;  XVI.  (11)  Par.,  xxii 

(3)  Inf.,  XXXI.  (12)  Par.,  XIX. 

(4)P«rg.,VII.  (l»)Imf.,  IX. 

(6)  Inf.  XXVI        '  (14)  Par.,  XXV. 

(6)  Parg.,  XXI.  (15)  Par.,  XXVI, 

(7)  Par.,  XIX.  (16)  Pnpg.,  XII. 

(8)  Par.,  XXHf,  V.  (17)  Par.,  XVIII. 
(f)  Par,,  XXVIH. 
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I  nomi  de'  numeri  non  paiono  prosalci  a  lui  che ,  picchiando  forte, 
fa  balzare  d' oj?ai  selce  scintilla,  e  zampilli  da  ogni  terreno  scavando 
profondo.  Né  gì'  ingegni  veramente  poetici  paventano  d*  apparire  pro- 
saici; appunta" come  la  scWetta  innocenza  ignora  ij  falso  pudore.  Dante 
nomina  dunque  le  cose  col  loro  nome  proprio,  e  intende  quasi  sem- 
pre d'essere  inteso  quanto  comporta  l'arduità  delle  co-^e  che  dice. 
Egli  scende  nel  primo  cerchio  che  l'  abisso  cigne  (ij  Poi  dal  cerchio 
primaio  (2)  giù  nel  secondo;  poi  io  sono  al  terzo  cerchixi.  Di  nuova 
pei^a  mi  convien  far  versi^  E  dar  materia  al  ventesimo  Canto  (3).  Ma 
perchè  piene  son  tutte  le  carte  Ordite  a  questa  Cantica  seconda  (4). 
Virgilio  gli  dice  dapprima  lo  sarò  primo  le  tu  sarai  secondo  (5)  ;  poi 
quando  sono  al  Centauro:  Questi  ti  sia  or  primo  ed  io  secondo  (6).  E 
neir  uscire  d'inferno:  Salimmo  su,  et  primo,  ed  io  secondo  (7).  E 
quasi  sempre  numerati  ad  uno  ad  uno  i  cerchi  e  le  bolge  (8>.  Ma  chi 
volesse  abbondanza  di  numeri  vada  nel  Paradiso,  e  senta  come  in- 
torno a  quel  punto,  da  Cui  dipende-  il  cielo  e  tutta  la  natura,  sì  gi- 
rino le  intelligenze  angeliche  in  forma  di  nove  cerchi ,  il  primo  ra- 
pidissimo :  E  questo  era  d"  un  altro  circoncinto^  E  quel  dal  terze,  e' l 
terzo  poi  dal  quarto.  Dal  quinto  'l  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 
Sopra  seguiva  il  settimo,,..  Così  V  ottavo  e'  l  nono:  e  ciascheduno  Più 
tardo  si  movea,  secondo  eh*  era,  In  numero^  distante  piti  dalV  uno  (9), 

Quest'  uno,  che  è  Dio,  altrove  dicesi  semplicemente  quel  che  e  primo, 
e  la  prima  virtù,  la  prima  volontà,  ìa  prima  ugualità,  il  primo  vero: 
e  alirove  :  Quell*  Uno  e  Due  e  Tre  che  sempre  vive,  E  regna  sempre 
.  in  Tre  e  Due  ed  Uno  (iO).  Adunare  a  lui  vale,  unificare;  e  della  Tri- 
nità :  Quella  viva  Luce  che  si  mea  Dal  suo  lucente ,  che  non  si  di' 
sunà  Da  lui  né  dall'  Am^r  che  'n  lor  s' intrea  (H)  ;  intrearsi  e  in- 
ternarsi gli  é  non  già  farsi  triplo,-ma  essere  trino.  Della  Trinità,  pa- 
recchie volte  :  0  trina  Luce  che  in  unica  Stella  Scintillando.  —  Tre 
giri  Di  tre  colori  e  d'  una  contenenza,  —  Tu  trino  ed  uno.  —  Una 
sostanza  in  tre  Persone,  —  Tre  Persone  in  divina  natura,  Ed  in  una 
sustanzia  essa  e  V umana  (13).  —  E  credo  in  tre  Persone  eterne;  e 
queste  Credo  una  essenzia  si  una  e  si  trina ,  Che  sofferà  congiunto 
sunt  et  este  (13).  Abbiam  vìsio  adduare,  che  non  é  per  l'appunio  dop- 
piare, usato  da  lui  in  altri  sensi  (i4).  Incinquarsi  (15)  vale  moltipli- 
carsi per  cinque  ;  e  fmmillarsi,  per  mille, 

(1)  Inf ,  IV.  '  (^)  lof.,  XXIX:  ^elV  ultima  bolgia 

(2)  Prima  0  ha   più  volto  per  primo    delle  dieee, 

e  primiero,  e  sezxaio  per  ultimo,  e  per  (9)  Par  ,  XXVIII. 

finalmente  ha  al  dansezzo  (Inf ,  VII),  e  (10)  P-r.,  XIV. 

ti//imomcw«ff  (P"»*?»  XX);   nA  rifugge  (11)  Par.,  XIII. 

dal  (lire  penultimo  (Pur.,  XXVIll);  e  (12)  Pur.,  XIII.  Par.,  X:  Guardando 

fin  questo  modo  di  retro,  per  dire  il  se-  nel  suo  figlio  con  l'  amore  Che  l*  uio 

condo  de'  modi  indicati  (Inf,  XI)  Sex-  e  l'altro  rtemalmente  spira.  Lo  primo 

zaio  da  sequior-sequor  che  è  anche  l'o-  ed  ineffabile  Valore.  -  Dell*  alto  Padre, 

rigine  di  secondo  :  onde  secondare  più  che  tempre  la  sazia  Mostrando  come 

volte  nel  senso  di  seguitare  (Parg. ,  spira  e  tome  figlia.  Inf.,  Ili  :  La  divina 

XVI  ;  Par. ,  I)j  e  Herarc  (Purg.,  VII),  Potestate  La  somma  Sapienza  e  il  pri' 

e  reiterare  (Purg  ,XIII);  ha  poi  pò-  mo  Amore. 

stremo  e  stremo  e  novissimo  (Par.,  XVI  ;  (13)  Par.,XXIV.  De'giri  angeliei  ler-, 

Purg  XXVI  e  XXX).  naro  (Par. ,  XXVIII)  ;  e  de' circhi  del 

(3)  Inf,  XX.                                     '  Purgatorio,  ^ripa- l«o  (Par.,  XVII);  e 

(4)  Purg.,  XXXin.  nell'  XI  dell'  Inferno  :  tre  cerchietti, 

(5)  Inf.,  IV.  (U)  Inf.,  XIT  :  Doppiar  lo  dolore, 

(6)  Inf.,  XII.  (15)  Par.,  IX  ;  Questo  eentesìm'  anno 

(7)  Inf.,  MXIV, 
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.   Di  corpo  trasformato  la  altro  corpo  si  cho  la  trasformazione  non  è 
ancora  compiuta,  esli  dice:  Vedi  che  già  non  se'  né  duo  né  uno  .... 
Due  e  nessun  l' imagine  perversa  Purea  (i).  D'un  dannato  che  porta, 
in  mano  la  testa  propria  :  Ed  eran  due  in  uno,  e  uno  in  due  (3). 

A  significare  l' Inesperie^nza  dei  male  :  nuovo  augeltetto  due  o  tre 
aspetta  (3)  ;  e  a  dipingere  il  movere  di  gente  mansueta  :  Come  le  pe- 
corelle....  a  una  (4)  a  due  a  tre,  lì  noto  modo  virgiliano  e  reso  là 
in  quelli  :  L'accoglienze  oneste  e  liete  Furo  iterate  tre  e  quattro 
volte  (5).  De'  sensi  simbolici  dati  nel  poema  al  numero  tre  non  é  qui 
luogo  a  dire.  Ma  seguitando  de' semplici  numeri;  Tre  ninfe,  le  virtù 
teologali,  danzano  dall'  una  parte  del  carro  mistico;  quattro  dall'al- 
tra, le  cardinali  ;  il  Grifone  tende  le  ale  Tra  la  mezzana  e  le  tre  e 
tre  liste  «6)  che  fanno  I  candelabri  segnando  un  solco  di  luce  ;i  quat- 
tro animali  simbolici  sono  pennuti  di  sei  ale:  Lucifero  piange  con 
sei  occhi;  dieci  sono  le  corna  e  sette  le  teste  della  bestia  mostruosa.. 
Una  diecina  sono  i  diavoli  Malebranche  (7).  Niobe  è  impietrita  tra 
sette  e  sette  suoi  figliuoli  spenti  (8>.  Le  lettere  formanti  la  scritta  nel 
pianeta  di  Giove  com'oro  in  argento  sono  cinque  volte  sette  vocali  e 
consonanti  (9).  La  bolgia  de' falsatori  gira  undici  miglia,  E  mend'un 
mezzo  di  traverso  non  ci  ha  (10)  ;  la  bolgia  di  sopra  volge  miglia  ven- 
tidut  (il).  Ventiquattro  I  seniori  coronati  sul  monte;  ventiquattro  le 
anime  sante  che  gli  appariscono  dentro  al  sole.  Trenta  gran  palmi  e 
cinqu*  alle  vede  il  Poeta  dal  collo  al  ventre  della  grande  corporatura 
de' giganti  legati;  per  ogni  tempo  che  l'anima  In  vita  ha  indugiato 
il  pentirsi  ne  starà  in  Purgatprio  trenta.  Cinquanta  gradi  é  salito  il 
sole  sull*  orizzonte  del  Purgatorio  e  Dante  non  s' era  accorto,  tutto 
ne'  suoi  pensieri.  Cinquanta  mesi  non  saranno  passati,  e  Dan^e  saprà 


ancor  t' incinqua.  Coiì  ne]  IV  d«ll'In-  tulli  e  cinque,  tutte  e  sette  (Purg. , 

ferno,  sesta  compagnia  vale  di  sei  per»  XXVII,  IX,  XXXIII). 

sone.  (5)  Purg.,  VII. 

(1)  liìf.  XXV.  (6)  Piirg.,  XXIX. 

(2)  Inf ,  XXVIIl.  (7)  OiVci  passi  in  più  <!'  un  luogo.  I 

(3)  Inteso  volle  (Porg. ,  XXXI):  e  moti  drl  cielo  misuran&i  dal  primo  iiio- 
Iiìf. ,  XXVIIl  :  Quel  traditor  che  vede  bile  ,  Si  eonn"  diece  da  mezzo  e  da 
pur  con  l'uno  (inteso  occhio)  tomt  nel  quinto  (Par  ,  XXVII). 

dialetto  di   Corfù    co'  quattro   vate   a  (8)  Piirg.,  XII. 

quQltro  piedi:  e  in  tota,  (td  un  tratto  ;  (9)  Pur.,  XVllI. 

come  il  dantesco  ad  una  vale  aduna  (10)  Inf.,  XXX. 

voce  (Pu rg  ,  IV) .  (ti  ).f/i7/e  paxìtì  camminano  i  due  Poeti 

{\)  Ad  uno  ad  un»  più  volte  (Purg.,  e  gono  lonttktii  tuttavia  dalla  gchiera 

XXIV;  Par.,  XXXIII)   Piirg.  ,XXVI:  roansupta  ,  dov' è  il   mansuettit^uimo  re 

Baciarsi  una  con  una.  Inf.,  U  :   Edio  Manfredi  {Par  f^.^WÌ).  Nel  giro  dove  si 

sol  uno.  Inf.,  XI  :  Non  pure  i-i  una  soia  purga  il  vìzio  delia  gola  Ben  mille  pnxsi 

pnr/e^  per  denotare  più  parti.  Ancora  e  più  ci  portar  oZ/re  (Purg  ,  XXIV). 

più  spesso /'f4»o  e  TaZ/ro,  che  parrebbe  Nel  gii  o  dell'  invidia:  Quanto  di  qua 

più  prosaico  (Par  ,  XIV,  XXlX,  XXX).  per  un  migliaio  si  eonta ,  Tanto  di  là 

Abbiamo  a*ubo,atnbe,  entrambe ,  en-  cravamnoi  piVi  t'/t  Purg.,KIII).  la  quel 

traghi,  intrambe  ,  enlmìnbn  ,  ambodue,  dell'  ira  Dante  viene  più  dì  mezza  lega 

a'uendtie  ,   amendm»  ,  amendui  (Inf.,  con  gii  occhi  chiusi  e  barcollando  come 

XXXIII,  XIX,  XXI,  I);  trce  e  tè'ti  uomo  pica  disonno  o  di  vino.  Forte 
(Par.,  XXVIIl;  Inf.,  XVl);  tutti  e  tre'. 
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quaato  pesa  l'arie  del  ritornare  dall'esilio.  Al  ritorno  1' aiuterà  un 
cinquecento  dieci  e  cinque.  Stazio  sta  nelì'  esìlio  del  Purga^torio  più 
che  il  quarto  centesimo  cioò  più  di  quattro  cent'  anni  a  purgarsi  della 
tiepidezza  al  vero;  e  migliaia  di  lanari  perla  prodigalità  (t).  Più  di 
cento  e  cent'  anni  sta  l' aquila  trasportata  da  Costantino  neir  estremo 
d'Europa;  cinquecent'anni  e  più  fece  dimora  in  Alba.  La  Fenice 
muore  e  poi  rinasce  Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa  (t). 
Dalla  nascita  di  Cristo  a  quella  di  Gacciaguida  girò  einquectnio  ctn-> 
quanta  volte  il  pianeta  di  Marte.  Dalla  morte  di  Cristo  a  Francesco 
la  Povertà  se  n^  stette  mille  e  cent'  anni  e  più  dispeiia  e  scura  (3). 
Dalla  morte  di  Cristo  alla  visione  di  Dante  corsero  ainnì  mille  dugento 
con  sessanta  sei  (4).  Il  punto  in  cb'  egli  ebbe  la  visione  di  Dio  è  più 
lontana  cosa  a  richiamare  alla  mente  che  i  venticinque  secoli  corsi 
dagli  Argonauti.  Novecento  trentanni  visse  Adamo;  cinquemila  se- 
cento  e  due  aspettò  il  Redentore.  <2ueste  non  diamo  tutte  come  bel- 
lezze, ma  neppur  come  macchie. 

Notate  le  minime  misure  del  tempo,  giova  notare  altresì  talune  delle 
locuzioni  con  le  quali  il  Poeta  signiQca  l'eternità.  Della  breve  im- 
mortalità del  nome  parlando^  egli  dice  Virgilio  pregio  eterno  dì  Man- 
tova, ed  è  riconoscente  a  Brunetto  che  gì'  insegnasse  come  Vuoms'  e- 
ternay  e  sente  che  la  vita  sua  s'infutura  per  fama  ^n  più  largo  spazio 
di  tempo  che  non  possano  essere  al  mondo  punite  le  perfidie  de' suol 
nemici.  Ila  poi  del  secolo  veramente  immértale  parlando,  dimostra  il 
perchè  la  creatura  ragionevole  non  abbia  fine,  e  chiama  1'  anima»  con 
sostantivo  degno,  assolutamente  l' eterno  (5).  L' infernale  egli  chiama 
luogo  eterno  f  eterna  prigione ,  eterne  cerchie,  aura  eterna;  eterno 
pianto,  eterno  dolore,  eterni  danni;  fuoco  eterno,  eternale  ardore; 
eterna  notte ,  tenebre ,  rezzo  ;  eterna  la  pioggia  con  grandine  e  neve  ; 
la  bufera  infernale  non  resta  mai ,  faticoso  in  eterno  è  il  manto  che 
aggrava  gì'  ipocriti  ;  i  falsatori  non  danno  volta  in  sempiterno  ,  e  il 
Poeta  desidera  che  al  lavoro  del  grattarsi  l' un^y/iia  a  lor,.,,  basti 
eternamente  (6).  In  quella  valle  nessun  mal  si  scolpa;  nessuna  spe« 
rahza  li  conforta  mai  di  minor  pena  nonché  di  riposo.  La  città  dolo- 
rosa eterno  dura  ;  V  aria  sua  è  senza  tempo  tinta  ;  ed  è  ragione  che 
senza  termine  si  doglia  Chi,  psr  amor  di  cosa  ohe  non  duri  KternaU 
mente,,»,  si  spoglia  l'amore  delle  cose  immutabili  (7).  Eterne  le  rote 
de'  cieli,  eterne  le  loro  bellezze,  eterni  i  raggi  della  vita  beata  :  eterna 
la  luce  ove  1  Beati  riguardano  :  eterna  margarita, ,  un'  anima  elotta  ; 


semita  miglia  di  lontano  Ci  ferve  l' ora  laggiù  negletta.  'Purg. ,  XXIV  :  Inaura 

sesta  (Par.,  XXX).  rf»  ^^ggio  muovetie  olesza»  Inf ,  XXIX : 

(I)  A  dimostrare  la  misura  dei  nesl  Degli  spedali  Di  Valdiehiana  ira  'l  /«i- 

egU  ka  modi  varii  :  Inf.,  XXXI  II  :  Breve  gito  e  't  settembre,  Purg.  .V:  Né,  Sol 

pertugio.  .  . .  w'  avea  mostrato  .  .  .  più  etklando,  nuvole  cT  agoslò.  -  VI  :  il  mezza 

lune  già.  Par.,  XXVI I  :  Divora  qualun-  novembre  Non  giunge  quel  che  In  d*  ot- 

que  eibo  per  qualunque  Zana,  Purg. ,  lobre  fUi. 

XXIX:  Luna...  nel  suo  mezzo  mese,  (2)  I»if.,  XXIV. 

Purg.,  XVI:  Partissi  ancor  lo  tempo,  {ò)  Par.,  XI 

per  caìendi.  lof.,  X:  Cinquanta  volte  (i)  Inf.»  XX 1. 

fia  raecega  La  faeeia  della  luna....  I  nt.,  (5)  Purg. ,  V  :    Tu  le  ne  porti  di  eo- 

XXVI  :   Cinque  volte  racceso  e  tante  slui  l*  eterno.  li  Petrarca  del  corpo  :  Il 

easso  Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna,  mio  mortai. 

Par. ,  XXVII  :  Ma  prima  che  gennaio  •  (G)  Inf.,  XI,  XX. 

tutto  si  sverni f  Per  la  centesma  eh' è  (7)  Par.,  XV. 
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e  tutte  senza  fine  cittadine  della  Roma  superna.  Eterne  le  penne  de- 
gli Angeli,  i  quali  notano  semprt  le  loro  armonie  dietro  ali  e  note  de- 
gli eterni  giri,  ed  in  quella  primavera  sempiterna' perpetualmente  sver- 
nano Osanna;  e  i  Beati  vegliano  in  amore  con  perpetua  i;ùta,  e  II 
loro  Diletto  fa  perpetue  nozze  nel  cielo  o  v'insempra  il  gioire.  Egli 
che  in  sua  eternità  fuor  di  tempo  s'  aperse ,  amore  eterno ,  in  nuovi 
amori;  egH  eterno  spiro ^  eterno  valore  che  ardendo  in  sé,  dispiega 
di  fuori  le  eterne  bellezze;  egli  nel  cuì^^cospeito  eterno  sì  dipìnge o?n\ 
cosa;  egli  sempiterna  le  jote  lucenti,  con  sempre  nuovi  desiderii  de- 
siderato. 
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ARGOMENTO. 


Salita  la  fiera,  Virgilio  scende  dall*  argine  a  parlarle: 
Dante  per  V  orlo  di  quel  cerchio,  orlo  che  non  è  tocco  dal 
fuoco  (altrimenti  il  fuoco  cadrebbe  nel  cerchio  ottavo J , 
va  guardando  gli  ust^rai  che,  seduti  e  rannicchiati,  s'a- 
iutano  con  le  mani  a  rinfrescarsi  alla  meglio.  Riconosce 
taluno  all'  arme  del  casato  dipinta  sopra  una  tasca  :  ma 
non  parla  con  loro,  come  a  troppo  spregevole  razza. 
Torna  a  Virgilio  ;  salgono  in  groppa  a  G erione,  il  quale 
nuotando  per  l'aria,  discende  ali  ottavo  cerchio;  e,  depo- 
stili, si  dilegua,  sdegnoso  dell' "insolita  soma,  egli  che  non 
usa  portare  se  non  frodolenti  par'  suoi. 

Nota  le  terzine  i  alla  9;  il  ;  15  alla  19;  23,  24,  25,  37,   iasino  alla 
fine. 

1.  —  rjcco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i  monti,  e  rompe  mura  ed  armi; 
Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza.  — 

2.  Sì  cominciò  lo  mio  duca  a,  parlarmi; 

E  accennoUe  che  venisse  a  proda 
Vicino  al  fin  de' passeggiati  marmi. 

3.  E  quella  sozza  imagi  ne  di  froda 

Sen  venne,  e  arrivò  la  testa  e  *1  busto; 
Ma  'n  sulla  riva  non  trasse  la  coda. 

1.  (?L")  Ecco.  Si  bidl  alla  mo<?sa  Paride  ruppe  Tarmi  d'Achille  (JEn., 

d*M  romin'-iainpnio  n^' Canti  1 ,  111 .  VI):  cosi   Pietro.  Omzìo  ,  dell'oro: 

IV.  VM  ,  X,  XV.  —  Tutlo.  lof ,  XI  :  Per  medios  ire  satellite^,  Ei  pertuai' 

Li  frode  (fid^ogni  coscienza  è.  morsa,  pere  amat  taxa  (Carm.,  Ut.  16). 

<P)  Fiera    Apo\   W,  7:  Bettia  2  (L»  ilfarmir  gli  argini  impietrati 

che  auendé  d*  abisso    Non    è   st^mx  dali*i>cqiia 

Iniendimento  que.sro  salir  dfllla  frode  «SL)  Panneggiati.  Come:  J5/Tflr- 

«1  il  funlo  e  pel  vano  —  Rompe   La  la...  Li'ora  {Mn.,  III). 

f'Ode  del  cavallo  ruppe  le  mura  di  3.  (L)  Arricò.  Attivo. 

Troj  i  (/Eq  ,  II)  :  Il  dardo  Insidioso  di  '        {Fy  Froda.  Virgilio  colloca  sulle 
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4.  La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto, 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 
E  d*un  serpente  tutto  F  altro  fusto. 

5.  Due  branche  avea,  pilose  infin  T ascelle; 

Lo  dosso  e  1  petto  e  ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 

6.  Con  piti  color'  sommesse  e  soprapposte 

Non  ter'  ma'  in  drappo  Tartari  né  Turchi, 
Nò  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte. 

7.  Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi, 

Che  parte  sono  in  acqua,  e  parte  in  terra; 
E  come,  là  tra  li  Tedeschi  lurchi, 

soglie  d*  Inferno  Gerlone.  Forma  parlar  ti  benigno  e  si  modeito.  Che 
Meorporit  umbroé  {Ma,  VI).  Dinte  pirea  Gabriel  che  dicesse:  Ave.  Era 
che  tra'  viulenti  in  altrui  pone  1  Gen-  oruttn  e  deforme  in  tutto  il  resto  — < 
tanri ,  tra' snicìdi  le  Arpie,  e  quasi  Pelle.  Hor.  Eoist..  i.  i6  :  Intronum 
passaggio  dall'alto  Inferno  a  Dite,  turpem,  apeeiomm  pelle  decora, 
Fleglis;  dagli  eretici  ai  violenti,  il  (P)  Serpente.  Gen. ,  III ,  I  :  Il 
Minotauro;  da' violenti  a' frodolenti  serpente  più  astuto  di  tutti  gli  ani- 
colloca  Gerione  ;  sia  perchè  quel  mali  nella  terra.  La  frode  ispira  sul 
triplice  corpo  simboleggi  le  forme  primo  fldacia,  ha  forma  di  giustizia; 
varie  della  frode;  sia  perchè  vinto  poi  viene  agi'  inganni,  fusto  di  ser- 
Gerione^  Ercole  venne  In  Italia  (iEn,  pe  ;  vibra  in  ultimo  il  colpo:  nella 
Vili)  e  fu  annoverato  tra  I  padri  coda  il  veleno;  e  ha  coda  aguzza, 
dell'  Italica  civiltà  ;  e  siccom' Ercole  perché  acuto  al  maitre  II  frodolento, 
è  simbolo  della  forza,  cosi  l'altro  ha  branche  pelose,  perchè  cosa  be- 
vien  posto  imagine  della  frode. Pie-  stiale  è  la  frode;  I  nodi  figurano 
irò,  nel  tripli'^e  corpo,  intende  1  tre  gì'  intrighi;  le  rotelle,  i  raggiri, 
modi  di  frodare:  in  parole,  come  5.  (L)  Jn/fn  le:  alle, 
adulatori,  mezzani,  seminatori  di  (Si.)  Pilo  te.  knro  in  prosa. — 
scisma  e  di  scandalo;  In  cose,  come  Infin  Purgatorio,  XXXII  :  Imin  le 
falsiflcatori»  simoniaci.  ipocriU  ,  m^-  piante.  —  Nodi  Virgilio  pone  nel 
ghi  ;  in  opere,  come  barattieri,  ladri,  suo  Inferno  coloro  quibui ..  fraus 
traditori  :  e  questa  di«itinzione  corri-  innexa  clienti.  Oraeio  d'un  leguleio  : 
sponde  con  quella  che  è  nella  Som-  Cicutae  Nodosi  tabulai  centum  (Sat., 
ma  tra.do^o  e  frode,  L'Ottimo  dice  U,  3).  —  Rotelle  .\rios.  :  Destrier.,, 
che  i  tre  corpi  di  Gerione  erano  tre  tutto  spanto  di  macchie  e  di  rotelle, 
fratelli,  che  l'uno  lusingava,  I*  altro  6.  (L)  Inposte  :  su  telaio, 
rapiva,  il  terzo  feriva  ;  e  ciò  rispon-  (6L)  Aragne.  Ov.  Met. ,  VI ,  e 
de  alla  fa<xia  benigna,  al  busto  ser-  Pnrg. ,  XII  Bnn  torna  l' imagine 
pontino,  alla  coda  velenosa.  Dmte  delle  tele  a  signiflcare  i  tramati  iH' 
nnn  gii  dà  tre  corpi.  Hìt.  Garm. ,  gannì .  le  ordite  insidie  ,  la  tessute 
IV,  9  :  Aoirae  fraudi^,  per<^hè  l'ava«  frodi  E  ben  tornano  le  sommesse  , 
rizia  è  frodolenta;  e  la  frode  èqua-  il  fondo,  e  le  sovrapposte,  il  ricamo 
si  sempre  tinta  di  cupidità.  a  denotare  la  doppiezza  del  frodo- 
4.  (L)  Alto:  il  restante  lento. 
(^L)  Giuito.  Ariosto  della  frode  7.  (L)  Lurchi:  divoratori  Immondi. 
(XIV  ,  87) ,  HeiTipre  con  meno  parsi-  (SL)  Lurchi  Tacito  dice  i  Ger- 
monia  del  Nostro  e  quasi  scolaro  mani  dediti  somno  dboque.  In  la- 
che  maestrevolmente  amplifica:  At^ea:  lino  lureones  ya\e  ghiottoni.  Dante 
piacevol  viso*  abito  onesto»  Un  umil  accenna  fors'anco  ai  cento  Tedeschi, 
volger  d'occhi,  un  andar  grave.  Un  1  quali  mandati  da  Manfredi  a  80C« 
Dante,  Inferno.  13 
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8.  Lo  bevero  s'assetta  a  far  sua  gaerra; 

Così  la  fiera  pessima  si  stava 

Sull'orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

9.  Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 

Torcendo  in  su  la  venenosa  forca, 

Che,  a  guisa  di  scorpion,  la  punta  armava. 

10.  Io  duca  disse;  —  Or  convien  che  si  torca 

La  nostra  via  un  poco,  infino  a  quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca.  — 

11.  Però  scendemmo  alla  destra  mammella; 

E  dieci  passi  femmo  in  sullo  stremo. 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella, 

12.  E  quando  noi  a  lei  venuti  semo. 

Poco  più  oltre  veggio  in  sulla  rena 
Gente  seder,  propinqua  al  luogo  scemo, 

13.  Quivi  '1  maestro:  —  Acciocché  tutta  piena 
-Esperienza  d'esto  giron  porti, 

Mi  disse,  va,  e  vedi  la  lor  mena. 

corso  de*  Fiorentini  Usciti,  faron  da  rio  Valeriane  :  Miele  ha  tulla  bocca: 

questi,  peMoro  Ani,  empiuti  di  cibo  occulto  Vaculeo  nella  coda.  Cosi  gli 

e- di  vino,  e  commessi  a  morte  certa,  uomini  che  con  Ungtm  Ìlandi$conOj 

Forse  accenna  agi*  imperatori  tede-  di  soppiatto  feriscono. 
scili,  l  quali  volevano  tenere  V  llaiia      li.  (L)  Mammella:  parte.  —  Cet- 

e  non  la  soccorrere ,  e  non  stavano,  sar  :  cassar.  S'avanzano  alcuni  passi 

come  suol  dirsi ,  né  qua  nò  là.  Di  sull*  orlo  per  più  allontana^rsi  dalla 

qui  si  vede  come  soia  necessità  io  flamma  e  dalla r^na  accesa com'esca, 

movesse  a  invocare  Tarmi  straniere  ;  Inf.  XIV. 

quella^  dico ,  ch'egli  stimava  neces-  (SL)  Mammella.  Inf.,  Xll  :  De- 

sJtà.  slra  poppa,  -  Cessar.  Nel  convivio. 

8.  (L)  Bevero:  Castoro  —  Guerra;  Novellino  :  Cessar  briga  a  coloro  ed 

colia  coda  intorbida  l'onda  e  piglia  a  me   Dino,  pag.  40. 
i  pesci.  -*  Orlo  :  orlo  che  ,  essendo  (F)  Destra.  Fin  qui  avevan  sem- 

di  pietra,  serra  il  sabbione.  pre  svoltato  a  sinistra  ;  ora  scendono 

(SL)  J?evero.  Così  anco  la  prosa  a  destra  pur  per  andare  a  chi  ago- 
antica.  Questa  guerra  attesrta  Pietro,  voli  loro  il  viaggio.  Poi ,  per  Iseen- 
Io  non  n'entro  mallevadore.  —  Pes-  dere  la  via  dell'  inferno,  ripigliano 
sima.  Frase  della  Genesi.  -^  Orlo.  II  sempre  da  manca, 
cerchio  de' violenti  era  cinto  d'un  12.  (L)  Scemo:  all'orlo,  al  vano, 
orlo  di  pietra:  seno,  Dante  non  sa-  (F)  Scemo.  Gii  usurai  stanno 
rebbe  potuto  scendere  Illeso  dalle  ultimi  de' violenti,  e  contigui  alla 
fiamme  cadenU.  frode. 

9.  (L)  Vano..,:  non  la  trasse  a       13  (L)  Mena:    Il  dimenarsi   che 

riva.  —  Forca  :  coda  biforcuta.  —  fanno. 

Che,  Case  retto.  (SL)  Piena.  Soin  :  Baberepìe- 

'    (SL).  5corpion.Purg.jIX:Frcd-  «ioremnoiiiioi».— Jtfena.lnf.,XxiV; 

do  animale  Che  con  la  coiapercuoie  serpenti...  di  si  diversa  mena.,,  Ram- 

'«  sente.  «,    .^     .        ,  .  menta  anco  V  origine  di  agmen,  da 

(F)  Vano.  Significa  la  vanità  e  ago. 
instabilità  deUa frode.  ^  Forca.  Pie- 


CANTO  XVII.  195 


14.  Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti. 

Mentre  che  torni,  parlerò  con  questa, 
Che  ne  conceda  i  suoi  onaeri  forti.  — 

15.  Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 

Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

16.  Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 

Di  qua  di  là  soccori'én  con  le  mani 
Quando  a' vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

17.  Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani 

Or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi 
0  da  pulci  0  da  mosche  o  da  tafani, 

18.  Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 

Ne'  quali  il  doloroso  fuoco  casca, 

Non  ne  conobbi  alcun  :  ma  i'  m' accorsi 

19.  Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca 

Ch'uvea  certo  colore  e  certo  segno; 
E  quindi  par  che  1  loro  occhio  si  pasca. 

U.  (L)  Mentre:   fln.  —  Questa:  Porrigent  vitum.  Tengono  il  viso 

fiera.  I>as80  a  gaardare  la  tasca  ;  sia  per 

15.  (L)  fissia:  orlo.  denotare  la  lor  cupidigia;  sia  per- 
(F)  Solo.  L'asara  è  \IzIo  p'ù  che  Dante  voglia  mostrare  di  non 
moderno  che  antico.  E  gli  usurai  aver  mai  avuto  commercio  con  tale 
italiani,  odiatissimi  in  Francia,  forse  genia  ;  sia  perchè ,  come  gli  avari , 
perchè  stranieri  (e  perchè  impaccia-  La  sconoteente  vita  eh»  i  fé*  so%xi, 
vano  le  faccende  degli  usurai  del  Ai  ogni  conoseénza  or  gli  fa  bruni 
paese  (de'qoali  erano  famosi  quei  linf.,  VII).  ^  Casca:  col  suono  di- 
di  Cahors).  il  discacciò  re  Filippo.  pinge  e  pesa. 

i6.  (L)  Mani,  scotondo  la  fiamma  (F)  Fuoco,  Exech.,XXII,S7,ll: 

cadente,  smovendo  il  suolo.  I  principi  »uoi ,  avari....  tf|  fuoeo 

(SL)  Soecorrén.  Petr.  :  Soccorri  dUra  gli  consumò. 

alla  mia  guerra.  19.  (L)  Quindi:  di  questa  vista. 

17.  (SL)  Cani.  Arlos.  X  :  Simil  hat-  (SL)  Tasca.  Poi  la  chiama  sao« 
taglia  fa  la  mosca  audace  Contra  H  chetto  :  non  dice  se  pieno;  forse,  a 
mastin  nel  polceroso  afoito ,  0  nel  più  scherno  e  tormento ,  meglio  è 
mete  dinanzi  o  nel  seguace ,  V  uno  farlo  vuoto.  -^  Paica.  iSo.f  1  :  ÉMi'- 
di  sniche  e  l' altro  pien  di  mosto:  mumpictura  pascti  inani.  Georg.  tìU 
Negli  occhi  il  punge  enei  grifo  moT'  Anin^^m..,.  paseat  prospectus  ina^ 
dace;  Volagli  intomo,  e  gli  stasem-  nem.  Eccl.  IV,  8:  iVe  t<  sazia  V  o€* 
pre  accosto.  E  quel*  sonar  fa  spesso  chio  suo  di  ricchexse. 
il  dente  asciutto:  Ma  un  tratto  che  (P)  Seflrno.  La  tasca  portava  l'ar- 
dii arrivi,  appaga  il  tutto.  Evlden-  ma  del  casato:  ingegnoso  per  darà 
te.  ma  lungo.  conoscere  que'  dannati  sensa  lungo 

i8.  (SL)  Porsi.  Altrove  dice  Invia-  discorso,  e  per  portare  In  Inferno  lo 

re,  gettare,  ficcare,  porgere  l'occhio,  scherno  della  sudicia  nobiltà.  Fireii- 

e  pu  sotto  il  curro  dello  sguardo  :  zuola  :  Mi  levai  la  tawa  dalla  mmI- 

modi  non  tutti  felici.  Petr.  :  Ooe  gli  la.  — •  Pasca.  Lue.  XU,  14  :  Qo^fU 

occhi  priwM  porsi.  Boliand. ,  1,  51  :  vostro  tesoro,  M  4  il  eu^  voskp. 
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20.  E,  com'io  riguardando  tra  lor  vegno, 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 
Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno. 

21.  Poi,  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 

Yidine  un'altra  come  sangue  rossa, 
Mostrare  un'oca  bianca  più  che  burro. 

22.  E  un,  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa 

Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  l>ianco, 
Mi  disse:  —  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

23.  Or  te  ne  va.  E,  perchè  se'  vivo  anco, 

Sappi  che  '1  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

24.  Con  questi  Fiorentin'  son,  Padovano. 

Spesse  fiate  m'intronan  gli  orecchi, 
Gridando:  «  Vegna  il  cavalier  sovrano 

25.  Che  recherà  la  tasca  co' tre  becchi!  »  — 

Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  '1  naso  lecchi. 

26.  E  io,  temendo  no  *1  piti  star  crucciasse 

Lui  che  di  poco  star  m*avea  ammonito, 
Tornami  indietro  dall'anime  lasse. 


10.  (L)  Cùnt'egno  :  atto.  (F)  Sederà.  \non.  :  Perché  teg* 

(SL)  Conlegno.  Int,,  ÌX.Mem-  gono  in  In  ernof  La  eagion  può  e«- 

hra  femminili  avéno  e  aito.  Arme  sere  che  sede  ano  anche  vivendo  e 

de' Gl^tiHfTliazzl  fiorentlli.  guadagnano  oziosi. 

il.  (L)  Unrro:  co<*chio  0  corso.  2i   (Li  Sonrano:  iisnralo. 

(SD  Curro.  S'  asava  anco  in  (SL)  So'>rano.  InL,  XXII:  fia- 

pro«a.  L' oca  è  arme  degli  Ubrla^lìi,  raitier  fu  non  piceiol  7na  aovrano, 

nobili  di  Firenze,  usurai  (Maiesplni).  Giovanni  Buinraonte  fiorentino,  an- 

22.  (L)  Groua:  pregna.  cor  vìvo  nei  1300,  clie  poi  mori  pò- 
(>L)  Scrofa.  Degli  Scrovlcni,  verissimo.  Aveva  per  insegna  in  cam- 

D*  una  Scrovigni  narrasi  nel  1306  in-  pò  giallo  tre  becctii  neri  :  e  l'atto  che 

namorato  in  Padova  Dante:   fama  segue  «è  in   isuregio  deM'iorp.otlnl 

forse  mendace.  —  Fai.  Tu  ciie  non  usurai,  ed  è  appropriato  alla  viltà  di 

se'  né  usuraio,  nò  dannato.  Simile  tal<^  peccato. 

alla  domanda  di  Caronte,  di  Flegias,  25  (P)  Stone  -U..  LVII,  i:  Super 

dei  diavoli.  Lo  conosce  vivo  ail'an-  que'n  luHtis?  Suoer  qwtm  dilata^Hs 

dar  llh»»ro  fra*  tormentL  —  Foisa.  os  «'  pjmìsU^  Imguam? 

Inf.,  XXIll  41.  26  (L)  No  n  :  «ne  ii  mio  stir  li  più 

23.  (L»  Vicin:  con'^ittadlno.  a  iung«»  n«»n  cruor»la««sH  Virgilio 
(SL)  Vicin.  l'elr.  :  Pianga  Pi-  (SL)  Lane.  Fex<u<  in  Virarillo 

stoja  e  i  ciUadin  perversi  Che  per-  ha  senso  di  dolor»  :  Qaem  fettis  f^'^ 

dui*  hanno  si  dolce  vicino  (da  Wcu<).  nem  reòus  feraL{Mn,t  III), 
--  Vitaliano.  Del  Pente,  41  p^ova, 
•-  SifUttro,  Dunque  più  reo. 
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27.  Trovai  lo  daca  mio  ch'era  salito 

Già  sulla  groppa  del  fiero  animale; 
E  disse  a  me:  —  Or  sie  forte  e  ardito. 

28.  Ornai  si  scende  per  sì  fatte  scale. 

Monta  dinnanzi;  ch'i'  voglio  esser  mezzo. 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male.  — 

29.  Qual  è  colui  ch'ha  sì  presso  '1  riprezzo, 

Della  quartana,  ch'ha  già  T unghie  smorte, 
E  trema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo; 
90.  Tal  divenn'io  alle  parole  pòrte: 

Ma  vergogna  mi  fèr'  le  sue  minacce. 
Che,  innanzi  a  buon  signor,  fa  servo  forte. 

31.  r  m'assettai  in  su  quelle  spallacce: 

Sì  volli  dir  (ma  la  voce  non  venne 

Com'i*  credetti):  —  Fa  che  tu  m'abbracco. — 

32.  Ma  esso,  ch'altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  altro  forte,  tosto  ch'io  montai. 

Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne. 

33.  E  dissQ:  —  Gerion,  muoviti  ornai. 

Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco: 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai.  — 


27.  (L)  Sie:  sii.  II  bifolco  stimola  I  bovi  al  lavoro.— 
(F)  Forte.  Reg.,II^  X.i2  :  Etto  Servo.  Slmilitadine  di  padrone  con 
vir  fortis,  servo  è  net  Canto  XXIX  deirinferno. 
38   (L)  Mezzo  :  tra  te  e  la  coda  ve-      31.  (SL)  Spallaeee.  Virgilio,  di  Cer- 
lenosa  —  Male:  a  te.  bero:  In,fnania  terga  (JBo.,  VI  )  — 
iSL)  Scaie.  Gerione^  Anteo  (inf..  Venne.  iEn.,  XII  :  rfec  vox  aut  ver- 
XXXI);  Lacirero  (Inf. ,  XXXIV).  —  ba  iequunlur.  -  VI:  Inceptus  eia- 
Mezzo  Mn. ,  VI:  Mediuna....  turba  mor  frmtratur  hiantet  -  II,  ili,  IV 
Hunehabet.  Ma^hiav.:  Ipopoli  mez-  e  XI,1:  Vox  taucibut  haetit. 
zi  fra  loro  e  i  Cartagine lù  3i.  (L)  Altro  forte:  difllcUe  passo. 
(F)  Mezzo.    Tra  V  nomo  e  la  (F)  Forte.  Cosi  diciamo  qvitUn 
frode  si  p*  n^  la  scienza  onesta.  il  forte.  Lo  soccorse  daiP  avarizia  ;  e 

29.  (L)  Riprezzo  :  brivido.  —  ReZ'  dalla  frode  adesso  ;  due  mali  ctie  in- 
zo  :  non  vurret^bn  esclr  dal  sole,  e  festarono  la  politif'.a  e  il  costuma  di 
al  pur  vedpr  Tombr.»  trema.  Roma  e  d'Italia.  Greg    Mor.,  XXXi: 

(SL)  Riprezzo   Vit.  ss.  Padri  :  È  figliuola  dell*  aoarizia  la  fro  e. 
Sentire  ribrezzo  di  lebbre    Petr.  :       33.  (L)  Poco 'scendi  lento  e  a  chioc-» 

Qaal  ÌM  già  i  nervi  e  i  polsi  e  i  pen-  dola  per  non  is<*.aotere  troppo  li  vivo. 
ner  egri ,  Cui  domestica  febbre  as-  (SL)  Ruote.  Come  sogliono  gU 

salir  dece;  più  languido.  uccelli  speda  Imente  di  rapina.  Conv.: 

30.  (L)  Pòrte:  dette.  »  Che:  la  Meglio  sarebbe*  voi,  come  rotìdine, 
qual  verffogna  dà  coraggio.  volare  basso,  che,  come  nibbio*  aUis- 

i%\j)  Minacce.  Non  sempre  osti-  siine  rote  fotte  sopra  cose  vitissime, 
le.  Minae  ì  Latini ,  le  voci  con  che 


34.  Come  la  navicella  esce  di  loco 

In  dietro  in  dietro,  si  quindi  sì  tolse: 
E  poi  ch'ai  tutto  sì  senti  a  giuoco, 

35.  LA  'v'era  '1  petto,  la  coda  rivolse; 

E  quella,  tesa  come  anguilla  mosse; 
E  con  le  branche  l'aere  a  so  raccolse, 

36.  Maggior  paura  non  credo  che  fosse 

Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni, 
(Perchà  '1  eie],  come  pare  ancor  si  cosse); 
37t  Nò  quando  Icaro  misero  Je  reni 

Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera  • 

(Qridando  il  padre  a  lui;  >  Mala  vìa  tìenì!  >); 

38.  Che  fu  la  mìa,  quando  vidi  ch'i'  era 

Nelì'aér  d'ogni  parte,  o  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera- 

39.  Ella  sen  va  nuotando  lenta  lenta: 

Ruota,  e  discende;  ma  non  me  n'accorgo; 
Se  non  ch'ai  viso  e  di  sotto  mi  venta. 
40;  r  sentia  gifl  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  eotto  noi  un  orribile  stroscio; 
Perchè,  con  gli  occhi,  in  giii  la  testa  sporgo. 

U.  (L)  Giuoco  :  a  Uro ,  dft  poier   rt  nel  imamo  dono  preuro  tpoifa. 
movere  llbfro.  37.  IL>  Gridùndo;  Abl.  tst.  —  fa- 


(SLIfTaiXMtla.Ilaiiiiiienutbiir-    dre;  Dedalo. 
CUI  della  teriU»  ?.  —  A  ir<uo«>'  ^o-  (SL)  Mftero.  11  ver»  «aoD&ea- 

Uirt  •  givM».  nou  la  Crnic*,  degli    dnla.  —  Reni.  Ov.  Nel ,  Vili  :  JHol- 
uccelli  di  ripink  qoindo  li  suAtlano    Iti  odoralai,  prannrun  vlntula,  ce- 
lucl*tl  liberi  dal  MCCUlore. Il  Iran-   raf- Ovld.  Art.  Am.,  Il:   Tabuerant 
MM  «vofr  beau  ita  ;  e  l'IlaUtDO  far    (trae  ;  n>(dai  qualU  ittt  laetrtot, 
fivoco,  di  cosa  eoe  lornl  comodo.  3B.  {L}  Mia:  punti.  —  Sptnta;  li- 

si. (L)  Anguilla  :  arnie  ODOUndo.    tra  non  vidi. 

(SL)  iiia.  Come  U  i'  accello  (SL)  Tiii  tptnta  ojml  tedulor 

dell'ai*.  Rammenia  le  lineare  vitibiU. 

nle.—Frtni:       39.  (L)  Vmta:  pel  mato  dell' aol- 
ehi:  onde.—   male  sente  venlo  al  viso,  pel  molo* 
via  linea.  —   dello  scendere  lo  sente  sotio. 

(0.  IL)   Gorgo:  di  Flegelonte. 
Qto.  Modo  la-  (SL)  Delira.  Scesero  dal  mar- 

:  Gatatea  te-  Kine  destro:  11  Same  dunque  ro- 
lli eroi.  .80.,  aiavaaslQlstra.  Per  averlo  om  a  do- 
e  perMnIum  stra,  coovlen  che  le  rote  cbe  fa  Ge- 
mnlmui).  —  rione  scendeodo  il  tengano  vicine  il 
FmUi  inopt,  finms.  —  Sporgo.  Passa  da  tentta 
remlift.  Be-  a  vor^o  ,-  rome  alle  leriine  n  e  II 
e  l  freM.  gli  da  vtgn»  a  vidi.  Pauaggl  [reqnenll 
ìtatiro  gUtet-    In  Virgilio. 
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41.  Allor  fu*  io  pili  timido  allo  scoscio; 

Però  ch'i'  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti, 
Ond'io,  tremando,  tutto  mi  raccoscio, 

42.  E  vidi  poi  (che  no  '1  vedea  davanti), 

Lo  scendere  é  '1  girar  per  li  gran  mali 
Che  s'appressavan  da  diversi  canti. 

43.  Come  1  falcon  eh' è  stato  assai  sull'ali, 

Che,  sanza  veder  logoro  o  uccello, 

Fa  dire  al  falconiere:  «  Oimè  tu  cali!  »; 

44.  Discende  lasso,  onde  si  muove  snello 

Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello; 

45.  Così  ne  pose  al  fondo  G erione, 

A  piede  a  pie  della  stagliata  rocca; 
E,  discarcate  le  nostre  persone, 
Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 


41.  (L)  Scoscio:  per  guardar  giù  di  cuoio  o  di  'penne  per  ricbiamar 
^wa  piegato^  quasi  scosciato.  il  falcone  o  dirizzarlo  alla  preda.  — 
^HF   (SL)  Raccostio.  Il  Varano,  du''o  Cali:  senza  preda. 

ma  forte,  assai  volte,  imitatore  delle       44.  {D  Fello:  perchè  senza  p'-cda. 
estrinseche  forme  dello  stiledi  Dante  :  (SL)  Maestro.  Francese  :  Maitre, 

Sa  Vonde  in  rolalor*  circoli  strette  —  Fello.  Par.,  iV  ;  Petr.,  Tr.  rt' Am: 

Fissait  ritorsi,  chiusi  le  pupille  Da  Al  su*  amante  più  turbata  e  fella, 
un   improvviso    orror  vinte  e   ri-      45.  (L)  A  piede  a  pie:  per  Fap- 

strette.  punto  a  pie.  —  Stagliata  :   ^ì  ritta 

42.  (L)  Girar  :  dal  suono  appres-  che  pareva  stagliata.  —  Cocca  :  saetta, 
santesi  sentiva  di  scendere,  dal  va-  (SL)  A  piede  a  pie.  Come  a  lato 
riare  del  snono  sentiva  idi  girare  a  lato ,  e  simili.  —  Stagliata.  Mn.  , 
con  larghe  ruote.  Vii!  :  Stabat  acuta  silex  pr  deci  ài 

(SL)  Appressavan.  Inf. ,  Vili,  undique  saxis ,  Speluncae  aorso  in- 

X.  23.  —  Girar.  Arlos.  :  Ocedopo  un  surgens,  altissima  visu,  Dirarumni- 

girarsi  di  gran  tondo.  Con  Ruggier  dis  domus  opportuna  volucrum.  — 

^  secé  il  grande  augel  discese.  Cocca,  Mn.,  V[[  :  Arundo  v^cistrale. 

43.  (L)  SuWali:  In  alto.  —  lofl^oro :  Georg.,  IV:  Nervo  pulsante  sagittae. 


Nel  canto  precedente  la  compara-  ritorna  più  volte)  al  carro  dello  Slato 
zlone  del  rumore  dell'acque  a  quello  senza  governo  valente,  cioè  al  rovi- 
delie  apilneirarnie,edelsalir  dellabe-  nare  d' Italia,  che  aveva»  secondo  lui, 
stia  al  marinaro  che  s'aggrappa  alia  di  bisogno  d'un  carrettiere  tedesco, 
fune,  sono  più  notabili  che  la  erudita  Qai  però  più  molte  che  altrove  le 
degli  Atleti,  e  la  troppo  geografica  del-  similiiudini  nuove  e  belle  :  accanto 
1'  Acquacheta.  Ne  abbiamo  due,  anco  alle  tele  d'Aracne  (un  po'  di  Mliolo- 
in  questo  canto,  erudite;  d'Icaro  e  già  ci  ha  sempre  a  essere;  e  anco 
di  Fetonte;  ma  segnatamente  la  prl-  Aracne  ritorna  nel  Purgatorio),  i  rie- 
ma  è  allusione  in  Dante  politica  (e  chi  ricami  de'  Turchi  e  de'  Tartari  ; 
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1  Burchi  (vedati  forse  da  lai  più  fre- 
quenti in  Venezia  e  in  Padova)  ;  la 
navicella  ;  il  servo  fatto  forte  dalla 
voce  del  signore;  la  febbre,  il  san- 
irae  ;  I  cani»  il  bae,  il  castoro,  il  falco, 
r  angailla. 

La  pittara  della  Frode  è  più  accu- 
ratamente langa  che  in  Dante  non 
sogliano,  come  preludio  a  tutto  il 
restante  dell'Inferno,  che  è  regno  di 
frode.  Anche  qui  nuova  confessione 
di  paura  dalia  bocca  dell'  uomo  ani- 
moso ;  anzi  doppia^  e  innanzi  il  mon- 


tare in  groppa  al  mostro ,  e  nello 
scendere;  il  quale  è- dipinto  in  ma- 
niera da  fare  di  questo  Canto  uno 
de'  più  originali,  ancorché  de'  meno 
notati  dai  critici  dotti  ;  meno  notato 
perchè  s^nza  invettive. 

Si  domanderà  perché  Gerione  salga 
aggrappato  alla  fune ,  egli  che  po- 
teva per  r  aria  nuotare.  Dieci  rispo- 
ste potrebbersl  dare ,  ingegnose  più 
l' una  che  l' altra,  lo  lascio  questo 
indovinello  al  lettori. 


CANTO  XVII. 
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LA  PENA  DEL  FUOCO. 


Giova  ritornare  sulP  ordine  delle  pene  quai'  ò  ragionato  da  Dante , 
di  che  già  fu  detto  nell'  undecimo  Canto.  La  Somma  (i) ,  con  V  usata 
profondità  ed  esattezza,  viene  distinguendo  le  colpe  secondo  gli  og- 
getti a*  quali  esse  tendono ,  secondo  che  riguardano  più  specialmente 
Io  spirito  0  la  materia,  secondo  le  cagioni  che  le  muovono,  secondo 
le  persone  contro  le  quali  si  pecca,  secondo  la  gravità  che  le  rende 
più  0  meno  remissibili^  secondo  li  commettere  alcun  atto  o  V  omet- 
terlo, secondo  l'eccesso  o  il  difetto  degli  atti,  secondo  le  circostanze, 
secondo  il  procedimento  :  poi  cerca  come  e  in  quanto  siano  le  colpe 
connesse  fra  loro,  se  pari  di  gravila  o  no;  se  questa  sia  da  misurarsi 
secondo  la  condizione  di  chi  pecca ,  o  secondo  la  quantità  del  nocu- 
mento che  reca.  Nella  Somma  stessa  é  la  distinzione  principale  dei 
peccati,  contro  Dio,  sé,  i  prossimi;  che  ò  altresì  In  Isidoro  (2).  Nel- 
1'  assegnare  a' peccati  gravità  diversa,  Tommaso  nota,  come,  seguendo 
r  errore  degli  Stoici,  e  forse  interpretando  male  un  passo  di  Jacopo, 
certi  Eretici  facessero  pari  a  tutti  I  dannati  le  pene.  Dante  le  viene 
variando  secondo  la  qualità  e  quantità  delia  colpa,  come  può  umana 
ragione  e  fantasia;  ma  non  già  che  in  altre  visioni  non  si  rincontrino 
suppllzii  forse  più  convenevolmente  appropriati.  Né  ò  maraviglia  che 
la  poesia  non  ritrovi  proporzioni  giuste  tra  il  fallo  e  la  pena,  se  non 
le  rinviene  irreprensibili  neppure  la  scienza  politica  e  la  filosofica  :  e 
molto  ci  sarebbe  da  dire  supra  quel  passo  di  Tommaso,  ove  appunto 
alla  triplice  distinzione  delle  relazioni  dell'  uomo  applicando  V  altra 
notissima  delie  virtù ,  dice  :  Le  virtù  teologiche  ordinano  V  uomo  ri- 
spetto a  DiOj  temperanza  e  fortezza  rispetto  a  sé  stesso,  giustizia  a* 
prossimi.  Ognun  vede  che  la  giustizia  comprende  le  relazioni  verso 
Dio  e*verso  sé,  e  che  da  quelle  verso  1  prossimi  non  possono  essere 
escluse  la  fortezza  e  la  temperanza. 

Ma  per  se;;uire  le  consonanze  del  pensiero  di  Dante  con  quello  di 
S.  Tommaso  leggansi  i  luoghi  seguenti  :  Pecca  contro  Dio  V  eretico  e 
il  sacrilego  e  il  bestemmiatore  ....  Peccano  contro  sé  il  goloso ,  il 
lascivo  e  il  prodigo  .  .  .  Contro  il  prossimo,  il  ladro  e  V  omicida... 
L'uomo  é  naturalmente  animale  politico  e  sociale  (3).  Chi  pecca  nel 
prossimo,  pecca  e  in  Dio  e  in  sé  medesimo...  (4).  In  quanto  V  ordine 
rispetto  a  Dio  inchiude  ogni  ordine  umano,  il  peccare  contro  Dio  è 
comune  a  ogni  peccato  ;  ma  in  quanto  l' ordine  rispetto  a  Dio  sovrasta 


(1)  i,  2,  72,  73. 

(2)  De  sufflmo  bono. 

(3)  Arist.  Poi.;  I. 


(4)  Ecco  il  modo  :  avere  m  si  man 
violenta» 
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alle  relazioni  dell'  uomo  con  sé  e  col  prossimo ,  il  peccato  contro  Dio 
è  uno  speciale  genere  di  peccato. 

Sempre  i  peccati  contro  Dio  sono  più  gravi ....  Bestemmiare  è  dir 
contumelia  o  parola  di  spregio  in  ingiuria  del  Creatore...  Il  nom^  di 
bestemmia  importa  una  certa  negazione  (1)  di  bontà  eccellente^  e  prin- 
cipalmente  della  divina  (3)...  La  bestemmia  deroga  alla  bontà  divina 
0  con  l'opinione  o  con  la  volontà  detestante;  può  essere  bestemmia 
del  euore  (3)  e  bestemmia  del^  labbro  .  *  »  La  bestemmia  che  deroga 
allabontà  divina  non  solo  quanto  alla  verità  dell*  intelletto  ma  anche 
quanto  alla  gravità  della  voloìità  detestante  ,  e  che  impedisce  al  poS' 
sibile  l'onore  divino,  è  bestemmia  compiuta.»..  La  bestemmia  deroga 
alla  carità.  Con  quest'  ultima  sentenza  il  gran  pensatore  vuol  farci 
accorti  che  1  vincoli  delle  anime  singole  coir  invisibile  sono  insieme 
vincoli  sociali,  e  che  V  idea  religiosa  non  può  dalla  civile  mai  essere 
separata.  E  però  forse  Dante  sceglie  per  tipo  de'  bestemmiatori  Capa- 
neo,  il  guerriero,  assediatore  di  Tebe,  li  ministro  di  fraterna  guerra. 

A  questo  Canto  ho  serbato  appunto  il  parlare  della  pena  dei  fuoco 
che  quattro  Canti  prende ,  acciocché  sia  più  chiara  l' intenzione  del 
Poeta,  nella  varia  ìhfensità  d*  essa  pena.  La  sentenza  evangelica  del 
fuoco  eterno  (4)  il  Damasceno  dichiara  cosi  :  fuoco  non  materiale  ; 
ma  quale,  Dio  sa  (5).  E  la  Somma  :  Il  fuoco  è  massimamente  affiii' 
iivò  per  ciò  che  abbonda  in  virtù  attiva;  e  però  col  nome  di  fuoco 
significasi  ogni  azione  che  sia  veemente  (6).  Gregorio  :  Uno  è  il  fuoco 
d  Ila  Geenna,  ma  non  in  un  modo  cruciati  i  peccatori  ;  che  ciasche^ 
de  no,  quanto  sua  colpa  richiede,  tanto  sentirà  della  pena  (7^.  E  an- 
cona la  Somma  :  Siccome  V  uomo  allontanandosi  dall  uno  per  il  pec- 
cato, pose  il  proprio  fine  nelle  cose  materiali  che  sono  molte  e  diverse, 
così  da  molte  cose-  e  in  moUiplici  modi  saranno  afflitti.  In  Dante,  dun- 
que, bestemmiatori,  soddomitl,  usurai  son  puniti  di  fuoco  perchè  ful- 
mini piovvero  sul  dlsprezzatore  di  Dio ,  Lucifero  ;  e  fulminato  fu  Ca- 
fianco  bestemmiatore  sotto  le  mura  di  Tebe  ;  fuoco  sopra  Gomorra  ;  e 
'  usura  era  da'  vecchi  canoni  punita  con  fuoco.  E  un  antico  :  Come 
fuoco  che  si  distende  è  l'usura. 

I  violenti  contro  Dio  sono  supini,  per  ricevere  tutta  senza  riparo  la 
fiamma,  e  forzati  a  riguardare  in  alto  la  potenza  che  ofTesero,  im- 
mobili^ quasi  da  lei  continuo  fulminati  :  1  violenti  alla  natura ,  cor- 
rendo, per  denotare  1*  inquietezza  delle  ignobili  voglie,  ma  nel  corso 
schermendosi  alquanto  dall'  Incendio  piovente  :  1  violenti  nel  prossimo 
per  usura,  che  olTendono  insieme  Dio  e  la  natura,  e  V  arie,  delle  quali 
due  creature  di  Dio  abusano  a  inerzia  spietata,  se  ne  stanno  ran- 
nicchiati in  sé,  per  slgniflcare  la  grettezza  inoperosa  dell'  avaro  usu- 
raio; ma  appunto  col  porgere  meno  spazio  alla  fiamma  e  coli*  aluto 
delle  mani  per  pure  far  prova  di  rinfrescarsi ,  hanno  tormento  men 
duro  de' bestemmiatori  di  Dio.  E  stanno  più  basso  degli  altri,  perché 
1'  usura  é  cosa  vile^  e  più  confinante  alla  frode  punita  nelle  boigle  di 
sotto  ;  laddove  la  bestemmia  ha  più  del  violento ,  e  p«ró  è  men  lon- 
tana dalla  sanguinosa  selva  de'  suicidi. 

(i)  Inf.,  X\  :  Far  forza  nella  Deilade,  I,  XIL  Forse  cosi  interpretavano  quel 

Coieuornegando  e  bestemmiando  quella,  di  Giobbe:  Devorabft  eum  ignis  qui  non 

(2)  Ivi .'  E  spregiando  natura  e  sua  sueeendiìur  (XX,  36). 
bontade.  (6)  Sap  ,97. 

(3)  Ivi  :  Col  cuor  negando  e  bestem-  (7)  Dial.,  I V.  Inf. ,  XII  :....  Si  svelle 
miandò.  Del  sangue  più  efie  sua  colpa  sortilte. 

(4)  Maltb.,  XXV,  41.  Inf,,  IX:  i?  i  monimenllson  più,  e  men 

(5)  Dain. ,  de  ort.  lld.  j  Aug. ,  Gen. ,  caldi. 
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Dell'acquisto  usararìo  dice  Aristotele  che  est  maxime  pr<Bter  nalu- 
ram  (1);  e  la  Somma,  ragionando  dell'usura,  eccettua  dal  biasimo 
di  essa  solo  quel  frutto  che  serve  a  compensare  il  danno  che  il  pre- 
statore avesse  dal  mutuo  a  patire  (2).  Se  non  che  1  moderni  teologi 
ed  economisti  consentono  che  per  compenso  del  danno  abbiasi  ezian- 
dio a  computare  quei  tanto  che  il  prestatore  potrebbe  ritrarre  di  frutter 
dal  suo  danaro  s'egli  medesimo  T  adoprasse  ;  del  quale  frutto  privan- 
dosi nel  mutuo,  egli  viene  a  ricevere  danno  vero,  quasi  come  di  somma 
perduta.  Ma  sola  la  coscienza  può  essere  giudice  di  casi  tali  ;  nò  ba- 
sta la  lontana  possibilità  del  guadagno  per  farsi  titolo  aJ  prò  del  da- 
naro, ma  richiedesi  che  il  prestatore  abbia  forza  e  d' industria  e  di 
volontà  da  poter  rendere  il  danaro  fruttuoso  operandolo.  Di  qui  con- 
segue' che  gli  oziosi,  per  poco  di  censo  che  piglino,  sono  usurai  e  pec- 
cano di  comunismo  tanto  più  reo,  quanto  più  mascherato. 


(4)  Poi.,  I. 

(5)  i,  Sy  78  ;  e  9,  S,  li8  :  L^  lunraio  lucra  di  qwth  ehi  detftii  éari  gratuito 
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ARCK>MEVTO. 


Siamo  air  ottavo  cerchio,  diviso  in  fossi,  e  su  ciascun 
fosso  un  ponte:  i  fossi  girano  in  tondo,  V uno  inchiude 
l'altro,  come  i  tre  gironi  de*  violenti;  sì  che  la  decima  bol- 
gia è  la  men  ampia  di  tutte.  Nel  mezzo  della  decima» 
cioè  di  tutte,  s' apre  il  pozzo-  che  ingoia  i  traditori.  Le 
dieci  bolge,  sono  pe*  froaolenti  :  nella  prima  i  seduttori  di 
donne  per  propria  libidine  o  per  altrui.  Tra*  mezzani 
trovano  un  Bolognese;  tra'  seduttori,  a  propria  libidine, 
trovan  Giasone.  I  seduttori  si  rincontrano  co*  mezzani, 
quasi  per  farli  arrossire  a  vicenda  delle  loro  turpitudi- 
ni  e  delle  frustate  che  pigliano^  Nell'altra  bolgia  gli  a- 
dulatori  tuffati  in  sterco. 

Nota  le   terzine  1  alla  6;  9,  10,  IS,  13,  16,  21,  SS,  27,  28,  31,   32; 
35  alla  40;  42,  43,  44. 

1.  Liuogo  è  in  inferno,  detto  Malebolgs, 

Tutto  di  pietra,  e  di  color  ferrigno, 
Come  la  cerchia  che  d'intorno  il  volge. 

2.  Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo, 
Di  cui  suo  luogo  conterà  T ordigno. 

1.    (L)  Li  cerchia:   il  mnm  di  (.En.,  VI).  —  Cerehia   Certhie  dlce- 

mas^o  dal  qaaie  discesa  per  Farla,  vinsi  le  roara  di  Firenze.  —  Vofge. 

—  Il  volger  ffii  eira  Intorno  Come  girare,  è  attivo  e  neatro  as- 

(SL)  M'ileholge    1  diavoli  cbla-  soluto, 

mera    poi  Malebranche.  Bnl^^ia  ar-  2.  (L)  Nel:  nel  bel  mezzo.  —  T\i- 

nese  slmile»  a  bisaccia  ;  co^i  chiama  neggia:  s'apre  vaoio.  —  Conterà: 

il  iaogo.   Che  *l  mal  dell*  univerto  diro  a  luogo  suo  come  è  fatto. 

tulla  insacca  (Inf.,  VII),  dove  giac>  (SL)  Dritto  :  aveva  senso  di  prò- 

Giono  I  frodatori  di  chi  fidanza  non  prie,  per  l' appunto.  —  MaUgno,  Inf , 

imborsa  (Int.,  XI).  —  Ferrigno.  Vir-  vii  :  Maligne  piagge.  Il  pozzo  é  come 

gilio,  di  Caronte  :  Ferruginea ..  (wm-  Io  scolo  del  dieci  fossi  :  seiitina  d' In  • 

ba,  -  Ferreique  Eumenidum  ihaiami  ferno,  —  Vansggia»  v.  la  terzina  25* 
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3.  Quel  cinghio  che  rimane,  adunque,  è  tondo, 

Tra  *1  pozzo  e  il  pie  dell'alta  ripa  dura; 
E  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

4.  Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 

Più  e  piìi  fossi  cingon  li  castelli, 
La  parte  dov'è*  son,  rende  figura; 

5.  Tale  imagine  quivi  facean  quelli; 

E  come  a  tai  fortezze,  da  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor,  son  ponticelli; 

6.  Così  da  imo  della  roccia  scogli 

Movétì,  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi, 
Infine  al  pozzo  che  i  tronca  e  raccògli. 

7.  In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 

Di  Gerion.  trovammoci;  e  '1  poeta 
Tenne  a  sinistra,  e  io  dietro  mi  mossi. 

8.  Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà, 

Nuovi  tormenti,  e  nuovi  frustatori, 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 
9*  Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori: 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  '^volto; 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 

3.  (L)  Quel...  :  U  terreno  che^clrifi^e  arcum.  -  Tatti  ad  esso  convergono , 
U  pozzo  e  ia  roccia  a  perpendicolo  come  l'asse  d*una  ruota  raccoglie 
è  tondo  e  divNo  da  dieci  argini,  so-  1  raggi  o  quasi  li  tronca.  I  fossi  e  i 
pra  ciascuno  del  quali  un  pontn^  ponti  tulli  pendono  verso  11   pozzo, 

(SL)  Dieci.  Georg.,  IV:  Nociei  onde  gli  argini   vanno  scemando  in 

Styx  inlerfiùa  eoereet.  alt^^zza  —  Hi'^^óoh*.  ^Iccd/o  P«r  acco- 

4.  (L)  Qmle:   qual   figura   pre-  flfKio  (Purg.,  X(V,  t.  2),  e  còte,  anco 
senta  la  parte  dove  sono  1  fossi  che  nella  orosa  arnica  per  eogtile. 
cingono  il  castello.  7.  (SL)  Sconi  Esprime  II  dispetto 

(SL)  Figura.  Gonv.  :  Tatto  cuo-  con   cui  II  posò.  Ma  ,X:  Excutsus 

prè  la  neve  e  venie  una   figura  in  curru.  * 

ogni  parie^  ticchè  à*  alcuno  ientiero  (P)  Sinittra.   Solita  direzione 

%e$i  gio  non  m  vede.  de*  due  Poeti  ;  perché  scendon  seno- 

5.  (L)  Quelli:  argini.  —  Sogli:  pre  a  tormenti  e  reità  maggiori.  I 
soglie.  froiatori    stanno  chiusi   in    bolge, 

(SL>  SìqH  V^ve  in  Corsica.         come  rei  di  più  chiuso  delitto. 

6.  (L)  Mooén:  'dal   fondo,  dal  pie        U   (L)  Piéla  :  dolor. 

del  masso  s  partono  sf'ogll  che  quasi  (SD  P«é«a  Pptr.  :  Di  piéla  e  ài 

ponti  accvalcian  le  bolge  e  le  ti-  paura  gmorlo  —  Frusiaiori.   Mn., 

giiano  a  traverso,  e  mettono  al  pozzo  VI  :  JTtne  exaudiii  gpf»Hui,el  saeoa 

11  qual  o^rp  li  tron*^lìi  e  rn-'N)l!?a.  xoaare   Verbera  —  Repleta.   Par.  , 

(SL)  Morén   Inf. ,  XXflI:    Un  Xl[,  t   20 

»ai90  che  d^lla  gran  eprehi  i  Si  muove  9.  (Li  Dal...  :  dal  mezzo  della  lar- 

e  varca  lutiti  vallon*  feri  Rammenu  ghezza  della  bolgia   venivano  vólti 

la  potenti*  evidenza  di  quel  di  Virgilio:  al  Posta;   dalPailro  mezzo,  in  là  e 

RefugHquealilloretemplum{Mn.M\),  più  veloci. 
—  Tronea;  Mn.9  Y  e  IX:  Seeuit,», 
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10.  Come  i  Roman',  per  l'esercito  molto, 

L'anno  del  giubbileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno,  a  passar  la  gente,  modo  tolto; 

11.  Che  dall' un  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  '1  Castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro, 
Dall'altra  sponda  vanno  verso  'I  monte. 

12.  Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro. 

Vidi  dimon*  cornuti,  con  gran  ferze, 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

13.  Ahi  come  facon  lor  levar  le  berze 

Alle  prime  percosse!  É  già.  nessuno    i 
Le  seconde  aspettava  nò  le  terze. 

14.  Mentr'io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 

Furo  scontrati;  ed  io  si  tosto  dissi: 

—  Già  di  veder  costui  non  son  digiuno.  — 

15.  Perciò,  a  figurarlo,  gli  occhi  affissi  : 

E  '1  dolce  duca  meco  si  ristette,    ^ 
E  assentì  che  alquanto  indietro  gissi. 

io.  (L)  Eiercito  :   moUimdine.  —  (F)  Cornuli.  SUtmo  alla  pena 

Passar,  Attivo.  —  Tolto  :  preso  spe-  del  lenocinlo.  Le  visioni  del  diavolo 

diente.  cornato   frequenti  nelle   leggende. 

(SL)  Eiercito,  Georg.,  I:    Cor^  Boll.,  I,  329. 

voriim...  exerciius,  —  Ponte  di  Ca-  13.  l^ersé  f  la  gamba  dal  ginocchio 

siel  Sant'Angelo; ranno  4300, qnan-  al  pie.  —  Nessuno:  correvano, 

do  Dante  fa  a  Roma  ambascìs^iore  (SL)  Berze.  Alzar  le  gambe^  ^ì'- 

della  repubblica  a  Bonifazio.  Questo  cesi  tuttora  per  fuggire.  Altri  berza 

papa>  primo  istitutore  del  dubbi-  per  pustola. 

leo,  fece  dividere  il  ponte  per  lo  14.  (L)  Non:  Io  vidi  già. 

lungo ,  sicché  la  genie  dall'  un  lato  (SL)  Scontrali.  Sovente  In  Dan- 

andasse  verso  Castel  Sant*  Angelo  a  te  gli  occhi  hanno  vita  e  quasi  ani- 

S.  Pietro»  dall'altro  verso  il  Monte  ma  propria.  —  Digiuno.  Guai  dirà  la 

Giordano  a  S.  Paolo,  senza  intop-  vista  sazia;  e  \e  luci inehbriatennt.^ 

parsi;  e  v'erano  guardie  dice  rotti-  XXIX);    e  pascere  gli  occhi  flnf. , 

mo,  che  additavano  il  passo.  Altri  pel  XVU).  Arios.  :  Vorì^ebbedeW  impresa 

'  '  monte  intende  il  Gianicolo.  —  Tolto,  esser  digiuno.  -Nessuno  DI  far  festa 

In  questo  senso  anco  in  prosa.  a  Ruggier  restò  digiuno.  Ma  non  ó 

i4.(:)L)  Santo.  Cosi,  intero  inel  de' modi  plU  belU. 

Malespini:  Smlo  Giovanni.  45.  (L)  Figurarlo:  raffigurarlo. -- 

13.  (L)  Sasso  :  La  bolgia  ò  tutta  Gissi  :  andassi  più  presso  per  par- 
pietra.  —  Ferze  :  sferxe.  largii. 

(SL)  Sasso,  Saxum  per  parte  di  (SL)  indietro.  Se  correvano  • 

monte  è  in   Virgilio  (Mo. ,  11).  —  come  il  Poeta  ritorna  egli  addietro 

Ferze.  Mn. ,  VI  :  Sontes  ultrix  oc-  per  parlare  a  costui  ?  Porse  per  ce- 

cincla  fiagelU)  Tisiphone  quatit  in-  larsl  a  Dante,  e  non  gli  passare  in- 

suUans.  —  Baltean.  Orazio,  de' ver-  nanzi,  11  dannato  s'era  fermato  ab- 

segglatori  che  reciprocamente  si  adu-  bassando  il  viso  per  più  celarsi;  a 

lano ,  dice ,  con  finissima  urbanità  :  costo  di  toccare  altre  sfersate  de'dia- 

Caedimur ,  et  totidem  plagis  eonsu-  voli. 
mimus  hostem*  Lento  Samnites  atlw 
mtna  prima  duello  (Eptot.,  Il»  ))• 
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16.  E  quel  frustato  celar  si  credette 

Bassando  *1  viso:  ma  poco  gli"  valse; 
,Ch*io  dissi:  —  Tu  che  rocchio  a  terra  getto.; 

17.  Se  le  fazion'  che  porti,  non  son  false, 

Venedico  se' tu  Caccianimico. 

Ma  che  ti  mena  a  sì  pungenti  Salse.?  — 

18.  Ed  egli  a  me:  —  Mal  volentier  lo  dico: 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella. 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

19.  r  fui  colui  che  la  Ghisola  bella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  ohe  suoni  la  sconcia  novella. 

20.  E  non  pur  io  qui  piango,  Bolognese; 

Anzi  n*ò  questo  luogo  tanto  pieno, 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

21.  A  dicer  sipa  tra  Savena  e  '1  Reno. 

E  se  di  ciò  vuoi  fede  e  testimonio. 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno.  — 

46.  (SL)  Battando.  Mn.,  VI:  Vix  Bologna.  E  però  il  daniitto  dice  ehia» 
adeo  agnovit  pavitantem^  et  dira  le-  ra  la  sua  favella,  che  gli  ridesta  le 
gentem  Suppltcia.-^  Gelte.  \nU,  XVU,  memorie  della  patria,  e  con  questo 
t.  21.  Dan. ,  X^  15  :  Dejeei  vuUum  lo  maove  a  dire  qael  che  avrebbe 
meum  ad  terram.  ìEq.  ,  X:  Oculot  celato.  /Salie^  in  Toscana,  fanghi  vnl- 
Ruiutorum  rejieit  arili  ;  XI:  oculos  canici. 

deiecta,  48.  (SL) Sforzami, Simile nelXXIV 

(F)    Celar.   I  viziosi  più  vili  dellMnf.  (t..46). 
fuggono  ogni  conoscenia.  Aug. ,  de  49.  (L)  Novella:  fama. 
Erem.  :  Per  la  turpezza  del  corpo  e  (SL)  Ghitola,  Sorella  di  Vene- 
la  nudila  confusi  vorranno  celarsi^  dico;  egli  la  indusse  a  servire  aite 
e  non  potranno.  —  Confusi  defecU-  voglie  d'Obizzo  da  Este (detto anche 
que  pudore,  dal  Vilianl  semplicemente  Marchete), 

47.  (L)  Fazio»'  :  fattezze.  — ]  Che  :  signor  di  Ferrara.  Pare  ohe  varia  cor- 
chi seducesti  e  vendesti 9»  resse  di  ciò  la  voce:  ma  Dante,  in 

(SL)  Porti.  iEn. ,  IH:  Sic  ora  odio  de'Gueifl  Estensi,  asseverante- 

ferehai.  Novellino.  Vili:  Era  di  t.o-  mente  l'alTerma.  E  la  guelfa  Bolo- 

bili  fazioni,  e  stava  con  peritosa  fac-  gna  ò  da  Ini  detra  madre  di  mei- 

eia.  —  Salse.  Così  chiamavasi  una  zani  feconda,  perchè  avara;  ei*ava« 

angusta  valle  circondata  di  grigeco-  rizia  è  lupa  (Purgatorio,  XX);  e  la 

ste  senz'alberi»  fuori  di  Porta  S.&lam-  potestà  sacra  dagli  avari  abusata  si 

molo  in  Bologna,  dove  punlvansi  i  fa  meretrice.  —  Novella,  Albertano: 

malfattori,  frustavansi  i  ruffiani  e  si-  La  falsa  novella  tosto  vien  meno, 

mll  gente,  getiavansi  1  corpi  scomu-  30.  (L)  Appreie:  ammaestrate, 

nicati.  Ed  era  proverbio  infame  quel  {>L)  Bolognese,  Inf.,  XVII:  Con 

nome.  E  tnttoJI  i  contadini  chlafua-  questi  Fiorentin'  son.  Padovano,  — 

no  quel  luogo  le  Sirse.  Cosi  da  geen-  Apprese,  Brunetto:  Ben  appreso  di 

My.  valle  d*  infamia  presso  Gerusa-  guerra. 

lemme  ebbe  nome  Pinfernaletormen-  %i,  {L)  Sipa:  sia.  — *  Tra:  fiumi 

to.  Parlando  a  un  Bolognese,  Dante  tra' quali  è  Bologna.  —  Testimonio: 

gli  rammenta  I  suppUzli  del  luogo  testi moniania. 

natio;  egli  ch'era  itato  a  studiare  a  (SL)  Sipa.  1  Bolognesi  lo  dico- 
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22.  Così  parlando,  il  percosse  un  demonio 

Della  sua  scuriada,  e  disse:  —  Via, 
Ruffiani  qui  non  son  femmine  da  conio.  — 

23.  r  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia: 

Poscia,  con  pochi  passi,  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  dalla  ripa  uscia. 

24.  Assai  leggeramente  quel  salimmo; 

E,  vólti  a  destra,  su  per  la  sua  scheggia  ' 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 

25.  Quando  noi  fummo  là  dov'ei  vaneggia 

Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati. 

Lo  duca  disse:  —  Attienti;  e  fa  che  foggia 

26.  Lo  viso  in  te  di  quest'altri  malnati 

Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 
Perocché  son,  con  noi  insieme,  andati.  — 

27.  Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia 

Che  venia  verso  noi  dall'altra  banda, 
E  che  la  forza  similmente  caccia. 

28.  E  '1  buon  maestro,  senza  mia  dimanda, 

Mi  disse  :  —  Guarda  quel  grande  che  viene, 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda. 


no  tattavia.  —  Seno.  Qnasi  vaoto  go  etemo.  Locano,  del  monte  che 

vora{;Ìno80chelngiilotte.Juv.:  Qaan-  copre T«feo :  ^^em<i  n?oIe(Pnars.,  V). 

do  Major  aoaritiaepatuitsinus.  Voi-  25  (L;  Vaneggia..,:  era  vaoto  per 

timo  dice  chn  la  raftlanerla  ivi  ger-  dar  passo  al  dannati.  --  Attimli: 

mogliò  per  TUoiversllà  popolata  di  fermati.  —  Feggia...:  ferisca,  venga 

gioventù  spenditrlce.  diritto  a  te  il  loro  aspetto. 

12.  (L)  Scuriaaa:  frusta.  —  Da:  (SD  AUienti  Vìt.  ss   Padri:  io 

da  vendere  non  mi  pouo  attenere  ch'in  non  mi 

{6L)  Parlando  Lui  cosi parlan-  leci.  —  Feggia  Inf.,  X:  Sentier  che 

do,  al  modo  laiinu:  talia  atnentem.  ad  una  vnlle  flede. 

—  S'-uriada.  S'^uria  Vi\e  nel  Veneto.  26   iL)  Vi<o:  vista. 

23.  Scorta:  Virgilio    —  Dioenim-  (SL)  Faceta.  (V.  la  terz.  9.)  Si 
«io*  venlmMio.  ferman  sul  ponte  e  volgono  il  vl>o 

(SL)  Mi.  Inf .  Xll.  t  44:  Si  rag-  in  diritturn  opposta  a  quella  da  cui 

giunge  0  e.  —  Ripa  Costetrgiarono  son  venu»!  lunsro  la  rupa. 

finora  l'alio  muro  a  sinistra,  ffuar-  2?.  (L)  T» accia:  fila, 

dando  a  dfStra:  ora  trovano  un  pontB  '  (SL)  Vecchio.  Inf.,  Xll,  t.  45: 

che  si  parte  dal  muro,  e  accavalcia  Vecchia   roccia.  ^   Traccia.    Inf., 

il  fosso^  lo  salgono,  e  si  partono  dalla  XII,  i   19.                                         ^ 

Stagliala  rocca,  eterna,  non  caduca  2S   (SL)  Dimanda.   Glielo  mostre 

come  quella  delia  c'tta  di  Firenze,  perch'era  un  aulico.  Virgilio  gl'in- 

24.  (L)  Scheggia.  Bastava  una  stri-  segna  sempre  I  chiari  uomini  de*  se- 
scia  dei  masso  per  far  da  ponte.  coli  Più  remoti.  —  Pir.   fnf.»  XIV, 

(SL)  eterne.  Inf.»  C,  t.  38:  Xuo"  lAQ^la pioggia  nonpar  che  HmaturU 
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29.  Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 

Quelli  è  Jason,  che  per  cuore  e  per  senno 
Li  Colchi  del  monton  privati  fèue. 

30.  Elio  passò  per  risola  di  Lenno 

Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 

31.  Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 

Issifìle  ingannò,  la  giovinetta 

Che  prima  l'altre  avea  tutte  'ngannate. 

32.  Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta. 

Tal  colpa  a  tal  raartiro  lui  condanna: 
E  .anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

33.  Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna. 

E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assanna.  — 

34.  Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle 

Con  l'argine  secondo  s'incrocicchia, 
E  fa  di  quello  ad  un  altr'arco  spalle. 

35. -Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
Nell'altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  sé  raedesma  con  le  palme  picchia. 

3G.  Le  ripe  eran  grommate  d'una  muffa. 
Per  Talito  di  giù  che  vi  s'appasta, 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa.  ^ 

29.  (Lì  Cuore  :  coraggio.  —  Monton;  32  (L)  Medea  :  abbandonatada  Già- 

vello  li*  oro.  —  Fene  :  fece.  sone.  —  Vemietta:  pena. 

(SL»  Quanto  Mfì.\  IV:  QuamHteie  33.  (L)  Pirte  :  In  tal  modo,  sedu- 

on  ferem  I  —  Ja^on  Uv.  Mei.-,  VII, 5.  cendo.  —  Assanna:  afferra. 

20  \L)  Elio  :  egli.  —  Dienno  :  die-  (SL)  Ananm  ;  Inf.,  XXXI  :  Di-  , 

dero.  torà. 

(SL)  Lenno  Ov.  Her.VI.  — ^Ir-  34   (L)  Eravam  ,  \\  pontesul  fosso 

dite.  Pertiè  uccisero  uomini  :  «pie-  s*  incrocicchia  coli'arglne  perette  il 

tale,  pt^r^hè  padri  e  mariti:  in  ven-  medesimo  scn^Jio  traversagli  argini 

d^tia  deiressersique'di  Lenno  addo-  tutti,  e  fa  sovr'  essi  tanti  archi    L'ar- 

mesti'iaii  con  le  dnnnrt  d«'vin'?  ne-  glne  è  spalla  che  regsfft  sii  archi, 

mìci.  —  Diennn  M<\ .  V,  XI:  DU.„  35.  (L)  Nicchia:  dolersi  eoa  ripu- 

leto.  Semini  :  Di'e  alla  morte.  gnanza. 

31.  (L)  StiQWr.  d'amore.  —  IfigaU'  (SfOiVtccWa.  E  rane  nel  Io  sterco, 

nò,  salvando  H  padre  Toante.  e  poro  sbuffavano  :  atto  di  chi  sente 

(StL)  Segni   Petr.  :  Conpurole  e  gran  puzzo. 

con  cenni  mi  legato  ■— Ornate  Xnf„\\,  36.  (Lì  AHlo  :  effluvio  fetente.  — 

La  taa  parola  ornata  —  [Lsifile.  ^ippasta:  appiastriccia. —  /u/f'i  :  fa- 

Apoll.  hhod.,  lib.  1 ,  Valer.  Fiacc,  cova  schifo  e  a  vedere  e  a  sentire. 

Argon.,  Ilb.  II].  (SL)  Alito,  Ma,,  VI  :  Tàlis  me 

Dante,  Inferno.  14 
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37.  Lo  fondo  è  cupo  sì,  che  non  ci  basta 

L'occhio  a  veder,  senza  montare  al  dosso 
Dell'arco,  ove  lo  scoglio  piti  sovrasta, 

38.  Quivi  venimmo:  e  quindi,  giù  nel  fosso 

Vidi  gente  attuifata  in  uno  sterco 
Che  dagli  uman'  privati  parca  mosso. 

39.  E  mentre  ch'io  laggiù  con  rocchio  cerco, 

Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo, 
Che  non  parca  s*era  laico  o  cherco. 

40.  Quei  mi  sgridò:  —  Perchè  se'  tu  si  *ngordo 

Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti?  — 
Ed  io  a  lui:  —  Perchè,  se  ben  ricordo, 

41.  Già  t'ho  veduto  co' capelli  asciutti; 

E  se'  Alessio  lojberminei  da  Lucca: 

Però  t'adocchio  più  che  gli  altri  tutti,  — 

42.  Ed  egli  allor,  battendosi' la  zucca: 

—  Quaggiù  malvanno  sommerso  le  lusinghe 
Ond'  i^  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca.  — 

43.  Appresso  ciò  lo  duca:  —  Fa  che  pinghe, 

Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avante. 

Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 

halitus  atris  Faucibus  effaniem  su-  (SL)  Lordo.  Anche  Qaintillano 

pera  ad  eonvexa  ferebat.  (X,  l)  concede  che  a  luogo  s*adoprino 

(F)  Zuffa,  Dicesl  urtar  rodorato,  le  parole  proprie  di  cose  anche  sa- 

offender  la  vista,  percuoter  V  udito,  dice.  —  Cherco.  Questo  fors*anco  per- 

S.  Gres^orio  pone  in  Inferno»  fetore  chó  l'Antelminelii  era  cavaliere,  un 

inioHerabile,  fligelU  di  percuotenti,  che  di  mezzo  tra  chierico  e  laico. 

orribile  veduta  di  Demonii.  In  queste  40.  (L)  Brutti  :  sudici, 

parole  pare  sia  come  il  germe  del  (SL)  Brutti,  inf.,  VHI:  CM  se* 

Canto.  che  sì  se*  fatto  bruito. 

37.  (L)  Ooe,..:  nel  mezzo  che  é  più  41.  (SL)  laterminei.  Illustre  famt- 
*  aito.  glia,  da  cui  nacque  Castrnccio  :  Blan- 

(SL)  Dosso.  Scoglio.  Ma.,  I:  chi,  cacciati  di  Lucca;  biasimati  dal 

Dorsum  immane  mari  summo.  Villani  (VUI,  45). 

(F)  Dosso.  Conveniva  S2lire  nel  43.  (SL)  Zucca.  Per  dÌspre.?io.  L*Ot* 

più  allo  del  ponte,  giacché  per  poco  timo  la  nota  come  voce  lucchese  :  ora 

ohe  U  raggio  visuale  si  fosse  scostato  di  tutta  Italia, 

dalla  perpendicolare ,  sarebbe  Ho  a  43.  (L)  Appresso  :  dopo.  —  Pinghe: 

ferire  no  '1  fondo,  ma  runa  o  Tal-  tu  spingagli  occnl.  ~  Attinghe  :  rag- 

tra  sponda  dei  fosso.  Slgaitica  forse,  giunga. 

che  per  bene  osservare  certi  vizii  e'  (SL)  Attinghe.  Fr.  Jacop.:  Passa 

bisogna  allontanarsene  ;  l'adulazione  il  del  tutto  stellato,  Ed  attinge  allo 

segnatamente,  cupa  insieme  e  schi-  sperare, 

fosa.  (F)  Attinghe.  Som.  :  Ai  viden- 

38.  (L)  Privali  :  cessi.  dum  pertingere.  -  li  vista  in  alto  e 
(SL)  Privati.  Dicesi  tuttavia.  la  cosa  visibile  in  atto,  in  guanto 

39.  (L)  Parea  :  appariva.  s*  informa  deW  itnagine  di  quella , 
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44.  Di  quella  sozza  scapigliata  fante 

Che  là  si  graffia  con  l'unghie  merdose, 
Ed  or  s'accoscia,  e  ora  è  in  piede  stante. 

45.  Taida  è,  la  puttana  che  rispose 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  «  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  -  Anzi  maravigliose.  » 
E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie.  — 

come  le  pupille  dell*  imagine  del  cor  sto  al  meretrici!  ornamenti.  —  Or, 

lore.  Altrove  :  Il  sapere  è  animila'  Atti  d*  Ingaieu  e  di  sfacciata. 

zione  alla  eo$a  saputa.  -  L'oggetto  45.  (L)  Hof  mi  sei  tu  grata?  -« 

fonosciuto  è  nel  eonoicente.  Cosi  s' il-  Sazie  :  s' è  visto  assai, 

lastra  qaello  del  XXIIl  deirinfer-  .  (F)  Tolda.  Nod  la  Greca  famosa^ 

no  :  S'io  fossi  d*  impiombato  vetro,  ma  Talde  dell' Eunnoo  di  Terenilo. 

V  imagine  di  fuor  tua  non  trarrei  Trasone  In  Terenslo  domanda  al  la* 

Piis  tosto  a  me  che  quella  d* entro  im-  singhlero  6 natone  :  Haanas  verogra^ 

petro.  tias  agere  Thais  mihi  f  K  Gnatooe  : 

44.  (L)  Fante  :  donna  vile.  Ingentes.  -  Ain  tu  laeta  éstt  -  Non 

(SL)  Fante.  Parg.,  XI  :  E  salto  tam  ipso  Quidam  dono,  quam^bs  te 

in  Campagnatieo  ogni  fante,  Ario-  daluM  esse,  For^e  Dante  avrà  Inteso 

sto  XXIII  :  A  farsi  moglie  d'un  pò-  che  le  Insinghe  venissero  da  Talde» 

vero  fante,  —  Unghie.  Altro  segno  di  e  G natone  le  riferisse  :  e  ponendo 

dolore,  ^n.,  IV  :  iJnguibut  ora  soror  lei  neli*  Inferno,  avrà  volato  indicare 

foedans  et  peeiora  pugnis-.  che  adnlasione  è  vlxlo  meretricio.  — 

(F)  SGapigliaCa.  Per  contrappo-  Sazie.  Eccl^tl,  8  :  Non  saturatur  oeti* 

Itti  ffiSU. 


Nella  prima  bolgia  an  antico  e  an  sempio  e  dalle  tentatloMi  de'  ricchi 
moderno,  Gaccianemico  e  Giasone  ;  tratto  al  mestiere  ;  dove  coloro  che 
nella  seconda  an  moderno  e  an  an-  si  danno  vanto  di  gentili,  dai  vanti 
tlco,  Alessio  e  Talde  :  i  moderni  dae  loro  stessi  e  dalla  edacaiione  avata 
gentilnominl  ;  gli  antichi  an  prlnd-  dovrebbero  apprendere  padore  e  ri- 
pe e  opa  meretrice.  II  canto  é  del  tegno.  Finalmente,  ehi  seduce  per 
genere  comico  :  né  Dante  intendeva  sé ,  paó  nsare  a  qaesto  line  le  arti 
comporre  epopea  :  e  del  resto  son  medesime  di  chi  sedace  per  riscao- 
cose  che  rasentano  il  comico  in  Vir-  tere  Inoro  :  onde  le  eareue  finte ,  e 
gillo  stesso  e  In  Omero.  fin  le  affettate,  dlconsi  lenocinli. 

Chi  seduce  per  so,  echi  sedace  per  Qalndi  naova  ragione  del  mettere 

altrl^  la  donna  debole,  ò  messo  nella  seduttori  e  adulatori  In  due  prossl- 

medesima  pena ,  perché  nei  soddÌ«  me  bolge  ;  e  gli  adulatori  pi^  sotto» 

sfare  alle  basse  voglie  proprie  ò  viltà,  pewhé  spesso  plU  vili, 

né  si  può  senza  viltà,  forse  peggiore  La  descrlilone  delle  bolge  e  del 

che  quella  del  corruttore  prezzolato  passaggio  dall'  una  all'altra,  dlfflclle 

(perchè  più  perfida) ,  simulare  l' af-  a  farsi  In  parole,  é  tanto  più  ma*- 

fetto,  e  quella  riverenza  che  é  Indi-  strevole  che  concisa.  Un  facitore  di 

visibile  dall'amore,  e  che  più  deil'af-  Aomanao  storico  ci  spendeva  una 

fetto  inganna  e  tradisce  le  ^misere  mezza  doalna  di  pagine  :  doserlven- 

donne.  Poi  il  prezzolato  non  ha  In  do,  non  dipingeva.  Qui  étrchltettora 

animo  di  tradire  ;  e  può  essere  dalla  e  scultura, 
miseria  e  dall'abletteua  sua  e  dail'e- 
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PENA  DEGÙ  ADULATORI. 


L'adulazione  è  da  Tommaso  deùniia  lode  a  fin  di  piacere  ad  altrui;, 
e  la  deflnìzioue  è  meglio  dichiarata  nelle  condizioni  seguenti,  che  se« 
guano  i  gradi  vari!  del  turpe  peccato:  se  lodato  il  male;  se  lodato 
per  semplice  debolezza  o  per  fine  di  lucro  ;  se  lodalo  il  bene  oltre  al 
Riusto,  se  innanzi  tempo,  se  fuor  di  luogo,  se  in  maniera  da  invanire 
il  lodato  e  sviarlo.  E  questa  è  sentenza  che  non  solo  gli  uomini  pii, 
ma  i  politici  e  i  letterati  dovrebbero  aver  sempre  alla  mente:  Anco 
il  biasimare  il  male  e  lodare  il  heney  se  non  si  faccia  nel  modo  de- 
bité,  è  vizioso  (1).  Non  so  so  nel  sottomettere  alle  frustate  de'  demonii 
que'  che  lusingano  per  sedurre  il  pudore  in  servigio  proprio  o  altrui, 
Dante  avesse  la  mira  a  queste  parole  del  Grande  Gre^rorio:  Acciocché 
dall'  immoderate  lodi  non  siamo  inorgogliti ,  Dio  permette  che  le  de- 
trazioni ci  lacerino  (2).  Certo  è  che  tra  la  corruzione  indotta  dalle 
lusinghe  nel  pudore  della  donna,  e  tra  quella  che  generano  le  lusin- 
ghe nel  pudore  d'  ogni  anima  umana,  ò  trista  afQnltà  :  onde  il  Poeta 
le  accosta.  Nulla  cosi  come  l*  adulazione  corrompe  la  mente  (Z).  Adu- 
larey  dice  il  Grisostomo ,  è  de*  seduttori  ;  e  Plutarco:  V  adulatore  è 
ministro  di  voluttà.  Onde  il  comune:  lenocinio  delle  parole,  Montai- 
gne: /(  n*  ehi  chose  qui  empoisonne  tant  les  princes  que  la  flatterie,,,, 
ni  mnquerelage  si  propre  et  si  ordinaire  à  corrompre  la  chasteté  des 
femmes,  que  de  les  patire ,  et  entretenir  de  leurs  louanges.  Ed  Orazio^ 
paragonando  T  adulatore  al  buffone,  aveva  già  detto:  Ut  matrona  me- 
retrici, dispar  crii ,  atque  Discolora  infido  scurrae  distabit  amicus  i4>. 

Nella  prima  bolgia  Giasone  che  seduce  con  ornate  parole  ;  neir  al- 
tra Taide  che  lusinga  V  amante  sedoit-o.  E  nota  la  gradazione  della 
pena  :  Il  mezzano  e  il  seduttore  ingrato,  men  rei  dell'  adulatore  vile. 
Non  tutti,  notù  Pietro,  qui  sono  gli  adulatori,  ma  que' che  lusingarono 
11  male. 

-  Forse  che  Dante  collegando  i  due  passi  dell'  Apostolo:  Si  adhuc  ho- 
minibus  placerem,  Christi  servus  non  essem  (5).  Omnia..,  arbitror  ut 
stercora,  ut  Christum  lucri faciam  i6ì,  avrà  trovato  11  passaggio  tra 
i  due  vizila  e  la  pena  al  secondo.  Forile  scrivendo  dell'  adulatore,  co- 
perto 11  capo  di  immondizia,  si  che  non  parea  s'era  laico  o  cherco, 
avrà  pensato  alle  decretali  che  sentenziano:  i  chierici  adulatori  o 
traditori  dover  essere  degradati  (7).  -Qui  il  capo  dell'adulatore  lor- 
dalo, altrove  11  teschio  dell'  arcivescovo  traditore  divorato  dalla  eterna 
fame  del  traditore  Ugolino. 


(1)  Som.,  S,  3, 115.  (5)  Ad  Gal.,  I,  40. 

(S)  Mor.,  XXII.  ^6)  Ad  Phillp.«  111,  8. 

(3)  Hier.,  Ep.  XIV.  (7)  Part.  I,  Disi.  XLYI,  Con.  III. 

(4)Epi«t.,l.l8. 
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Avrà  Dante  letto  in  Agostino  :  JSternis  fcetoribus  depuient  suffocau' 
dos  ;  e  in  Gregorio  (i)  :  Era  un  ponte  sodilo  il  quale  un  fiume  nero  e 
caliginoso  scorreva,  esalando  nebbia  di  puzzo.  E  Gregorio  stesso  (2)  : 
Peccata  a  mentis  nostrae  utero  tanquam  excrementa  faetida  egerun- 
tur,  —  Tooimaso  (3)  :  Ea  quae  sunt  foetida  despiciuntur  qtiasi 
viltà. 

Ne'  Profeti  troviamo  :  Posò  nelle  prop  rie  fecce  (4).  Defixòs  in  faci- 
bus  suis  (5).  Gloria  ejus  stercus  et  ver  mis  \6),  Omnis  mulier.,,  forni' 
caria,  quasi  stercus  in  via  conculcabitur  (7).  Putredo  in  ossibus  ejuSf 
quoe  confusione  res  dignas   gerii  (8).  Qui  nntriebantur  in  croceis,  am' 

Elexati  sunt  stercora  (9).  Sarebbe  facile ,  cotie  concordanze  delia  Bib- 
ia  alla  mano,  moltiplicare  siffatte  citazioni;  ma  basti    rammentare: 
de  stercore  erigens  pauperem,  ut  collocet  eum  cum  principibus  (iO). 

Il  Poeta  delia  Nuova  Eloisa  (mi  si  perdonni  il  nominare  qu\  lei)  dice 
a  tutta  lode  di  Dante,  cii'  egli  significa  le  cose  coi  loro  propril  nomi. 
Il  Manzini,  men  poeta  di  Giangiacopo,  osa  affermare:  che  Dante  ebbe 
la  cura  sol  del  concetto  e  sprezzò  l'esterno  ornamento.  Ma  fin  nella 
pittura  di  cose  orribili  e  sconcie,  il  Filosofo  mal  grazioso,  come  Glo<> 
van  Villani  lo  chiama,  ò  più  accurato  ed  elegante  scrittore  che  non 
sia  il  satirico  del  Ponte  alle  Grazie.  E  in  compenso  delle  sconcezze  e 
orribililà  che  nel  poema  di  lui ,  come  in  quello  della  natura,  fanno 
per  il  contrapposto  risaltare  viemeglio  le  alte  cose  e  gentili,  in  com- 
penso avete,  ove  il  luogo  e  il  tempo  richiegga ,  ricchezza  di  forme 
terse  e  trasparenti,  d'aure  e  di  fiori,  di  gemme  e  di  stelle,  di  melo- 
die e  di  sereni. 


(I)  Dial.  IV,  36. 

(3)  Mor.,  XXXI,  n, 

(3)  Som.,  1,  S,  103.  Non  tanto  a  di- 
scolpa di  Dante,  qaanto  per  dare  a  co- 
noscere l' indole  de'  tempi  meno  schiz- 
zinosa, ma  appunto  per  questo  più  ve- 
reconda insieme  e  più  dignitosa  si  nel- 
l' animo  e  si  nei  linguaggio ,  noteremo 
che  nella  Somma  la  similitudiae  tolta 


dair  orina   delP  ammalalo  cade  più 
d'una  volta, 
(i)  Jerem.,  XLYIII,  II. 

(5)  Sophon  ,  I.  U. 

(6)  Machab.,  1, 11^  6f. 

(7)  Eccii.,  IX,  IO. 
(8)Prov.,  Xll,4. 

(9)  Jer.  Tlir.,  iV,  6. 

(10)  Ps.  CXII. 
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JlBOOMSVTO. 

Nella  terzo,  i  simoniaci.  La  pietra  è  piena  di  fori,  tutti 
^  uauale  larghezza,  da  contenere  il  corpo  d'un  uomo. 
Dalla  bocca  del  foro  spuntano  i  piedi  d  un  dannato»  e 
parte  delle  gambe,  ardenti  di  fiamme  ;  perchè  V  intero  re* 
cinto  è  infiammato.  Quando  giunge  un  dannato  nuovo,  quel 
eh'  esce  aelfyro  co' piedi,  vi  casca  dentro^  e  il  recente  rima- 
ne a  dimenare  in  fuora  le  gambe.  Al  vedere  uno  guizzar 
re  e  ardere  più  degli  altri,  il  Poeta  s' invoglia  di  sapere 
chi  e'  sia,  Virgilio  lo  porta  di  peso  fin  giù  nella  bolgia, 
E'  parla  a  papa  Niccolò  Terzo,  e  gli  rimprovera  il  suo 
peccato.  Poi  Virgilio  Io  porta  sul  ponte  della  bolgia  se- 
guente. 

Nota  le  terzine  I,  4,  5;  7  alla  il  ;  SO,  32;  Si  alla  37;  30;  33  alla 
36  ;  38,  40,  4i,  43. 

1.  U  Simon  magO)  o  miseri  seguaci, 

Che  le  cose  di  Dio,  che  di  hontate 
Déono  essere  spose,  e  voi,  rapaci, 

2.  Per  oro  e  per  argento  adulterate; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba, 
Perocché  nella  terza  bolgia  state. 
3.  Già  eravamo. alla  seguente  tomba 

Montati  dello  scoglio  in  quella  parte 
Ch'appunto  sovra  *i  mezzo  fosso  piomba. 

1.  (L)  spose  :  vengono  da  bontà  cut  proenrat  t^uoi  Ecclesia  quae  est 

divina,  alla  bontà  umana  dovrebbero  sponsa  ChrisH,  de  aliii  Qraoida  tit 

andare  congiunte.  quam  de  sponso.  Cypr.,  p.  GùiAdul- 

(P)  Cose,  Tertulliano:  Le  eo<e  teram  eathedram collocare.  Jer.,  ili, 

di  Dio  non  hanno  prezzo.  —  Bontate,  9  ;  Maechata  eit  cum  lapide  et  Ugno, 

X  Simon  Mago:  Act.,  Vili.  20:  La  Qonw  :  Ricchezze*  faUe meretrici.  Ad 

tua  pecunia  sia  leco  in  perdizione,  Corinth.,  Il,  IV,  2  :  Non  ambulantet 

ùiacché  il  dono  di  Dio  stimasti  pò-  in  astutia,  ncque  aduUerantes  ver- 

tersi  per  pecunia  possedere.  bum  Dei, 

3.  {?)  Adulterate.  Som.:  Simonia-        3.  (L)  Mezzo  del  fosso.  La  più  alta 
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4.  0  somma  Sapienza,  quant*ò  l'arte 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra,  e  nel  mal  mondo! 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comparto! 

5.  r  vidi,  per  le  coste  e  per  lo  fondo. 

Piena  la  pietra  livida  di  fori, 
D'un  largo  tutti;  e  ciascuno  era  tondo. 
G.  Non  mi  parén  meno  ampi  né  maggiori 

Che  quei  che  son  nel  mio  bei  San  Giovanni, 
Fatti  per  luogo  de' battezzatori. 

7,  L'un  degli  quali,  ancor  non  è  molt*anni. 

Ruppi  io  per  un  che  dentro  v'annegava: 
E  questo  sia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni. 

8.  Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 

D'un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 
Infine  al  grosso:  e  l'altro,  dentro  stava. 

parte  delParco.  -^  Piomba:  cade  a  che  tlieno  più  presso  atVacqua,  e  poS' 
piombo.  sano  molti  in  un  tempo  attendere  a 
(SL)  Mezzo.  Ma.,  ìli.  Medio.,,  battezzare. (l battesimi facAvansi tutti 
ponto.  -"  Tomba.  Rialzo,  come  il  ia-  nel  Sabato  Santo.)  Nel  i626  tal  lava- 
tino  tumiUas:  Vive  In  Corsica.  — ^  ero  fa  demolito.  —  Bel.  Inquelbat- 
Piomba.  Georg:.,  HI:  Speluncaeque  tistero  pendevano  l'elmo  e  la  spada 
tegant,  et  naxea  procubeì  umbra.  del  vescovo  d'Areno,  morto  alla  bat- 

(F)  Tomba.  Eccl..  VIU,iO.  ViH  taglia  di  Gampaldlno,  dove  il  l*oeta 

impios  sepultos:    qui  etiam  quum  combattè  fortemente.  Il  sao  San  G io- 

adhuc  viverentjinlocosanct&erant.  vanni  gli  destava  la  memoria  anco 

4.  (L)  Sapienza  di  Dio.  di  giornata.  E  le  armi  dette  (malaa- 

(F)  Arte.  Som.:  Varie  della  di'  garato  troreo)jVi  stettero  appese  lino 

vinasapienza.  Cene.  Eplies.  :  In  lato  a  Cosimo  111  (Pelli,  pa^.  9i>. 

wagniludinem  suae artis o^tendit.  —  7.  (L)  Vun  foro.  ^Suggel  di  ve- 

Mondo  [C]   Prov  HI»  «9,  20  :  Domi-  rltà. 

nussapientiafundavitterram,siabi'  (SL)  jR  uppi.  E  ran  forse  dlie- 

lioit  coelos  prudenti Jk  ;  sapientia  il-  gno.  '—  Annegava,  Scberzandovi  so- 

liut.  eruperunt  abyssi  —  Giusto  [G].  pra,  vi  cadde,  pare,  a  capo  all'  Ingiù. 

Sap.  XII,  15  :  Cum  sisjustu<^jasle  om-  Indi  forse  1*  Idea  della  pena  descritta 

nia  disponi».  —  C^omparie / Nel Can-  qui.  —  Sganni.  Qaesl'atto  all'esule 

to  VII   inorridisce  alla  vista  degli  sarà  stato  forse  apporto  ad  audace 

avari;  qui  conosce  sapiente  la  pena  empietà.  Però  qui  ne  parla:  e  dice 

de'  simoniaci.  suggel,  perché  il  suggello  distingue 

5.  (L)  Fori,  dal  lati  delia  bolgia  e  il  vero  testimonio  dal  falso. 

sai  piano.                            ^  8.  (L)  Bocca  del  foro.  —  Ciascun 

(SL)  lioida.  iQf.,  X Vili,  t.  1:  foro.    —  Soperchiava:    uscivano    i 

Co'or  ferrigno.  piedi.  ^  V  altro:  il  resto  del  corpo. 

C.  (L>  San  :  chiesa  di  Firenze.  (SL)  ièoperchiava.  Ct:llini:  Da 

(SL)  Quei.  Che  si  vedevano  (dì-  uno  de'  lati  avanzava  ftiori  la  coda, 

ce  rAnonimo)in  eerti  battezzatoriiy  e  dalV  altro  avanzava  tutte  e  due  le 

nella  chiesa  maggiore  .di  San  Gio-  bocche.  —  [Ptedi.  God.  (^et.  :  Per 

vanni  di  Firenze,  che  sono  di  tale  pena  hanno  la  mente  conflttain  terra 

ampiézza  che  un  garzone  v'entra.  -  e  le  gambe  in  allo,  quasi  scalciando 

Sono  (dice  il  Landino)  quattro  poz-  a  Dio,  come  se  dicessero  :  Io  disprez' 

zelU  intomo  alla  fonte ,  posta  nel  zo  in  tutto  le  cote  celati,  e  quelle 

meMzo  del  tempio ,  fatti  perché  vi  della  terra  voglio  pottedere.  ] 
stiano  i  preti  che  battezzano,  «cctoc* 
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9.  Le  piante  erano  accese  a  tutti  intrambe  ; 
Perchè  si  forte  guizzavan  le  giunte, 
Che  spezzate  ayerian  ritorte  e  strambe. 

10.  Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 

Muoversi  pur  su  per  l'estrema  buccia, 
Tal  era  li  da'  calcagni  alle  punte. 

11.  —  Chi  è  colui,  maestro,  che  si  cruccia. 

Guizzando  piti  che  gli  altri  suoi  consorti 
(Diss'io),  e  cui  più  rossa  fiamma  succia?  — 

12.  Ed  egli  a  me:  —  Se  tu  vuoi  ch'i'  ti  porti 

Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace, 
Da  lui  saprai  di  so  e  de' suoi  torti.  — 

13.  Ed  io:  —  Tanto  m'è  bel  quanto  a  te  piace. 

Tu  se'  signore  ;  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere;  e  sai  quel  che  si  tace.  — 

14.  Allor  venimmo  in  su  l'argine  quarto; 

Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  e  arto. 

15.  E  '1  buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca 

Non  mi  dipose,  sì  mi  giunse  al  rotto 
Di  quel  che  si  piangeva  con  la  zanca. 

9. (L) intrambe: ambedue.  — Per-  (F)  Giace.  kMrdL  volta  Virgilio 

che:  onde.  —  G  unte;  giUQiare.  colio  lo  porterà   per  salvarlo  da' diavoli 

dt^'pi^-di.  —  RUorie:  tegami  di   ra-  ponitori  della  biraiteria. 

mascelli  attoni.  —  Strambe  :  legami  13.  (P)  Bel  :  mi  oiace. 

d' erbe  Intrecciate.  (^L)  Bel.  in  qaesio senso a&bella 

(SL)  Giunte.  Palei  :  Corte  le  giunte,  nel  Paradiso  ;  e  uel   Parlato!  io.  io 

il  pie  largo.  lingaa  nrov-nzale,  abelii.  —  Signore. 

io.  (L)  Far  :  sol.  —  Buccia:  super-  Bar,. ,  V  :  Tu  major:  libi  me  est  ae- 

flcie.  —  Punte:  brucldvano  di  pelle  guum  parere  —  Tace,  lof.  •  X,  U  6; 

in  pelle.  XVh  t  43. 

11.  (L)  Contorti:  compagni  al  do-  i4.  (L)  Stanca:  sinUira.  ^  Arto  - 
lore.  —  Succia  :  sorbe  ogni  umore,  stretto. 

(SL)  5aecta.  ^n..  Il:  hmbere  (SL)  Quarto.  Scesero  li  ponte 

fiamma  cornai,  et  circum  tempora  della  bolgia  terza  ;  percbé   da  ogni 

pa$ci,  Hor.  Su.  ,1,5:  Fiamma . . .  bolgia  il  maro  verso  la  roccia ,  é 

tummutnproperab'it lambere  tectum,  più  alto.  —Stanca  per  stniitra, anco 

(P)  C' uccia  Lue  ,  XVI  U:  in  prosa.  —  Arto  Stretto  é  il  fondo 
Crueior  m  hac  flamina.  —  Pivi.  Guoie  della  bolgia,  e  perché  il  pendio  delle 
papa,  più  reo.  ireg  ,  DiaL  IV  >  43:  mnraglie  tale  lo  rende  e  perché  de' si- 
Unui  e>(  gehennae  ignis,  sed  non  monìacl  non  ve  n' ò  moltissimi, e  per- 
fino n.o  '0  0't.nes  cruciai  peccalores.  che  stando  ne*  roride!  fondo  e  delleco- 

12.  (L)Ptù:  at  piti aolce  pendio.  —  ste,  tengono  meno  spzìn  degli  altri 
Torti'  falli.  dannati  Purgatorio  (XXV,  t.  3):  ar' 

(SD  Gi^'cc  Georg.,  HI  :  Ttnlum  tezza. 

eampi  Jaeet.  -  Ma  .  IH:  Taptumque  15.  (L)  Anca...:   tenendolo  alzato, 

jaeentem.  -«  Torli.  Petr.  :  Ove  pian"  lo  reggeva  qoasi  sai  fianco.  '^  Di' 

Ifiamo  il  nQitro  e  V altrui  tort9,  poH  :  depose.  —  Si:  sinché.  —  Rot" 
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16.  —  0  qual  che  se',  che  '1  di  su  tien'  di  sotto, 

Anima  trista,  come  pai  commessa 
(Comincia'  io  a  dir),  se  puoi,  fa  motto.  — 

17.  Io  stava  come  '1  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassin,  che^  poi  eh' è  fitto, 
Richiama  lui,  perchè  la  morte  cessa. 

18.  Ed  ei  gridò:  —  Se*  tu  già  costì  ritto, 

Se*  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

19.  Se' tu  sì  tosto  di  queir  aver  sazio 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 
La  bella  donna,  e  di  poi  farne  strazio?  — 

20.  Tal  mi  fec'io  quai  son  color  che  stanno 

Per  non  intender  ciò  eh' è  lòr  risrposto. 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 

21.  AUor  Virgilio  disse:  —  Digli  tosto: 

«  Non  son  colui,  non  son  colui  che  criedi.  »  — 
Ed  io  risposi  come  a  me  fa  'mposto. 

io:  foro.  —  Piangeoa:  lamentava.  —  dispettoso,  dedito  a  fare  ogni  cosa. 

Zanca:  gamba.  comi  magnaoino  e  possente  eh'  egli 

(SL)  Rollo  Por.,  IX.  —  5t  [  G.  ].  era.  Molto  adoperò  per  abbassare  lo 

Apoc.  {,  7  :  Plangent  se.  —  Zanca,  stato  de*  Cerchi  e  oa'  loro  segnaci 

In  Toscana  cianca^  io  Corsica  canea.  (Dino,  52)    Quando  Dante  scriveva 

Virgiiio  lo  trasporta,  perctié  l'asiprez-  questo.  B<)nirazio  era  uaurto  di  poco. 

sa  del  cammino.  Il  pendio  rovinóso.  —  Anni.  Mn.,  V[:  Dacebam  animo 

i  fori,  la  Aamma,  erano  inciampi  al  reburque  lututum.  Tempora  dinu" 

pas<o  d'nn  vivo.  merans;  nte  me  mea  cura  fefelUt, 

16   (L)  'L  di  su:  il  capo.  —  Com-  —  Scritto.  lof.^  X.  Danifazio  doveva 

ine9<a:  fiiu  si  che  combacia  col  foro,  sedere  poot^-ace  oti*annl  e  più:  ed 

— ^a  motto  :  di'.  era  stato  coronato  nel  4294.  Il  viag- 

(SL)  Commessa.  Che  'I  palo  ,  gio  di  Dinte  é  nel  i300  :  ond'  erano 

dice  POitimo^  o'éil  più  sottile  ai  corsi  sei  anni  e  dne  mesi, 

sotto.  Gresc:  Si  commetta  nella  fet'  19.  (L)  Aoer:  ricchesze.  -«  Torre: 

iura*  sposare .  A  :  c(  in.  —  Donna  :  la  Cniesa. 

47.  (L)  Richiama:  a  capo  in  giù  (SL)  Inganno   ingannando  Ce- 

ebiama  il  frate  per  confessarsi  di  testino  v;  e  con  voci  fatte  sentire  di 

qualche  altro  peccato,  e  cosi  differì-  nette,  conìe  di  cielo,  indncendolo  a 

sce  la  morte.  rifiutare  il  capato. 

(P)  Atfaftsin.  Aisamnus  pian"  (F)  Bella  S.  Paolo,  della  Ghle- 

telur  capite  aeorsum,  ita  qnoà  mo'  sa  (Ad  Eph.,  V  37)  :  Non  aliente  mae^ 

riadir:  gii  antichi  decreti  di  Frenze.  chia  né  ruga.  —  Strazùì  9  V Ottimo: 

Questa  pena  chlamavjno  propaggi*  Nullo  maggiore  itratio  vuote  uomo 

n'jire.  fare  della  sua  donna.,  che  sottomet- 

i8.  (L)  Scritto:  H  libro  del  futuro  t^rla  per  ntoneta  a  chi  più  ne  dà. 

ove  leggono,  secondo  il  Poeta,  i  dan-  Hooarch.  :  Jllatrem  prodituunt,  fror 

.nati.  tre%  expellunt  (de'ireti  malvagi). 

(SL)  Bonifazio  t  Nicolò  IH  si  Troppo  mondane  furono  le  tresche 

crede  d'aver  sopra,  e  dannato  già,  politiche  di  Bonifazio  eoa  la  Francia. 

Bonifazio    Vili.  Lo  dice  simoniaco  21.  (SL)  Colui,  Ripete  la  risposta, 

anco  11  Villani  (Ylll,  62);  superbo,  come  fu  la  domanda  St^  iuf,..  «^ 


218  INFERNO 


22.  Por  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi: 

Poi  sospirando  e  con  voce  di  pianto 
Mi  disse:  —  Dunque  che  a  me  richiedi? 

23.  Se  di  saper  chi  io  sia  ti  cai  cotanto 

Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa; 
Sappi  ch'io  fui  vestito  del  gran  manto: 

24.  E  veramente  fai  figliuol  dell*  Orsa, 

Cupido  si,  per  avanzar  gli  orsatti, 
Che  su  l'avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

25.  Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 

Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 
26w  Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui  eh'  io  credea  che  tu  fossi 
Allor  eh'  i'  feci  '1  subito  dimando.    ' 

27.  Ma  piti  è  '1  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi, 

E  ch'io  son  statò  cosi  sottosopra, 
Ch'  ei  non  starà  piantato  co'  pie  rossi  : 

28.  Che  dopo  lui  verrà,  di  piti  laid'opra. 

Di  vèr  ponente,  un  pastor  senza  legge. 
Tal,  che  convien  che  lui  e  me  ricuopra. 

Com$»  G.'  VUl.  :  DU$e  come  gli  fu  im-  %^,  (L)  Colui:  Bonifazio. 
posto.                                '  37.  (L)  Co$%:  capovolto.  ^  £»  :  BO- 
SS. (SL)  Storte,  Per  vergogna  d*  a-  nifazio. 
vere  parlato  ad  altri  che  a  complice  (SL)  Più.  D^lia  morte  di  Nic- 
suo.  —  Voce  ìEq.»  IV:  L(mga%\n  coIòa  quella  di  Bonifazio,  vearaani; 
fleiwn  ducere  voees.  di  Isonifazio  a  clemente ,  undici.  -^ 
Ì3.  (L)  Scorsa  :  scesa.  ^  Fui  p»pa.  Sottosopra,  Arios. ,  XXiX  :  Sozzopra 
(SL)  Mstnlo.  Parg.,  XIX  :  Pesa  s$  ne  va  con  la  canalta. 
*l  gran  manto.  SS.  (L)  Ver:  di  veriio  Guas;:ogna, 
24.  (L)  Orsa  :  Orsini.  —  Avanzar  :  a  ponente  di  Homa.  —  liicuopra  nella 
accrescere  di  potenza.  baca. 

(SL)  Orsa.  Ninrolò  IH,  eletto  (SL)  Dopo,  Non  snbito  dopo, 
nel  dicembre  del  1S77,  re^nò  due  Tra  Bonifazio  e  Clemente  V  venne 
anni  e  otto  mesi  :  era  degli  Orsina  Benedetto  XI  ;  baon  papa,  intento  a 
chiamati  anticamente  filii  (/rit,  ani-  rappaciare  le  toscane  discordie.  Mo>i 
male  vorace.  11  Petrarca  In  una  can-  il  S7  di  loglio  4304  —  Opra.  G  Vii- 
zone  glaoca  sa  questo  cognome.  Oit.  :  lani:  Uomo  di  male  opere.  Opera^ 
Tulli  li  henefUii  di  Santa  Chiesa  a'  nel  Mugolare,  nell'  inf.,  XVI.  —  Po- 
suoi  consorU  venie,  conferì  grazie,  nenie.  Vili ,  V,  80  -  Par  ,  XXVll. 
sempre  accettando  quella  persona  la  —Legf^e.  L'Ottimo:  Comelbestia  data 
cui  borsa  gli  era  più  copiosa.  alle  cose  temporali,  ed  ai  ^iUlti  della 
S5.  (L)  Tratti  :  tirati  giù.  —  Piatti  :  carne.  -  Popol  senza  legge  chiama 
appiatuti.  Il  Petrarca  i  Tedeschi. 

(SL)  PiatU.  Albert.  :  Piatti  tra^ 
dimenti.  Arios.  :  ff$l  fodero  lasciando 
il  brando  piatto. 
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29.  Nuovo  Jason  sarà,  di  cui  si  legg*e 

Ne*  Maccabei.  E  come  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  così  fla  lui  chi  Francia  regge.  — 

30.  Io  non  so  s'i*  mi  fui  qui  troppo  folle, 

Ch*i*  pur  risposi  lui  a  questo  metro: 
—  Deh  or  mi  di'  :  quanto  tesoro  volle 

31.  Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 
.Certo,  non  chiese  se  non  «  Viemmi  dietro.  » 

32.  Né  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 

Oro  o  argento,  quando  fu  sortito 

Nel  luogo  che  perde  l'anima  ria. 
33L  Però  ti  sta;  che  tu  se* ben  punito. 

E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 

Ch'esser  ti  fece  coatra  Carlo  ardito, 
34.  E  se  non  fosse  che  ancor  Io  mi  vieta 

La  reverenzia  de||^  somme  chiavi 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

39.  (L)  Molle  :  facile.  —Lui  :  alai.      33.  (L)  Sia  costi.  —  Ben,  Ironia. 

(SL)  Si  legge.  E  modo  del  No-  r(SL)  Guarda.  Acf. ,  Vili,  20  : 

vellino  e  di  taoti  altri.  —  Molle,  JRn.,  Pecunia  tua  tecum  iit  in  perditio^ 

Vii  :  Mollius ,  et  solito  matrum  'de  nem.  Ora  che  tu  pare  se*  In  borsa  ^ 

more  locuta  est,  costodlsel  li  mal  tolto  danaro,  avuto 

(F)  Jason.    Sommo   sacerdote  da  Procida  per  far  contro  aIl*angiol- 

p«r  favore  d'Antioco  nsarpatore  ;  U  no  (ond*  é*  scrisse  lettera  a*  congia- 

anale  avuto  il  censo  promesso  da  rati  con  Procida,  ma  non  la  bollò 
ìasone  in  mercede»  gli  vendo  il  sa-  con  bollo  papale);  oplattosto  11  da- 
cerdozio.  Machab,  U,  IV,  8  :  Ambie*  naro  che  tu  accamnlastl  onde  ti  ven- 
hat  Jason..,  summum  sacerdotium..,  ne  baldanza  di  volerti  imparentare, 
pronUitens  et.,,  talenta.,.,  ex  reddi»  per  via  d*  un  nipote ,  con  la   casa 
M&tts.Simil  patto  dicono  facesse  Ole-  d'Angiò:  e  ,  rifiatato,  le  diventasti 
mente  a  Filippo:  favorisse  Peleiion  nemico,  io  stringesti  a  rinunziare  la 
saa ,  ed  egli  trasferirebbe  In  Avi-  dignità  senatoria  di  Roma ,  il  vtca- 
gnone  la  sede.  riato  di  Toscana.  Nicolò  111  ingrandì 
30.  (L)  Folle  a  contendere  seco.  —  1  snol  congiunti,  si  fece  da  Rodolfo 
Lui  :  a  lui.  imperatore  donare  la  Romagna  e  Bo- 
(SL)  Metro.  f*\ik  sotto  (teri.  40):  logna.  Voleva  fare  due  regni,  Tosca-' 
Cantava  eotcd  note.  —  Di\  Novelli-  na  e  Lombardia,  per  donarli  a  dne 
no,  LX  :  Rispose ,  or  mi  dV,  eonte  ,  snoi  nipoti.  Per  lo  rifiuto  di  Carlo 
perderò  io  f  d' Angiò  ,  li  qual  disse  non  volersi 
(P)  Tesoro.  Nel  vangelo  è  ogni  imparentar  con  un  prete, assent4  con 
prezzo  au'^he  piccolo.  iscritto  a*  diritti  di  Gostania  d'  Ara- 
si. (F)  Chiavi.  Matth.,  XVi,  49:  A  gona  sul  regno  di  Sicilia.  -  Gostan- 
te  darò  le  chiavi  del  regno  de'  cieli,  so  :  Re  Carlo  aveva  alienato  da  sé 
32.  (L)  Altri  apostoli.  JlfaUta,  elet-  V  animo  del  papa,  schifando  di  ap- 
io invece  di  Giuda.  parentarsi  con  lui....  Procida  trovò 
(F)  ilfaflto.  Act.,  I,  26:  Cecidit  il  papa  Mtpostisiimo  d'entrare  afa-- 
8or$  super  Maihiam.  Gita  nella  Ho-  vorire  V  impresa. 
narchia  questo  passo.  —  Oro.  Act. ,      14.  (L)  Chiavi  di  Pietro, 
lir,  6  :  Oro  e  argento  non  ho. 
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35.  r  userei  parole  ancor  più  gravi; 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi. 

36.  Di  voi,  Pastor',  s'accorse  il  Vangelista 

Quando  colei  che  siede  sovra  l'acque, 
Puttaneggiar  co*  regi  a  lui  fu  vista; 

37.  Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 

E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento, 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

38.  Fatto  v'avete  dio  d'oro  e  d\argento. 

£  che  altro  è  da  voi  all'idolatre, 

Se  non,  ch'egli  uno,  e  voi  ne  orate  cento? 

(F)  Reverenzia.   Som.  :  La  ri-  corna  :  e  la  donna  era  vestita  di 
verenza  uelie  co^e  che  apparienjjono   puipora  e  colore  di  cocca  e  dorata 


al  culto.  'Li  rioerenz>è  porge  cui  d^oro. .  E  in  fronte  aoevA  scritto  un 

to  ed  onore  a*  *upeiiori»  -  L*  rire-  nome  di  miiiem:  B ibilonia  tu  gran- 

renza  riguarda  àirelt'àtnente  la  ai-  d«',  midre  delle  fornicaztoni  e  delle 

gnilà  della  persona    e  però  secondo  abominazioni  aella  terra  •Poi  diise 

la  varii  ragione  della  dignità  h't  a  ne:  V acque  chs  tu  vedesH,  dove 

specie  calie.  l^fneretrice  siede,  sono  i  popoli  e  U 

35  <SL)  Vaerei,  Mn.^  l  :  His  voci-  genti  eie  <inpu6 (che scorroa  cuiiì*a> 

bus  uta  est.  Suoi.  :  Vlalur  eoncenien'  qae)  —  PutUneggiar.  Ez«3cn. ,  XVI, 

tibus  verbis  35  :  A  ogni  C'ipo  di  via  eii/lc'i'iti  un 

(F)  Attrista.  Prov,^  XV ,  27  :  segno  di  prostituzione,  G.  Vili.:  E 

Conturba  C'uasua  chi  seguita  Vaoa-  eo^i  putì  rneggi  ava  e  dissimulala  il 

rizia.  —  Calcando    Boet  :  Pcverii  Dtca  co' dttaaini. 

retident  Celso  Mora  solio,  sanctaqìAe  37.  (L)  iirpomenfo.'mododigover- 

calcant  lnju%là  vice  colla  nocenfa.  Dare.  —  A'  :  oap.i. 

Net  Convivio  e  si  iameota,  «:tiH  {ler  (F)  Quella.  Il  Poeta  fa  tatt' nn 

amore  d^ile  riccliezce  i  baoal  siano  corpo  e  della  gran  meretrice  e  della 

tn  dispetto  tenuti,  e  U  maloagi  onO'  ffrao  besiii  ;  e  il  Bissa^t  oou  c&e  l 

rati  ed  etaltati.  due  simboli  sli^nillCiiao  anaco<ia.  Ma 

36.  (L)  Ancone:  vi  s'^orse  e  gladi-  gì'  Interpreti  rUarano  nella  bi^-tti^  U 

co  proft^taudo  —  A:  da.  uec-iato  —  Sstte  teste.  Apoc.,  XVtl. 

(SL)  [Piifor.  Apoc.  .XVil,i,  Dice  Pietro:   Le  sette  tate  i  doni 

3,  3  Petr. ,  O^era,  edit.  Bts. ,  4554.  dello  Spirito  S^nio  e  le  dieci  corna 

Kpist.  sin^^  tifalo;  Epist.  XVf,  pai<i-  i  comndamenti  moiaici  —  Coma. 

na  729]  —  S* accorse,  [ut.,  XV;  Non  Dan  ,  VII*  10, 2i :  De  comibus  decem, 

puoi  falUrea  f^lor toso  porto.  Se  ben  quae  habebat  in  capiu...  cornua  de* 

m* accorsi.  A.  Virg.  Ma.,  II:    Visa  eetn...  dece/n  rega  erunt. 

mihi.  38.  (Li  £:  corre.  -*  Uno  Idolo.  -^ 

(F)  Vangelista  Apoc..  XVII,  4:  Cento  :  le  monete. 
Venne  un  de'  sette  Angeli  che  aveoa-  (SLi  Idolatre.  Prof  eie  per  prò- 
no  le  set'e  coppe,  e  parlò  a  me  di-  feta,  nn'Gi'vdi  di  san  Girolamo. 
cendo:  Vieni  lo  li  mostrerò  la  don-  {F)  Dio  Ci  ,  Vili,  4:  Il  loro 
nazione  aeUagranmeretrice  che  siede  argento  e  Voro,  tene  fecero  idoli. 
tulV acque  molle»  con  Ijl  quale  for*  Ad  Eph.  ,  V,  5:  Af>arizia  è  servitù 
nicarono  i  re  delta  terra ,  e  »'  me-  aegV  idoli.  S.  Tom.:  Si-^oniacus,  of» 
briarono  coloro  eh*  abitano  Is  terra  ferent  awwn  idolo  avariiiae.  Pi. 
del  vino  della  proiUiuzione  sua  E  GXlll,  4:  Isimulaeri  delle  genti  ar- 
mi rapi ,  in  inpirito ,  nel  ùeserto.  E  genio,  e  oro.  —  Cento?  Alano,  citato 
vidi  una  donna  sedente  sopra  uns  dall'Ottimo:  L'avarizia  é  quella  per 
bestia  di  rosso  colorcf  piena  di  nomi  la  quale  la  pecunia  è  adorata  nel* 
di  bestemmia,  at?ente  tette  capi  e  dieci  V  anima  de*  mortatt* 
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39.  Ahi  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
•        '     Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 

Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre!  — 

40.  E  mentrMo  gli  cantava  cotai  note, 

0  ira  o  coscienzia  che  '1  mordesse, 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

41.  r  credo  ben  eh* al  mio  duca  piacesse; 

Con  sì  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse, 

42.  Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese; 

E,  poi  che  tutto  su  mi  s'ebbe  al  petto, 
Rimontò  per  la  via  onde  discese; 

43.  Né  si  stancò  d'avermi  a  sé  ristretto 

Sì  men*  portò  sovra  '1  colmo  dell'arco 
Che  dal  quarto  al  quint' argine  è  tragetto. 

44.  Quivi  soavemente  spose  il  carco,' 

Soave,  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 
Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 

39.  (L)  Maire:  causa  —Do(e:  beni  (SD  Cantava,  iEn.,  IX:  Talia 
temporali.  —  Patre:  Silvestro             jactantem  dielii ,  ae  dira  canentem, 

(SL)  Ahi    [Dante,  de  Monar-  -^  Piote   P«zlo   IV,  4.  L' usano  nel 

chia,  Ht).  Ili:  AW imperatore  non  è  Piemonte,  d'animali. 

lecito  sciniure  l'imperio.  E  però  se  41   (L)  Labbia:  viso. 

alcune  dignità  sono  ,  co /ne  dicono,  {Si^ì  E^preae  Arios.:  Conlan» 

staleiia  Cosi  ntino  alienate..  ]  —  JMti-  ('  ira  Espresse  il  suo  parlare 

ire.  W  usa  1'  \iiosto,  ft  in  amico  era  (F»  E^pietse.    Non   ammezzate 

pur  della  prosa.  —  Dote,  Dice  dote  ma  sctiiettB .  e  quasi  spremute  dal- 

poiché  d'sse  Ynartto.                    >  l'anima.  Virgilio,   nemico  deli' ava- 

(F)  Patre    Monarcii.,  lib  II:  0  rizia  e  cantor  dell'onore  d*  Italia,  si 

popolo  leltcet  e  te  Italia  glorioia,  se  compiare  n^llo  sdegno  di  Dante. 

queW  infermatore  del  tuo  in.perio  '2  (>L)  Però.  Quasi  in  segno  d'af* 

mai  nato  non  fosse ,  o  V  in'enzione  fetto. 

$ua  pi'A  non  gli  avesse  moi  fatto  in-  43.  (L)  Sì:  sinnliò. 

ganru).  Altrove  (lib.  iW  r.  Dicunt  qui-  i^L)  Si.  inf  ,  XXIX,  t.  IO:  Sì 

dam  a'ihuc,  quot  Constanlinus  imp.  fu  partito.—  Colmo.  Portarlo  fln  ol- 

mundatus  alepra  intereexiione  Syl-  tre  al  bÌ!«o?no.  è  ind  zio  d'affeiio. 

veitri,..  (inf.  XXVI l),  impera  sedem^  44  (L>  Spose  *  depose  —Indi  :  di  là. 

$cilicet  Ronam ,  dona  il   Ecclesiie,  {^L\  Soa'^e'vtenle  Novellino  LX: 

cum  muUis   aliis  i'npeni  aignitali-  Porfarlone  in  b'oxcio  molto  xoave- 

bus  .,  Constan'inus  alienare  non  PO  •-  menie    Petr.  :  Mm^e  la  schiera  sua 

terat  aignttaiem  ,  nec  Ecclesia  veci  sna' esente.  —  Spone.   Pnrg. ,  XX: 

pete....  Eccleiia  omnino  inii^poKita  S.'Oneiti  H  tuo  portalo.  —   Soave, 

erat  ad  temporalia  reeiptenda:  per  Ovid.  Am.,  II,  i6  e  aitfove:  Dalee,.» 

praeceptum  prohibiiioum  exprenum,  onus, 

ut  habemu*  per  Matthaeum.  (F)  Vallon.  Più  grande  ;  per- 

40.  (L)  Sptngava:  guizzava  ,  scal-  che  di  falsi  profeti,  maghi,  indovini^ 
clava.  —  Piote  :  piante.  stregoni  era  abbondanza  a  que'tempi. 
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Le  simiUtttdinl,  del  frate,  delle  CO-  dMtalia  e  d'Earopa,  la  vita  della 

se  unte,  del  palo;  l'taccenno  al  foro  terra  e  de' cieli, 

del  battistero ,  eh'  egli ,  per  salvare  11  partito  eh'  e*  trae  dalle  bacM 

una  vita,  ruppe  con  quel  braccio  che  dove  son  capoflttl  1  dannati,  per  no- 

aveva  brandita  la  lancia  e  ora  av-  minare  Bonifazio  ^  così  per  Isbaglio, 

ventava  saette  di  fuoco  contro  la  si-  ò  squisito  trovato  delia  passione  ;  e 

monia  ;  V  altera  e  Aera  famigliarità  la  similitudine  di  chi  non  intende 

de' rimproveri  contro  tre  papi  ;  di-  la  risposta  e  rimane  scornato,  é  iro- 

raostrano  come  in  questo  lavoro  ab-  nla  delle  più  sanguinose.  Ma  sentesl 

blano  parte  viva  e  v  erudizione  e  la  poi  fra  l' ira  Io  zelo ,  e,  sotto  il  fre- 

passione ,  e  la  scienza  e  l' affetto,  e  mi<o  della  vendetta ,  il  gemito  del 

la  privata  vita  del  poeta  e  la  vita  l'onesto  dolore. 
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I  SIMONIACI. 


Da  coloro  i  quali  per  danaro  mercanteggiano  1*  onor  delle  donne  e 
per  lucro  lusingano ,  passa  a  coloro  che  per  danaro  vendono  le  cose 
di  Dio  che  di  bontà  devono  essere  spose,  e  fanno  strazio  della  sposa 
di  Cristo,  la  Chiesa,  e  nei  nome  di  lei  adulterano  co' potenti.  Questo 
passaggio  è  di  per  sé  solo  una  satira  amara. 

Simonia,  dice  Tommaso,  è  volontà  deliberata  di  comprare  o  ven- 
dere cosa  spirituale  o  annessa  a  spirituale  (i).  Il  nome  è  da  Simone 
mago,  del  quale  si  legge  negli  Alti  {%)  che  offerse  agli  Apostoli  danaro 
per  compera  di  potere  spirituale ,  cioè,  che  a  quanti  egli  imponesse 
le  mani ,  ricevessero  lo  Spirito  Santo.  —  Per  pecunia,  nota  Aristo- 
tele (3)  (Citato  nella  Somma),  intendesi  tutto  quello  che  il  prezzo  se 
ne  può  con  pecunia  estimare.  Siccome  V  anima  vive  di  sua  propria 
vita,  e  il  corpo  vive  delV  unione  con  V  anima ,  cosi  certi  oggetti  sono 
spirituali  in  sé  stessi,  come  i  sacramenti  e  altre  cose  tali  ;  certi  altri 
diconsi  spirituali  in  ciò,  che  sono  a  tali  cose  congiunti  (i). 

Indebita  è  la  materia  della  vendita  e  compera  spirituale  per  tre  ra- 
gioni.  Primieramente,  perchè  cosa  spirituale  non  può  con  alcun  prezzo 
terreno  essere  compensata  ;  siccome  della  Sapienza  è  detto  (5).  eh*  eU 
V  è  più  cara  di  tutte  ricchezze,  e  nessuna  delle  cose  desiderabili  può 
a  lei  compararsi.  In  secondo  luogo,  perchè  non  può  vendere  chi  non 
è  della  cosa  il  padrone  :  or  il  Prelato  della  Chiesa  non  è  padrone  delle 
cose  spirituali ,  ma  dispensatore ,  secondo  quel  detto  :  Reputi  V  uomo 
sé  come  ministro  di  Cristo  e  dispensatore  dei  misteri  di  Dio  (6).  In 
terzo  luogo,  perchè  esse  provengono  da  volontà  di  Dio  gratuita  ;  otide 
il  Signore  dice  :  Gratuito  riceveste,  gratuito  date  (7).  Chi  vende  le  cose 
spirituali  imita  il  discepolo  d' Elia,  Jesi,  che  ricevette  danaro  dal  leb- 
broso  mondato  (8).  Nessuno,  dice  Gregorio  VII,  de' fedeli  ignora  eS' 
sere  eresia  simoniaca  comprare  o  vendere  l'altare  o  le  liecime  o  lo 
Spirito  Santo  (9).  I  vizii,\ segue  la  Somma  (10),  opposti  alla  religione^ 
sono  quasi  una  professione  d*  infedeltà,  sebbene  talvolta  V  incredulità 
ìion  sia  nella  mente.  E  però  la  simonia  è  detta  eresia^  perchè  il  mo* 
strar  di  credere  vendibile  il  dono  dello  Spirito  Santo  e  eresia,  se  non 
di  dottrina,  di  fatto. 

V  adulto ,  coni  Tommaso  con  sentenza  che  pare  arditissima ,  ma  è 
consegaenza  diretta  delle  premesse,  V adulto  dal  quale  il  prete ehie- 

(1)  Som.,  2^  9y  iOO.  (6)  Ad  Cor.,  1.  IV,  i. 

(2)  Act.,  Vili.  (7)  Matth.,  X,  8. 

(3)  Eth.,  IV.  (8)  Reg.,  IV,  V. 

(4)  Som.,  1.  e.  (9)  Reg.,  I. 

(5)  Prov.,  III.  (10)  Q.  i  e  8. 
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desse  il  prezzo  del  battesimo ,  e,  se  no,  noi  volesse  battezzare,  fos- 
s*  anco  in  punto  di  mortef  dovrebbe  morire  senza  battesimo,  anziché 
dare  prezzo  :  che  il  suo  ^desiderio   basterebbe.  Di  qui  si   vede  quanto 
^/  meno  necessario  dovesse  a  lai  maestro  apparire  die  per  l'ottenimento 

)  di  beni  troppo  men  preziosi  del  battesimo,  facessersi  negoziazioni  si- 

mili a  mercimonio. 

Col  nome  (prosegue)  di  compra  e  vendita  intendesi  ogni  contratto 
non  gratuito  ;  onde  né  la  permutazione  delle  prebende  o  de'  benefica 
ecclesiastici  può ,  senza  pericolo  di  simonia ,  farsi  d*  autorità  delle 
parti;  e  neanco  transazioni ,  siccome  il  Jus  Canonico  stabilisce.  Ma 
può  il  prelato  di  suo  uffizio  tali  permutazioni  fare  per  causa  neces- 
saria 0  pur  utile.  Urbano  li  (I)  :  Chi  dà  o  acquista  cose  ecclesia- 
stiche non  con  quel  fine  che  sono  istituite ,  ma  per  prezzo  di  lingua 
0  d'  ossequio  indebito  o  di  danaro,  è  simoniaco.  —  Se  il  chierico,  sen- 
tenzia  la  Somma,  servì  al  prelato  a  utilità  de'  consanguinei  di  lui  o 
del  costui  patrimonio,  o  a  cose  simili,  è  simoniaco.  Chi  per  mezzo  d'un 
presente  consegue  cosa  spirituale ,  non  la  può  ritenere  lecitamente  ; 
eh'  anzi,  i  venditori  di  co^  spirituali  e  anco  i  mediatori  loro,  puni- 
sconsi  :  se  chierici ,  d' infamia  e  deposizione  ;  se  laici ,  di  scomu' 
nica. 

Ricevere  però  qualche  cosa  a  sostentamento  di  quelli  che  ministrano 
i  Sacramenti  di  Cristo,  secondo  V  ordine  della  Chiesa  e  la  consuetu- 
dine approvata,  é  cosa  lecita,  purché  non  si  prenda  come  prezzo  a 
mercede,  ma  come  stipendio  a  necessità.  Senonctiè  :  Anco  laddove  U 
consuetudine  consente  il  pagare  cerio  prezzo  non  per  le  cose  sacre, 
ma  per  la  necessità  del  sacerdote ,  deve  e  questo  e  il  fedele  non  sola- 
mente non  ci  congiungere  l' intenzione  del  comprare  o  del  vendere , 
ma  astenersi  anco  dalle  apparenze  d'umana  cupidità. 

In  questo  Canto  11  Poeta  non  nomina  die  tre  papi  :  daccliè,  secondo 
Tommaso^  anco  il  papa  può  incorrere  in  vizio  di  simonia,  come  qua- 
lunque altro  siasi  uomo,  e  il  peccato  è  tanto  piii  grave  quanto  la  per- 
sona tien  luogo  maggiore.  Perchè ,  sebbene  le  cose  della  Chiesa  siano 
a  lui  affidate  siccome  dispensatore  principale  ;  non  però  sono  come  a 
padrone;  onde,  s'egli  ricevesse,  per  alcuna  cosa  spirituale,  danaro 
dalle  rendite  d'  alcuna  chiesa,  non  andrebbe  senza  vizio  di  simonia;  e 
similmente  potrebbe  commettere  simonie  ricevendo  danari  da'  laici, 
non  da*  beni  di  Chiesa, 

In  una  canzone  attribuita  air  Alligiiieri,  di  Firenze  é  detto  che  la  di  vo- 
ranoGapancoe  Crasso  e  Aglauro  e  Simone  mago  e  Simone  e  Maometto» 
cioè  la  simonia  tra  gli  altri  peccati.  La  simonia  di  Bonifazio,  l'amico 
allora  di  Firenze  ,  la  confessa  il  Villani  guelfo.  E  mi  sia  lecito  qui 
notare  die  sotto  gii  auspicii  di  Bonifazio  fu  cominciata  in  Firenze  la 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore^  degno  monumento  d'un  popolo  grande; 
e  Bonifazio  stesso  diede  il  primo  vescovo  a  Sebenico  mia  patria,  ove 
sorge  un  tempio  che  in  qualsiasi  città  del  mondo  sarebbe  notabile  e 
singolare. 

Dante,  dopo  fatte  le  mura  di  Dite  vermiglie  dal  fuoco  eterno  (2), 
qui  fa  lo  scoglio  foralo,  e  ne'  fori  i  dannati  cui  succia  la  fiamma.  Ac- 
cese sono  ad  essi  le  piante,  per  assomigliare  i  simoniaci  a  coloro  che 
peccarono  contro  Dio  e  agli  usurai.  Stanno  capovogi  a  indizio  della 
perversione  degli  animi  loro,  volti  alla  terra;  l'estremità  sola  vol- 
gesi  al  cielo.  Cosi  nel  Purgatorio  gli  avari  giacciono  bocconi,  e  un 
papa  tra  quelli.  Cosi  nell'  Inferno  gli  avari  vanno  carpone  ;  e  gli  usu- 
rai stanno  a  terra  raccolti:  e  questi  qni^  fitti  nel  sasso  quasi  a  cer- 
care l'oro  che  nei  monti  si  chiude.   L' idea  de' pie  rossi   sarà  forse 

.  («)  Ep.  XVII  ud  Laclum.  *  (2)  Purg ,  VIU. 
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venuta  al  Poeta  dal  color  delle  scarpe  papali.  Il  condtto  che  parla  a 
Dante  è  paragonato  al  perfido  assassino,  clic  è  colui,  come  spiega  V  Ot- 
timo, che  per  pecunia  uccide  1'  uomo.  Ben  paragona  chi  uccide  prez- 
zolato a  chi  prezzolalo  consacra,  l  fori  rappresentano  le  borse^  a*  si- 
moniaci care:  e  così  gli  usurai  pascon  l'occhio  della  tasca  che  por- 
tano appesa,  con  tormento  minore  perchè  meno  rei.  In  una  visione 
infernale  narrata  da  Gregorio  VII,  gli  usurpatori  dei  beni  della  Chiesa 
di  Metz  stanno  schierati  giù  giù  lungo  una  scala,  e  quando  un  nuovo 
ne  capita,  il  precedente  scende  un  grado  più  sotto:  ima^ine  simile  a 
quella  di  Dante  ciie  fa  V  un  dannato  cacciare  qui  1'  altro  più  adden- 
tro nel  foro  infuocato;  scnonchè  qui  l'iu  squisito  il  tormento,  perchè 
capovolti,  e  perchè  la  pietra  da  tulli  i  lati  li  stringe,  e  concentra  e 
ripercuote  gli  ardori  ;  e  perchè  l'  un  dannato  soprapponendosi  air  al- 
tro lo  arde  egli  stesso  col  tocco,  col  peso  lo  aggrava;  quasi  a  rap- 
presentare come  sui  peccati  precedenti  si  facciano  soma  i  seguenti, 
che  da  loro  si  generano  per  l' esempio.  11  Poeta  trovava  per  tutto  li 
terreno  da  sé  calcato  gli  clementi  del  proprio  lavoro  ;  ma  egli  il  rac- 
coglieva sparsi,  li  condensava  dissipati,  li  formava  con  l' arte  sua  crea- 
trice iu  viva  figura.  In  tutto  il  Canto  spirano  il  dispetto,  lo  scherno  ; 
abbondano  le  allusioni  bibliche  per  combattere  gli  avversari  con  le 
loro  armi  proprie.  Nella  Monarchia  cita  quel  di  Matteo  \i):  Non  vo- 
gliate possedere  né  oro  né  argento  né  moneta  nelle  cinture  vostre.  E 
prosegue:  Etsi  per  Lucam  habemus  relaxationem  praeeepti  quantum 
ad  quaedam  ;  ad  possessionem  tamen  auri  et  argenti  licentiatam  Ee- 
clesiam,  post  prohibitionem  illanit  invenire  noìi  potui,  Foterat  impe- 
rium  in  patrocinium  Ecclesiae  pairimonium  et  alia  deputare  :  immoto 
semper  superiori  dominio:  poterat  et  vicarius  Dei,  non  tanquampos- 
sessor,  sed  lanquam  fructuum  prò  Ecclesiae  Chrysti  pauperibus  di- 
spensator  ;  quod  Apostolos  fecisse  non  ignoratur, 

Senonché,  le  parole  dure  dell'esule  sventurato  sono,  in  modo  degno 
degli  alti  spiriti,  temperate  dal  verso.  La  riverenza  delle  somme  chiavi, 
che  divide  lui  dalla  greggia  de'  declamatori  scabbiosi  e  rabbiosi ,  e 
che  consuona  al  detto  di  Leone  Màeno  :  La  dignità  anco  in  erede  inde- 
gno  non  viene  meno,  consuona  colie  affettuose  parole  che  leggonsi 
nella  Monarchia:  Appoggiato  a  quella  riverenza  che  pio  figliuolo  deve 
a  padre;  pio  figliuolo  a  madre;  pio  verso  Cristo,  pio  verso  la  Chiesa, 
pio  verso  il  pastore,  pio  verso  tutti  che  la  religione  cristiana  profes- 
sano. 

(l)X,9. 
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ABGOaiEirTO. 

'Nella  quaria  gli  auguri,  i  sortilegi,  i  venefici,  gViii» 
dovini.  Hanno  il  collo  e  la  testa  volti  per  forza  dalla 
parte  della  schiena;  onde  camminano  a  ritroso,  e  guar^ 
dano  dietro  a  sé,  perchè  vollero  veder  troppo  davanti  : 
rovesciamento  non  senza  continuo  dolore.  Altrimenti,  trop' 
2^0  leggera  sarebbe  la  pena. 

Nota  Interzine  3,  8,  IO»  13,  iC,  li,  18,  43. 

1.  1/i  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 

E  dar  materia  al  ventesimo  Canto 
Della  prima  Canzon,  eh' è  de' sommersi. 

2.  r  era  già  disposto  tutto  quanto 

A  riguardar  nello  scoverto  fondo, 
Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto. 

3.  E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fìmno  le  letane  in  questo  mondo. 

4.  Come  *1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun,  tra  '1  mento  e  il  principio  del  casso: 

5.  Che  dalle  rene  era  tornato  '1  volto; 

E  indietro  venir  gli  convenia, 
Percliè  '1  veder  dinnanzi  era  lor  tolto. 

1.  (L)  Canzoni  Cantica.  —  Som'  paìso  lento.  —  Lelane,  Vili.,  II,  «3: 

inerti  in  Inferno.  -  Cosi  chiamano  le  processioni  i  Greci 

(SD  Canzon.  Ps.  CXXXVl,  3  :  tuttavia  e  gV  Illirici  dei  rito  greco. 
Cantica  cantionum,  4.  (L)  Vi$o  :  sguardo.  —  Casto': 

3.  (UScoi^r/oanie  stante  in  cima,  petto. 

(SL)  Scocerto.  V.  ult.  verso  del  (SL)  Scese,  inf.,  IV:  Ficcar  lo 

Canto  precedente.  tiio  a  fondo. 

3.  (Diesane  .-Litanie.  Processioni.        ìi.  {L)  Tornito  :  voltato.  —  G/i; 

(SL)  Al  pasto.  Cosi  diciamo .  a  loro. 
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6.  Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto; 
Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia« 

7.  Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione  ;  or  pensa  per  te  stesso 
Com*  i'  potea  tener  lo  viso  asciutto 

8.  Quando  la  nostra  imagine  da  presso 

Vidi  sì  torta,  che  '1  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

9.  Certo  i*  piangea,  poggiato  a  un  de' rocchi 

Del  duro  scoglio  :  si  che  la  mia  scorta 

Mi  disse  :  —  Ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi  ? 

10.  Qui  vive  la  pietà  quand'  è  ben  morta. 

Chi  è  più  scellerato  di  colui 

Che  al  giudicio  divin  passTon  porta? 

11.  Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 

S' aperse,  agli  occhi  de*  Teban',  la  terra  ; 
Per  che  gridavan  tutti  :  «  Dove  puì, 

12.  Anfiarào?  perchè  lasci  la  guerra?  » 

E  non  restò  di  ruinare  a  vallò 

Fino  a  Minós,  che  ciascheduno  afferra. 

6.  (L)  Parlaiia':  parallsia.  timo  accenna  a  slmil  passo  dlGlob- 
(SL)  Parlasia,  Cresrenzlo.  be.  —  Giudicio.  Tertnll.»  Mart.  :  La 

7.  (L)  Se  :  cosi.  —  Lezione  :  lettu-   giustizia  di  Dio  anch*  etta  è  bontà. 
ra  di  uaesti  versi.  Som.  :  Dio  vuole  non  il  male,  ma  il 

(òL)  Lezione  per  ìetiuraj  in  Feo    bene  a  cui  qualche  mali  é  amgiunlo 
fìelcari.  coti,  volendo  la  tiuslieia,  vuole  la 

8.  (L)  ffoftra:  nmana.  pena.  —  Patiion.  Som.  :  Lapauione 

9.  (L)  Rocchi:  .massi.  ^  Ancor:    della  miterieordia  ior»n  dalU  alftt- 
anche  la.  'zioni  altrui.  Altrove:  1  beati  non 

(?)  Sciocchi  ?  Malth.  XV .  46  :  compatiicmio  alU  pene  dei  dtMnaU. 

Aihuc  et  rof  ime  inlellectu  ettit  ?  —  Disiiogne  la  misericordia  di  pas- 

]nr.,  Yit  :  0  creature  sciocche  t  Petr.  :  siooe,  che  è  qnasi  di  istinto,  e  quella 

Non  errar  con  gli  sciocchi;  Né  par-  di  e  ezioni^,  ctie  ó  raf^ionevole. 
lar,  dice,  o  credtré  a  lor  modo»  11.  (t)  Cui:  chi.  —  Rui:  rovini. 

IO.  (L)  Qui  :  è  DletÀ  non  avere  pietà.  (SL)  Teban*.  Anilarao,  ano  dei 

Scellerato  é  portare  le  umane  passio^  sette  che  assediarono  Tebe  (nn  altro 

ni  neli*esAme  de' divini  sladi^il.  ne  rincontra  nel  XIV)  era  indovino. 

(P)  Vive  Inf.,  XXXIil  :  E  cor-  »  Terra.  Stat.,  Vii  :  Eeeealte  prae- 

teiia  fu  lui  esser  villano.  Par.,  iV:  cept  humus  oreprofundoDissilit.'^ 

Per  non  perder  pietà  si  fé*  spietato.  Rui.  Par.,  XXX,  t.  98:   Rua.  Ed  è 

Girol.,  Eph.  XXIll:  Grandisin  fvos  modo  usato  più  volte  In  Virgilio* 
pietas,  impietas  in  Deum  est...  Ma.       il.  (L)  Restò  *  cessò.  **  A  vaUe  : 

della  giustizia  umana  parlando,  la  giù. —i4/ferra^  e  giudica, 
sentenza  risica  di  diventare  spietata.  (SL)  Lasci.  1  nemici  gli  rlnfac- 

Eecl.,  XII,  43:  Quis  miserebitur  in-  davano  con  ischerno  la  sua  renitenza 

cantatori  a  serpente  per  cusso  ?  I/Oi-  del  venire  alla  guerra.  E'  non  voleva. 
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13.  Mira  che  ha  fatto  petto  delle  spalle. 
i\  Perchè  volle  veder  troppo  davante, 

y  Birietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

/  14.  Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante 

Quando,  di  maschio,  femmina  divenne. 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 

15.  E  prima»  poi,  ribatter  le  convenne 

/  Li  duo  serpenti,  avvolti,  con  la  verga, 

/  Che  riavesse  le  maschili  penne. 

16.  Aronta  è  quei  che  al  ventre  gli  s'atterga  ; 

Che  ne'  monti  di  Luni  (dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga) 

17.  Ebbe  tra'  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde,  a  guardar  le  stelle 
E  *1  mar,  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

18.  E  quella  che  ricuopre  lo  mammelle. 

Che  tu  non  vedi,  con  le  treccie  sciolte, 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 


La  mogllA  lo  tradii  (Parad.  IV).  Unin»  questo  t$enso,  Il  Petrarca.  Piume,  la 

menu  il   Vii   d^'ir Inferno:  Perchè  b-^»^ba  di  CatonA  (J'urf?,  1). 

tieniì  E  p^.rthé  hurUf  16   (L)  AHerga:  avendo  arobfdae 

13  (L)  Stalle:  ha  il  mento  verso  li  capo  a  rovescio^  Aron  te  che  vaniva 

la  8cbi**na  dietro  a   IMresia  volta  le  spalle  al 

(F)  Dirietro.  M'cb..  HI.  6:  La  ventre  di  quello,  invece  che  aiPaltro 

notte  avrele  per  vinone,  e  per  aiti-  s'atterghi  U  venne  suo;  —  Ronca: 

nazione  le  tenebre-  Anche  in  un  Pa-  coltiva. 

gano,  e  studiato  da  Dante,  i  TmUI  va-  (SL)  Aronta.  come  f>oscia  Cat^ 

tininii  SODO  dannati.  Lucan.,  IX  :  Sor-  eanta.  Kìuìcfyi.Arunta  Lue.  Piiars  , 

iUegi*  eoMnt  dubii,  temperqae  ftUti'  1:  Tuscot...  rates;  quorwn  qui  ma- 

fii  CaHbu*  andpites.  ximui  a^roA'rttni  ineolìùt  de<ertae 

i4.  (L)  Membra:  viso,  seno,  cute,  moeniu Lunae  ..-- RoneaATit..}iWl: 

pelo.  Dooe  vendemniaeA  ara.  -  Roucd'ie: 

<SL)  Tireiia.  Siat.  Thf  b  ,  e  Qv.  una  t^^ra  nel  Veneto,  come  dire  luo- 

M<»t..  III.  —  Di.  S^'nalnt  :  D'ttoo'O,  go  coltivato.  Roncare  p<»r  runcare 

tallo  femmina.  —  Membra  Ov.  Met.,  dicevasl  in  Italia  fln  dal  75à(Murat., 

HI  :iVa'K litio  fjuayno' ti'»' Vi* idi cueun-  Uon.  Non^nt   Pand.). 

Ha  fiflva  Curpo'a  *e>pentum  baeuU  47.  (L)  So^lonca:  Luni  de^rta. 

violàverat   iciu;  Dtque  viro  f  ciut  <SLi  S  rlte.  Locano,  d'Aronte  : 

(mirabile t)  toemini ,  nepte»^  Egerat  Fulmini»  educlm  motu»  ,  venatque 

aututnnoi .  Pereussis anguibMìsden  caientet  Fibrarnm,  et monitu* erran- 

Forma  prior  rediU,  iis  in  aere  pennae  (Pnars.,  I)  Virgi- 

15.  (L)  Le  :  a  Tiresla, fattofemml-  Ilo.  d*ao  augure:  Qui  sidera  eentit 

Da.  -^  Avvolti  In  amore.  —  Penne:  (^Ga..  III). 

pelL  «8.  (L)  Pelle:  capelli  e  peli  del 

(SL)  Penne,  Fuor  di  rima ,  in  peltignone. 
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19.  Manto  fa;  che  cercò  per  terre  moìto, 

Poscia  si  pose  là  dove  nacqu'  io  ; 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m'ascolte. 

20.  Poscia  che  '1  padre  suo  di  vita  uscio, 

E  venne  serva  hi  città  di  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 

21.  Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 

Appiè  dell'Alpe  che  serra  Lamagna, 
Sovra  Tiralli;  ed  a  nome  Benaco. 
t??.  Per  mille  fonti,  credo,  e  più,  si  bagna. 
Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino 
Dell'acqua  che  noi  detto  lago  stagna. 

23.  Luogo  è  nel.  mezzo,  là  dóve  il  trentino 

Pastore  e  quel  di  Brescia  e  1  veronese 
Segnar  poria,  se  fésse  quel  cammino. 

24.  Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese, 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Onde  la  riva  intorno  più  discese. 

19.  (L)  Cercò:  prirò.  —  là  :  Man-  soU  Intendervi  W  luogo  tra  Garda, 
tova.  —  Onde:  di  crie.  Valc<tmoaica  e  Pennino,  Jeffffendo  e 

.    (SD  Minto.  Viene  al  sortilegi,  che  riirovasl  In  alcuni  colici.  Purff.! 

Applica  alla  Mmio  di  Tiresla  quel  X:  D'intorno  a  lui  parca  calcato  e 

«Ile  Virgilio  (ììo.'^  d«»lla   italiana.  —  pieno  Vi  C'ualicri, 

^^2:  ^«    »'l:  Ponere^edei.  23.  ^S)  Pona:  potrebbe.  -  Se:  I 

20.  (L)  Padre  s^o  :  Tiresia.  —  Yen-  Ire  vescovi  pouebbero,  esercitando  la 
ij«:  divenne. —•  S<f/'ra:  Tebe,  polene  loro  fanzioni,  beu'^dire.  se  moves- 
Teseo  uccise  Creonte.  sero  verso    V  uliimo  confine  delle 

(SD  Padre.  Ov.  Met ,  VI  :  Sala  diocesi  loro  °®"* 

Tire  ta,  venturi  piaescin,  Manto.  —  (SL)  Luogo.  Ma,,  VII  :  Bit  lo- 

Btco  per  Bacco,  come  E' tue  per  E-  cus  Hutiae  in  nèedio,  e  altrove  piti 

nnnUlfìf    IX)     ,    ^  ,„.  ^  volte.  -  Mtzzo  La  sinistra  è  diocesi 

21.  (Lj  Sjì<o  Parla  dall'Inferno.  —  di  Trento,  la  destra  di  Brescia,  Il 
5erra:  divide  Italia  da  Germania.  —  lago  tntto  di  Verona.  A ncbe  T  Al- 
lora W:  TI  rolo.  berti  Utopia)  pone  II  detto  confine  li 

(5D Beila.  Ma.,  IV:  Pulchro.'.  prej<so.  Altri  per  mezzo  intende  l'i- 

latto  —  Sena,  inf   IX  :  Quamaro  soletta  nel  lago. 

,  Che  HaW»  chiìule    —  Ti' alti  Vili.,  24.  (L)  Omie:  là  dove  la  riva  scende. 

XII  85.  per   T.roto  —  Benaco.   Lo  —  Arnete:  rocca.  —  Fronteggiar: 

Domina  Virgilio  nel  II  delle  Georgiche,  far  fronte. 

22.  (L)  Fonti:  Pennino  di  basrna  (SL)  Arnete.  Da  artiteie.  Nella 
dell'  acqua...  M'ilefonticne  poi  fanno  vita  di  s.  Antonio,  ame<eun  mona* 
il  lago,  scendono  dall'  Alpi  Pennine,  stero  Tasso:  Gaza,  bello  e  forte  ar- 
che fanno  un  triangolo  con  Garda  e  ne  fé  Da  fronteugiare  i  reffni  di  So- 
Valcamonle^.  Ha.  —  FronteggPJtr  Pescblwra  era  al- 

{bL)  Bagna.  In  senso  alquanto  lora  di  Verona.  Questo  cenno  è  forse 
diirerente  dal romune  eaflìne  alla-  dato  in  riguardo  agli  S«^]igerl.  Po- 
tino balneum,  cbe  iodica  non  sem-  schiera  fu  sempre  iQogo  di  Reste  Im- 
liice  umidità^  ma  copia  d'acqua,  portanti  (Jour.  de  l'armée,  t.  IL 
Forse  si  bagna  è  impersonale  da  pag.  300).  —  Diteese  per  discende, 
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25.  Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  'n  grembo  a  Benaco  star  non  può; 
E  fassi  fiume  giti  pe*  verdi  paschi. 

26.  Tosto  che  l'acqua  a  correr  mette  co* , 

Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 

27.  Non  molto  ha  corso,  che  trova,  una  lama, 

Nella  qual  si  distende,  e  la  impaluda  ; 
E  suol  di  state  talora  esser  grama.    . 

28.  Quindi  passando  la  vergine  cruda, 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 
Senza  cultural  e  d'abitanti  nuda. 

29.  Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano,    , 

Ristette  co' suoi  servi  a  far  sue  arti; 
E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

30  Gli  uomini,  poi,  che  intorno  erano  spartì. 
S'accolsero  a  quel  luogo,  ch'era  forte 
Per  lo  pantan  eh'  avea  da  tutte  parti. 

31.  Fér  la  città  sovra  quell'ossa  morte f 
E,  per  colei  che  *1  luogo  prima  elesse, 
Mantova  T  appellar,  senz' altra  sorte. 

Muta  il  tempo,  come  Virgilio  e  tnuM   aiido    campo    sta    ire    o' [quattro 

po(*ii,  e  la  liDgoa  parlata,  sovente,      volte  arato   Stazio  la  dice  innuba  e 

25.  (Lì  Ciò  :  V  acqaa.  libalrice  di  sangue.  £gli  stesso  :  Sae- 

(SL^  Grembo  Virgilio*  di  an  vorum  arcana  magorum.  ^  Nuda, 
flame  :  Caeruleum  in  gremium  (Mn,,  Cesare  dice  nu  *ore  tWora  per  iSQuar* 
Vili).  —  Patehi.  G«'org.,  Il  :  Et  qua-  nir  di  soldati.  Is.,  XXXIV,  l.  Ter- 
lem  infelix  omisit  Mtniua  eampum,  ram...  nudabit.,,  et  ai»perget  habi- 
Paseentem  niveos  heiboio  flamine  tatorct  cjus. 
cffcnos.  29  (L)  Al  ti  maglie.  —  Vano:  vuoto 

'  ^*.  (L)  Co*  :  capo.  —  Governo:  ora   dell'anima. 
Governoio,  al  confluente  di  Mincio  (SL)  Arti  Novellino^  XXI:  Gii' 

In  Po.  taro  loro  tncant<>nienii  e  tacerò  loro 

(SL)  Co*  Georg.  IV:  caput...  arti.  Stat. .  IV:  Omnes  Ter  cireum 
Mnnit.'^  Mincio.  JSn.,  X:  Patr9  oda  pyras,  sancii  de  woieparentis, 
Ben^c»...  Minciut.  Semintces  Abras  et  aàhue  spirantia 

Ì7.  (L)  Lama:  piano.  —  Gmma:    reddit  Viicera, 
malsana*  <F)  Arti,  Voce  propria  della 

SS.  (L)  Cruda:  intatta.  magia.  Aug.,  de  Civ.  Dei,  il:  Mti 

(SL>  Vergine  Poi  à*  unì  al  fiame   fallaci  e  vane,  per  inganno  de*  demo- 
To«ieo.  Virgilio ,  di  Camilla  :  A^pera   nii  introdotte. 
rirgo  (Mn.^  XI>.  Stazio,  di  ManU)  :      31.  (L)  Sorte.  Gli  anticlii  per  dar 
Pfhaeba  virgo  iTbeb.»  IV).  —  Crttdo.    nome  alle  città  solevano  trarre  le 
Hot.  Garm. ,  Ili,  11:  NupOarum  ex*   sorti,  e  coniiaitare  oracoli. 
peri,  et  adhue  protèrvo  Cmda  ma-  (SL)  Elesse.  Georg.,  tV  :  Eliai- 

rito.  Semint.,  troppo  letteralmente  ;    tur  locus. 
Crudel  verginità.  Cresc. ,  II,  15  :  Il  (F)  Sorte.  Le  sorti  propriamente 
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32.  Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesso 

Prima  che  la  mattia  di  Casalodi 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse, 

33.  Però  t'assenno,  che,  so  tu  mai  odi 

Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
La  verità  nulla  menzogna  frodi,  — 

34.  Ed  io:  —  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 

Mi  son  sì  certi,  e  prendon  si  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti. 

35.  Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  no^: 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  riflede.  — 

30.  Allor  mi  disse:  —  Quel  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune, 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

37.  (Sì  che  appeua  rimaser  per  lo  cune). 
Augure;  e  diede  il  punto  con  Calcanta, 
In  Aulide,  a  tagliar  la  prima  fune. 

diconsl  quando  si  fa  cosa  dal  co!  esito  liarsi  con  le  cose  delle  nair  Eneide  : 

si  venga  a  conoscere  alcun  che  d*oc-  V  avvertimento  del  Poeta  cade  sopra 

colto.  Uecr  :  Le  sorti  con  U  quaU  altre  origini  eh* e'  teneva  per  false; 

voi  tuUo  deddeie  nei  vo$lri  giucLizii,  per  esemplo,  da  Tareone|to9cano. 

le  qtuili  i  Padri  condannarono,  ««n-  (F)  Frodi.  Som.:  FtoiiUi della 

tenziamo  non  ét$ere  altro  che  dioina-  cognizione  di  Dio. 

zioni  e  maìeflzii,  ^4  (P)  Carboni.  Siccome  nel  Salmo 

3S.  (L)  Mattia:  stoltetza  folle.  GXIX  (v.  4)  \  carboni  denotano  lin- 

(SL)  Mattia,  Vive  in  Toscana,  gae  potenti  al  nuocere,  cosi  nel  no- 

^  CasaloH.  Conti  «nelO^  Ìn<iiffnori-  stro  i  carboni  spenti  denotano  pa- 

tisi  di  Mantova  il  1272;  il  (ghibellino  rola  impotente.    [G.  ]Jo  .sfn<o  con- 

Pinamonte  de*  Bonaeossl.  nobile,  co-  trario.  Prov  ,  XXVi  :  Sicut  carbones 

noscendo    quanto  i    nobili    fossero  ai  pruna»  et  Ugna  ad  ignem, 

odiali,  persuase  al  conte  Alberto  de'  85  (L)  Procede:  valnnanKi.  ^  i2<- 

Casalodi  relegasse   per  alcun  tempo  fiede  :  torna  a  ferire,  rimira. 

i  gentiluomiiil-sttoi  aderenti  ch*eran  (SD  Procede:  ^n  ,  XI:  Omixt 

più  forti.  Questi  lo  fece.  Pirvamonte  Zoni^e  eomitum  vroeeinerat  ordo.  — 

coi  popolo  uccise  f^H  altri  nobili  tutti,  Rifieie.  Parg. ,  XVi  :  La  gente,  che 

e  si  fece  signore.  Dante,  non  loda  il  sua  guida  vede  Pure  a  quel  ben  fé* 

tradimento,  ma    chiama    stolto    il  rire  ond'elV è  ghiotta  hif.,X:  Sen* 

guaito  tradito  Mor  Rer.  Ital.  •  t  XX  tier  che  ad  una  valle  (lede.  Lhl  legge 

(Hist  H-int.)  ^  Hicevease.  Arman.  :  ridiede  poò  confermarlo  con  guel  di 

Per  tirannia  forza  riceveoano.  Dante  Viryilio  :  Seiet...  senteniia  -  tdqae.,, 

r  ha  nelle  prose.  sedei  {sta  fitto  in  mente)  (ìEd.,  VH); 

33.  (L)  Altrimenti:  darle  altra  ori-  ma  gli  è  modo  più  languido. 

gine.  —  Menzogna.  G9«o  retto.  36.  (L)  Vola:  tutti  all' assedio  di 

(SL)  OH.  Arios. .  XVII,  68  :  £  se  Troia. 

n*  udite  mai  far  altri  gridi.  Diréte  a  (SL>  Quel.  Viene  agi*  Indovini. 

chi  U  fa  che  mal  n*  è  istrutto.  Più  37.  (L)  Tagliar  :  salpare,  accisa  Ift- 

schietto  6  più  DobUe  In  Dante.  -«  genia 

Frodi.  Questo  racconto  può  eond-  (St^alcanta,  Jln.,  II,  IM.  — 
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38.  Earìpilo  ebbe  nome.  E  cosi  ,'1  canta 

L'alta  mia  tragedia  in  alcun  loco. 
Ben  Io  8j3i  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

39.  Queir  altro,  che  ne'  fianchi  è  cosi  poco, 

Michele  Scotto  fu;  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco.     ' 

40.  Vedi  Guido  Bonatti:  vedi  Asdente, 

Che  avere  inteso  al  cuoio  e  allo  spago 
Ora  vorrebbe;  ma  tardi  si  pente.     . 

41.  Vedi  le  triste  che  lasciaron  l'ago, 

La  spola  e  '1  fuso,  e  fecersi  indovine; 
Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 
43.  Ma  Vienne  omai:  che  già  tiene  '1  confine 
D'ambedue  gli  emisperi,  e  tc<cca  l'onda 
Sotto  Sibilla,  Caino  e  le  spine. 


AuUde.  JEn.,  W,  426.  —  Fune.  Mn*,  dotto  in  italiano,  in  francese,  in  te- 

IV:  Twios  ..  inciaere  ìunet,  desco:  fa  consnltnto  da  Federico  11, 

38.  (L)   TrageaU:  Eneide.  —  Al-  da  Ezzelino,  da  Guido  di  Moni«rei- 
etin:  un.                                ^  tro    di  cui  coopeió  d>#»ai.  all'i m- 

(^L)  Cinti,  -fin..  U:  Eurypilum  presa  a<*cfnnata  nel  XXXVII  deirtn- 

teitaium  o^aeuìa  Phaebi  MiUimui.  ferno  Era  astrologo  df  Ha  repabblrca 

{F t  T'ugeaia  ComniB'na  cMztnA  fiorentina.    —    Aidtnte,  Gonv.:  A- 

la  propria,  nme  potsia  più  dimessa,  tdente,  ealtol4o  ai  Forma, 

rispetto  air  Eneidi^.  4i.  (L)  Imago  della  persona  da  in- 

39.  <L)  Plico:  esile.  cantare. 

(SD  Foca   Vive  In  Toscana.  —  (SD  Erbe  Virgilio  (Bac.  Vili), 

Scoilo    Indovino  a' tempi  di  Fede-  e  Ovidio  (Met  )  e  Orazio  (Bpod.^  par- 

rico  II.  maestro  in  negromanzia  al  lano  di  veneficio  con  erbe.  —  Ima^o. 

dir  del  Boccaccio.  Il  suo  nome  è  ce-  Dimaliecon  l'imagine,  VirgiliM^Bac, 

lebre  ancora  in  Iscozla.  Aveva,  di-  Vili).  Orazio  (S^it. .  I.  8):  lanea  el 

cono,  .tanti  spiriti  al  suo  romando  effigi^*,  erat.  altera  eere't...  Exàdere 

che  non  sapeva  a  che  lavoro  occn-  a<gu   herbas,  alqw  incantala  l>ieer' 

parli,  la  una  notte  gli  fecero  nn  ar-  tis  Vincula 

gine  Che  poruva  ancora  il  ano  nome.  4i.  (L)  Onda  marina.  —  Caino; 

Li  mise  da  ultimo  a  far  delle  faol  la  Inn». 

con  sola  rena;  e  ci  lavorano  ancora.  (SD  Con/Ine.  La  lana  è  per  tra- 

Mi(*hele  era  tra*  negromanti  uno  de*  montare  dal  nostro  emisfero,  e  tocca 

più  innovai  e  booni.  Tr<idn«se,  la  la-  Touporito,  cioè  U  mare  sotto  ^ivifflia 

^  tino  il  Mbro  di  Aristotele:  Degli  tmi-  di  Spacrna,occideoiale  rispetto  air  I- 

mali  [The  lay  of  the  lati  Mimtrel  talla.  La  lana,  invisibile  ai  due  Poeti 

by  W.  Si'Ott .  e  le  note,  dove  a  Iole  toccava  V  occidente:  dunque  11  di 

del  800  casato  ha  dissepoellito  tntti  chinava  al  Poeti,  e  nasceva  nel  no- 

gll  Scott  che  ha  ootuto  Anche  War-  stro  emisfero.  Ecjìo  vbmhì  due  gfon 

ton,  Hi*to»y  ot  Englith  Poetry,  voi.  ni.  Onda  Geor)?.,  l  :  SoL.,  te  con- 

I,  dissert   II.  ]  Ait  in  unda$.  —  Catno.  Credeva  il 

40.  (D  Intero:  atteso.  volgo,  e  crede  nel  rvgno  di  Napoli, 
(SL)Cttiao  di  Fori),  autore  d'un  le  macchie  della  luna  esser  Caino 

Trattato  d'astronomia,  non  Inutile  che  Innalza  una  forcata  di  spine 

alla  scienza,  stampato  tre  volte  e  tra-  (Par.,  II)* 
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4a  E  già  iernotte  fu  la  luna  tonda: 

Ben  ten*  dee  ricordar;  che  non  ti  nocque, 
Alcuna  volta,  per  la  selva  fonda.  — 
Sì  mi  parlava:  e  andavamo  introcque. 


43.  (L)  Non  li  nocque  :  ti  ^n\<\ò  In- 
nanzi ch«>  il  sole  su'gtfsdo.  —  Alcuna  : 
una.  —  latroeque:  inUnU). 

(SL)  Alfuna^  per  nna:  come 
sopra  alcun  loco  (terz.  3S>  Qualche 
per  uno  dicesi  a  Corfù.  —  Seloa. 
D*  una  visione  del  mf  udo  eterno  ii 
Malespini  ratnincia.  Ei^endù  a  cac- 
ciare per  lo  bosco  si  smarrì  da  stM 
genie  (Gap.  48).  fi  cosi  la  visione  di 


nn  rerto  Tedesco  di  cnl  rozanam. 
—  Fonaa.  iEn.,  Vii  :  Syloae ..  prO' 
Inndae  Cresc.  X.  33  :  Siepe  fonda. 
Boo!..  Foaaisiime  selce,  -^Introcque. 
Inter  hoc  Amica  voce  florentina  usa- 
ta dal  volgarizzatore  di  Livio.  Dante 
la  giudica  non  illustre  nella  Volgare 
Eloquenza.  Di  qui  si  vede  cne  li  poe- 
ma 8Ù0  non  è  scritto  nella  lingua 
detta  da  lui  cortigiana. 


Non  avrebbe  Dante  agi*  indovini  e 
ai  magli  1  assegnata  una  bilgia  se 
molti  ai  suo  tempo  non  erano  cre- 
duti gì*  indovini  e  I  maghi*  e  s**  ta- 
luno non  ert'deva  forse  sé  stesso» 
come  ac<^ade  nel  contagio  dn'  pregiu- 
dizi! umani  per  forza  d'imitazione  e 
di  fantasia.  Virgilio^  clie  altrove  in- 
segna al  poeta  temperarsi  dalie  in- 
terrogazioni impronte,  edai  precipi- 
tosi giudizi  del  senno  altrui,  e  dal 
so<«petti  e  timori  irragionevoli;  qui  gli 
rimprovera  le  lagrime  di  passionata 
pietà  verso  qoestl  d  nnati,  sebbene  11 
giudizio  di vmo  con  uguale  giustizia 
punisca  e  qa^siì  e  i  lascivi,  al  tor- 
mento d^*qual<  Dante,  seu'/ a  rimpro- 
veri di  Virgilio,  é  vinto  di  pietà  e 
quasi  smarrito,  poi  di  pietà  viene 
meno, 

11  canto  prenie  le  forme  qua  e  là 
del  trattato  :  e  Tamore  alla  patria  di 
Virgilio  si  distende  troppo,  come  fa 


il  MlnclOf  In  nna  geografica  esposi- 
zione di  luoghi  noti,  noti  e  agli  Ita- 
llctnl  e  a  stranieri  pur  troppi. 

L'accenno  alle  trasformazioni  di 
Tiresla  prende  la  favola  oscena  trop- 
po alta  lettera  ;  nò  so  se  a  scusa  ser- 
virebbe l'andare  arzigogolando  che 
in  esse  trasformazioni  simboleggiasi, 
o  la  doppiezza  fallace  de'  falsi  pro- 
feti. 0  le  umiliazioni  alle  quali  ogni 
frodolento  assoggetta  sé  medesimo,  o 
il  vano  ri  lottare  allo  Spi  rito  che  spi- 
ra là  dove  vuole  il  che  gli  antichi 
adombravano  nelle  trasformazioni  di 
proteo,  e  Virgilio  nel  dibattersi  della 
Sibilla  angoscioso. 

Ma  dal  Canto  qua  e  là  la  poesia^ 
come  luce  da  nuvole  arqnose,  brilla, 
li  minare  d'^nflarao,  e  le  alture  di 
La  ni  fanno  pittura  ;  le  attitudini  dei 
corpi  stravolti,  S'^ul tura  nnova,  e  non 
deforme  nella  mostrnosità. 


za  INFERNO 


DEGL'  INDOVINI , 
PI  MANTOVA,  E  DEL  TITOLO  DI  COMMEDIA. 


Dal  Giasone  della  favola,  guerriero  scdiiltorc,  passa  il  Poeta  al  Gia- 
sone de'  Maccabei,  sacerdote  profano  (1)  ;  da  coloro  che  sedussero  lu- 
singando per  proprio  piacere  o  per  lucro,  a  coloro  che  per  lucro  ven- 
dettero le  cose  sacre  e  ne  contaminarono  la  purità  ;  da  coloro  che  ado- 
rarono come  Idoli  le  monete,  e  di  11  presero  a  sé  ed  alia  Chiesa  au- 
splzti  sinistri ,  a  coloro  che  con  auguri!  e  profezie  false  e  malie 
Ingannarono  sé  ed  altri  ;  poi  da  questi  che  con  patto  espresso  o  tacito 
servirono  o  credettero  servire  a  spiriti  non  buoni ,  passerà  a*  barat- 
tieri, graffiati  dagli  uncini  de' diavoli  :  onde  1  simoniaci  hanno  dall' un 
lato  gli  adulatori  e  le  meretrici,  dall'  altro  gli  stregoni  ;  e  gli  stregoni 
dividono  I  simoniaci  da' barattieri ,  Il  reo  prete  dal  reo  cittadino. 
Mette  gr  indovini  più  sotto  de'  simoniaci,  perchè  qui  la  frode  fatta  al 
vero  ó  più  grave:  il  simoniaco  vende  le  cose  di  Dio;  l' indovino  s'ar- 
roga un  attributo  di  Dio. 

IVel  cerchio  degl'inetti  indolenti  il  Poeta  trova  un  solo  moderno; 
tra'  lascivi,  più  aniicbi  che  moderni;  tra' golosi,  un  moderno  solo,  e 
cosi  tra  gli  iracondi  ;  tra  gì'  increduli,  cinque  moderni  ;  tra  gli  empi, 
un  antico;  tra' suicidi ,  tre  moderni;  tra'soddomili ,  un  antico,  mo- 
derni sette  ;  tra  gli  usurai,  quattro  moderni  ;  tra'  mezzani,  un  moderno; 
tra' seduttori,  un  antico;  tra  gii  adulatori,  un  moderno  e  un  antico; 
tra'  simx)niaci,  tre  papi.  Dal  che  vediamo  altre  bolgìc  essere  destinate 
a  sfogo  de'  suol  disdegni,  altre  a  mostra  «li  storica  e  morata  dottrina. 
La  quarta  bolgia  ha  molli  dannati  antichissimi ,  ed  è  piena  di  mito- 
logica erudizione;  che  a  raccoglierne  tanta  in  quel  tempo  bisogna- 
vano studi!  non  volgari  ;  e  ad  esporla  cosi  chiaramente,  rara  fermezza 
d' ingegno  e  di  stile. 

l  maghi  e  indovini,  nota  Isidoro  /2i  sono  delti  divini,  quasi  pieni 
di  Dio;  perchè,  simulandosi  pieni  della  divinità,  con  certa  astuzia  di 
frodolenza  congetturano  agli  uomini  V  avvenire.  Agostino  confessa, 
che  anch'  egli  In  gioventù  interrogava  i  planetarii ,  con  antico  nome 
chiamati  matematici  (3i;  la  quale  superstizione,  comune  al  suo  tempo 
e  dalle  Decretai!  gastlgata  con  cinque  anni  di  penitenza,  egli  attesta 
Insieme  e  condanna,  scrivendo  :  A  superstizione  appartengono  le  mac- 

(I)  Hachab.,  II,  IV,  7  et  seq.  (3)  Confess.,  IV. 

("2)Isid.,  Etym.^  Vili. 
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chinazioni  delle  arli  magiche,  e  le  legature,  e  quc*  rimedii  che  la 
scienza  itessa  de'  medici  riprova,  ossia  in  preghiere,  os^ia  in  depre- 
cazioni, 0  in  certe  note  che  chiaman  caratteri,  o  in  cose  qualsivogliano 
da  tenere  appese  o  legate  (1).  E  altrove  attesta ,  le  divinazIoDi  farsi 
per  varii  generi  di  pietre,  di  erbe,  di  legni,  d*  animali,  di  carmi,  di 
Hit  (3);  e  riprova  Porfirio,  al  quale  pareva  che  con  erbe  e  pietre  e 
animali  e  suoni  e  voci  e  figure,  e  coli'  osservazione  di  certi  moti  nella 
conversione  degli  astri,  si  possano  effetti  straordinarii  ottenere  (3). 

Tommaso,  che  tutto  reca  a  sommi  -capi  ,  disiiogne  1  due  fini  della 
magia^  l' operare  cose  straordinarie ,  e  ii  conoscere  occulte  (4).  Egli 
però,  presentendo  una  scienza  che  non  ò  quasi  ancor  nata ,  concede 
che  si  possa,  per  V  osservazione  del  cielo ,  antivedere  non  solo  i  ri- 
volgimenti degli  astri,  ma  le  meteore  che  paiono  più  casuali,  come  i 
tempi  secchi  o  piovosi.  E  dalla  tradizione ,  più  che  credenza,  diffusa 
in  tutti  i  luoghi  e  i  secoli ,  deir  influenza  degli  astri  sulle  cose  ter- 
rene, deduce,  con  un  ardimento  di  credulità  eh'  è  degnissimo  di  con- 
siderazione in  ingegno  tanto  considerato,  deduce  che  dalia  scienza 
astronomica  e  meteorologica  possonsl  ordir  congetture  non  già  sugli 
atti  di  tale  o  tale  uomo,  ma  sul  movimenti  e  i  fatti  d' intere  moltitu- 
dini, sopra  }e  quali  ognun  vede  potersi  e  filosoficamente  e  fisicamente 
provare  che  le  varietà  de'  climi  e  dell'  atmosfera  nel  clima  medesimo 
(varietà  certamente  originate,  almeno  in  parte,  dai  climi  e  dalle  at- 
mosfere di  tutti  i  corpi  del  sistema  mondiale)  devono  avere  influenza.- 
E  i  seguenti  sono  documenti  di  storia  :  Le  imagini  astronomiche  dif' 
feriscono  dalle  negromantiche  in  ciò  che  nelle  negromantiche  fannosi 
espresse  invocazioni  agli  spiriti,  e  certi  prestigi  ;  ma  nelle  altre  ima* 
gini  è  un  patto  con  essi  spiriti  quasi  tacito  per  segni  di  figura  o  ca- 
ratteri (5).  -^  Gettar  le  sorti  è  far  atto  perchè  ci  si  manifesti  cosa 
occulta  ;  come  considerar  le  figure  che  fa  il  piombo  liquefatto  gettato 
neW  acqua  ;  o  porre  cedole  scritte  o  no  in  luogo  nascoso ,  e  vedere  a 
chi  toccano;  o  fare  a  chi  tira  il  fuscello  più  o  meno  grande;  o  get- 
tare dadi;  o  aprire  un  libro  e  notare  su  quale  parola  cade  V  oc- 
chio (6). 

Ma  contuttoché  riprovate  da' Padri  le  sorti,  un  nobilissimo  esempio 
dell'usarle  è  in  quel  consiglio  d'Agostino:  che ,  quando  sovrasti  pe- 
ricolo di  morte  a* preti,  e  sia  incerto  chi  deva  ol  pericolo  rimanere 
per  la  cura  del  gregge ,  e  chi  salvarsi ,  acciocché  altri  pastori  non 
manchino,  la  sorte  sia  giudice  (7).  Vedi  cosi  sottratta  all'arbitrio  e 
della  generosità  inopportuna  e  della  vile  paura  la  vita  do' martiri;  1 
quali  tutti  insieme  diventano  martiri  o  fuggano  o  si  rimangano. 

Altra  maniera  di  sorte,  dice  Tommaso  ,  é  la  prova  del  ferro,  del 
faoco,  e  anche  del  giudizio  di  Dio,  per  duello.  Lo  quali  consuetudini 
barbariche,  levandosi  com' aquila  sopra  il  suo  tempo,  giudica  ii  gran- 
d'  uomo  cosi.  Reca  in  prima  Id  belle  parole  di  Stefano  V:  Estorcere 
da  alcuno  la  confessione  col  tormento  del  ferro  rovente  o  dell*  acqua 
bollente ,  noi  conseìitono  i  saeri  Canoni  ;  né  quel  che  dal  documento 
de*  Padri  santi  non  è  sancito ,  è  da  presumere  con  trovato  supersti- 
zioso, l  difetti  palesati  da  spontanea  confessione  o  da  prova  di  testi- 
moni, avuto  dinnanzi  agli  occhi  il  timore  di  Dio,  sono  dati  giudicare 
al  nostro  discernimento;  ma  gli   occulti  e  incogniti  sono  da  lasciare 

(1)  De  Doclr.  Cbrist.,  II.  (5)  Som.,  2,  2,  96. 

(2)  De  Giv.  Del,  XXI.  (6)  E  altrove  :  Ora  per  via  di  $wle, 

(3)  De  Civ.  Dei>  X.  ora  a*  augurio  ;  ora  per  la  evoeaziwe 

(4)  Som.,  2,  2,  95.  Della  fklsa  prò-  delle  Ombre. 

(cm,  2,  2, 172.  (7)  Aug.,  Ep.  ad  Honorat« 
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a  Lui  che  solo  conosce  i  cuori  de'  figliuoli  degli  tiomìA».  Poi,  del  duello, 
TAquinate:  La  medesima  ragione  pare  che  sia  da  farsi  della  legge 
de*  duelli;  senonchè  più  s*  accosta  al  comune  modo  del  gettare  le  sorti,, 
in  quanto  non  s'aspetta  ivi  l'effetto  miracoloso,  se  non  forse  quando 
i  campioni  son  troppo  inuguali  di  valore  e  d'arte  (1). 

Le  tradizioni  clie  rÌemi*iono  questo  Canto  son  tolte  dagli  scrittori 
più  famigliari  al  Poeta:  di  Manto  da  Virgilio,  di  Tiresia  da  Ovidio, 
di  Anflarao  da  Stazio,  da  Lucano  d' Arrunte.  Da  Manto  prende  oppor- 
iunilà  a  narrare  le  origini  di  Mantova,  patria  del  suo  maestro,  della 
quale  in  Virgilio  sono  si  pietose  e  si  belle  e  sì  dotte  parole.  Pietose 
laddove  compiange  :  Mantua  vae  miserae  inimium  vicina  Cremonae  !  (2)> 
laddove  accenna,  con  liberta  notabile  il  Poeta  devoto  d'Augusto,  al 
comunismo  imperiale ,  esercitato  sopYa  i  terreni  di  quel  paese  distri- 
buiti ai  soldati,  cosi  rom«*- Napoleone  distribuiva  i  ducati:  Impius  haec 
tam  eulta  novalia  miles  habebitf  Barbarus  has  segetesf  i3).  Beile  lad- 
dove come  pittore  disegna  la  giacitura  dei  paese  :  Qua  se  subducere 
colles  Incipinnt,  mollique  jugum  demittere  clivo,  Usque  ad  aquam,  et 
*  veteris  jam  fracta  cacumina  fagi  (4);  e  Hic  viiidis  tenera  praetexit 
arundine  ripas  AUncius  (5).  Belle  insieme  e  pietose  laddove,  nella 
coscienza  d'  una  gloria  pura  acquistata  con  isludii  profondi  non  meno 
che  amorosi ,  e  con  le  faticose  prove  della  bellezza,  egli  fa  del  suo 
nome  tributo  alla  patria:  Primus  Idumaeas  referam  tibi ^  Mantua, 
Palmas  (6»,  che  sta  in  armonia  con  quegli  altri  di  più  ampio  amore 
all'  Italia  tutta:  Tibi  res  antiquae  laudis  et  artis  Ingredior ,  sanctos 
ausus  recludere  fonte s,  Ascraeumque  cano  romana  per  oppida  Car- 
men «7).  Dotte  parole  laddove  di  Mantova  sua  cantale  origini  etruscho 
e  insieme  la  costituzione  civile  con  precisione  degna  del  trattato  d*  A- 
rlsto^ele  sulle  repubbliche,.  la  quale  non  poteva  non  essere  frutto  di 
studii  sopra  l'antichità  diligenti:  Fatidirae  Mantus  et  Tusci  filitis 
amnis.  Qui  muros  matrisque  dedit  tibi,  Mantua  nomen.  Mantua  dives 
avis,  sed  non  genus  omìiibus  unum:  Cens  illi  triplex ,  populi  sub 
gente  quatemi  ;  Ipsa  caput  populis  ;  Tusco  de  sanguine  vires  (8). 
Cosi  P  Allighieri ,  che  teneva  sé  discendente  dal  sangue  romano,  o 
per  le  antiche  origini  di  Firenze  e  per  P  origine  della  famiglia  sua 
propria,  ed  aveva  aftlnità  con  la  gente  di  Val  di  Pado  (9),  si  sentiva 
compatriota  al^  poeta  romano  che  nacque  in  città  etrusca,  lungo  il  (iumo 
che  cade  in  Po.  Del  flume  Tiberino  dal  qual  Mfinto  ebbeOcno,  il  fon- 
datore di  Mantova  (il  cui  nome  si;;nincanio  in  fireco  tardità  e  iìierzìa, 
accenna  forse  al  tardis  flexibus  del  Mincio);  di  Tiberino  conservansi 
in  Romagna  tuttavia  tradizioni  popolari  ;  e  del  fiume  Tiberino  se  ne 
fa  un  re  Tiberino,  per  rammentare  il  re  che  diede  M  suo  nome  al  Te- 
vere, prima  nominato  altrimenti  10):  e  chi  sa  chela  congiunzione  del 
Tevere,  flume  etrusco,  con  la  fondatrice  di  Mantova,  non  accenni  al- 
l'etrusca  orìgine  della  città  ?  Nell'origine  di  Mantova  Dante  si  com- 
piace cosi  a  lungo  non  solamente  per  venerazione  a  Virgilio,  ma  si 
ancora  perché  nelle  origini  prime  delie  città  e  degli  Stati,  la  storia  e 
la  poesia  e  la  religione  ammiransi  in  modi  arcani  congiunte.  Le  fon- 
dazioni de'  paesi  ebbero  in  tutti  I  luoghi  e  tempi  ausplzil  religiosi  o 
di  tradizioni  vere,  e  di  veri  presentimenti  e  vaticini!,  o  almeno  di  sa- 

(I)  Som.,  S,  S,  95.  (7)  Georg.,  II.  Sempre  una  tinta  re- 

(4)  Bue.,  IX.  ligiosa^  anche  senza  saperselo:  t*  f<mH 

(3)  Bue,  I.  santi,  le  palme  iJumee» 

(4)  Bue,  IX.  (S)JSn.,X. 

(5)  Bue,  VII.  (9)  liif.,  XV,  Par.,  XV. 

-  \ir  -    - 


(6)  Georg.,  HI.  {10)  ^n.,  Vili. 
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crifizii  e  di  sorli.  Ondo  Virgirio,  dell'  usule  Evcindro  :  Me  pulsumpa- 
tria,.,.  Fortuna  omnipotens  ci  ineluetabile  fatum  Uìs  posuerelocis, 
matìHsque  egere  tremenda  Carmcntis  Nymphac  monita,  et  Deus  auctor 
Apollo  <4).  E  di  quosli  concetti  L'  Eneide  è  piena;  e  gli  antìclii  scris- 
ftero  molti  e  iunprliì  trattati  intorno  ailc  origini  delia  città.  Dante,  ac- 
cennando come  gli  uomini  spani  intorno  s*  accogliessero  a  quel  luogo 
eh*  era  forte  per  il  paniamo  che  aveva  da  tutte  le  parli,  si  mostra  non 
Inconscio  di  quello  che  accompagnò  le  origini  di  parecchie  città  e  Stali 
illustri,  segnatamente  d*  Atene,  Roma  e  Venezia;  dico  il  raccogliersi 
d'  uomini  di  varie  genti  nel  luogo  medesimo ,  e  formare  un  popolo , 
che  non  sempre  fa  nazione ,  anzi  della  nazione  impedisce  o  ritarda 
V  unità. 

Tra'  più  notabili  pass!  della  Tebaide,  lavoro  di  retore,  ma  retore  di 
ricco  ingegno  e  d'  animo  buono ,  é  la  morte  d'  Ànfiarao ,  il  quale  (e 
augure  e  re,  come  il  Ramnele,  e  1'  Anio,  e  V  Eleno,  e  V  Enea  di  Vir- 
gilio (8);  e  come  tutti  i  re  primi,  che  erano  sacerdoti,  siccome  signi- 
fica anco  il  Melchisedech  della  Genesi)  abborriva  dalla  tirannide  di 
Creonte  (3),  appunto  come  la  figlia  di  Tiresia,  Manto,  dalla  tirannia 
di  Creonte  si  salva  con  V  esilio ,  con  V  esilio  eh'  é  padre  sovente  di 
Stati  novelli  o  di  nuove  Idee.  E  cosi  collegansi ,  non  a  caso,  le  tre 
storie  in  questo  Canto  toccate,  di  Tiresia  e  di  Manto  e  d'Anflarao,  il 
quale  era,  a  delta  di  Cicerone,  avuto  da*  posteri  per  iddio  (4i,  come 
Romolo;  senonchè  questo  rapito  di  sopra  e  quello  di  sotto.  Tutte  e  tre 
tradizioni  di  Tebe,  città  fondata  da  gente  più  aftine  agli  Slavi  che 
a'  Greci,  e  che  per  Manto  diventa  consanguinea  di  Man^tova,  onte  ap- 
parisce affinità  singolare  tra  Virgilio  e  Antìon^  ed  Orfeo.  E  perché 
vedasi  insieme  quello  che  Dame  tolse  da  Stazio,  e  ai  suo  solito  in 
breve  spazio  condensò ,  recheremo  de'  moltissimi  versi ,  in  cui  si  di- 
stende il  punto  di  quella  subita  morte,  taluni  de' più  notabili  .  .  .  Non 
arma  wanw,  non  frena  remisit  :  Slcut  erat ,  rcclos  deferì  in  Tartara 
currus:  Respexitqne  cadens  coi'lum,  campumque  coire  (5)  Ingemuit, 
donec  levior  disiantia  rursns  Miscuit  arva  iremo r ,  ìucemque  cxdusit 
Averno,  —  Ut  suhitus  vates  pallentibus  incidit  (6)  umbris,.,.  Ai  Ubi 
quos  (inquii)  manes  qui  limite  praeceps  Non  licito  per  inane  rtiis?  (7) 
—  Subii  ille  minantem,  Jam  tennis  visuj  jam  vane$centibu8  armis , 
Jam  pedes  :  extincto  tamen  interceptus  in  ore  Augurii  perdurai  hO' 
no8,  obscuraque  fronti    Vitta  manet  ^  ramumqus    tenei  morienlis  oli- 

vae..,.  Subito  me,  turbine  mundi mediis  e  millibus   hanaìt  Nox 

tua  (8).  Quae  mihi  mens,  dum  per  cava  viscera  terrae  Vadodiupen- 
dens  ?  et  in  aere  volvor  operto  ?  Hei  mihi  nil  ex  me  sociis  pairiaeque 
relictum  est,  Vel  captum  Thebis  :  non  jam  Lernaea  videbo  Tecta,,  nec 
attonito  saltem  cinis  ibo  parenti.  Non  tumulo,  non  ignemiser,  laery^ 
misque  meorum  Produdus,  toto  pariter  tibi  funere  veni. 

Notate  altresì  nel  lunghissimo  passo  di  Lucano,  e  assai  men  poetico 
che  quel  di  Stazio,  il  verso  cho  dice  dell*  augure  Arrunte  :  Atqneiram 


(f)  iEii.,  Vili.  (7)  Qui  parla   Plutone.  Dante  che 

())  Mn.,  II.  Ili,  IX,  XII.  vuole  riprovare  l'augure  e  quasi  seller- 

(Z)  S%at.f\ìì  :  Non perpessure  Creon-  nirlo,  fa  dire  a'guerreggianti:  Dove 

ti»  Imperia.  rui  T 

(4)  De  Divinat.,  l.  40.  (S)  Fino  a  Minós,eheeìanehedùno  ap 

(5)  A  cui  S'aperse,  agli  occhi  de*  ferra.  Anche  Stazio  nel  caso  d'  Aitfiarao 
Teban,  fa  terra,  rammenta  Minosse  j  fra  le  tante  aitr^ 

(6)  E  non  restò  di  ruinare  a  valh,  cose, 
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Superùm  ruptU  qMoetiiHt  in  extis  <1).  E  anche  Arrunte  ò  augure  to- 
scano, e  però  non  a  caso  forse  collocato  da  Dante  tra  Bonifazio,  l'a- 
mico di  Firenze,  e  i  barattieri  di  Lucca.  E  non  a  caso  ii  poema,  che 
procede  severissimo  intìno  al  goloso  Ciacco,  e  comincia  sentire  del  co- 
mico laddove  tocca  di  coloro  che  non  hanno  al  capo  coperchio  piloso, 
e  si  rifa  grave  inQno  agii  usurai,  da  questi  in  giù  scendendo  ai  mez- 
zani e  agii  adulatori  e  a'  simoniaci  e  a'  maghi  e  a'  barattieri,  diventa 
commedia  più  e  più.  E  non  a  caso  il. Poeta,  che  nel  sedicesimo  l'a- 
veva appunto  denominata  Commedia ,  qui  chiama  i'  Eneide  Tragedia, 
siccome  canto  non  pure  serio  e  dolente,  ma  civile   e  religioso,  iqual 
era  la  tragedia  nell'  origine,  e  quale  nel  medio  evo  ridivenne,  rap- 
presentata nelle  chiese  in  persone  vive,  ed  in  pietrai  Comico,  secondo 
r  intendimento  del  Poeta,  diventa,  in  questo  Canto  più  che  sopra  ,  il 
lingnaggio.  Che  due  le  Ironie:  Dove  ruif  ad  Anflarao,  e  ad  Arontela 
spelonca,  di  dove  poteva  guardare  il  mare  e  le  stelle.   Poi  avete  le 
letane  e  la  parlasia,  le  maichili  penne  e  la  pilosa  pelle,  le  natiche  e 
lo  spagOy  Caino  e  le  spine  ,  la  matita  ed  introque.  Avete  ripetizioni 
di  modi  alla  sua  parsimonia  inusitate  :  al  ventesimo  Canto  della  prima 
Canzon  -*  lettor,  prender  fruito  di  tua  lezione  —  Dlrietro  guarda  e 
fa  ritroso  calle  —  indietro  venir  li  convenia.  Perché  *l  veder  dinnanzi 
era  lor  tolto  —  mutò  sembiante y  cangiandosi  le  membra  —  cade  in  Po, 
—  ivi  eonvien  che  caschi.  E  ben  quattro  volte  ripetuto  il  modo  fami- 
gliare tutto  quanto,  dal  quale  ora  rifuggirebbe  non  dico  la  cortigiana 
de'  poeti,  ma  i'  eleganza  degli  avvocati  e  la  venustà  de'  notai  (2). 

(1)  Lncan.,  i.  -  /e>t  eonvien  che  tulio  quanto  eatehi,  - 

(3)  S'era  già  disposto  tutto  quanlo.    Ben  lo  sai  tu  che  la  saituUa  quanta, 
'  Cangiandosi  /#  membra  tutte  quante. 
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CAJSTO  XXI. 


ABOOXEarro. 


Nella  quinta  i  barattieri ,  entro  un  lago  di  pece  bol- 
lente. Il  poeta  vede  venire,  portato  da  wn  demonio ,  un 
magistrato  lucchese.  Comico  tutto  il  canto. 

Nota  le  terzino  4  alla  10  ;  13  ;  i4  alla  19  ;  33,  Si,  ))l,  33,  3i,  S6,  3^» 
39,  40,  44,  46. 


1.  C< 


losì,  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo:  e  tenevamo  'i  colmo,  quando 

2.  Ristemmo  per  veder  l'altra  fessura 

Di  Maleboige,  e  gli  altri  pianti  vani; 
E  vidila  mirabilmente  oscura. 

3.  Quale  nell'arzanà  de'Viniziani 

Bolle,  r inverno,  la  tenace  pece 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 

4.  Che  navicar  non  ponno;  e  *n  quella  vece 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  costo  a  quel  che  più  viaggi  fece; 

5.  Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 

Altri  fa  remi,  e  altri  volge  sarte; 
Chi  terzeruolo  e  artimon  rintoppa; 

I.  (L)  PonU:  da  qael  che  Ò  sai  il  Racelial  chiamerà  Natali  V  Arza- 

qaarto  fosso  a  qaelio  del  quioto.  —  nà.   Cosi  la  poesia  si  fa  cortigiana 

Colmo  :  il  più  alto  punto  d^t  ponte,  davvero.  [Racelial ,  le  Api ,  16S  •  e 

(SL)  Tenevamo.  ìEq.,  Vi  :  Tuia  Dryden,  Annus  Mirahilii  ,  st.  141.J. 

ieneham.  -  li  :  Jamque  arva  tene-         4.  (SL)  Navicar.  Anco  nel  Pan- 

bant.  doiflnl.  —  Coste..  Vir^riiio,  d'una  na* 

S.  (L)  Feisura:  valle.  ve:  Laterum  compagibus  {Mn.,  I). 

{'^D  Mirabilmente  Vita  Nuova:         ti,  (L)  Terzeruolo  :  piccola  vela. 

Maravigliosamente  triste.  —  Artimon  ;  vela  maestra.  —  IRin- 

3.  (L)  Arzanà  :  arsenale.  —  Rim-  toppa  :  rattoppa,  rifa. 
palmar  :  rispalmare.  (SL)  Rintoppa  per  rattoppa,  il 

(SL)  Arzanà.  Dae  secoli  dopo,  Redi. 
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6.  Tal,  non  per  fuoco  ma  per  divina  arte, 

fìollia  la?giuso  una  pegola  spessa, 
Cile  inviscava  la  ripa  d'ogni  parte. 

7.  r  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa, 

Ma  che  le  bolle  che  '1  bollor  levava, 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

8.  Mentr'io  laggiù  floamente  mirava, 

Lo  duca  mio,  dicendo:  «  Guarda!  guarda!  », 
Mi  trasse  a  sé  del  luogo  dovMo  stava. 

9.  AUor  mi  volsi  come  Tuom  cui  tarda 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  subita  sgagiiarda  ; 

10.  Che,  per  veder,  non  indugia  '1  partire  : 

E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

11.  Ahi  quanto  egli  era,  nelFjaspetto,  fiero! 

E  quanto  mi  parca,  nell'atto,  acerbo. 

Con  l'ale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggiero!  4 

12.  L'omero  suo,  ch'era  acuto  e  superbo, 

Carcava  un  peccator  con  ambb  l'anche; 
Ed  ei  tenea  de' piò  ghermito  il  nerbo. 

13.  —  Del  nostro  ponte  (disse)  o  Malebranche, 

Ecco  un  degli  anzTan'  di  Santa  Zita: 
Mettetel  sotto;  ch'i'  torno  per  anche 

6.  (SL)  Arte,  Ma, ,"  Il  :  Divina      43.  (L)  Superbo  :  allo.  —  Peccator. 
Palladit  arte.  Gaso  retto.  —  £i:  il  diavolo.  —  iVer- 

(F)  [C]  Isai  ,\%i  :  Et  converieti'  bo  :  calcagno. 
tur  iorrentet  ejui  in  piee'n ,  et  erit  (SD  Superbo. Ma. ^\ il:  Ttbur- 

terra  ejui  in  picem  arùeatem.  —  Pé-  que  tupei^bum.   Diavolo  gobbo  ;  che 

gola.  IMatarro  (De  Ser.  Num.  Viod.)  meglio  vi  siiano  inseliaii  i  rei  cii*6- 

pone  ueir  Inferno  stagni  di  metalli  gli  porta, 
fasi^  (F)  Pie,  In  una  violone  descrit- 

7.  (L)  !><:  la  pene.  —  Ma  che  :  ta  da  Gregorio  (IV,  36)  i  diavoli  tl- 
faor  che.  —  Uiieier  :  abbassarsi  rano  i  rei  giù  per  le  ooseie ,  gii  an- 

(SL)  Ma  che,  Inf ,  IV.  —  Rise-  geli  I  .«aivnti  levano  sa  p«»r  ie  braccia. 

der,  Georg.,  Il  :   Qua  vi  maria  alta  i3  (L)  0:  o  voi.  —  Anche:  altre. 

tumeicant.,»  rurtusque  in  teipia  re-  (>Lì  Anzian.  Ott.  :  Atiziano  i 

iidant,  un  ofdzio  oer  le  eitt'idi,  mas  ama- 

(F)  Feiéa.  Le  tenebre  Qicarano  mente  ai  To^C'ina  .  il  qu*le  hi  tpe- 

i*artl  de' barattieri.  —   Conpresia:  ziaie  cura  del  gnoemo  tietla  cittade, 

Arist.  Fis. ,   IV  :   Compressione  per  e  che  eli  «  sia  bene  retta  per  li  rei- 

condensaménto.  tori  forestieri,  e  eh*  ella  non  Ha  op' 

9.  {L)  Tarda  :  preme.  pressata  da*  potenti,  Oenv.:  Floren- 

(SL)  Sgaqliarda.  Ov.  Her.,  XIV:  tiae  appellanìur  priores.  Il  Bali  dice 

Yir^s  9uWaW  ipse  timor,  essere  «n  (Hartino  Bottai;  rAnonlmo; 
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14.  A  quella  terra  che  n'  è  ben  fornita. 

Ogni  uom  y'ò  barattier,  fuor  che  Buonturo: 
Del  no,  per  li  danar*,  vi  si  fa  ita.  — 

15.  Laggiù  '1  buttò;  e  per  lo  scoglio  duro 

Si  volse  :  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

16.  Quei  s'attuffò;  e  tornò  su  convolto. 

Ma  i  demon'  che  del  ponte  avean  covercbìo. 
Gridar:  —  Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto: 

17.  Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio. 

Però,  se  tu  non  vuoi  de*  nostri  graffi, 
Non  far  sovra  la  pegola  soverchio.  — 

18.  Poi  l'addentar  con  piìi  di  cento  raffi: 

Disser:  —  Coverto  convien  che  qui  balli; 
SI  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi.  -— 

19.  Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli 

Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 

La  carne  con  gli  uncin',  perchè  non  galli. 


che  co<<tai  nel  1300  era  In  carica  e  16.  (L)  ConvoUo  :  sottosopra  e  av< 

mor)  di  sabito.  —  Zita,  Vero^iae  Ine-  voiio  in  sé  ^  Coverchio  :  stavano 

cbese,  natrona  dell»  città,  e  venerata  sotto  il  conte 

In  f^   Frediano.  »  Per  ancfc<!    Arios.,  {SD  Conffolto   L' usa  l'Ottimo. 

XXXIV  91  :  Portarne  ìiia  non  ti  ve-  Bocc  :  Per  lo  loto  conoolfferti.  —  Voi' 

dia  mai  ttaneo  Un  Deeehio,  e  ritor-  (o.  L*errt«Ie  d^l  R^'deotore,  alia  quale 

nar  tempre  per  anco.  ì  tao!  Lacchesi  si  cnrvano  come  tn 

i(.  <L)  3Vrra  :  Lacca  —  Ita  :  sì.  fai  nella  pece.  Il  Volto  Sunto  è  tot- 

(SL)  Buonturo  Ironia.  Qai  non  tavia  venerato  in  S.  Martino  di  Lnc- 

accenna  al  tradimento  di  coitni  nel  ca;  e  cr^devasi  onera  d'anff**lo.  Nel 

1315  qaando  fA^'e  sororenderel  Lue-  poema  De  praeliit   Tatciae  (lib.  l)^ 

obesi  a'  Pisani;  e  già  il  Canto  era  un  Laccbese  (tiara  Per  faeiem  san- 

scritto  prima  di  qnel   tradimento  :  etam,  per  eorpm  et  utiqm  Zitae. 

se  no.  Dante  r avrebbe  cacciato  nel  i7.  (L)   S»i'ehio  :   Qane  vicino  a 

ghiaccio.  Il  Lncchesini  qai  intende  Lucca.  —  JVon :  ponescir  dell*  pec^. 

un  Baonturo  poverissimo,  dalla  pò-  (SL)  Soverchio.  Inf.  ^  VII  :  In 

verta  tolto  al  pericolo  d'^^s^^re  ba-  etti  tifa  aoarizia  il  suo  toperchio  ; 

rattWe  (6>or.  di  Pisa.  t.  XIX,  pagi-  ed  è  proprio  d  I  barattiere, 

na  2161.  filAglio  qaMi'altro  Baontoro.  18  (L)  Aeeaffi:  rnh^. 

Vedi  di  Ini  II  Muratori  •R'^r   It.,  X);  (SP)  Aidtntar  Mn..  VI  :  Dente 

Moscato  (III ,  3K  —  Per  Mi. ,  Vi  :  tenaci  Anehora,  —  Accaffi,  nel  Sac- 

Fixit  leges  prelio  atque  ■*  efixit.  —  Ita.  enei  ti. 

Non  per  «li  ma  per  cosi  è  n<>Kii  atti  19  (L)  Vanalli:  ministri.  —  Galli; 

pobbihi  toscani  fino  nel  cioqae<'ento.  galiegtfi. 

15  (L)  F'Aro:  ladro.  (SL)  ViteàlU.  Vita  s.  Blargh.— 

(SU  Duro.  Inf.,  XIX  :  Che  ia«  GalU,  È  nel  Butl. 
rehbe  alle  capre  duro  fparco,  —  Pur: 
V{%.  B,  Girolamo. 

Dante.  Infet^né.        -  16 
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20.  Lo  buon  maestro  : .— -  Acciocché  non  si  paia 

Che  tu  oi  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta 

Dopo  uno  scheggio  che  alcun  schermo  t'haia; 

21.  E,  per  nulla  offension  ohe  a  me  sia  fatta. 

Non  temer  tu:  ch'i'  ho  le  cose  conte, 
Per  ch'altra  volta  fui  a  tal  baratta.  — 
!^.  Poscia  passò  di  là  dal  co' del  ponte: 
E  com'  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 
Mestier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 

23.  Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 

Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Che  di  subito  chiede  ove  s'arresta; 

24.  Usciron  quei  di  sotto  al  ponticello, 

E  volser  contra  lui  tutti  i  roncigli: 
Ma  ei  gridò:  —  Nessun  di  voi  sia  fello. 

25.  Innanzi  che  Tuncin  vostro  mi  pigli, 

Traggasi  avanti  Tun  di  voi,  che  m'oda; 
E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli.  — 

26.  Tutti  gridarón:  —  Vada  Malacoda.  — 

Per  eh' un  si  mosse  (e  gli  altri  stetter  fermi), 
E  venne  a  lui,  dicendo;  Che  gli  approda? 


20.  (L)  Si  paia  :  apparisca.  —  Do-  forza  o  raoione  ti  fa  venire  a  que- 

pò  :  dietro.  —  Baia  :  masso  che  ab-  $ia  proda  f  0,  togliendo  la  Interro- 

bfa  per  te  no  ga^ilctie  rtpiro.  gazione  :  venne  a  lni«  domandando, 

(SL)  Dopo   Bar...  ITI  :  Post  ra-  che  cosa  lo  fa  venire.  Come  nel  Canto 

reeta  latebas.  Novellino,  XLVtl:  Era  »<>euente  per  venire  a  proda,  e  nel 

dopo  la  parete.  Addoparsl   la  Tose.  XVJI  :  Arrioò  li  teita    la  eondmte 

permettersi  dietro.—  //aia.  Par. ,  a  rioa.  Tradurrebbe  II   virgiliano: 

XVIl,  t.  47.  Q'tae  vis  itnmanibus  applicai  orti  f 

81.  (L)  tìo  :  conosco  qui.  {Ma.,  l). 

(SD  Altra,  inf.,  IX,  t.  y.  Scen-  (K)  Malacoda,  Il  nome  è  pren- 
dendo al  cerchio  di  Giuda,  passò  glo  ebela  cosa  usi'.irebb'*  a  mal  fine, 
anco  per  quello  de' barattieri.  Abbiamo  \n  M>ilebolge,  Malebranche, 

2ì.  (L)  Co':  capo  —  Ripa  :  argine,  e  Farfarello^  maloagio  uccello, e  Bar- 

23.  (L)    Tempetta  di  rumore*  —  baricciarhesl  volgea  lui  coninalfii> 
Chiede  elemuslna.  glio.  e   Ciamp^lo  venuto  tra  male 

24.  «D  Roncigli  :  graffi.  gatte,  e  che  fa  mala  partita  dal  frate 
26.  (L)  Per  eh*  :  ond'.  —  Che  gH  Sardo  e  che  pensa  una  malizia  per 

approda:  Che   gli  fa  prò',  che  gli  gettarsi  a  raggiungerlo.   Gode  l'Ira 

giova  venire.  de*  diavoli  contro  I  due  l^oeti  s*  ag** 

(SL)  Approda  f  Intendere ,  pio-  giunge  al  mal  volere  e  11  Insesnono. 

va,  pare  alquanto  contorto.  Se  pò-  In  S.  Caterina  e  neli'  Qso  delle  me- 

tessesl  leggere  :  che  lo  approda,  o  naéhe  Senesi  fin  nel  secolo  passatoi 

che  ti  approda,  Intenderebbesi:  QimI  11  diavolo  Malata$ca. 
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27.  —  Credi  tn,  Malacoda,  qui  vódefùi 

Esser  venuto  (disse  il  mio  maestro). 
Sicuro  già  da  tutti  1  vostri  schermi 

28.  Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Lasciami  andar:  che  nel  Cielo  è  voluto 

Ch'  i*  mostri  altrui  questo  camnrin  ellvestro.  — 

29.  Allor  gli  fu  l'orgoglio  si  caduto, 

Che  si  lasciò  cascar  l'Uncino  a' piedi. 

B  disse  agli  altri:  —  Ornai  non  sia  feruto,  — 

30.  K  '1  duca  mio  a  me:  —  0  tu  che  siedi 

Tra  gli  schegglon'  del  ponte,  quatto  quatto, 
Sicuramente  ornai  a  ma  ti  rledi.  — 

31.  Per  ch'io  mi  mossi  e  a  iui  venni  ratto. 

E  i  diavoli  si  fecer  tatti  avanti; 
Si  ch'io  temetti  non  tenesser  patto. 

32.  E  cosivìd'lo  già  temer  li  fìinti 

Che  uscivan  patteggiati  di  Caprona, 
Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 

33.  r  m'accostai  oon  tutta  la  persona 

Lungo  '1  mio  duca;  e  non  torceva  gli  oeohi 
Dalla  sembianEa  lor,  ch'era  non  buona. 

34.  Ei  ohinavan  li  raffi,  «  —  Vuoi  oli*io  *1  tocohi. 

Diceva  r  un  con  l'altro,  in  sul  groppone T  — 
E  rispondean:  —  Si,  fa  che  gliele  accocohi  •>■ 

37.  (L)  Schirmi-  al  mio  paauKglo-  (S1.)T 

tS.  (Lì  De.tro  : jirapUio  tt  {5L)P. 

(SL)Smti.M«.,  V:Haudequi-   o.  isej.  —  C 

J>ioùin.  —  Deliro   £a.,  V[U  ;  e  più  lo  rradiVoii 

voice.—  Foiulo.  Inf.,  V:  Fuoldeo-  mtlviltU 

li  colà  ..  Uni  li  toru 

|f  )  Silvetlro.  Aach«  qal  p«r  or-  ch'eiuno  ne 

rido  ;  e  lo  d>ce  pilli  bolgia   ds'  rei  Mail  a  pari 

d)  deltuo  clv^e.  Nella  Volgare  Elo-  rare  diìlà  r 

qneDia  dUIIngae  I  modi  silvestri  di>  goilo  dal  lì 

ai]  urbani.  La  voea  iiIm  «tu  lolaa-  er*  e  vedeni. 
ne  Hlmboln  a  lai.  33   (SL|  Tutta,  taf..  X  :  M'aeMtba 

lì.  (LI  Partilo  ;  ferito.  Ttmtnlo,  un  poca  più  al  due«  mìa, 

(3L|  Cudulo.  BoccMclo  :  J^o  tif  —  lungo.  Vita  Nbov».    flit  hMtfo 

gno  cadalo.  SUE.  Theb.,  VII  ;  £xcl-  me  uomini. 
derunt  Iroé.  K  Io  Livio.  31.  (i.)  Atio«tbi  :  glielo  mcmsM  U 

(P')  Untino.  Som  :  Fidei  eil  fu  colpo,  Rllelo  dii^ 
*Mmo»iliui(oo(ia  propini' «jnoruoi  '"'  '  ""' 

eridmltam. 

SI.  (L)  Per  eh':  oud'.  —  Fatto:  noa  ' 

»1»  (Mito.  L.  .- 

smil  1$  é 
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35.  Ma  qael  demonio  che  tenea  sermone 
Col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto 
E  disse:  —  Posa,  posa.  Scarmiglione.  — 

96L  Poi  disse  a  noi:  —  Piii  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà;  però  che  giace 
Tutto  spazzato,  al  fondo,  l'arco  sesto. 

37.  E  se  Taudare  avanti  pur  vi  piace. 

Andatevene  su  per  questa  grotta: 
Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 

38.  ler,  più  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta, 

Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier  che  qui  la  via  fu  rotta. 

39.  r  mando  verso  là  di  questi  miei 

A  riguardar  s' alcun  se  ne  sciorina. 
Gite  con  lor;  che  non  saranno  rei. 

40.  Tratti  avanti,  Alichino,  e  Calcabrina 

(Cominciò  egli  a  dire),  e  tu  Cagnazzo: 
E  Barbarlccia  guidi  la  decina. 

35.  (F)  Searmiglione,  Qaasi  cupido  II  mezzo  della  ylU  (U  pìrfetlammU 

di  searmlgUare»  scompigliare  perso-  vaturati  ;  e  se  si  rammenti  etiti  il 

.  ne  e  cose.  1900  de'  Fiorentini  va  tino  al  25  di 

M.  (L)  Ài:  Uno  al.  marzo,  e  poi  «301  comincia.  —  Otta, 

(SL)  &09U0.  Nella  dirittura  del  Vive  nei  contado  di  Firenze.  Qael- 

ponte  da  CUI  venite*  non  potete  prò-  l'ora  era  la  prima  del  giorno,  «  Gè- 

segnlre,  perebéU  sesto  ponte  in  que-  su  Cristo  mori  nella  sesta. 
su  linea  ò  rotto  :  ma  potete  andare  (F;  Rotta,  Mitth.,  XX VII,  51  : 

per  l'argine^  e  troverete  un  ponte  Petra$  sduae  tuni.  MArcti.,XV,  33: 

intero  didov^  oassare.  Qai  i<  diavolo  Et  laeta  horauxia»  La  visione  dun- 

mente  (Inf.,  XXIK,  t.  46)  E  Virgilio  qae  comincia  nei  VHnerdi  santo.  L*A- 

ehe  tutto  ia,  cbe  era  stato  Uno  in  nun\nni:  Forte  l*aulore,eonfei$ato*if 

fondoall'Inferoo  (ma  innanzi  la  mor-  rieonotduti  U  suoi  aifetti,  il  detto 

te  di  Gesù  Cripto),  gli  erede.  venerai  per  alcuna  ammenda  imaginò 

37.  (L)  Grotta:  argine  caverno^  quetta  buona  opera. 
nel  fondo»  -  Face  :  hall  ponte  intero.       39.  (L)  Rei  :  non  vi  faran  male. 
(SL)  Grotta  Nel  I  del  Purga-  (sLi  Sciorina.  La  roba  tuffata 

R torio,  grotte  quelle  del  monte  del*  sciorinasi;  cosi  gl'Immersi  nella  pe- 

isplazione.  ce^  a  sollievo  se  ne  levano  all'aria. 

3S.  (L)  Otta  :  ora.  —  Rei.  Terz.  24  :  Nestun  di  voi  tia 

(SL)  ler:  Se  sgll  anni  1S66  fello. 
corsi  dalla  morte  di  (sesù  Cristo  ai      40.  (L)  Traili  :  vieni, 
momento  In  coi  parla  Malacoda,  s*ag-  (F)  Atiehino.  Pronto  a  clilnare 

flnngano  1  33  della  viu  di  Cristo,  e  le  ali  per  volar  sulla  pece  contro  i 

pochi  mesi  <ieirsnno34  nel  quale  dannati:  c-ò  fa  nel  seguente  Cinto, 

mori ,  s'avranno  «S99  compiuti,  e  i  Bene  sia  a  diavolo  volgere  l'ali  in 

Eiebi  mesi  sino  ai  msrzo  del  1300.  giù  —  Ct^nazso.  Dal  colore  dei  viso, 

ealio  ancora  se  pongasi   la  morte  —  Birba>iecia.  Più  strani  nomi  di 

di  G.  G.  nel  principio  del  suo  tren-  diavoli  adopra  nell'Adamo  1' \ udrei- 

ladnqneslm'anno  d'età,  che  corri-  ni:  Arfaratt  Ruepieano,  Ondoto. 

sponde  a  qvt  1  ohe  Dante  dice  essere  ÌMreimi^ 
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41.  Libicocoo  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 

Ciriatto  sannuto,  e  Graffiacane, 
E  Farfarello,  e  Jlubicante  pazzo. 

42.  Cercate  intorno  le  bollenti  pane. 

Costor  sien  salvi  inaino  all'altro  scheggio 
Che  tutto  'ntero  va  sovra  le  tane.  — ^ 

43.  0  mei  maestro,  che  è  quel  ch'i'  veggio? 

(Diss'io).  Deh  senza  scorti  andiamci  soli, 
Se  tu  sa'  ir:  eh*  i'  per  me  non  la  cheggio. 

44.  Se  tu  se'  sì  accorto  come  suoli, 

Non  vedi  tu  eh'  e'  digrignan  li  denti, 
E  con  le  ciglia  ne  miuaccìan  duoli?  — 

45.  Ed  egli  a  me:  —  Non  vo'che  tu  paventi. 

liasciali  digrignar  pure  a  lor  senno; 
Ch'ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  — 

46.  Per  l'argine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co'  denti,  verso  lor  duca,  per  cenno. 
Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


41.  (F)  Libieoeco,  Da  Libia,  ns*  cui 
deserti  si  credeva  abitassero  molti 
demonii:  come  scirocco  da  StVta  •— 
Draghignazzo  D-i  Drago  —  CirioUo. 
da  Cliiroi  porco  nel  greco;  cosi  fu 
detto  anche  nei  medio  evo  :  onde  il 
Poeta  lo  fe<^.e  san  nato  :  A  cui  di  hoc- 


42.  (L)  drcate  :  girate.  —  Pane  : 
Panie,  fossi  di  pece. 

(SL)  Pane,  Booe.:  Inviteata  in 
Vamoroxe  vane.  Come  letane  per  li- 
tanie liif ,  aX.  »  Salvi  Ironica  rac- 
comandaiione  ;giaccDé  l'altro  ieoglio 
non  era  intero. 

44   (P)  Denti  Jer..  Tkir  ,  il ,  46: 


ea  Uicia  D*ogni  parte  una  sauna 

eomP'  a  porro  <iar  ,  XXli,  t.   19);  e   Fiichinrono  e  digrignai ono  i  dènti  e 
Vsr'ìOSio:  Mostrale  Zanne  fvor  come   dittero  : 'Divoreremo   Invece  del  fi- 
fa ti  porco  ^XVll  Z9).  —  Farfarello,    scliio.  quisenilrete  altro. 
Forse  affine  al  francese  forfaire  o  al 
tfì'lesco  vorfallen^  quasi    furfante 

Dacange:  Furf^illius)  — -Auòtcanfe. 

>a  Ruber.   Simile  al  Cagnazzo.    I 


l' 


45.  (L)  Lesti  :  nei  bollore. 

46  <  L  >  ii  '  gine,  tra  la  sesta  bolgia  e 
la  settima 

(SD  Stretta.  Vedendo  che  Vlr- 
Greci  hanno  per  proverbio  che  lidia-   gilio  crt'de  alla  menzogna»  essila 
\oÌo  cercando  In  chi  entrare,  entiò   atto  di  beiTa,  guardando Barbarlccla, 
ne' capelli  rossi,  il  Rossetti  vede  in    metton  foori  un  poco  la  lingua,  e  la 
Malebranche  un  Manno  Branca,  pò-    stringon  condenti  come  chi  tiene  li 
desta  di  Firenze  n»*!  i303.  qaindo  il    riso,  o  chi  goffamente  si  beffa.  Atto 
cardinale  da  Prato  venne  indarno  a   non  dissimile  nelXVll  dell'inferno, 
riconciliare  i  Neri  co*  Bianchi,  e  quelli    Fa  sempre  vili  1  rei  di  colpa  &  cui 
stavano  attendendo  V  esito  a  Trespia-    sia  incentivo  il  danaro; 
no.  Vede  in  (Trafflicaneun  RalTaca- 
ni,  allora  priore.  Le  altre  congetture 
sono  ancor  più  contorte* 
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Lt  pittura  della  peee  bollente  si 
fa  più  viva  nell*«itlao  tratto  di 
mano  maestra  :  B  gonfiar  ttUta  $  ri' 
seder  eompreita  ;  cbe  fa  vedere  II  ri- 
cascare per  il  proprio  peso  sopra  di 
sé  e  ileondensarsl  delllardore  tenace 
Intorno  ai  miseri  tormenutl.  La  lun- 
ga similitudine  dell'arsenale  di  Ve- 
nezia ci  fa  ripensare  che  i  due  ac- 
cenni a  qnesta  città ,  scevri  d*  ogni 
biasimo,  in  mezzo  alle  tante  acri 
riprensioni  contro  altri  paesi  d*  Italia, 
e  la  memoria  onorata  nel  Parsatorlo 
fatta  di  qnel  Marco  clie  pare  sia  stato 
della  Veneziana  famiglia  de' Lombar- 
di^ dimostrano  come  il  poeta,  seb- 
bene aliena  dagli  spiriti  glilbellinl, 
rispettasse  qnella  forma  dfclvile  go- 
verno che  manteneva  nn  patriziato 
mite,  non  ligio  a  parte  gaeUa,  e  con- 
servante nnseotimento  di  pretta  ita- 
lUnità. 


Oltre  alla  similitudine  storica  della 
resa  di  Caprona,  abbiamo  le  due  dei 
cani  che  s'avventano  al  mendicante, 
e  del  cane  che  insegue  il  ladro  .ma 
l'altra  de'  cuochi  che  attuffano  eogli 
uncini  la  carne  nella  caldaia;  il  dia- 
volo gobbo,  l'anziano,  non  di  Lneca, 
di  S.  ZiU  ;  r  Ironia  di  Buontnro,  le 
silse  parole  de'demonli  grafflatori; 
TappiattarsI  di  Oante.  e  il  temere  di 
lui  prima  è  poi  ;  la  bugia  di  Maia- 
ooda,  Inomi  de' diavoli,  la  trombet- 
ta ;  ogni  cosa  d  imostra  che  Dante  sai 
barattieri  voile  versare  Io  scherno,  e 
sprezzare  cosi  l'accusa  de' suoi  ne- 
mici, che  come  barattiere  lo  caccia- 
vano dalla  patria.  Ora  domandasi  : 
coloro  che  belio  stimavano  (ed  è) 
questo  canto  ;  come  poi  disprezzare 
lo  Shakespeare  t 
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L' ANNO  DELU  VISIONE. 


La  visione  di  DUnte  cade  nel  trecento  e  nel  trecent'  uno,  dacché 
V  anno  fiorentino  cominciava  col  di  venticinque  di  marzo.  Quest*  av- 
vertenza concilia  con  1* opinione  comune  gli  argomenti  dell'abate  Zl- 
nelli.  Il  più  difficile  passo  è  quel  di  Casella  :  Veramente  da  ire  mesi 
egli  ha  tolto  Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace  (ÌK  io  intendo,  non  : 
ha  cominciato  a  togliere;  ma  sibbene  :  ha  finito  di  togliere, dncchè  il 
giubileo  era  finito  net  dicembre  del  milletrecento,  onde  verso  la  fine 
di  marzo  gli  eran  circa  tre  mesi.  Intendendo  air  incontro  com' altri 
vuole,  che  s'abbia  a  recare  la  visione  al  di  otto  d'aprile,  il  conto  dei 
tre  mesi  non  torna.  Parrebbe  stare  per  T  aprile  del  trecento  quell'al- 
tro luogo  della  bolgia  de'  seduttori  di  donne,  l*  anno  del  giubileo,,. 
Che  dall'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte,,,  vanno  ver&o  il  'monte  (S)  ; 
ove  pare  che  parli  di  cosa  presente.  Ma  prima  dice  :  Hanno  a  passar 
la  gente  modo  tolto,  cb'ò  nel  passato;  e  poi  hanno  e  vanno,  percan- 
sare  1'  aveati ,  e  V  andavan ,  sonanti  male ,  ed  ò  mutar  di  costrutto 
che  place  a  Dante  e  a  tutti  i  poeti.  E  chi  sa  che  quello  scomparti- 
mento del  ponte  non  sia  rimasto  anche  dopp  ?  0  ehe,  levata  pure  la 
sbarra  di  mezzo,  1  Romani  avessero  d'allora  preso  uso  a  partire  la 
folla  In  due  diritture  opposte,  com*  usa  9  Venezia  sotto  le  Procuratie 
41  S.  M^KO?  Certo  parfi  a  me  che  dicendo  l'anno  def  a(ifN{eo  accenni 
-  •— —  «---sato. 

ingegpQKo,  il  signor  Gregoretti,  dopo  combattute  le  prpve 
i,  1^  dette  de^  preti  avi(|i  di  signoria.  le  note  cose  •  eptrf  a 
difendere  PAlH^hleri  perchè  ponesse  negli  imperatori  germanici  la 
speranze,  e  domanda  «  ehi  si  sareblte  potuto  allora  conferire  tunta 
digHÌtà9  Prima  di  conferire  tanta  dignità,  bisognava  far  chiaro,  in 
anali  p  quanti  la  voglia  di  riconoscerla;  far  chiaro  che  fonia  dignità, 
rosse  allora  Inevitabile  alla  pace  d'Italia.  Qui  cade  la  risposta  sempli- 
cissima del  padre  Cristoforo  )  H  mio  debole  parere  Sfirebhe  che  non  vi 
fossero  né  sfide,  né  portatori,  n^  bastonate  (3).  A  chi  conferire  la  di- 
gnità d' imperatore  roniano  peli^nno  di  grazia  mille  trecento  djeci  ? 
■^  4  nessuno. 

(1)  Popg.,  Il,  delPangelo  ehe  eendu-        (9)  lnf.>  KVIII. 
ee  le  itilìne  ii|  luogo  di  8a|vQ);ioRe.  (S)  Manzoni,  Promessi  9|fesf,  eop.  V. 
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Vanno  co'  denionii  lungo  Vararne,  e  vedono  i  barattieri 
ballonzolar  nella  pegola.  Un  Navarrese  è  afferrato  dal 
rampino  d'un  diavolo:  e  racconta  di  due  Sardi  vicini 

SUOI. 

Nota  le  terzine  1  alla  U;  16,  19;  33  alla  S6;  30  alla  33;  35  alla  39; 
41  alla  fine. 

1.  L   vidi  già  cavalier*  muover  campo, 

E  cominciare  stormo,  e  far  Jor  mostra, 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo; 

2.  Corridor*  vidi  per  la  terra  vostra, 

O  Aretini;  e  vidi  gir  gualdane. 
Ferir  tornéamenti,  e  correr  giostra: 

1.  (L)  Sfot'mo  :  combattlmeoto.^»  fpktXAaykt,  ruòando,  e  axàtìi^o  le  cau 

Mottra:  raii>egDa.  e  i  ea'Npt  Venfiio  :  In  gticUdana  va 

(SD  Stormo  Vili. ,  I,  21  :  Per'  caendo  vivanda.  MAlnsuini  :  iRibaUU 

duta  C''*!Uia  tua  moglie  aito  »lormo  dipinti  in  guaidona  eiueinio  —  Fé* 

de*  Greci.  Clrna  goe^tl  atti  di  gaerra  rir.  novellino,  LX:  Un  tomeamento 

l'Afionloio  cita  Veffetlo.  lasci  a  voi  fedire.  Bati:   i  to  nea- 

2   Gualdane:  cavalcate  nel  terren  menti  «i  laccano  quando  ri  canoe' 

di  nemici  per  scorrerle.  ntoano  rvlonte*  oiamente  li  cavalieri 

(SL)  Ve*tra  Qh^hIo  dell'  apo-  a  combattere  dentro  d*  uno  palane 

strofe  Improvvisa  è  mo<lo  f«mUliare  caio  per  acquistare  l'onore,  nel  gualé 

a  Virgilio.  Ma  t  VI:  Pirvoquepo-  torn^amenio  Vuno  ierince  V  altro  a 

teniem  Fabrieiumfvel  te  tulco,  Ser-  fin^.  ai  morte,  xe  non  richiama  »into» 

rane,  lerentefn.  AC(*«nna  forse  alle  -  Giostra  i  qttanfio  Vuno  cavaliere 

freqaenti  s'orrerie  d*i' Fiorenti  oi  in  co '-re  contro  V  altro  con  Vaste. ,  cove 

qnei  d*  Arezzo,  e  desi i  Aretini  ari n-  non  ri  cerca  ciitoria  m  non  dallo 

contro  :  onde  poi  la  «lisfatta  fiorentina  scavallare  :  Landino  :    Torneamenlo 

del   1309   II   piistiii itore  de<   C'dif^e  è  qtmndo  le   ^qwìdre   vanno  Vuna 

Caet  :  Tocca  d*  Arezzo  perché  in can-  contro  delVatt'a  e  rappte-ent»no 

Uco  quella  città,  quana*  C' a  in  fiore,  una  specie  di  battaglia.  GioUta  è 

si  tia'^a  a  néoHi   pftiacoli e  giuochi:  quando  Vuno  va  ctintro  VcMro  a 

e  anche  furono  molte  parti  e  seti-  corpo  a  corpo,  e  rappresenta  labat- 

zioni  in  essa  :  e  Dante  ci  si  trono  in  taglia  singolare.  E  11  Machiavelli, 
tempo  di  sua  giovanezza.  —  Guai-  d'nn  torneameuto  ordinato  per  pub • 
dane.  6.  Vili.,  Vili,  48:  Andando  le   bllca  festa  nel  1465:   Cosi  chiama- 


3.  Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane, 

Con  tamburi,  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali,  e  con  latrane  : 

4.  Nò  già  con  si  diversa  cennamella 

Cavalier*  vidi  muover  né  pedoni, 
Nò  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

5.  Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni: 

Ahi  fiera  compagnia!  Ma  nella  chiesa 
Co'  santi,  e  in  taverna  co'  ghiottoni. 
G.  Pure  alla  pegola  era  la  mia  'ntesa, 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente  ch'entro  v'era  incesa. 

7.  Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 

A'  marinar*  con  l'arco  della  schiena, 
Che  s'argomentin  di  campar  lor  legno; 

8.  Talor  così,  ad  alleggiar  la  pena, 

Mostrava  alcun  de'  pec<:atori  il  dosso, 
E  nascondeva  men  in  che  non  balena. 

9.  E  come  all'orlo  dell'acqua  d'un  fosso 

Stanno  i  ranocchi,  pur  col  muso  fuori, 
Si  che  celano  i  piedi  e  l'altro  grosso; 

vano  uno  spettacolo  che  rappretenia    tibus  actos  ^,Atra  subegit  hyemi  ve- 
lina zuffa  a* uomini  a  cavallo.  ttrit  gucc^dere  territ  ;  Nec  sidus  re- 

3.  (òL)  Campane  Ai  carrocci  era  gione  vtae,  UUu*ve  feieUìt.  11  liUut 
appesa  per  lo  più  una  campana.  L  curr  sponda  al  sefcno  di  terra. 
Flurentlnl  PavAvano.  Vili..  VI,  73:  5  (P)  Chìeta  Proverbio  che  tra- 
Poneoati  in  iu  uno  coitello  ni  le-  (Inf^.n  in  ceno  modo  quello  de' Salmi 
gname  in  au  un  carro  ;  e  al  xuono  di  (XVtl,  26):  Cam  »anclo  taneius  erit^ 
quella  fi  guidava  V  onle.  —  Tamburi,  che  dalla  Vulgata  peiò  non  ò  tradotto 
L'espositore  de'  Salmi  traduce  in  secondo  Io  spirito.  Più  sotto,  il  prò* 
tympanis  «  nel  tamburo.  »  Muli:  verbio  triviale  :  T'amale  paKe  (t.30). 
prendono  cammino  eoa  suoni  di  iam-  Poi:  Grallarmi  la  tigna  {U  31).  Go- 
burelli,  ai  comi  di  naccare   Sa<?-    mi'o  ogni  ^osa. 

riletti:  Già  tromhe  e    irombi'tHni ,  6.  (L)  Weiia  ;  sempre  badavo  alla 

Soeg*ionie  naccherini  Vèr  li  nemici  |»egola.  —  Contegno:  cose  contenn- 

CO' ni,  e  tamburelli.  —  Jstrane  Usi  tevl. 

francesi  e  tedes'^.ni ,   eh'  egli  avrà  (SD  Cnntegno.  Inf.,  II,  t.  S6. 

troppo  in  Italia  vadati.  7/{L)  S*  atgom^ntin :  s' ingegnino. 

4.  (L»  Diversa:  strana  —  Cenna"  (SL)  Arco,  ifin  .  V:  DeipMnum 
mella  :  strumento  da  flato.  —  Terra  :  simile»  :  qui  pfr  ma»  ia  humida  nando 
fatto  da  terra.  Carp'ithium,  Libycu*t*que  secant,  iu- 

(SE)  Di'^ersa.  Inf.,  VI,  t.  5.  —  duatqae  per  unda*  Buonar.,  Fiera: 
Cennamella    Tav.  Rit.  :  E  ta  somre  Far  arco  dt^lli  nchietM. 
trombe  e  eennameile;  e  fa  sonar  le  8.  (L)  Alleggiar:  alleviare  11  boi- 
campane  a  m4i>  tello  B  ^rt.  da  S  Conc.  lore. 

Cennamelle  e  salierii  fanno  soave  i^L) Alleggiar, MtLty il: JEatui, 

melodia.  —  Segno,  Tnttodi  nelle  navi  levarci. 

molti  ordini  sidanno  a  suon  di  cam«  9.  (L)  Par  ;  soI«  •-  Grosio  :  del 

pan»,  -*  (S^lf f^.  M'»  YU  ;  l^g  fflm"  C9rp9»l 
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10.  Si  stavan  d'ogni  parte  i  peccatori: 

Ma  come  s'appressava  3arbariccia, 
Cosi  si  ritraean  sotto  i  bollori. 

11.  r  vidi  (ed  anche  '1  cuor  mi  s'  accaprùscia) 

Uno  aspettar,  cosi  com'egli  incontra 
Che  una  rana  rimane  e  V  altra  spiccia. 

12.  E  Graffiacan,  che  gii  era  più  di  contra. 

Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 
E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

13.  r  sapea  già  di' tutti  quanti  '1  nome: 

Si  li  notai  quando  furono  eletti; 
E  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 

14.  —  0  Rubicante,  fa  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addosso,  si  che  tu  lo  scuoi  :  — 
«        Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti. 

15.  Ed  io:  —  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi, 

Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  avversarli  suoi.  — 

16.  Lo  duca  mio  gli  s'accostò  allato, 

Dorpaudollo  ond'e'  fosse;  e  quei  rispose: 
—  V  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

17.  Mia  madre  a  servo  d' un  signor  mi  pose, 

Che  m'avea  generato  d'un  ribaldo, 

Distruggltor  di  se  e  di  sue  cose. 

(SL)  Kanoethi.  Inf.,  XXXK.  -'  Arios.,  XXX,  5  :  Perchè  ta  nuotar 

Grotto,  lof. ,  XIX,  t.  8.  Paragona  il  eom*  una  lontra.  Entra  nel  fiume. 
balfar  de* dannali  a  quel  dal  delfini;      13.  (L)  Tulli:  i  demonii.  —  CMa- 

il  loro  mettere  facrl  il  capo,  allo  maro:  tra  loro, 
sur  de*  ranocchi.  (SL)  Eletti.  Inf.,  XXr,  t.  39. 

11.  (L)  Anche  :  ancor.  —  Incontra  :      14.  (SL)  Rubicante,  Per  rottegó^nti 

segue.  —  Spiccia  :  salta  sott'  acqaa.  usa  V  Ottimo  questa  voce  {T.u,  pa- 

(SL)  Uno.  Ciambolo.  Dice  l'A-  gina  5i9). 
nomino:  Ballando  vuna  vile  per^      16.  (L)  Onde:  di  che  paese, 
fona   e  prodiga.  -*  Incontra.  Nel  (SL)  Domandollo. Novellino, IV: 

Convivio  per  avrl^ne»  Domondolto  dove  andaoa.  -  VlU: 

li.  (L)  Arroncigliò: Inviluppò  col-  Dogandoti  d'onde  $e\  —  Navarro. 

V  uncino.  1  Navarreni,  dice  V  Anonlqao^  abbon- 

(SL)  Di  eontra  per  dirimpetto  dano  in  questo  vizio. 
vive  In  Toscana,  Di  contro.  —  lon-  17.  (L)  Co<e:  averi. 
tra.  Fa  ne^tlnmi  ,  ne^laRhi,  nesU  (SL)  Signor.  Barone  del  re  Te- 
stagni,  ne'oadull  ostiensi,  neiTA-  baldo.  —  Generalo.  ìEq  ,  V  :  Troia 
nieoe,  nel  Tevere  ;  ha  gambe,  cam-  Crinieo  eoncepium  fiumine  mater 
mina  di  notte»  fa  strage  de*  pesci  ;  e  0'^*'*  genuit.  —  Ribaldo.  Uomo  de- 
li mangia  mezzi.  Vive  intanata.  Sta  voto  a  signore  ;  e  perchè  costoro  eran 
tra  la  mustela  e  la  foca.  Buona  ima-  anco  devoti  ài  misfatto,  però  ribaldò 
gine  de*  barattieri.  Leggiera  molto,  prese  col  tempo  mal  senio.  Cosi  «la- 
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18.  Poi  fa'  famiglia  del  buon  re  Tebaldo: 

Quivi  mi  misi  a  far  baratteria; 

Di  eh'  i'  rendo  ragione  in  questo  caldo,  — 

19.  E  CirTatto,  a  cui  di  bocca  uscia 

D'ogni  parte  una  sauna,  come  a  porco, 
Gli  fé'  sentir  come  Tuua  sdrucia. 

20.  Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco. 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 

E  disse:  —  State  'n  là,  mentr'io  lo  inforco.  — 

21.  E,  al  maestro  mio  volse  la  faccia, 

—  Dimanda  (disse)  ancor,  se  piii  disii 
Saper  da  lui,  prima  eh'  altri  *1  disfaccia.  — 

22.  Lo  duca:  —  Dunque  or  di*  degli  altri  rii. 

Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino, 

Sotto  la  pece  ?  —  E  quegli  :  —  T  mi  partii,    . 

23.  Poco  è,  da  un  che  fu  di  là  vicino. 

Così  foss'io  ancor  con  lui  coverto! 
Ch*  i'  non  temei*ei  ugna  né  uncino.  -— 

snadUre.  —  Cose.  Int.,  XI  :  In  tè.  III  detto  il  Grosso»  Il  qaale  nel  1:374, 
ed  in  lor  cose,  sposò  Bianca,  fìgUnola  a  Roberto  di 
18.  (L)  Fantiglia  :  servo.  Manoli.  Qael  Tebaldo  ctie  mori  nel 
(SL) Famiglia. Cosi chiamavansi  H53  fa  conto  di  Sciampagna;  e  la 
1  servi  ;  aoctie  nn  sole.  Come  II  mi-  easa  di  lui  tuttora  mostrasi  in  Aix. 
nistero  può  essere  anche  un  solo  mi-  Grazioso  poeta,  primo  a  alternare  le 
nutro.  Phaedr.  :  Msopui  domini...  fa-  rime  mascoline  (con  le  femminine  : 
miUa.  Marat.,  Inscript.,  pag.  1600,  n.  amò  Bianca  madre  di  Luigi  IX  ;  ebbe 
4  :  libertorum  et  familiae.  — •  [He.  tre  mogli  ;  tra  queste,  Gertrude  della 
Mariana.  Hfstoria  de  Espana,  I.  Ali,  casa  d'A.bsbargo. 
e.  9.  e  Henaalt ,  Abrétré  Gtiron.  de  (P)  Renio.  Matth.,  XH.  36:  Red' 
l'HistoIre  de  Prance,  1232  ]  »  Te-  dent  rationém...,  in  diejuiieii, 
baldo,  Non  quel  che  mori  nel  IS5d»  19.  (F)  Pareo.  Arios.,XVn,30:  Jfo« 
poeta  valente  citato  d^  Dante  nella  stra  le  zanne  fuor  tome  fa  il  porco.., 
volgare  Eloquenza,  pag  292  295  ;  ma  Si  notino  gU  atti  de*  diavoli  :  Graffia- 
li figlio  di  lui  e  di  Margherita  di  cane  lo  leva  col  graffio  ;  Rubicante 
Borbone»  nato  nei  12i0  Fu  re  a  tre-  è  chiamato  per  adugnarlo;  Glriatto 
dici  anni,  prese  con  s.  Luigi  la  croce  Tassanna.  —  S trucia  :  dicono  in  To- 

Eer  combattere   sotto  Tunisi,  vide  scana,  lo  sdrnccio  del  porco,  quando 

ulgl  morire.  Di  lui  abbiamo  su  que-  in  campagna  lo  macellano  e  fanno 

sto   caso  una  lettera  ch*ò  nei  V(  festa. 

del  Marlene.   Mori  poco   dopo  egli  20  (L)  Sorco:  sorcio.  -^  Menlr' : 

stesso  il  4  settembre  dell*  anno  me-  finché.  —  *N forco ^  con  le  braccia 

de<«imo,  e  Io  se^ul  di  li  a  poco  Isa-  strette. 

bella  sua  mostlie  :  e ,  noia  il  Joln-  (SL>  Sorco,  Come  cero  da  eer^. 

ville,  figliuola  di  s.  Luigi.  Rutebeuf,  —  ^Nforeo  Parg. ,  Vili .  t.  45  :  ìlei 

trovatore  Illustre^  pianse  la  morte  dL  Ief(o  che  il  Montone  Con    tutti  e 

lui,  e  nella  canzone  gli  dà  il  titolo  quattro  i  pie  cuopre  ed  inforca, 

di  buono»  di  prode,  di  generoso,  d'a-  2i.  (L)  latino  :  Italiano, 

roico  ai  minori  ;  lodi  che»  lette  da  (SL)  latino.  Parg.»  XHI  ;  Inf.» 

Dame,  gli  avranno  ispirato  amore  di  XXVIf. 

re  tanto  raro.  Gii  succedette  Enrico  '  2S.  (L)  Vicino  :  S«rdo( 
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24.  E  Libicocco:  —  Troppo  avéna  sofferto,  — 

Disse,  e  presegli  'i  braccio  col  runcìglio. 
Si  che,  stracciando,  nò  portò  un  lacerto» 

25.  Draghignazzo,  anch'  ei,  volle  dar  di  piglio 

Giù  dalle  gambe:  onde  U  decario  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

26.  Quand'  elli  un  poco  rappaciati  foro, 

A  lui,  che  ancor  mirava  sua  ferita. 
Dimandò  '1  duca  mio  senza  dimoro: 

27.  —  Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 

Di*  che  facesti  per  venire  a  proda?  — 
Ed  ei  rispose:  —  Fu  frate  Gomita, 

28.  Quel  di  Gallura,  vasel  d*ogni  froda; 

Ch'ebbe  i  pimici  di  suo  donno  in  mano, 
E  fé'  lor  si  che  ciascun  se  ne  loda. 

29.  Donar'  si  tolse,  e  lasciogli  di  piano, 

Sì  com'  e'  dice.  E  negli  altri  uffici  anche 
Barattier  fu  non  picciol  ma  sovrano. 

30.  Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 

Di  Logodoro:  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 


2i.  (L)  Lacerto:  la  parte  dinnanzi  29.  (L)  Di  fdano:  senza  processo. 

dei  bra<*.ciu  (SL)  Di  pitno.  De  plano,  modo 

(SD  Portò   Mn, ,  Xll  :  Apieem  gludlciale.   De  llano  gii  spagnaoU. 

incita  $ummum  Batta  iulit,  —  X  :  Un  antico:  Je'Utalem  artUa  di  pia* 

Caout.,,  nb  tutte  en4t.  no  (fa<'ilmeiiie).  —  Sorrano.  Bocc*: 

25.  (L)  Decurto  :  decnrione  ,  Bar-  Dei  rubare  e  del  barattare  maestri 
baricela.  <o-^ant 

(SL)  Dfruìio.  Che  gafdala  de-  30.  (L)  U*a:  conversa, 

dna  (Inf.,  XXl);  come  >ern.o  daf. ,  (SL)  Via  Lat  :  Eoutitur  fami* 

Xlll.t.  46)    L' asa  anche  r  Ùltimo  {tamnme.  —  Zmr/te.  Sardo:  Stolscal- 

nel  VI  d^i  paradiso,  pag.  137.  co  della  madre  d*  Gnzo^  Il  fiillaolo 

26.  (L)  R  ippacialif oro  :cheté^il(H'  di  Federico  IL  Enzo  nel  4238  sposò 
rono.  —  Dinoro:  dimora.  Adf'lasla  marchesa  di  Missa,  erede 

(SL>  Dimoro.  G   VilL,  l,  35.  delle  glndlcature  di  Gailarae  dlLo- 

27.  (L)  Dt\  ...  Me^^lio  mi  sarebbe  go>1oro  in  Sardegna.  Federico  padre 
(disile  t  23), essere  con  lai  «otto l ape-  di  lai.  conquistò  poi  tutta  risoia,ed 
ce. —  F' a/e:  <ardo  vicario  di  Nino.  Enzo  fa  coronato  re:   nel  i249  prl- 

28  (L)  DonnOf  signore.  Fé\.*  li  II-  gione  de' Boto?nesl  ^  mori  nel  4172. 

berò  per  «l'-o.  —  A  non.  :  Zmehe  per  *ue  rivendnie 

(SL)  XXmtio.  Titolo  alla  manie-  in  tante  ricchezze  divenne  che,  die- 

ra  sarda  e  sicula.  Ni>0  de'  Visconti,  tro  alla   ntorte  d*  Aielasia  moglie 

amico  di  Dante ,  signore  del  Giadl-  d*  Enzo,  divenne  signore  del  Ginii- 

cato  di  Gallura,  lo  fece  Impiccare.  caio  di  Logodoro, 

(F)  Vasel.  Vit.  s.  GlroL:  Va- 
sello d*  ineffabile  virtù. 

..  J 


CANTO  XXII.  253 


31.  0  me!  vedete  T altro  che  digrrigna. 

r  direi  anche  :  ma  i'  temo  eh'  elio 

Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna.  — 

32.  E  '1  gran  proposto,  vólto  a  Farfarello, 
^    Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 

Disse  :  —  Fatti  'n  costà,  malvagio  uccello.  — 

33.  —  Se  voi  volete  o  vedere  o  udire 

(Ricominciò  lo  spaurato,  appresso). 
Toschi  o  Lombardi,  i*  ne  farò  venire. 

34.  Ma  stien  le  Malebranche  un  poccr  in  cesso, 

Si  eh'  ei  non  teman  delle  lor  vendette  : 
Ed  io,  seggendo  in  questo  luogo  stesso, 

35.  Per  un,  eh'  io  so',  ne  tarò  venir  sette, 

Quando  sufblerò,  com'  è  nostr'  uso 

Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette.  — 

36.  Cagnazzo,  a  cotal  motto,  levò  '1  muso, 

Crollando  U  capo,  e  disse  :  •—  Odi  malizia 
Ch'egli  ha  pensata  per  gittarsi  giuso!  — 

37.  Ond'  ei,  che  avea  lacciuoli  a  gran  divizia. 

Rispose:  •—  Malizioso  son  io  troppo, 

Quand'  io  procuro  a' miei  maggior  tristizia!  -* 

38.  Ali  eh  in  non  si  tenne,  e,  di  rintoppo 

Agli  altri,  disse  a  lui:  —  Se  tu  ti  cali, 
I'  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo. 


3t.  (L)  0  me  I  Olmo!  —  Anche  :  (?)  Malizia,  Trecent.  Ined.:  La 

più.  —  Grattarmi  la  Ugna  :  conciar-  malizia  che  Di4o  aveva  pennata,  Os., 

mi  male.  VU,  is.  In  me  eogifa^erunt  malitiam. 

(SD  Elio.  ì{e\  Sacchetti  ed  in  Har.  Ep.,l(  I  :  Fratuiem.,.  ineogitat, 

altri.—  Tigna.  E  modo  famigliare  37  (L)  Lacciuoli:  diSiuzìe.-^Trop- 

di  celia,  pettinare  uno,  per  maitrat-  pò.  Ironia.  —  Maggior:  farli  lacera- 

tarlo  bene  bene.  re  da  voi. 

32.  (L)  Proposto  :  Barbarlccla.  (SL)  Lacciuoli.  Vit.  s.  Girolamo  : 

34  (L)  S^ien  :  Cassio.  Ordinanio  contro  lui  imidie  e  lac^ 

(SL)  Getto.  Ha  esempi  anco  in  duoli.  —  Mìei.  ^Uri  i  gge  mia  :  men 

prosa.  bene,  gi»cchè  trattasi  d*  altri  da  far 

35.  (L)  So*:  son.  —  Mette,  per  re-  venire.  Ma  i  cOiiU)  fìurenUnl  scrlven- 

frlgerio,  e  safola  se  non  v«*de  dia-  do  a*  mia  intendono  a*  miei. 

volo,  per  chlimarel  compagni  a  nn  38  (L>  Kintoppo:  contro, 

po' di  sollievo.  fSLj  R'ntoppo.  A.rios  .  XXVIII, 

{^L)  Suiolerò  Boffia  del  barat-  66  :  Rispose  di  rimcmdo.  Qui  vale  e 

tiere  :  tatti  in  questa  bolgia  bugiardi,  di  contro  e  di  ì>otto, 

36. JL)  Gittarti  :  cogliere  11  destro 
fet  fngglrcu 
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39.  Ma  battefò  sovra  la  pece  1*  ali. 

Lascisi  '1  colle,  e  sia  la  ripa  scudo, 
A  Veder  se  tu  sol  piti  di  noi  vali,  — 

40.  0  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dall'altra  còsta  gli  occhi  volse; 
Quel  prima,  eh*  a  ciò  fare  era  piU  crudo. 

41.  Lo  NavarreSe  ben  suo  tempo  colse; 

Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 
Saltò,  e  dal  proposto  ior  si  sciolse. 

42.  Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto; 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto  ; 
Però  si  mosse  e  gridò:  —  Tu  se'  giunto.  - 

43.  Ma  poco  valse:  che  l'ale  al  sospetto 

Non  poterò  avanzar.  Quegli  andò  sotto; 
E  quei  drizzò,  volando  suso,  il  petto. 

44.  Non  altrimenti  T  anitra  di  botto. 

Quando  '1  falcon  s'appressa,  gid  s*attuffk; 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 


39.  (L)  Colle ,  cima  deli'  urgtne ,  e  BtMùé'-^  Sciolse  /  liberò  dal  proposito 
ci  porremo  di  là  per  non  esser  visti,  che  avevano  di  strasiarln. 

(SD  Colle,  fnf.,  XXIII ,  t.  45  :  (SL)  Colte,  Ma. ,  XI  :  Arreplo 

Collo  della  ripa  Aura,  litiagtoate  il  tèmpore.  Sacoti.:  Colte  Umpo.-^Fer- 

lago  di  pece  in  mezzo  alla  bolgia  si  mò.  Arlos.  :  Il  destrier,  punto,  punta 

che  rimanj^ono  due  margini  di  qaa  i  pie  alla  rena. 

e  di  là  al  passaggio  de'  diavoli  ;  ima-  (F)  Fermò.  Arlst.  de  Incessa  a- 

glnate  ctie  ai  due  lati  si  alzino  due  nimaliam  :  Il  corpo  che  H  muove  di 

alti   orli  di  pietra;  le  sommità  di  un  salto  s*  appunta  e  a  sé  stetso  e  al 

ciascun  rilievo  chiamate  eolio  ;  li  suolo  che  a  ptè  gli  soggiace. 

pendio  ripa;  e  vedrete,  come  la  ri-  43.  (L)  Compunto  :  d^ira  e  dolore, 

pa  nell' opposto  pendio  faccia  scudo  -'Quei'  Alicbino  ;  composto  sulla 

e  nasconda  \  diavoli  ai  dannati,  e  i  forma  di  hianeo-vestiti  (Purg  ,  XII, 

dannati  a  quelli.  — fileudo.  Per  qual-  t.  30)  e  d'altri  cbe  possonsi  usare 

siasi  riparo,  anco  ne'  Salmi.  tuttavia.  —  Di/etto  :  inganno  toccato. 

40.  (L)  Ludo  :  gioèo.  —  Q uè»  *  Ha-  —  Giunto  :  V  acchiappo. 

gnazzo.  —  Crudo:  difadente e  acerbo.  43.  (L)  Aoanzar...:  Tali  d'MichUio 

(SL)  Ludo.  Ha  qui  forse  doppio  non  furono  più  pronte  della  paura 

senso  e  di  gioco  e  di  corsa»  come  ai  di  Giampolo.  —  Quegli  :  Clampolo. 

Latini.                                           .  —  Quei  .•  Allchino. 

(F)  VoUe.  Potevano  appiattarsi  (SL)  Aoanzar.  Ma.,  Vili  :  Pe- 

dlelro  in  àtcguato,  senza  volgere  gli  dibus  Umor  addidit  alas. 

occhi.  Ha  Dante  vuol  raporesentare  44.  (L)  Botto:  scornato. 

I  barattieri  più  furbi  del  diavolo ,  e  (SL)  Botto.  Avete  nel  medeal- 

vuol  trovare  ai  diavoli  stessi  una  mo  Canto  di  rintoppo,  di  botto,  di 

pena  che  il  irafiaga  più  addentro  di  colpo.  -  Falcon.  Ma. ,  Xl:   Qum 

tutte,  quella  dell'  essere  canzonati  e  facile  aecipitir  $axo  tacer  aUs  A 

vinti  d/ astuzia.  alto  Conseqmlur petinis. ..columM^ 

41.  (L)  Fermo,  come  chi  spicca  un  ^         *-           .       -^w-^ 
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45.  IsMè  CftldftbriliA  d^llà  bu^a, 

Volando  dietro  ^11  teillie^  inta^hito 
Che  quei  oampassei  per  aver  la  %\k^i 

46.  E  collie  4  bàfàttiéi*  fti  disparito, 

Oosi  tolse  irli  artigli  al  eao  eottpAgiiO} 
B  fu  eon  ki^  eòvra  '1  foseo^  gbermitOé 

47.  Ma  raltfo  fa  bene  npartiei*  grifit^fio 

Ad  artigliar  ben  lui:  e  amendue 
Caddòt  àel  messo  dèi  bollente  etàgno. 

48.  Lo  ealdd  HihétmìAòp,  subito,  fhe  : 

Ma  però  di  lerarei  era  niente  ; 
Si  aveano  iiiviecate  r  ale  sua. 

49.  Barbarieoià,  toh  gli  altri  lud  dolente, 

Quattro  ne  fe^  volar  dall*  altra  ooeta 
Con  tutti  1  raffl;  d  assai  preatameiìte 

50.  Di  qua  di  Ift  disceeerd  alla  posta  ; 

t'oraer  gli  uncini  verso  gì'  impaniati^ 
Ch'  eran  già  òotti  dentro  dalla  crosta. 
E  noi  lasciammo  ior  cosi  'mpacciati. 


45.  (L)  Buffa  :  mal  gioco.  —  Quei  :    IX,  t.  19.  —  Sue.  Il  verso  stesso  è 
Giampolo.  —  Zuffa:  coli'altro  diavolo,    inviscliiato.  E  tutti  quesU  ultimi  che 

(F)  Quei,  i  malvagi  si  volgono  paiono  tirati  giù,  son  lavoro  di  ma- 
rano  contro  1*  altro ,  quando  non  no  maestra;  e  ognuno  ritrae  col  suono 
hanno  più  deboli  da  danneggiare.       Timagine. 

46.  (L)  SoKra  :  in  aria.  49.  (SL)  Cotta.  Pache!  due  diavoli 
(SD  Fu.  Legg.  Tobia  :  L-an0eio    inseguendosi  caschino  più  là,  tanto 

fu  diiparito.  -  che  per  acchiapparli  altri  di  loro  devan 

47.  (L)  litro:  Alichlno.  volare  lontano  da  dove  sono  1  Poeti, 
(SL)  Grifagno.  Lo  sparviero  di    acciocché  questi  possano  più  sicuri- 
nido  dlcevasl  nidiace  :  quando  spie-    mente  spacciarsi  da  loro.  »  Raffi. 
ga  Tali,  ramingo  ;  adulto,  grifagno,    ìEq.,  V:  Acuta  cutpide  conlot  Expe* 

48.  (L)  Sghermidbr  *  Il  dolore  della    diunt ,  fractoique  tegunt  in  gurgite 
bruciatura  li  staccò.  —  Niente  :  non    remos» 

si  potetter  levare.  50  (L)  Crosta  :  che  faceva  la  pece 

iSL)  Sghermidor:  kT\03„\X\X 9    densa. 
47  •  48  :  Caaon  nel  fiume  e  vanno  (SL)  Posta.  Firenzuola  :  Il  ea- 

al  fondo  imieme  ..•  V  acqua  li  fece   poeaccia  partì  i  cacciatori  alle  pò* 
aittaccare  in  fretta,  —  Niente,  Inf.,   $te;  sciéttero  i  bracchi. 
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I  dodici  versi  che  eomenuno  l'ai- 
timo  deiraltro  canto,  e  paiono  vole- 
re echeggiare  a  quella  trombetta 
maladetta,  li  riputerà  degni  di  scasa 
se  non  d*  ammlraiione ,  chi  pensi 
non  tanto  che  Dtnte  volesse  scher- 
nire insieme  e  abbomtnare  Ia  guerre 
fraterne  e  1  segni  che  le  annanzla- 
▼ano  •  qnanto  che  questi  due  Ganti 
sono  tatti  commedia  :  commedia  nel 
dialogo  e  nell'  intreccio,  e  nelle  ima- 
gini,  e  ne*  modi  volgarmente  pro- 
verbiali ;  e  che  alla  trombetta  del 
diavolo  baffone  rlsoonae  il  sufolare 
del  barattiere  •  onde  $effae  la  buffa 
che  fa  montare  In  collera  Oalcabrina; 
e  finisce  che  un  de'icMi  dolenti  fa 
cader  nelle  p^nle  due  diavoli  cotti. 
Le  si  mi  li  lui  ini  della  gatu  e  del 
sorcio,  delooroo»  delUIonlra,  d<^ila 
rana,  de*  ranocchi ,  de* delfini  «  d  <1- 
Panaf»  del  rai*4>nA  (Mich^noSipar*. 
vforf  grifagno ,  e  Farfarello  mUoa-* 
gin  wxriioì  dimostrano  la  ricca  vena 
dell*  Inget^no ,  che  non  paó .  anco 
scendendo  ^d  ora  ai  ora.  non  si  le- 
vare a  reeinuA  niù  deflrna  di  sé  Lo 
dice  li  verso  :  A  lui,  che  ancor  mi- 
rava sua  (•rita  :  che  fa  ripensare  il 


virgiliano:  ManUimqus  Kriphylem 
C'-uielit  natimonttrantim  vuGura 
eem«. 

L*anf*«nno  a  Frate  Gomita  e  a  Mi- 
chele Zanche  (la  <:al  m«*morla  tinge 
di  commedia  anco  il  Canio  d*U<oÌlf 
no)  gli  era  forse  dettato  dalla  rimem- 
branza di  Mno»  Il  gentile ,  Giadlee 
amix>. 

Notiamo  che  deMlavoll  nel  sao  in- 
ferno Dinte  non  fa  grande  aso.  U 
nomina  nei  terzo;  Il   mostra  alle 
porte  di  Dite  neir  atto  di  fare  uno 
stcarbo  al  maestro;  poi  frustatori  di 
chi  s>*duce  le  donne  ;  poi  qui  armati 
d'onci  ni  ;  e  un  diavolo  solo  armato 
di  spada  tagliare  nasi  e  orecchi  e  al- 
tre cose  a  chi  divise  uomo  da  nomo, 
o  per  discordie  il  corpo  civile  stra- 
ziò  Poi  non  abbiamo  che  C^'-ondi* 
moniOf  il  4imon*o  e$rb€ro,  Plato,  e 
Lucifero:  »  del  re^io  (quantanque 
Ali  Vi  la  hoiffia  degri*  Ipocriti  abbia  I 
suoi  angeli  ne  i;dal  che  s*argaisce 
che  da  pnr  tutto  e  n*è) ,  I  dannati 
o  sono  tormentati  da  bestie  o  dagli 
elementi,  o  «1  vengono  tormentando 
da  sé ,  eh' ò  il  p'ù  0  riblie  degl'  In- 
ferni» homo  omini  Satancu, 
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I  BÀRÀITIERI  E  I  DIÀVOLI. 


Barattieri  dicevasi  chi  vendesse  altrui  degli  atti  del  proprio  uffizio,  o 
truffasse,  a  ogni  modo,  delie  pubbliclie  cose.  Pietro  distingue  le  ba- 
ratterie che  si  fanno  giuocandOt  giudicando,  amministrando.  Baratteria, 
dice  TAnonimo,  è  quella  frode  per  la  quale  Vuomo  inganna  e  baratta 
la  Repubblica,  e  la  sua  patria  in  comune  o  inparticularitade.  Distin- 
gue la  Repubblica  e  la  patria,  intendendo  il  primo  delie  istituzioni,  il 
secondo  delle  sorli  del  popolo.  Baratteria  è  dunque  ogni  inganno  che 
abbia  il  lucro  per  fìi.e,  o  diretto  o  indiretto,  o  prossimo  o  remolo;  e 
non  solamente  chi  trafflca  sulle  sorli  e  le  Istituzioni  del  popolo  in  co- 
mune ;  ma  chi  Io  fa  in  casi  particolari,  per  minimi  che  siano,  è  barat- 
tiere; e  il  barattiere  ai  minuto  é  reo  di  lesa  maestà  patria,  se  non 
quanto,  almeno  come  il  barattiere  indigrosso;  e  può  essere  più.  Dice 
l'Anonimo,  che  nel  ventunesimo  Canto  si  tratta  di  barattieri  in  Re- 
pubblica libera  ;  nel  seguente,  di  que'  che  vivono  in  corte  di  principi. 
Anco  nel  r  Inferno  di  Virgilio  troviamo  i  barattieri:  Vendidit  hic  auro 
patriam,  dominumque  potentem  Impnsuit,  fixit  leges  pretio  atque  refi- 
xit,  E  più  sopra:  Nec  veriti  domincrum  fallere  dextras :  che  vengono 
a  essere  appunto  i  due  generi  che  distingue  l'Anonimo.  E  due  volle 
è  in  Virgilio  dominus  come  due  volte  in  Dante:  donno  Michel  Zanche; 
e  :  ebbe  i  nemici  di  suo  donno  in  mano  :  senonché  qui  donno  ci  cade 
ancor  meglio,  dacché  un  Navarrese  parla  d'  un  Sardo. 

Dante  da' suoi  nemici^  con  quella  stoltezza  che  è  la  pena  dell'odio 
accusato  di  baratteria,  egli  che  nota  il  villan...  da  Signa,  Che  giàper 
barattare  ha  l'occhio  aguzzo!  (D;  egli  che  nomina  i  barattieri  ac- 
canto al  mezzani  mercenaril  d'amore  <3):  egli  che  dal  suo  titolo  di 
poeta,  il  quale  porta  tanti  malanni  seco,  doveva  almeno  essere  lavato 
di  questa  pecca  (3),  sì  vendica  dell'accusa  volgendo  in  deriso  i  calun- 
niatori, con  una  di  quelle  ironie  delle  quali  egli  é  potente ,  per  più 
di  due  Ganti  continuata.  Ridiculum  aeri  Fortius  et  melius  magnas 
plp.rumque  seeat  res  (4).  E  veramente  il  suo  verso  è  spada  che  taglia. 
E  però  nel  principio  del  Canto  ripete  il  titolo  di  Commedia  dato  al 
poema:  al  qual  proposito  potrebbesi  del  resto  notare  che  anche  Lon- 
gino di  que  versi  d'Ornerò  in  cui  moralmente  discorre  della  vita  do- 
mestica d*  Ulisse f  li  dice  racconto  che  è  una  specie  di  commt'dia  in  cui 
sono  dipinti  costumi  (5).  E  Pietro  a  proposito  della  trombetta  diabo- 
lica :  Per  dimostrare  i  turpi  abiti  e  atti  di  questi  tali:  ed  è  scusato 
di  dire  simili  cose,  siccome  poeta,  del  quale  è  proprio  indurre  imagini 
di  virtù  anco  per  via  di  qualche  rappresentazione  indecente  (6). 


(lì  Par.,  XVI.  '  runtf  incendia  ritiet  :  Non  fraudem  #o- 

(2)  liif.y  XI  :liuffìan,baraUif  e  simile  ciò,  puerove  inengitnt  ullam  Pupillo, 
lordura.  (4^  Hor.  Sut ,  I,  10. 

(3)  Hor.  Ep.,II,  i  :  Vah's  avarus  ^on  (5)  Trad.  di  E.  Tlpaldo. 

teptere  est  animus  ;  versus  amai,  hoc  (6)  Qui  cita  Tommaso  al  primo  dei 

studet  unum  ;  Detrimenta,  fugas  servo-  posteriori. 
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I  baratllerl  sodo  tuffati  in  pegola  bollente  perclié  questo  ò  vizio 
contagioso  ;  e  ogni  frode  è  attaccaticcia  e  ogni  avarizia  tenace  e  nera  ; 
0  perciiò  la  mente  del  barattiere  é  un  con  tinuo  fermento  :  in  callidi' 
tate  et  deceptione  bullit,  cosi  Pietro  di  Dante.  Dìcesi  tuttavia  aver  le 
mani  impeciate  e  sporciie  chi  riceve  o  piglia  mal  guadagnato  danaro. 
Ma  l'idea  del  tormento  e'  l'avrà  forse  attinta  dal  virgiliano:  Per  pice 
torrentes  atraque  voragine  ripa»  (!)•  E  Ambrogio  :  Cujus  torrentes  in 
picem  convertuntur  (2). 

In  una  visione  rammentata  dal  signor  Ozanam  un  dannato  è  prima 
incatenalo^  poi  fatto  in  pezzi  e  gettato  a  bollire  in  una  caldaia;  il  che 
rammenta  gli  uncini ,  de'demonii  di  P&ilte;  e  la  sua  comparazione 
dei  cuochi  che  fanno  a' ior  vassalli  (i  cuochi  avevano  allora  vassalli; 
ora  i  vassalli  hanno  cuochi)  tuQTare  nella  caldaia  la  carne.  E  Arman- 
nino  fa  che  Tesi fone  .faccia  a' suoi  ministri  voltare  con  forconi  i  bu* 
giardi  e  i  seminatori  di  scandali:  e  ripete  la  comparavione  de*cao* 
chi.  Ne'bollandisti  (3):  Il  diavolo  è  veduto  petcare  in  aria  coli*  amo.,. 
Un  demonio  con  tanaglie  infiammale  e  uncini  tira  un*  anima  fuor 
del  corpo.  Il  diavol  nero  che  corre  su  per  lo  scoglio,  fiero  neir  aspetto 
e  acerbo  negli  atti,  aiutandosi  de' piedi  insieme  e  dell'ali,  come  il 
legno  delle  vele  e  de' remi,  e  portando  sulla  gobba  un  Lucchese  a  ca- 
valcioni, tenendogli  con  le  mani  1  piedi  stretti,  è  una  Imagine  più 
scolpita  tra  quelle  tante  delie  quali  formicolano  le  solite  visioni.  Te* 
trai  et  nigerrimos  9piritusi  (4).  Hominem  nebulofum  deformii  statura, 
nigrum^  $quallidumt  pannis  et  anni$  obiitum  (6).  Le  grida  de'  diavoli 
prima  contro  il  Poeta  (quasi  per  illudere  alle  accuse  avventategli  dal 
suoi  Fiorentini),  poi  contro  il  Navarrese,  rammentano  quel  di  Bernar- 
do: Griderà  il  demonio  al  demonio:  Lacera  ratto:  itrappa  le  tpo- 
glie,  Àgottino  (cosi  Tommaso  (6)  tocca  (7)  delle  opinioni  di  coloro  cha 
posero  I  demonii  avere  corpi  naturalmente  a  sé  uniti,  ma  non  lo  af» 
ferma  di  suo  (8).  lì  Gaetano  e  l' Eugubino  fanno  i  demonii  con  organi 
corporali  (9). 

Tommaso  fa  questa  questione:  Utrum  inter  daemones sit praelatio ; 
e  risponde  che  si;  cloò  che  altri  sovrastano,  e  altri  obediscono  (iO), 
come  qui  Malacoda  ordina  al  dièci  che  accompagnino  i  due  Poeti^  e 
per  decurione  gli  dà  Barbariccia:  sebbene  questo  Malacoda  sia  eletto, 
quasi  per  suffragio  universale,  che  vada  al  parlamento,  forse  in  gra- 
zia del  nome  che  rappresenta  l' intenzione  di  tutti  (il). 

I  demonii  non  sono  uguali  di  natura  come  sono  gli  uomini:  ma 
V  assoggettarsi  che  fanno  gV  inferiori  di  natura  ai  superiori  non  è 
a  bene  di  questi,  anzi  a  male;  perchè  il  malfare  essendo  miseria^  il 
ioprastare  nel  male  è  più  misera  cosa,  *-  La  pena  de'demonii  non 
è  mitigata  dalla  potestà  di  punire  altrui,  E  a  cotesta  podestà  Dante 
pon  per  confine  il  giro  della  bolgia  dalia  quale  non  si  possono  dipar- 
tire (19).  E  la  zuffa  che  tra  due  di  loro  accade,  oltre  all'essere  comi- 

(t)  Mù.,  IX.  (iO)  Girolamo  afferma  (Adv.  BaOn., 

(2)  Freef.  ad  MÌb.  IX)  :  Baemonet  inier  se  diversa  officio^ 

(3)  I,  pag.  93:  pag.  S34.  rum  genera  esse  sorMos, 

(4)  Greg  ,  Dial.,  lY ,  38.  (1 1  )  Traggasi  avanti  Vun  di  voi,  che 
(6)  Boll.,  I,  pag.  119.  m*oda.„  Tutti  gHdaron  \  Yada  Maia- 

(6)  Som.,  1, 1,  89.  coda  (Inf.,  XXI). 

(7)  De  Div.  dem.,  lY.  (IS)  Lue,  XY1>  S6  :  Quivolunt  hint 

(8)  Come  appare  dal  detto  09  eiv,  irtmsite  ad  vos,  non  passim,  Aog.  Dio- 
Dei*  kolut  vuli  plerutnque  nocete,,,  e$  non 

(9)  In  Ephes. ,  XI.  Eug.j  da  Per.  poiest  quia  polestas  eius  est  sub  polo- 
Phil.,YMI,a6.  *  siate,    '       '^  '  '' 
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■  11^^ ^dtmiimtmf   1   lenirà      11  I  —  n   i  ii     iiii  iin  ii  i       n      i 

CI,  ritrae  il  proprio  ée' barattieri  e  di  tutti  i  frodolentl  e  I  cattivi, 
che  dopo  collegatisi  per  nuocere  altrui,  s'azzufTano  poi  tra  sé,  e  V  un 
sull'altro  si  vendicano  del  tristo  esito  dell'arti  loro.  Della  quale  zulTa 
la  ragione  fllosoAca  è  in  questo  della  Somma:  La  concordia  de'de- 
monii,  per  cui  taluni  ubbidiscono  agli  altri,  non  viene  da  effetto  che 
abbiano  tra  sé,  ma  da  comune  nequizia  che  li  fa  odiare  gli  uomini, 
e  ripugnando,  adempire  la  giustizia  di  Dio,  Perchè  proprio  è  de*  cat' 
tivi,  che  si  congiungano  e  si  sottomettano  ad  altri  cattivi  per  mettere 
ad  effetto  ìa  malizia  propria j  quando  li  veggano  più  potenti  di  for* 
ze  (1». 

Belle  in  questi  due  Ganti  le  molte  similitudini.  Sembra  quasi  che 
dopo  sfoggiata  nel  venlesimo  erudizione  profana,  o  nel  diciannovesimo 
dottrina  sacra  e  poetico  sdegno,  in  questi  due  voglia  riposare  la  pro- 
pria mente  e  deMettorl  con  Imaglhi  più  rimesse. 

All'  aridità  det  secondo  Canto  abbiamo  vedute  succedere  le  t^ellezze 
del  terzo,  e  alle  enumerazioni  del  quarto  la  pietosa  poesia  del  se- 
guente; e  alla  disputa  sulla  Fortuna,  il  furor  dell'Argenti;  e  a  que- 
sk)  la  venuta  dell'Angelo,  e  le  scene  del  Farinata  e  del  Cavalcanti: 
e  dopo  la  scolastica  precisione  del  Canto  XI  e  le  enumerafeiéni  del 
XII,  il  Canto  de' suicidi  ;  e  dopo  la .  descrizione  de' fiumi  d'Inferno, 
la  scena  con  Brunetto  e  co'  tre  Fiorentini  ;  e  innanzi  alla  troQilia  che 
suona  pe*  simoniaci,  la  faceta  rappresentazione  di  Venedlco,  d'Alessio 
e  di  Talde.  Varietà  mirabile  se  pensata;  se  inavvertita,  più  irilrablle 
ancora. 


(1)1,1,109. 
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OAIVTO  XIXIIII. 


ARGOMENTO. 


Sdrucciolano  nella  bolgia  degV  ipocriti:  trovano  due 
frati  bolognesi,  coperti  di  cappe  di  piombo  dorate  di  fuori, 
e  Caifasso  e  gli  altri  nemici  di  Gesù,  crocifissi  per  terra 
con  pali,  e  passare  gl'ipocriti  gravi  su  i  loro  corpi.  Vir- 
gilio s* accorge  che  i  diavoli  avevano  detta  bugia,  e  se 
ne  turba  come  sincero  eh* egli  è. 

Nota  le  terzine  4,  2,  *;  6  alla  10;  12,  13;   14  alla  24;  26  alla  30; 
32,  34,  36,  37,  38,  40,  41,  42,  48. 

L  lacitì,  soli  e  senza  compagnia, 

N'andavam,  Tun  dinnanzi  e  l'altro  dopo, 
Come  i  frati  minor*  vanno  per  via. 

2.  Vólto  era  in  sulla  favola  d*Isopo 

Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa, 
Dov^  ei  parlò  della  rana  e  del  topo  : 

3#  Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa. 

Che  r  un  con  T  altro  fa  ;  se  ben  s' accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa. 

4.  E,  come  V  un  pensier  dall*  altro  «coppia, 
Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi, 
Che  la  prima  paura  mi  fé'  doppia. 

1.  (SD  5oK.  Asrginnee  senza eom-        3.  (L)  Mo  :  ora.  —  Issa:  adesso, 

papma.ppr  alludere  alla  fiera  com-  ^^Fine  •  della  nostra  avventura:  vo« 

pagnia  da  col  s'  erano  liberati.  —  levano  co^llfìrcl,  faron  coUi. 
Frati   Dtnrte<isi.  rac  olii  in  silenzio.  (SL)  Mo.  Da  modo.  È  nel  Sac- 

2. 'L)  Favola nna  rana  per  chetti    ^  Ina    Da  hac  ipsa  hora, 

annegare  un  tono  se  lo  lejja  al  piede  Inf.,  XXVII,  t.  7;  Purg  ,  XX.IV,  1. 19. 

dicendo  ti  pascerò  di  là  dal   fasso  :  L'uno  Lombardo,  l'altro  Toscano, 
un  nibhin  »rendf>  <>  li  afferra  tutti  e        4.  (SL)  Scoppia ,  Baonar.,  Fiera: 

due.  —  l'Ooo:  Esouo.  Questo  a  quello  Penmr  succede  •  e 

(SL)  l^opo.   An'-o  in  prosa.  —  tisco  aWallro  fasd,  E  Valtro  àlVàl' 

nana.  Nei  Canto  XXI  paragona  l  ba-  ira.  Pensieri  impegolati, 
rattieri  alle  rane;  nel  seguente  un  ^ -■■ 

d' essi  al  sorcio. 
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5.  r  pensava:  così:  t  Questi  per  noi 

Sono  scherniti;  e  con  danno  e  con  beffa 
Si  fatta,  eh'  assai  credo  che  lor  nói. 

6.  Se  r  ira  sovra  '1  mal  voler  s'  aggueffa, 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli 

Che  cane  a  quella  levre  eh'  egli  accefta.  » 

7.  Già  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli 

Della  paura;  e  stava  indietro  intento: 
Quando  i'  dissi:  —  Maestro,  se  non  beli 

8.  Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 

Di  Malebranche.  Noi  gli  avem  già  dietro: 
Io  gì'  imagino  sì  che  già  gli  sento.  — 

9.  E  quei:  —  S'io  fossi  d'impiombato  vetro, 

L' imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Piii  tosto  a  me,  che  quella  d'entro  impetro. 
10.  Pur  mo  venieno  ì  tuoi  pensier*  tra'  miei 
Con  simile  atto  e  con  simile  &ccia, 
Sì  che  d'  entrambi  un  sol  consiglio  fei. 


5  (L)  Pejr...  La  vogUa  che  II  Poe-  Hnfendimeniotun  accarno  Con  lo  *n- 

ta  ebbe  di  parlare  a  Oh  inpolo  fu  oc-  telletfo   Peti*  :  CrUtallo  o  >eiro  Non 

casìone  alla  rissa.  —  Nói:  spiacela  e  mauro  mai  di  fure  Nticosto  altro 

noccia.  colore  ;  Ch^  l*  Ima  icim^ol  ta  altrui 

6.  (L>  Aggueffa:  iUfiigìxinS'ò.  —  Àc»  nun  v,onri  Ptù  chiari  i  pensier  no- 
ce/fa:  preoie  co\  Getto.  tiri ....  ni  ft<o  Li  tenni  nel  bel  viso 

(SL)  Aggueffa  Nel  proprio  vale  (gli  ov.ho  per  iscolptrtoj  imaginan' 
aggiungere  filo  a  /SIo,come  si  fa  pò-  do,  in  patate. 
nerrdo  il  filo  dal  gomito  alla  mano.  iP»  Fo^si.  Prov.,XXVll  19:  S*c- 
e  Innaspando.  Qai  per  aggiumeie:  come  neUe  acque  rispl'-ndono  i  rolli 
come  se  l*  Ira  s'avvolgesse  e  s*ag-  de'  riguar  tanti ,  coi  i  cuori  degli 
gomitol^sse  col  malnato  talento,  0  uoofiini  sono  manif enti  a' prudenti. 
da  guelfo  che  vale  sporto.  G.  Vili. ,       40.  (L>  Jtfu  :  ora.  —  Venieno  :  pen- 
ili, 42  ;  M.  Vili.,  IH   83.  Parte  qutsl  savo  come  le.  —  Consiglio:  delibe- 
aggiunta  ad  nn  edificio.  Virg.  Àgge-  razione. 
rat  iras.  <SL)   Venieno,    Parg.  ,    Xfll  : 

7.  (L)  Della:  dalla.  Q'iawto  fui  <i  prendo  di  lor  giunto, 
(SD  Arricciar .    Ma, ,  IV  :  Ar-  C/i«  gh  atti  loro  a  w#e  »  enivan  certi, 

reclae  ,  horrore  comae,  Q»**!  che  Ivi  del  c«inoscf  rn  le  cose  di 

8.  (Lì  Pi'ento  :  paura.  fuori,  qui  df  I  vedere  nf^lTaniono  al- 
(SL)  Pivenlo.  Voce  del  tempo,  trui.  lìu  arilo  e  più  bnilo,  —  A'to. 
(F)  Sento.  Questo  verso  dìpin-  Ma.,  XII:  Nec...  nthi  cume  Stepe 

gè  II  Poeta  tuo  aulci   tri  ite  f  ex  ote  returaentm 

9.  (L)  Vetro:  Specchio.—  Trarrei:  Questa  persoti  induzione  segue  la  fl- 
rlflessa.  —  Ivf^petro  :  formo,  rilevata  gara  dello  s oeccti io. —Faecta  Georg.* 
come  in  pietra  I  :    Vertuntur  specie»  animorum.  — 

(SD  Trarrei.  Mn. ,  IV  :  Mille  Scelerum  facies  Bart.  da  S.  Cono.: 

trahens  varios  ad  verso  soie  colores.  Volto  dtll*  anima  come  queUo  del 

—  Impetro.  Purg, ,  XIV  :  Se  ben  lo  corpoi» 
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li.  S*  egli  è  che  si  la  destra  costa  giaccia, 

Che  noi  possiam  neir  altra  bolgia  scendere, 
Noi  fuggirem  V  imaginata  caccia.  — 

12.  Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 

Gh'  io  gli  vidi  yenir  con  Tale  tese, 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

13.  Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese, 

Come  la  madre  ch'ai  remore  è  desta,. 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese, 

14.  Che  prende  1  figlio  e  fugge  e  non  s' arresta, 

avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura, 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

15.  E  giti  dal  collo  della  ripa  dura 

Supìn  si  diede  alla  pendente  roccia 
Che  r  un  de'  lati  all'altra  bolgia  tura. 

16.  Non  corse  mai  si  tosto  «equa  per  doccia 

A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Qa^nd'  ella  più  verso  le  pale  approccia  ; 

17.  Come  '1  maestro  mio  per  quel  vivagno, 

Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto 
Come  suo  figlio  e  non  come  compagno. 

18.  Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 

Del  fondo  giù,  eh'  ei  giunsero  sul  colle 
Sovresso  noi  :  ma  non  gli  era  sospetto. 

19.  Che  r  alta  Provvidenza,  che  lor  volle 

Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'  indi  a  tutti  tolle. 

41.  (L)  Giaccia  :  pendasi  che  pos-  ra*  Turare  in  Toscana  dicesl  non  di 

sUmo  8  jracciolare  giù.  -^  Ciccia  :  solo  11  chiudere  soprapponendo, 

de*  diavoli.  Ifi.  (L)  Approccia -*  s'approssima 

(SL)  Giaetia,  !nf. ,  XIX,  t.  It  :  dov'  è  più  rapida. 

QwUa  ripa  che  più  giace.  ~  Caccio.  (SL)  Doccia.  Caro  :  Giunta  t'ac- 

Concorda   colla   similltudioe   delia  qii^i  a  un  dito  vicino  aW  orto  ,  trooa 

lèpre.  un  doccione  aperto  donde  se  n*  esce 

U.  (SL)  lui.  Ma. ,  XI  :   Ciro ed  entra  in  uha  chiavetta  che  la  por- 

oneri  iimet.  la  al  fiume. 

15.  (L)  Collo  :  argine.  —  Diede  :  17.  (L)  Vivagno  :  orlo, 

ahbindónò.  —  Lati...:  è  il  sinistro  (àL)  Vivagjio.  Inf.,  XIV,  t.  41. 

argine  della  bolgia  sesta.     ^        _  —  Figlio.  Torna  questo  lilolo  spesso. 

(SL)  Collo    Stat.   Theb. ,  IX:  18.  (L)  Ic^^o  :  al  piano.— C?«:  vi. 

Parmssi...  Colla." Dura  lnf.,XXI  :  —  Sospetto  :  timore. 

Scogliq  duro.  —  Diede,  Georg.,  IV:  (SL)  Letto»  Purt?,.  Xll,  t.  5   — 

Sejactudeiit  aeguori»  a^um. ^En.,  Gli,  Purg..  Xlil,  t.  3.    ^ 

XI .  pat  ie$e  fluvio.  -  Pendente.  19.  (L)  Lor  :  li. 

Ma.,l:  Scopults  pendentibus.^Tu'  (SL)  Minittri.  Armaiinlno  nel 
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20.  Laggìii  trovammo  una  gente  dipìnta, 

Che  giva  intorno,  assai  con  lenti  passi, 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 

21.  Egli  avean  cappe  con  cappucci,  bassi 

Dinnanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cologna  fassi. 

22.  Di  fuor  dorate  son,  sì  eh'  egli  abbaglia; 

Ma  delitro  tutte  piombo;  e  gravi  tanto 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

23.  Oh  in  eterno  faticoso  manto! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto. 

24.  Ma,  per  lo  peso,  quella  gente  stanca 

Venia  sì  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca. 

25.  Perch'  io  al  duca  mio  :  —  Fa  che  tu  truovi 

Alcun  eh'  al  fatto  o  al  nome  si  conosca  ; 
E  r  occhio,  sì  andando,  intorno,  muovi.  — 
26-  E  un,  che  intese  la  parola  tosca. 

Diretro  a  noi  gridò:  —  Tenete  i  piedi, 
Voi  che  correte  sì  per  Taura  fosca. 


sao  Inferno:  Minittri  Bopragli  tov'  cappe  di  Federifiro  er&n  piombo;  e 

menti.  con  esse  posti  al  fuoco ,  si  strugge- 

20.  (SD  Dipinta.  Mn.,  VII  :  Picli  vano  i  miseri  in  lungo  tormento. 

senta  Labici,  •—  Stanca.  Si  raffronti  (F)  Dorate,  Brunetto  :    F'  ha 

la  tardità  di  questi  co'. versi  clie  di-  taluno  ammantato  Come  rame  (to- 

•cono  la  precipitevole  scesa.  rato.  Barberino:  iVoii  lice  Botto  spe- 

(F)  Dipinta.  Come  il  colore  di-  eie  d' onestate  Con  finta  cappa  co- 

glnto  cela  U  vero  :  cosi  l'ipocrita  fa.  prir  faUitate,  li  piombo  anco  nella 
occ.:  le  ricchezze  dipingono  Vìwmo  Bbbia  contrapposto  deli'  oro. 
e  òon  li  loro  colori  cuoprono  e  na-  23.  (SL)  Manca.  Cosi  giunto  al  fon- 
seondono  non  solamente  i  difetti  del  do  avrà  corso  tutto  a  tondo  V  Infer- 
corpo,  ma  ancora  quelli  dell* animo,  no  {V.  Canto  XIV). 
che  è  molto  pegQio.Li  povertà  nuda  24.  (L)  Nuovi:  a  ogni  passo,  pas- 
e  discoperta,  cacciata  la  ipocrisia,  savamo  una  coppia  di  dannati. 
sé  medesima  manifesta,  e  fa  che  da"  29  (L)  Per  eh'  :  onde.  ~  Conosca  : 
gV  intendenti  sia  la  virtù  onorata  e  da  me.  —  Si  :  cosi» 
non  gli  ornamenti.  (SL)  Si  Inf.,  X>  t.  42:  Si  mof* 
22.  (L>  Egli.  Imper«onale.  se  ;  e  poi,  cosi  andando.  Mi  disse, 
(SL)  Fiieripo.  Federigo  ILTln-  28.  (SL)  Parola,  La  pronunzia  e  i 
credulo  :  non  a'  Paterlni ,  com'  altri  modi  :  fa  che  tu..,,  si  andando.  — 
vuole  ,  metteva  te  cappe ,  ma  a*  rei  Tenete.  Mn. ,  VI  :  Javai  usque  mo- 
di lesa  maestà,  come  accenna  Pietro,  rari,  Et  conferre  gradum, 
V  Ottimo  :  A  certi  malfattori,  L« 
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27.  Forse  eh*  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi.  — 

Onde  *1  duca  si  volse,  e  disse:  —  Aspetta  : 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi.  — 

28.  Ristetti  :  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 

Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco; 
Ma  tardavagli  il  carco  e  la  via  stretta. 
Iid9.  Quando  fur  giunti,  assai  con  rocchio  bieco 
Mi  rimiraron  senza  far  parola  : 
Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco: 

30.  —  Costui  par  vivo  all'  atto  della  gola  : 

E  s' ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
Vannp  scoverti  della  grave  stola?  — 

31.  Poi  disser  me:  —  0  Tosco,  che  al  collegio 

Degli  ipocriti  tristi  se'  venuto , 

Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio.  — 

32.  Ed  io  a  loro:  —  I'  fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  '1  bel  fiume  d*Arno  alla  gran  villa; 
E  son  col  corpo,  eh*  i*  ho  sempre  avuto. 

33.  Ma  voi  chi  siete  a  cui  tanto  distilla, 

Quant*  i*  veggio,  doler  giù  per  le  guance? 
E  che  pena  è  in  voi  che  si  sfavilla?  — 

34.  E  r  un  rispose  a  me  :  —  Le  cappe  ranco 

Son  di  piombo,  sì  grosse,  che  li  pesi 
Fan  così  cigolar  le  lòr  bilance. 

27.  (L)  Patito  :  piano.  patriae  a  quibu^  et  in  Oìia  nati  et 

28  (L)  Fretta:  voj^Ua.  nutriti  iumui.   Gonv. :   yiorenza  ,,. 

«9.  (L)  In  iè  :  ira  loro. 


(SL)  Gola.  Parg. ,  IF,  t.  23.  —  Meliae.  —  Gran.  Conv.  :  Della  bel- 

Stola?  Inimico  lunga  veste  ed  iQiera.  lissima  e  famosi*<ima  figha  di  Ro- 

31.  (L)  Af  «  :  a  me.  ma,  Fiorenza    NelU  leuera  :  d  Ar- 
(SL)  Me   iQf .  l,rf   47:  Ri*po*i  rign  :   Firenze  .  U  cUlà  più  potente 

lui,  —  Collegio.  Som  :   Prae.lati  et  d*  Italia.  —  VilU.  Per  città ,  Gio. 

eoTum  cotlegium.  DlcevJisi  d*oeni  or-  VìjUuI. 

dine   di   persone.    Anon.  :  Dante  fu       Z2.  {>L)  Diililla   P (^tr.:  Che  H  dnol 

nel  lor  colf  agio  (de'  lascivi).  per  gfi  occhi  kì  dittille    Som  :  Hu~ 

(F)  T'i«(i.  Matth.,  VI,  16  :  //y-  morii  reioiulio  quae  per  laerimat 

poeritoe  triites.  distillat.  ^  Pena.  Mou  sa  ancora  cht 

32.  (L)  Villa  :  cluà.  —  Corpo  :  non  la  cap()a  sia  piombo, 
son  morto.  34.  (L)  Rance  •*  gialle. 

(SL)  Nato.Som.:  ParetUibas  et 
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35.  Frati  Godenti  fummo,  e  bolognesi: 

Io  Catalano,  e  costui  Loderingo, 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 

36.  Come  suole  ei^ser  tolto  un  uom  solingo, 

Per  conservar  sua  pace.  E  fummo  tali. 
Che  ancor  sì  pare  intorno  dal  Gardingo,  — 

37.  1'  cominciai:  —  0  frati,  i  vostri  mali.  .  .  — 

Ma  più  non  dissi  ;  eh'  agli  occhi  mi  corse 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

38.  Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 

Soffiando  nella  barba  co'  sospiri  : 

E  '1  frate  Catalan,  che  a  ciò  s'accorse, 

39.  Mi  disse:  —  Quel  confitto  che  tu  miri, 

Consigliò  i  Farisei  xjhe  con  venia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a' martiri. 

40.  Attraversato  e  nudo  è  per  la  via, 

Come  tu  vedi  ;  ed  è  mestier  eh'  e*  senta 
Qualunque  passa,  comici  pesa,  pria. 


35.  (L)  Terra:  a  Firenze.  —  Presi  :  din(?o»  là  dov*  é  San  Firenze  oggidì* 

scelli.                                               -  37.  (L)  Un:  (Jaifasso. 

(SD  Frati.  Napoleone  Catalani  (SL)  MiU.  Pq6  intendere  o  :  i 

e  Loderingo  o  Lotenco  degli  Andato,  mail  che  qui  paiisce  o:  I  mali  clie 

0.  l'-ome  i*  oitiaio ,  de*  Carbonesi ,  di  nel  mondo  operarono  (mali  per  colpt 

Bologna  di  qaeir  ordine  cavaliere-  lnf.>  VII >  Lascia  in  tronco  quasi  non 

SCO  di  S   Maria  che.  ìstiiuito  da  Ur-  degni   esprimere   la  condanna;  e  il 

bano  IV  e  dal  detto  Loderigo  per  frate  stesso,  p<«  riandò  Jo  svia  dal  pen- 

corobattere  kI*  inMeii;  ♦•bbe  sopran-  sl^ro  di  sé.  —  P«ù   ifia..  Vili,  Xi, 

nome  de*  Godenti.  Di  *otto  bianco,  Xtl:  Nec  vlura  eff-Uui. 

e  di  sopra  nero  porta» ano:  vioeanH  (K>  Co*-. e.  i   pensieri  gli  ven- 

con  lofo  mogli,  dine  1  Oiiimo  Gaia-  gono  In  forma  d*nomo,  gli  osrgetti 

lano  era  crueiro,  l'altro  gnìbellino;  gii  corrono  all'occhio,  egli   invia  e 

e  però  i  Fiorentini,   n«il  luglio  del  scende  l'occhio  agli  oggetti.  La  na- 

1260,  gli  dettero  il  governo  di  sé,  in-  tura  è  In  corrispondenza  animata  con 

vece  d'un  solo  podestà  siccom'era  l'anima  sua. 

l'oso,  sperandoli,   come  solitarii,  38  (SL)  Di  «forte- Pensando  che  an 

cioè  fuori  del  tumulto  mondano,  rao<  vivo  gli  doveva  col  oeso  suo  passar 

pacificatori  lei i*i re  [(}.  Vili ,  Vii  45  ]  sopra   terz.  40);  o  per  vergogna  che 

36   (L)  5 '2m0O*  lontano  da  amore  la  «tua  Iprt'^risia  sia  palese, 

di  parti.  —  Pare. .  si  vede  quali  noi  39  (F)  Uom.  ioan.,  X(^  50:  E  spe» 

fummo  diente  che  un  uomo  mwiia  per  il 

(SL)   Tolto  Sach.  :   ToqH  (  sce-  popolo  e  non  tutta  la  nazione  pe- 

gli)  uomini  che  possano  spendere.  —  risca. 

Tali.  Loderingo  cercava  fare  i  Uhi-  40  (L)  Pesa:  gli  passano  tatti  sai 

bellini  maggiori,  onde  l'altro  lo  cac-  corpo. 

ciò  con  parte  ghibellina,  della  quale  (P)  Qualunque,  Come  per  por- 
gli liberti  eran  capi,  e  arsero  le  loro  tare  in  sé  latta  l'ipocrisia  dell'in- 
case  poste  nella  contrada  dei  Gar«  ferno. 
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41.  E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa.  — 

42.  Allop  vid*  io  maravigliar  Virgilio 

Sovra  colui  eh*  era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nèll*  eterno  esilio. 

43.  Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce  : 

—  Non  vi  dispiaccia,  so  vi  lece,  dirci 
Sa  alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 

44.  Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci 

Senza  costringer  degli  angeli  neri 

Che  vegnan  d*  esto  fondo  a  dipartirci.  — 

45.  Rispose  adunque:  —  Più  che  tu  non  speri, 

S' appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon*  feri: 

46.  Salvo  che  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia. 

Montar  potrete  su  per  la  ruina, 

Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia.  — 


4i.  (L)  Suocero  :  Anna.  —  Coneilio  icorso  dicono  in  Corsica.  —  Foce. 

che  CQQdannór  Gesù  Grhto.  iEn.,  XI  :  Ànguttae,..  fa«ee«. 

(SL)  Stenta:  ben  s'applica  al  4i.  (L)  Neri:  diavoli, 

erociftssi  distesi.  In  senso  simile  ha  (SL)    CoHringer    eoi    ripetere 

àUienlare  Virgilio.*-^  Sementa.  Inr.#  Tannunzio  di  nostra  misitonedivibe. 

XXVilij  t.  36:   Che  fu  *l  mal  eeme  Conveniva  loro  tornare  a  sinistra.  — 

della  gente  to$ca.                      •  Vidrei,  Firenz.  :  Si  V9ct. 

(F)   Concilio,  Joan.,  X(,  47:  (F)  inceli.  Tali  anco  la  Serit- 

Collegerunt,,,  Poni^€et  et  Pharisaei  tura  il  chiama.  B  son  diavoli  anco 

condHtiifi.  qnl*  E  in  ogni  Bolgia. 

42.  (SL)KtiU'o.  Horat.  Garm.,  II.  3:  46.  (L)  Ritpose,  Caulano.  —  Cer- 
Mtemum  exilium,  chia^  dove  6 erione  li  pose.  —  Varca  : 

(F)  Virgilio.  La  ragione  nmana  fa  un  ponte  su  tutte  le  boii^ie. 
stupisce  ripensando  alla  maledizione  (SL)  Appretta,  i6n.,V(ì  :  Pro- 
dei  deicidio. -^  Nel  quinto  dell' E-  oinquabànt  turrei, -^  Varca,  ìnU^ 
nelde  é  una  sentenza  simile  a  quella  XXfV^  t.  83.  Non  è  U  solo,  ma  il  più 
di  Gaifas:  Unum  prò  muUis  dahi^  vicino.  •—  Feri.  Bue,  V:  Montesque 
tur   caput.    Quando   Virgilio  scese  feri. 

scol^gittrato  da  Erltone,  Calfasso  non  46.  (L)  Coperchia:  Non  accavalcia 

era  per  anco  dannato.— So  ura  Bzech.,  il  vallone.  —  Costa:  men  ripida.  — 

XXVlIi^  48,  19:  Dabo  te  in  einerem  Soperchia:  elsa. 

super  terram  in  contpectu  omnium  (SL)  Questo...  Nella  morie  di 

viiientium  te.  Omnei,  qui  viderint  té  Gesù  Cristo  non  crollò  solo  il  ponte 

in  gent\bu$,  obstupetcent  super  te,  ma  tutto  l'argine  rovinò.  Lo  sca- 

43.  (L)  Voce  :  parole.  ^  Lece  :  ò  le-  rico  delle  pietre  rovinate  ven&e  al 
cito.  —  Foce:  uscita  per  salire  alla  fondo,  e  vi  fece  un  rialzo,  quasi 
bolgia  settima.  scala  a  salire.  Cotesto  Illustra  il  passo 

(SL)  Tòee,  Gtorg.,  IV:   Hoc  del  Canto  XII  deir  Inferno. 
adfatue  vose  pareniem.  Voce  per  di* 
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47.  Lo  duca  stette  un  poco  a  testa  china; 

Poi  disse:  —  Mal  contava  la  bisogna 
Colui  che  i  peccator  di  là  uncina.  — 

48.  E  *1  frate  :  —  V  udi*  già  dire  a  Bologna 

Del  Diavol  vizil  assai;  tra*  quali  udì* 

Ch'  egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna.  — 

49.  Appresso,  il  duca  a  gran  passi  sen  gì, 

Turbato,  un  poco,  d*  ira  nel  sembiante  : 
Ond'  io  dagli  incaroati  mi  parti* 
Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 


47.  ih)  Contava:  raccontava Is^  cosa*  tane,  I,  25  :  Lo  diavolo  è  bugiardo  e 

^  Colui  :  Barbariccia»  padre  di  menzogna.  È  Porttrio  dice 

(St)  Contava,  Quando  disse  :  l  demonii  di  natura  fallaci.  E  l' Ipo- 

Pr$iso  è  un  altro  $òogJio  che  via  face'  crita  di  menzogna  se  ne  intende,  per- 

Xatil  1  ponticelli  cbe  accavalciano  la  che  iimulazione   è  menzogna  con- 

Solfala  dei  politici  nemici  di  Cristo  sUtente  in   segni  di  fatti  eiteriori 

all'  ora  della  sua  morte  son  rotti  ;  (Som.), 
onde  non  potevano  1  due  Poeti  avere      49.  (L)  Appresso  :  poi.  —  Poste  : 

altra  via  che  lo  sdraceiolar  dall*  nn  orme. 

argine  e  l' arramploarsl  per  1*  altro.  (SL)  Turbato»  Sema  agffianto 

Qne*  diavoU  fingevano  di  rispettare  d' ira,  in  Virgilio  :   Tarbaiae  Palla" 

a  volere  divino  nel  viaggio  de*  dae;  dit  arma  {Mn. ,  Vili),  ohe  Orasfo 

ma  meditavano,  da  birattierl  i  qnal-  aoiattella  :  Gateam  Pallas  et  aegida 

cbe  frode.  Però  le  bugie;  pero  gli  Currwque,  et  rabiem  parai  (Carm., 

^4*,  i.^«»-j.   ^  ti — i«__j, ,#__  *    .-.   ^pif^ntti.   Pfitr.  ?    Vùrmeim- 


XI: 
Itigia 
diavoli  della  porta  di  Dite.  pianti^  Inttiterat. 

48.  (SL)  VdV.  Per  uiii,  anco  in  (P)  Gran.  Per  Ira  dell' lng>»nno, 

prosa.  —  Bologna.    Sempre  amaro   che  a*  savìi  e  a'  leali  displace.  Vuole 
alia  gaelfa  città.  indicare  quale  astuzia  sìa  ne'  barat- 

(F)  Bugiardo  Jean.,  VIU,  44:  tieri,  polene  11  senno  di  Virgilio  n'è 
Non  est  veritas  in  eo:  eum  loquitur  Illuso.—  Ira.  Job.^  XXX VI ,  13:  Si- 
mendacitim ,  ex  propriis  loquitur ,  mulatores  et  callidi  provocant  iram 
quia  meì^Jdax  est^  et  pater  ejus.  Alber-   Dei. 


Si  ferma  ancora  a  Inngo  nella  beffa  e  quindi  si  tnrba  d*  ira  nelP  inganno  .■ 
de' diavoli;  eia  ripiglia  alla  line,  del  diavolo  mentitore,  r^el  Purgatorio 
rinforzandola  con  altra  ironia.  Ma  il  rimarrà  turbato  dal  pensiero  di  non 
resto  del  Canto  è  notabile  segnata-  essere  degli  eletti;  e  per  trovar  chiuse 
mente  per  locuzioni  di  novità  non  a  sé  le  porte  di  Dite,  abbassa  gli  oc- 
ricercata  e  di  potente  evidenza.  chi  e  sospira  e  s*  adira.  Confessioni 

Virgilio,  che  tulio  seppe,  si  mara-  della  debole  virtù  e  scienza  umana, 
viglia  sopra  il  supplizio  aeir  Ipocrita; 
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GL'  IPOCRITI. 


Dice  la  Glossa  citata  dalla  Somma:  In  comparazione  de* due  mali, 
è  più  leggiero  peccare  apertamente  che  iimulare  santità;  e  la  Somma: 
Quegli  che  non  cura  essere  òuono  ma  parere,  pecca  gravemente.  La 
colpa  si  misura  dal  fine  ,  come  chi  simula  santità  per  disseminare 
dottrina  falsa,  o  per  salire  ,  indegno,  a  ecclesiastica  dignità ,  o  per 
altro  vantaggio  temporale.  Ma  chi  si  dà  per  più  buono  di  quel  eh*  egli 
è,  pure  per  compiacersi  in  cotesta  finzione,  e  più  vano  che  tristo  (i). 
E  più  Innanzi  :  L*  occultare  il  peccato  talvolta  l' attenua  quand'  è  se^ 
gno  di  verecondia  o  quando  diminuisce  lo  scandalo.  -  Siccome  V  uo- 
mo, in  parola,  mente  significando  quel  che  non  è,  non  però  sempre 
mente  tacendo  quel  che  è,  il  che  ta'volta  è  lecito;  così  non  Mmpre  è 
simulazione,  non  significare  ne' fatti  quel  che  è  Ond*  altri  può  senza 
simulazione  nascondere  la  propria  colpa .  acciocché  scandalo  non  ne 
venga.  E  però  Girolamo  dice  che  celare  la  colpa  è  come  un  rimedio 
dopo  il  naufragio  seguito  (i).  Poi  noia  acutamente  un'altra  specie  di 
ipocrisia  della  quale  non  maiican  gli  esempi  ne'  tempi  corrotti  e  flacclii. 
Può  taluno  fingersi  più  cattivo  di  quello  eh*  egli  è,  che  nessuno  si  finge 
cattivo  facendo  opere  veramente  buone;  ma  può  l'uomo  voler  parere 
cattivo  con  opere  in  sé  non  cattive,  le  quali  per  altro  abbiano  appa- 
renza  di  male:  e  tale  simulazione  è  peccato,  si  per  essere  menzogna 
e  si  per  essere  scandalo. 

Gr  Ipocriti  qui  son  coperti  di  cappe,  come  in  una  Visione  del  Pas- 
savanti,  e  come  nell'Inferno  d'Armannino.  Qui^  sono  gli  felli  ineapuc- 
ciali,  che  lor  falsità  coprirono  con  gV  ingannevoli  mantelli.  I  frati  di 
Colonia  rammentati  da  Dante  avevano  cappe  lunghe  e  larghe  nel  cap- 
puccio; però  queste  degl'ipocriti  eSvseudo  di  piombo,  dovevan  essere 
tanto  più  gravi.  E  rammentisi  il  dilatare  le  fimbrie  che  nel  Vangelo é 
detto  de' Farisei;  e  quel  di  Giobbe;  Non...  veniet  in  conspectu  ejus 
omnis  hypocrita  (3);  dacché  se  gl'inviluppi  tolgono  il  tristo  alla  vista 
del  buono,  tolgono  insieme  la  vista  del  buono  a  esso  tristo.  E  qui  cade 
quel  d'Isidoro  (4):  //  nome  d* Ipocrita  è  tolto  da  coloro  che  negli  spet- 
tacoli  vanno  con  la  faccia  coperta,  distinguendo  il  volto  con  vario  co* 
lore  per  imitare  il  personaggio  che  rappresentano,  in  sembianza  ora 
d'uomo  or  di  femmina  per  illudere  il  popolo  ne* pubblici  giuochi.  E 
Agostino  (5):  Siccome  chi  rappresenta  in  iscena  un  personaggio,  sem- 
bra quel  che  non  é  (che  colui  che  fa  la  parte  d' Agamennone  non  è 
veramente  desso),  cosi  nella  chiesa  e  in  tutta  la  vita  umana  chi  vuol 
parere  quel  che  non  è,  gli  è  un  ipocrita. 

Le  cappe  di  piombo  sono  dorate  di  fuori  che  rammenta  W.paries 
dealbate  degli  Atti  (6),  e  le  parole  di  Cristo  :  Simili  a*  sepolcriimbinn- 


(i)  Arisi.  Eth.,  IV.  (4)  Etym.,  X. 

(9)  Il  simile   in  Gregorio  (Mor. ,        (5)  Scrm.  mon.,  II. 
XXXI).  (6)  XXIII,  3. 

(3)  Job.,  XIII.,  i6. 
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cati  che  hanno  pulita  apparenza,  e  dentro  tono  ripieni  di  tutta  ttn- 
mondezza,,,.  Badatevi  da*  fatti  profeti  che  vengono  in  vestimenti  di 
pecore,  e  dentro  son  lupi  rapaci  (1).  E  forse  Dante  avrà  avuto  in  mira 
r  etimologia  faisa  delia  voce  ipocrisia  da  oro,  sebbene  da  Isidoro  sia 
data  l'origine  vera  (2). 

L* ipocr\fiia,  nota  Tommaso,  s'oppone  per  contrario  alla  verità, per 
la  quale  uomo  tal  si  mostra  qual  e  (3).  E  Gregorio:  Il  simulatore  al- 
tro dimostra  e  altro  fa:  castità  finge  e  segue  lascivia:  ostenta  povertà 
e  riempie  la  borsa  (4).  La  Son:ma:  Ipocrita  non  assume  le  opere  della 
virtù  come  chi  intende  a  quella  per  lei  proprio,  ma  le  assume  a  modo 
di  strumento,  siccome  segni  d'essa  virtù  (5).  E  Gregorio:  Gl'ipocriti 
sotto  pretesto  di  Dio  servono  alle  intenzioni  del  secolo:  perchè  pur 
con  le  cose  sante  che  dimostrano  d' operare  non  cercano  la  conversione 
degli  uomini,  ma  l'aura  de'  favori  (6).  Matloo:  Tutte  loro  opere  fanno 
per  essere  visti  dagli  uomini  (7i.  Gregorio  (8):  Non  considerano  quel 
che  operano;  ma  come,  operando,  possano  agli  uomini  piacere.  La 
Somma:  Fine  dell'ipocrisia  è  il  lucro  e  la  vanagloria. 

Acciocché,  dice  l'Anonimo,  la  fatica  del  peso  sia  loro  continua,  sem- 

pre  stanno  in  movimento:  e  il  gravare  del  peso  sovr' essi  rappresenta 

y    in  imagine  ia  sentenza  della  Glossa:  simulata  equità  non  è  equità, 

ma  peccato  doppio.  Ipocriti  camminano  sopra  ipocriti  e  li  calpestano: 

posuisti  ut  terram  corpus  tuum,  et  quasi  viam  transeuntibus  (9). 

In  questa  bolgia  il  Poeta  non  rammenta  che  1  nemici  di  Cristo  e  1 
nemici  di  Firenze  ipocrìri  religiosi  insieme  e  politici,  E  da  questa 
passa  alia  bolgia  dcMadrl,  come  per  accennare  che  l'ipocrita  sta  tra 
il  barattiere  ed  il  ladro,  e  simulando  si  ruba  la  lode  degli  uomini. 
Al  passo  d!  Giobbe  :  Qufp  est  spes  hyporrito}  si  avare  rapiat  (40) ,  la 
Glossa  soggiunge  che  costui  rapisce  le  lodi  dell' altrui  buona  vita:  ma 
Dante  poteva  dargli  senso  ancora  più  ampio,  pensando  che  ipocrisia  e 
avarizia  si  collegano  sovente  insieme,  e  che  avari  erano  i  Farisei ,  e 
che  i  due  frati  Godenti  aizzarono  i  cittadini  a  rapina. 

Nel  presente  Canto  abbiamo  le  similitudini  de'  frati  minori  che  vanno 
per  via,  della  rana  e  del  topo,  del  cane  e  della  lepre,  dello  specchio, 
della  madre,  del  mulino,  de'frati  di  Cotogna,  delle  cappe  di  Federico, 
de' pesi  delle  bilancie.  La  più  lunga  é  quella  della  madre  ed  è  la  più 
affettuosa.  Questa  fiera  anima  nelle  scene  d'affetto  più  vogliosamente 
si  posa. 


(1)  Malth.,  XXIII,  27;  VII,  15.  (3)  Som.,  2,  2,  IH. 

(2)  Nel  medio  evo  badavasi  alle  ori-  (4)  iMor.,  XXVI,  23. 
gini  delfe  voci,  e  cercavansi  in  esse  le  (5)  Som  ,  1.  e. 
ragioni  delle  cose  e  i  vincoli  dalle  idee.  (6)  Alor.,  XXXI. 
Tommaso  più  d' lina  volta  le  sbaglia,  (7)  alatili.,  XXIII,  5. 
cosi  come  Dante  e  Varrone  e  Platone:  (8)  L.  e. 

ma  facendoci  fondamento ,  mostra  di  (9)  Is.,  LI,  23. 

credere  alla  solidità  del  principio.  (10)  XXVII,  8. 
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OAINTXO   XXIV. 


ARCKMtCVTO. 

Al  turbarsi  di  Virgilio  sbigottisce  il  Poeta,  si  per  af- 
fatto ,  e  sì  per  timore  di  nuovi  inganni  e  pericoli  :  ma 
Virgilio  si  rasserena  pensando  che  la  menzogna  di  Ma- 
lacoda  aveva  avuto,  dice  l'Anonimo  coda  corta:  e  Dante 
si  rasserena  con  luù  S* arrampicano  sulla  rovina  delVar- 
gine  destro  per  giungere  alla  settima  bolgia.  Montano  il 
ponte:  per  meglio  vedere,  scendono  sull'argine  ottavo  ;  ve- 
dono i  ladri  tormentati  da  serpi.  In  quésto  canto  dipinge 
i  ladri  di  cose  sacre,  dice  V Anonimo;  altri  d* altra  specie 
nel  seguente.  Qui  son  feriti  da  serpi ,  cadono  in  cenere,  e 
tornano  in  forma  umana  :  là  si  trasformano  d'uomini  in 
serpi,  di  serpi  in  uomini, 

Nola  le  terzine  i,  3,  4,  8,  ».  10.  13,  16,    17,  18,  »0,  M,  36,   28;  31 
alla  35;  39,  40,  43,  44,  45,  49,  60. 

1.  In  quella  parte  del  giovanetto  anno, 

Che  1  sole  i  (jrin*  sotto  Y  Aquario  tempra, 
E  già  le  notti  al  mezzo  dì  sen  vanno; 

2.  Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 

L*  imagine  di  sua  sorella  bianca, 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra); 

1.  (L)ÌA.(A.Dt.)lnqaeUapartedel-  la  vesta  e  la  giovanezza  non  sicon- 
r  anno  ancor  nnovo  ^  nella  quale  U  vengono  più.)  Petr.  :  Ringioìianitee 
Sole  apparisce  nella  costellaKione  del-  Vanno.  Macrob. -.  Sol  in  aUitudinem 
TAanarlo,  cioè  verso  la  meta  di  feb-  suam  ut  in  robur  reoerlitur  jucen- 
brajo  a  tempo  del  Poeta,  e  qnindl  tutis.  —  Crin'  iEn.,lX:  ^Iheria  tum 
allorché  le  lunghe  notti  han  k1^  co-  forte  plaga  crinitus  Apollo.  —  Agtwi- 
mlnclato  U  loro  passaggio  dall'  eml-  rio.  Hor.  Sat..  I,  1  :  Invertum  con- 
sterò nostro  a  quello  di  mezzodì  per  tristat  Aquarius  annum.  Georg.,  Ili: 
ropposto  moto  del  Sole  Istesso,  che»  Frigidui...  jam  cadit  extremoqìieir' 
procedente  da  ostro^  si  appressa  or-  rorat  Aquarius  anno.  —  Tempra, 
mai  all'equatore.  Georg.  Hi:  Frigidus  aera  vefper  7«m- 

(SL)  Giovanetto.  Petr.  :  In  gio-  perai, 
vanii  figura,  Inconùndarii  il  mondo  3.  (L)  Assempra,,.:  copia.  Quando 
a  vestir  d'erba.  (Qui  la  personifica-  la  brina  par  neve,  ma  presto  dile- 
zione ritorna  al  proprio ,  e  r  erba  e  guasi. 
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3.  Lo  villànello  a  cui  la  roba  manca, 

Si  leva,  e  guarda,  e  vede  la  campagni^ 
Biancheggiar  tutta:  ond'ei  si  batte  Tanca; 

4.  Ritorna  a  casa,  e  qu^  e  là.  si  lagna, 

Come  *1  tapìn  che  non  sa  che  si  faccia: 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna 

5.  Veggendo  il  mondo  aver  cangiata  faccia 

In  poco  d'ora;  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia. 

6.  Così  mi  fece  sbigottir  lo  mastro 

Quand'  i'  gli  vidi  si  turbar  la  fronte  ; 
E  così  tosto  al  mal  giunse  lo  'rapiastro: 

7.  Che,  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 

Ld^duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  ch'io  vidi  in  prima  appiè  del  monte, 

8.  Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 

Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  mina;  e  diedemi  di  piglio. 

9.  E  come  quei  che  adopera  ed  istima. 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  proveggia; 
Così,  levando  me  su  vèr  la  cima 


(SL)  Ai9empra.  f^el  Convivio  6.  (L)Jtfai<ro:  Virgilio.  — Giunte: 

cuemplo  per  etempio.  Prosegue  il  trae-  si  serenò. 

Iato  in  modo  contorto,  e  dà  alia  brina  (SL)   Fronde.  Virg.:    Txtrba^é 

copiatrice  una  penna ,  e  aUa  penna  froni$  —  'Mpiastro.  Troppo  materia- 

una  tempra.  Non  è  però  senza  poesia  le.  Petr.  :  AWitaliehe  dogUefUro  im- 

lUmagine  della  terra  scritta  di  neve  piattro. 

0  di  brina.  —  Sorella,  La  brina  so-  7.  (L)  Guasto  :  diroccato.  —  ÀppU: 

rella  alla  neve,  e  perla  somiglianza,  prima  d'entrare  in  Inferno. 

e  per  la  simile  causa  che  la  produce.  (SL)  Piglio,  Nel  III  del  Pnrga- 

'  -^Bianca,  Georg.,  Il:  Frigora*..  eana  torio  Virgilio  si  turba  e  si  rasserena. 

concreta  pruina,  --  Poco.  Lucan.,  IV  :  8.  (L)  CoìitigUo  :  proposito. 

Non  duraturae,  eoMpecto  $§l$  prui*  (SL)  Sec§,  ifin.,  XI  :  Omnia  «e- 

nae,  eum  Venanti, 

3.  (L)  Baite  per  dolore  di  non  poter  (F)  Consiglio,  Som.  :  S*oppon$ 

"■  pascolare.  alla  precipitaziime  il  coiwiXgliO  (Del 

4.  (L)  Aingfava^na: rimette  incuo-  coosigiio  che  precede  l'elezione,  l«  t, 

.   re  ;  d&  gavagino  (paniere).  14). 

(SL)  Bxngavagina,  lnf.,XI:  Fi'  9.  (L)  Adopera:  opera  insieme  e 

d0n«i....  ifn&oria  ^  Cariagno  vive  ragiona.  — Proveydta  a  quel  clie  deve 

nei  IfUanese.  Più  nobile  ed  efficace  seguire. 

in  VirgUlo:  knimo  mm  iuftìÀAu%  (SL)iVovetfi^ia.NoveUino,  VII: 

ìwvufiX  inofMim  (ifin.,  X).  Soiomant  si  pro«t^  di*.«  ordifuM 

si  lo  reamu  Simile  in  6.  Villani. 
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10.  D' un  ronchione,  avvisava  un*  altra  scheggia. 

Dicendo:  —  Sovra  quella  poi  t'aggrappa: 
Ma  tenta  pria  s' è  tal  eh'  ella  ti  reggia.  — 

11.  Non  era  via  da  vestito  di  cappa  ; 

Che  noi  appena,  ei  lieve,  e  io  sospinto, 
^otevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

12.  E_  se  non  fosse  che  da  quel  precinto,^ 

Piti  che  dall'altro,  era  la  costa  corta; 
Non  so  di  lui  ;  ma  io  sarei  ben  vinto. 

13.  Ma,  perchè  Malebolge  invér  la  porta 

Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende; 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 

14.  Che  r  una  costa  surge,  e  T  altra  scende. 

Noi  pur  venimmo  alfine  in  sulla  punta^ 
Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende. 

15.  La  lena  m*  era  del  polmon  si  munta, 

Quando  fui  su,  eh'  i'  non  potea  più  oltre: 
Anzi  m' assisi  nella  prima  giunta. 

16.  —  Omai  convien  che 'tu  così  ti  spoltre 

(Disse  '1  maestro):  che,  seggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre; 


(F) iftima.  Altrove s»ma<tt7a per  (SL)  Malebolgp..  Inf.,  XVIII.  - 

facoltà  di  raziocinare.  Sap.,  Vili,  8:  Porta  VirgiifocusichìHina  l'apertura 

De  ftUurii  aesUmat.                      ^  rt*un  anlro(iEo.,  [),  — Porta  che,  Cic, 

10.  (L)  Ronchione:  ma^so.  —  Av-  Somn.  Scio  :  Natura  ieri  ut. 

vitava  :  no>ava.  —  Scheggia  :  rape.  —  U  (L)  Surge  :  V  argine  a  manca  è 

Reggia:  Restia,  non  ceda.  piùaliu;  mo^Ho  che  ga^rda  il  centro, 

(SL)  Ronchione.   Vnf,,  XXVI ,  meno.  —  Onde:  dov*è  Taltima  pietra 

t.l5  "^Avvii'éva  NuvHIino.  XX:  i4tf-  clie  nel  lerr*mnto  rovinò 

vino.,,  un  coperchio  a'uno  nappo  a*a-  (SL  Scende:  Bac.»  \X:Se  sub' 

riento.  ducere  colle  ^  Incipiuni  Laditt'erenza 

li.  (L)  Ei  :  ombra.  —  Chiappa:  ag-  d' altezza  non  d^  v'ei.sere  plrrola ,  se 

grappandogli.  H  pozzo  é  bassissimo.  —  Scoscende, 

(SLl  Chiappa.  Mn.,  VI:  Pren-  Sono  alia  flne  della  rovina;  resiasa- 

iantemqueuncitmanibut  capita  aspe»  lir  Ano  ai  ponte. 

ra  montit.  M<i  altrove  l'ombra  del  15  (L)  Manta:  non  avevo  fiato.— 

maestro  non  ba  dal  cammino  corpo-  Giunta:  aliena  giunto. 

rea  fatica.  (:>L)  Munta.  Georg..  HI  :  Haurit 

49  (L)  Corta:  l'argine  della  setti-  Corda  pa*  or  pulsum.  —  Potea.  Mn., 

ma  ó  men  alio  dell'altro,  percbé  le  X(  :  Haetenus...  poiui. 

bolge  pendendo  verso  il  centro,  via  16.  (L)  ^pol^re:  spoltronisca.— Se^- 

via  scemano.  —  Sarei  '  sarei  stato  ben  gendo  :  sedando, 

lasso.  (SL)  Coltre:  Petr.  :  La  gola  e  H 

(SL)  Fosu,  Nel  bacchetti  per  sonno  e  Voziose  piume.  Altri  intende: 

folle  italo.  sotto  baldacchino;  men  bene. 

iS.  (L)  Porta:  baca. 
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17.  Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 

Cotal  vestigio  iil  terra  di  sé  lascia, 

Qual  fummo  in  aere,  od  in  acqua  la  schiama. 

18.  E  però  leva  su  ;  vinci  Y  ami  ascia 

Con  r  animo,  che  vince  ogni  battaglia 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 

19.  Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia: 
^  Non  basta  da  costoro  esser  partito. 

Se' tu  m'intendi,  or  fa  sì  che  ti  vaglia.  — 

20.  Levami  allor,  mostrandomi  fornito 

Meglio  di  lena  eh'  i'  non  mi  sentia  ; 
E  dissi:  —  Va;  eh'  i'  son  forte  e  ardito.  — 
'  21.  Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 

Ch*  era  ronchioso,  stretto,  e  malagevole, 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

22.  Parlando  andava,  per  non  parer  fievole: 

Onde  una  voce  uscio  dall'  altro  fosso, 
A  parole  formar  disconvenevole. 

23.  Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  '1  dosso 

Fossi  dell'arco  già,  che  varca  quivi; 
Ma  chi  parlava,  ad  ira  parca  mosso. 

i7.  (L)  Qaal  fama.  animoqm  et  corpore  torpet,  Mn.,  VI  : 

(F)  Fummo  0^  .XllI,  3:  Erunt  Tarda  ..  co'pora   -  Igneus  eit  nllìs 

quaH  nube»  maiuUna.  .    et  sicutfw  vigor,  et  coelfitis  oriQo  S^minibus, 

mu%  de  fumario.  Mn  .,  V:  Fug>t  epu  quantum,  non  nttxia  componi   tar- 

fumus  in  auras.  ?sA  CXLUI,  4  :  Die^  dant,  Terreniqu'i  htbetant  artus, n/o- 

ejui  nicut  umbra  practereunt.  CI,  4:  ribundaque  v.eaibra  Sa(i.,IX.  (5:  Il 

Defecerunt  $ieiit  fumus  diei  mei    —  corpo  che  si  corrompe  eiggraoa  V  a- 

Schiuma.  Us.,  X  7  :  T»  awsirc  feeit  Sa-  ninia. 

maria  regem  <uum  quasi  spumam  19  (L)  Scala  per  vedpr  Beatrice.  — 

»Mpcrfacie«aqua«  Sa p. .11,3:  T^on-  Coitolo  :  (tannati.  -^  Vaglia:  giovi 

tibit  vita  nostra  tamquam  %mtigium  a  farti  pronto. 

nubis,  et  iicut  nebtiladiifolvetur.^-  (F)  Cosforo.  Non  baita ,  dice 

V. 45:  Timquam spuma gracilit  qiiae  1'  Anonimo,  lasciare  il  mnle, convien 

a  procella  dispergiiur  :  et  tamquam  giungere  al   bene.    Il  Po^ta  esce  a 

fumus.  qui  a  oentó  diffasus  est*  a  stento  da*  barattieri  ;  a  stento  da- 

d8.  (Ij  Lem:  Lavati  gl'ipocriti:  l'allasione  è  chiara. 

(^L)  Leva.  M^'dit.  Alb    Croce:  20  (L)  Lfimmi:  mi  levai 

Leva  su,  ^^  Animo  Qni  p^r  forza  di  (SD  Forte.  P'iroift  dettegli  da 

cuore,  alla  Ialini.  Pui»?. torlo,  XVI,  Virarìlio  n  I  Canto  XVII. 

t.  26  —  B'itlaglia.  Cavalca:  Balla-  21.  (L)  lionc/itoo.*  tutto  massi. 

glia  deWanima.  (SL)  Er  o   Lo  scari^rodeMe  pie- 

(F)  Accascia.  Horat.  Sat..  II,  2  :  tre  rorolate  dal  terremoto  dà  via  meo 

Corpui  onustum  Haternii  vitiiSt  a-  darà  che  l'argine,  tutto  scoglio. 

rUmum  quoqvs  praegravat  una,  At'  22.  (L)  Fievole  :  abbattuto. 

que  af/igit  humi  divinne  parlieulam  23.  (L)  Doiso  :  ponte. 

aurae.  Epist.»  1,  6:  Deflxis  oculiif  (SL)  Dotso.  Cotìy,  :  In  sulV  arco 

Dante,  Inferno.  18 
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24.  Io  era  vólto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi 

Non  potean  ire  al  fondo  per  l'oscuro: 
Per  eh*  io  :  —  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 

25.  Dall'altro  cinghio;  e  dlsmontiam  lo  muro: 

Che,  com*  i*  odo  quinci  e  non  intendo. 
Così  giù  veggio,  e  niente  affiguro.  — 

26.  —  Altra  risposta  (disse)  non  ti  rendo 

Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l'opera  tacendo.  — 

27.  Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa 

Ove  s'aggiunge  con  l'ottava  ripa; 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

28.  E  vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena 

Che  la  inemoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

29.  Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  : 

Che,  se  chelidri,  iaculi,  e  farée 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibena; 


ovver  dono  di  questo  cerchio.  Mn. ,  (SL)  Stipa.  Lacan. ,  IX  :  Qwm 

Vili  :    Spehmcae  dono.  •—  Va/rea,  $erpentum  turba  tenehai.  Vix  «a- 

laf.,  XmII:   Vn  tatto,,,  varca  tutti  piente  loco,  ^  Stipare  \n  Virgilio  p\n 

i  i'allon'  Uri»  volte  per  circondare  con  moltitudine 

34.  (L)  rer  ck* ,'  onde.  /Ida.  —  Mena,  Nel  senso  del  vlrsi- 
(SL)   Vivi.  Int.,  XXIX^  t,  18:  lUno  che  denoto  il  dimenar  de'ser- 

Fu  la  mia  vitta  piti  viva.  —  Fa,  penti  :  Afmine  cerio  Laocoonta  pe- 

Dante,  Cani.  :  faceto,  che  $li  occhi  tunt  {Mn.f  II).  -  Agmen  da  ago. 

a*  etta  donna  miri.  19.  (SL)  Vanti.    6eorfr.,N  I  :  KtOlò 

35.  (L)  Cinghio:  l'argine  tra  Tot-  tantum  te  Mytia  cultu  Jaetat,  ^^U- 
tava  e  Ja  settima  bolgia,  più  bisso^  Uà.  Ov.  Mei.,  IV  :  Libycat...  arenai. 
di  dove  si  vedrà  meglio.  Lacan. ,  VI  :   Lybici,.,  cerastae,  Vlr- 

(SL)  Muro.  Il  ponte  si  leva  più  gilio  (Georg.ail),  Lacano(Piiar9.,  Ili), 
alto  del r  arsine  ;  onde  per  andare  edaltri.  — CAeftdH.  Lacan.,  IX:  Ktic 
dal  ponte  air  argine  scendesi  :  e  la  libycae  mortes...  traeUque  via  fu- 
scesa  dal  ponte  ali'  argine  non  deve  mante  Chelydri  :  Et  semper  recto  Io- 
essere  Unto  corta;  se,  non  vedendo  psurut  limite  Cenchris,..  Et  gravit  in 
nulla  dal  ponte  t  dall'argine  la  boi-  geminum  surgent  caput  Amp^bat" 
già  gli  si  fa  manifesto.  na...  JaeuHqw volueret,  Et eonten- 
(F)  Odo.  ]>an.,  XIl^  8:  Audivi,  tta  iter  cauda tuUare Far eat.  George. , 
et  non  intellexi.  II  :  Nigris,.,  Chelydrit.  Il  chelidre, 

26.  (SL)  Rendo.  Mn.,  VI  :  Buie  re-  anfibio;  il  iaculo  si  landa  dagli  al- 

tponsum...  reddidit,  beri  contro  l' nomo  ;  Il  ceneri,  di  va- 

(P)  Seguir.  Simile  in  Gleerone  rio  colore  ;    1*  anfesibena   credevasl 

(De  Am.).  avere  nn  altro  capo  là  dove  gli  al- 

38.  (L)  Stipa  :  folla  serrato. — Ifena  .*  tri  la  coda  :  Il  farea  va  ritto,  con  sola 
rasza  e  galzzo.  -^  Seipa:  dissipa,  e   la  coda  striiBclando  il  suolo, 
fa  tornare  al  cuore. 
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30.  Né  tante  pestilenze  nò  sì  ree 

Mostrò  giammai,  con  tutta  1*  Etiopia, 

Nò  con  ciò  che  di  sopra  al  mar  Rosso  èe. 

31.  Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 

Correvan  genti  nude  e  spaventate, 
Senza  sperar  pertugio  o  elitropia. 

32.  Con  serpi  le  man*  dietro  avean  legate: 

Quelle  ficcavan  per  le  ren'  la  coda 

E  '1  capo  ;  ed  eran  dinnanzi  aggroppate. 

33.  Ed  ecco  ad  un,  eh*  era  da  nostra  proda, 

S*  avventò  un  serpente,  che  ""l  trafisse 
Là  dove  il  collo  alle  spalle  s'  annoda. 

34.  Né  0  sì  tosto  mai  né  I  si  scrisse 

Com*  ei  s*  accese  e  arse,  e  cener  tutto, 
Contenne  che,  cascando,  divenisse. 

35.  E  poi  che  fu  a  terra  sì  distrutto, 

La  cener  si  raccolse^  e  per  sé  stessa 
In  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 


30.  (L)  Le.  è  in  Egitto.  SS.  (SL)  Legate  Mn^  \l  :  MtUqui 

(SL)  Peslilmzìe.  Lacan. ,  IX  :  ìigant  ingentìbut,  —  ìmnanzi,  -«a,, 
Séd  mojara  parant  Libycae  speeta-  lì  :  Bis  medium  amplexi.  — >  Aagrop' 
cula  pestes.  Virgilio,  d'nna  serpe:  paté,  Ma.^U:  Tendft divellere  nodot. 
Péstii  acerba  boum  (Georg.,  UI  ).  33.  (L)  Nostra.'  par^e  dell'argine 
Fior.  s.  Frano.  :  Pestilenze  (d*  ani-  ove  noi  eravamo.  —  L4  .*  Ui  collot-» 
mali  dannosi).  —  Ciò.  Mn. ,  I  :  Quid-   tola. 

quid  ubique est GenUsDardaniae.'W:  f8L)  Tradite,  Lnc4Qt«  IX:  v4%- 

Quidquia  teeum  invalidum,  metuens^    lumj  Torta  caput  retro  mpsat  eaì- 

guepericli  est.  Simile  In  Tacito.  Glam  cn^ta  momordit.  —  Colla:  Lncan.,  )X  : 
nllari  :  Tutto  ciò  che  viveva  nella  Colubriferi  rumpens  conltnia  eolU, 
dlfà.QaestodlDanteè  sovranamente  3i.  (SI)  Accese,  Lncan»  IX:  Ecce 
Imitato  dall'Ariosto:  Quanto...  Ve-  subii  ifirus  tacit'*mjt  earpitque  me- 
lenoio  erra  per  la  calda  sabbia,  dullas  Ignis  edax,  catidaque  incendia 
3h  (L)Periu(^<Oj  ove  salvarsi,  come  viseera  tabe,—  Arse,  Lacan.,  iX: 
ladri.  —  Entropia,  che  H  renda  in-  Ardentem..,  virum. 
visibili.  (f)  Cener,  Pena  condegna  alli^ 

(F)  Eutropia.  Pietra,  dice  Pie-   loro  viltà.  Qaanlo  tormentosa  debbn 
tro,  verde,  rossa  o  persa,  che,  ha-    essere  qnesia  dissoldi^ione  frequente, 
gnata  nel  sn^o  della  pianta  quam   per  accurgersene  basta  p^ns^re  alla 
didmus  mira^olem,  rende  Invi^iblie    morte,  e  morte  di  fuoco, 
chi  la  porta  Era  credenza  comune  a       35.  (L)  Di  butto:  subito- 
que'  tempi.  £  ognun  sa  la  novella  (SL)  Se,  Virgilio ,  di   Proteo , 

di  Calandrino.  Bocc. ,  Gior.  Vili,  3.    dopo  trasformatosi  in  serpe  e  In  al« 
Solino,  0.   XXVH,  Jer. ,  Vili,  47:    ivo:  lnse%ereditfaiquehùmiinistQ;n- 
Ecce  ego  vnittam  vobii  serpentes  re-   dem  ore  locutus  (Georg.,  IV). 
qulos,  quibui  non  eìt  incantano  ;  et 
mordebunt  vos. 
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36.  Così  per  li  gran  savii  si  confessa 

Che  la  Fenice  muore,  e  poi  rinasce^ 
Quando  al  cinquecentesim'  anno  appressa. 

37.  Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

Ma  sol  d'incenso  lagrime  e  d'amomo: 
E  nardo  e  mirra  son  F  ultime  fasce. 

38.  E  quale  è  quei  che  cade,  e  non;  sa  corno. 

Per  forza  di  demon  eh'  a  terra  il  tira, 
0  d' altra  oppiiazion  che  lega  Y  uomo  ; 

39.  Quando  si  leva,  che  'ntprno  si  mira. 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch'egli  ha  soltèrta;  e  guardando  sospira  ; 

40.  Tal  era  il  peccator,  levato  poscia. 

Oh  giustizia  di  Dio,  quanto  è  severa. 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia  l 

41.  Lo  duca  il  dimandò,  poi,  chi  egli  era: 

Per  eh'  ei  rispose  :  —  T  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 


S6  (L)  Per:  da.  -  Confeaa  :  insegna,  38.  (L)  Como  ••  come.  —  Lega  •  chio- 

pTOfessa.  de  il  varco  a6;li  spiriti. 

(^L)  S'iviù  Convivio,  I,  8:  li  (SL)  Como.  Da  quomodo  :  en 

saoii  dicùno  che...  —  Confeua.  Modo  notato  anco  in  prosa;  e  vive  in  qaal- 

de*  lre'»'ni.isii  e  d«*l  L>*iìni  :  e  ne'  Con-  clie  dial^no. 

ciilo  di  Tj-ento,  per  affermar*»,  Syno-  (F)  Oppiiazion,  Nel  venlricolo 

dui  iaUinr  H  sentii  —  Fniee  Ovid.  del  cervello,  dice  rAnonimo.  R  nser- 

Met  ,  XV  :  Una  ei.  quae  repanU  ramenlo  delle  vie  degli  spìriti  vi- 

seque  ip»a  re^emint^i,  atei;  Af^yrii  tali,  o  per  opera  diabolica,  come  ne- 

Phaeniea  vocant :  non  fmyenec  fier-  gli  o^spssI;  o  naturalmente,  come 

bis  SedthU'inlaeriniis,etsuceooivit  negli  apoplettici  epiielticiesimili. — 

amonti.  H(iecubtqu>7iqueitwie compie-  L^ga.  Parola  solenne,  trattandosi  di 

vii  xaecuia  vitae^Ilicii  inra'is,  ti  e-  magia  o  d'altra  forza  'straordinaria. 

mulaere  cacumme  palmae,  Unuuibus  Ang-,  Doct.  Ctirist.  -  Som.  :  La  ra- 

et  pando  ntaum  »ibi  con  iruU  ore.  gione  è  legata  o  da  pasnone  violenta 

Quo  simvl  ac  C'Kììs,  et  nardi  lenit  o  da  perturbazione  corporale, 

aristas,  QaaKsaqtie  ctim  Jul'ia  j^ub-  39.  (^L)  Angoscia  Viia  naova:  Sì 

Btravit  cinnama  myrth<i;  Se  super  grande  angoscia  sostenni, 

imponit:  finitque  in  o'ioribu^  aevurn.  40.  (L)  Vendetta  :  pena.  —  Croicia: 

In'te   erunt,  loti  em  qui  rirere  de-  fa  suonare. 

beat  onno<,  Corpore  ae  patri j  par"  (^L)  Vendetta.  Ad  Rom.  ,XII, 

i'um  Phaentca  renasci.  49  :  Mihi  rinaictam  ;  et  ego  relribuam. 

37.  (L)  Pi -ce:  mangia,  —   Cro.m't,  Bucv  :   Ai  colpi  che  di 

i>L)   Pisce    Rn«*.. ,   I:  Fhrem  Juor  t'ortit va  croscia 

depasta.  S^m*ni.  :  Piseere  le  erbe.-^  4i.  (SL)  Povvi   atIos.,  XVf,  86:  Il 

L'Jigii*ne   Gatilfo:  Bruciare  una  la-  defnonto   aal  del  è  piovuV  oggi. — 

erima  d*  incenso.  —  Fasce.  Accenna  Gola.  Ma. ,  VI  :  Fauees...  Averni  — 

alla  vita  novella  a  cui  la  Fenice  ri-  —  Fera.  Ov.  Met.,  IV:  Fera  regia 

nasce,  J)Uis, 


CANtO  XilV. 


277 


42,  Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 

Siccome  a  mul  eh'  i'  fui.  Son  Vanni  Facci, 
Bestia:  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana.  •— » 

43.  Ed  io  al  duca:  —  Digli  che  non  mucci: 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  '1  pinse; 
Ch'io  *1  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci,  — 
44  E  '1  peccator,  che  intese,  non  s' infinse  ; 
Ma,  drizzò  verso  me  V  animo  e  '1  volto, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse^ 

45.  Poi  disse  :  —  Più  mi  duol  che  tu  m' hai  cólto 

Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi, 

Che  quand'  io  fui  de.ir  altra  vita  tolto. 

46.  r  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi. 

In  giù  son  messo  tanto,  perch'  i'  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi; 

47.  E  falsamente  già  fu  apposto, altrui^ 

Ma,  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi. 
Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui, 


42.  (L)  Mul:  nato  d'adalrerlo. 

(SD  [Fueci.  Vili.,  vili  ] 

(F)  Mul.  Psal.  XXXI,  9  Nolite 
fieri  iicut  equui  et  rtiUius,  quibu6  non 
est  iìUellectus  —  Beitia*  S  GifR  : 
Cf^i  secondo  ragione  umana  non  lem 
pera  sé  steiso.  beUialmente  't>e.  Ciò 
spiega  U  senso  che  da  li  Poeu  a  be- 
stialità. 

43   «L)  Mucci:  fugga.  —  Pime : 
spiose. 

(SL)  Mucci.  Vive  In  alcune  parid 
di  Toscana.  Albert.,  1 .  40  ;  Mucciar 
la  contenzione  Io  m^^no  amicni  : 
sihucciare  —  Pime  Mn.  ^  VI  :  Ne 
quaere^doceri  quam  poenam,  aut 
quae  torma  viros  ^0''iitn>ice  mersit. 
—  Sangue.  Psai.  CXXXVllI.  18:  Viri 
«anpumiti».  E jcl.,  XXXI V  25:  Homo 
sangiiinis.  Reg.,  ll.XVl.  7  :  Virsaw 
guinum  et  vir  Belial.  Dante  stuoi- 
sce  trovarlo  fra*  iadr»  t  credeva  fosse 
tra  gl'iracondi  o  tra»  vlolt-oti.  [Psal. 
V,  6  :  Il  Siunore  ubbomina  V  uomo 
di  sangue  e  ai  jrode  ] 

44.  (^L)  Drizzò,  Mn..  XI  :  Conver» 
ter  e  animos  ocre»  oeutosquK  tulere. 

(F)  Trista.  C  è  la  vergogna  Che 

fa  V  uom  di  perdon  talvolta  degno 

(Parg. ,  V).  Som.  :   Vergogna  è  ti* 


more  di  atfo  turpe.  -  S.  Ambrogio 
(Trad.  di  B  >ri.  da  S.  Cono.)  :  Beita 
virtii  è  vergogni  e  soave  giazia* 
Hor  Epist.  l^  16:  Stul<oruru  incu- 
r'ita  pu  'or  iKalus  ulcera  ctluit.  Som.: 
Più  i  t}ergoyn<mo  gli  uomini  del 
furto  che  delU  raftini.  EjuL,  V.  17  : 
Super  lurem.,,  e^t  cunfuóio,  et  pae- 
nittntia. 

45.  (ìL)  Collo.  Ottimo:  Il  furto,,,, 
eh*  etti  ftee  ulta  sagrestia  de' belli 
aineiidi  Me*».  S- Jacopo  oi  Piitoiat 
il  quale  ha  più  beili  arnen  d' oro  e 
d*'ngentoedi  pietre  piezione  che 
ìiomo  sappia,  in  calici,  toimmenti, 
omaoienli  nobili  e  di  grandissimo 
valore...  E  queUo  furto...  fattamen- 
te lu  apfjoslo  a  talt  che  rutn  v*  ave- 
vano  colpa;  e  quedo  f^ier  la  pò* 
tenza  ae*  Cancelli  ri ,  de*  quali  co- 
stui era.  V  innu<-ente  impuuio  era 
Vanni  delia  Nona,  ctie  mori  sui  pa- 
tibolo. Farci  era  di  pane  N.ra.  Il 
Ciampi  dimostra  cbe  il  Fuct'i  tentò 
11  furto,  ma  non  lo  potè  consumare. 
(?)  Miseria.  Girol  :  Le  eterne 
mi^«rie. 

47  (SL)  Luoghi,  Mn^i  VI:  loca 
turbida. 
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48.  Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi. 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra  ; 
Poi  Firenze  rinnuova  genti  e  modi. 

49.  Traggo  Marte  vapor  di  Val  di  Magra; 

Ch'ò  di  torbidi  nuvoli  "involuto  ; 
E  con  tempesta  impetuosa  e  agra 

50.  Sopra  Campo  Picen  àa  combattuto; 

Ond'  ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 
Si  ch^  ogni  Bianco  né  sarà  feruto. 
E  detto  l'ho,  perchè  doler  ten  debbia.  — 

48.  (L)  Dimagra:  spopola*—  Gen-  sacctiegglate  te  case  de*  Bianchi,  e 

ti:  per  gli  esilil.  —  MoH:  costumi  qaella  di  Dante  distratta. 

e  reggimenti ,  a  occasione  de'  Neri  i9.  (L)  Marte*  Gaso  retto.  —  Va- 

nscitl  di  Pistoia.  por  :  Moroeilo. 

(SL)  Annunzio.  Nella  Somma  (SL)  Vapor.  Nella  Cronaca  di 
prenunziare  era  voce  usata  per  va-  s.  Gallo  rammentasi ,  al  venire  di 
Ucinaré,  —  Dimagra,  GII  abitanti  Carlo  una  nuvola  da  cui  ferri  lam- 
sono  come  il  succo  della  vita  civile,  peggiavano.  Forse  Dante  cosi  lo  chia- 
vili.. Vili,  4i.  Un  CanceUieri,  ricco  ma  perché,  dice  li  Villani^  apparve 
mercante  di  Pistoia^  ebbe  due  mo-  a  quel  tempo  una  meteora  annun- 
gli,  r  una  chiamata  Bianca,  i  figli  di  ziatrice  di  pubblici  guai  (VII,  42).  — 
lei  furono  Bianchi ,  Neri  quelli  del-  Tempesta.  Mn. ,  VII  :  Quanta  per 
V  altra.  Ne  nacquer»  varie  famìglie,  Idaeo^  $aevii  effusa  MycBnis  Temse- 
8l  nimicarono,  e  straziarono  la  città  stas  ierit  campos. 
Coli' esilio  porUrono  questa  peste  {¥)  Tempesta.  Dante,  XI,  40: 
in  Firenze,  dov'  erano  potenti  i  Ger-  Combatterà  eontr'  esso  il  re  d*  Au- 


dlvlsl  in  due  sette.  Nel  maggio  del  et  quasi  ntibes,  ut  operias  terram  tu. 
1300  i  Bianchi  da  Pistoia,  alutati  da  et  omnia  agmina  tua. 
gue*  di  Firenze,  cacciano  di  Pistola  i  50.  (L)  Ei  .*  11  vapore.  —  Feruto  : 
Neri  ;  nel  novembre  1  Bianchi  di  Fl-^  ferito.  —  Ten  debbia  :  ne  deva  a  te. 
renze  son  cacciati  da*  Neri.  Nel  det-  (SL)  Picen.  Benv.:  Campo  pres- 
to anno  il  Marchese  Moroello  Maia-  so  Pistoia  nel  quale  fu  rotto  già  Ci' 
spina  usci  di  Val  di  Magra  a  capi-  tilina  :  e  ora  duesi  eh'  e*  $ia  ivi  un 
tanare  I  Neri  dlTUtoia,  e  ruppe  1  castello.  —  Vili.,  Vili.  82.  —  Spez- 
Btanchl  In  Campo  Piceno  ;  onde  1  Sera.  Mn, ,  IX  :  Torquet  aqux>mm 
Bianchi  di  Firenze,  anch'  eglino  de-  hpemem  et  eaelo  cava  nubila  rumpit. 
bUitati,  II'; andarono  In  bando;  e  Platarco (A popht.): iV^on  v'/io  io de(<o 
Daute  con  loro.  Questo  è  Moroello  che  quella  nuvola  delia  montagna  ei 
iìgltuol  di  Manfredi,  che  nel  I3i0  manderàdauUimo  pioggia? ^ Neb- 
giurò  co' Fiorentini  ubbidlenzaa  eie-  bia.  ifio.,  X  :  Nubem  belli,  dum  de- 
mente  :  diverso  da  quello  che  nel  tonet ,  omnem  Sustinet.  —  Xll  :  It 
nn  andò  ambasciatore  d' Arrigo  In  loto  iurbidacaelo  Tempestai  telorum, 
Brescia.  Questo  amico  d'Arrigo  era  oc  ftrrens  ingruitimber.  Fiiicaja:  Di 
11  quarto  Moroello  a  cui  Dante  vo-  Val  d' Ebro  attrasse  Marte  Vapor 
leva  Intitolare  H  suo  Purgatorio.  U  che  $ifèr  nuvoli,  e  s*apriro,  E  piov- 
vapore  di  Val  di  Magra  combattè  poi  ver  d*  ogni  parte  Aspra  tempesta 
pei  Lucca  contro  Pistoia.  Questo  Mo-  $ulV  austriache  genti.-- Doler.  Ban- 
roejlo  era  marito  dl^  Alagia  de»  Pie-  te  a  quel  tempo  era  guelfo;  né  po- 
schl  JPnrg.,  XIX).  e  Marchese  di  Gio-  teva  intendere  11  senso  del  vaticinio 
yagallo.  Nel  1300  entrò  In  Firenze  di  Vanni  ;  Il  qual  già  prevede  che 
con  Corso  Donati ,  t|uaftd<>  furono  li  Poeta  sarà  un  giorno  de'  Bianchi, 

e  si  dorrà  della  loro  soonfltu. 
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Direste  che  tra  questo  e  11  prece-  cenno  alquanto  rettorico  alla  Batta- 
dente  Canto  corresse  un  tango  inter- 
vallo, non  ricco  d'ispirazione  al  Poe- 
ta ;  ossiwero  che  troppo  presto  dal 

componimento  dell*  uno  e'  corresse  in  roi$o)  ;  le  amare  infernali  parole 

all'altro^  forse  troppo  assicurato  dalla  contro  Pistoia,  ancora  più  feroce- 

felice  riuscita  di  quello  :  giacché  la  mente  rincalzate  nel  Canto  seguente; 

sicurtà  soverchia  nuoce  quanto  alla  sono  per  verità  compensate  in  parte 

virtù  tanto  alParte.  Le  lunghe  slml-  da  bellezze  parecchie  :  tra  le  quali 

litudini,  troppo  erudite,  della  brina  noiiamo  il  grido  oscuro  che  s' alza 

e  della  Fenice,  la  troppo  erudita  de-  dal  fondo  della  vallea  serpentifera, 

scrizione  di  quelle  razze  di  serpi;  il  e  il  risentirsi  dell'epilettico  che  in- 

salire,  e  i  conforti  di  Virgilio,  dov'è  tomo  iinUra,,,  e  guardando  sotpira. 
meno  parsimonia  del  solito;  l^ac- 
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IL  FURTO. 


Il  furto  eh*  è  occulto  offende  meno  della  rapina  che  è  violenta  {i\ 
perchè  la  rapina  offende  più  direttamente  la  volontà  dell'  uomo  »  e  per- 
chè, oltre  che  nelle  cose,  ella  può  fare  ingiuria  nella  persona  (i).  Ma 
quantunque  e  la  rapina  e  T omicidio  (3)  siano  in  sé  più  gravi  del 
furio,  Dante  colloca  i  ladri  più  sotto  de*  violenti  e  degli  omicidi,  per- 
chè quello  è  vizio  vile,  e  la  frode  é  a  lui  più  rea  della  forza;  e 
perchè  non  tutti  l  ladri  intendonsl  messi  in  questa  bolfrla,  ma  i  sacri- 
leghi (i»,  come  il  Pucci;  e  coloro  che  sciolsero  1  vincoli  dell'umana 
civiltà,  come  Caco  nemico  d'Ercole  uno  de' padri  della  civiltà  greco- 
italica;  e  coloro  che,  essendo  in  alio  grado,  con  l'esemplo  di  colpa 
cosi  turpe,  contaminarono  la  città,  come  esso  Fuccl  e  i  Fiorentini  più 
giù  nominati. 

La  que<«tione  del  furto  si  collega  a  quella  oggidì  tanto  agitata  e  agi- 
tante della  proprietà  delle  cose  materiali,  la  quale  la  legge  mosaica 
praticamente  sciolse  in  modo  mirabile ,  e  la  legge  evangelica  può 
sciorre  in  modo  più  mirabile'ancora;  e  1  Padri  della  Chiesa  la  dichia- 
rarono con  r  usata  rettitudine  e  acume.  Ambrogio  (5):  Proprium  ne- 
mo  dicat  quod  est  commune,  Tommaso  (6):  Quanto  all'uso  de' beni 
esteriori  non  deve  l'uomo  averli  come  proprii  ma  come  comuni,  cioè 
all'altrui  necessità  facilmente  comunicarli.  Il  ricco  non  opererebbe  illeci' 
iamente  se,  preoccupando  la  possessione  di  cosa  che  da  principio  era 
comune,  la  comunica  ad  altri,  ^a  pecca  se  indiscretamente  allontani 
altrui  dall'uso  di  quella  cosa.  E  Basilio  (7):  Siccome  ehi  va  primo  a 
spettacolo,  mal  farebbe  a  impedire  altri  che  vengano,  appropriando  a 
sé  l*  ordinato  a  comune  uso  ;  così  sono  i  ricchi  i  quali  le  eose  comuni 
che  preoccuparono,  stimano  essere  proprie.  Ambrogio  (8)  :  Son  è  meno 
colpa  togliere  a  ehi  ha,  che,  potendo  e  abbondando,  negare  a  chi  n'  ha 
di  bisogno,  -  Plusquam  sufficeret  sumptui,  violenter  obtentum  est  (9). 

Tommaso,  venendo  al  noto  fatto  degl'  Israeliti  In  Egitto,  lo  dichiara 
cosi  :  Furto  non  fu  che  i  figliuoli  d' Israello  si  prendessero  le  spoglie 
degli  Egizii  secondo  il  precetto  del  Signore,  per  le  afflizioni  con  che 

(i  )  Arist.  Etfa.,  V.  peculato  che  è  furto  di  cosa  del  eoMWie. 

(9)  Som.,  2,  2,  66.  -  V.  Aug.,  in  Joan.,  L. 

(3)  Som.,  1,  2,  73.  (6)  Serm.  LXIV. 

(4)  Som.,  I.  e.  :  //  [Urto  non  è  punito        (6)  Som.,  I.  e. 

di  morte  «e  non  quaiiiò  è  aggravalo  da        ?7)  Serm.  del  ricco, 
f  MoleAtf  eircoiUmza;  eom9  nH  Me»>        i8)  L.  e. 
Ugio  €h9  è  furto  di  cosa  iacra,  o  nel       (9)  Ambr.,  I.  e 
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gli  Egizii  li  avevano  senza  cagione  afflitti.  —  La  proprietà  non  è  di 
jus  naturale^  ma  di  jffositivo.  —  Il  furto  è  detto  non  essere  grande 
colpa  per  la  necessita  che  v*  induce,  la  quale  diminuisce  o  totalmente 
toglie  la  colpa;  onde  Prov.,  VI,  30:  Perchè  egli  ruba  ut  esurientem 
impleat  animam.  Nella  necessità  tutte  le  cose  sono  comuni  :  e  però  non 
pare  che  sia  peccato  se  alcuno  prenda  cosa  altrui  divenuta  comune  ad 
esso  per  causa  della  necessità.  Tommaso  con  logico  ardimento  soggiun- 
ge :  In  casi  di  simile  necessità  può  V  uomo  eziandio  occultamente  pren- 
dere  cosa  altrui  per  sovvenire  al  fratello  indigente  Hi. 

Ma  la  ragione  suprema  che  interdice  il  furto,  è  da  Tommaso  segnata 
cosi:  Se  tutti  gli  uomini  si  rubassero  V  un  l* altro,  perirebbe  l* umana 
società.  Anzi,  ecced<mdo  apparentemente  in  rigore  quanto  prima  pa- 
reva eccedere  in  indulgenza,  sempre  però  rimanendo  nei  limiti  della 
rettitudine,  aggiunge:  Se  il  ladro,  nel  rubare  anche  minime  cose,  ha 
anim^  di  portar  nocumento,  può  essere  colpa  mortale,  come  può  essere 
pur  nel  consentire  in  pensiero.  Onde  deducessi  cW  l'intenzione  del. 
nuocere  può  rendere  reo  di  furto  e  di  peccato  maggiore  di  furti  molti 
anco  colui  che  richiede  il  suo  o  lo  ritiene,  ma  con  cuore  a'  fratelii  ne- 
mico; con  cuore  nero. 

Perchè  fur,  dice  Isidoro  (2),  da  furvus,  o  piuttosto  le  due  voci  hanno 
entrambe  comune  origine  dall'  idea  d'oscurità,  die  a  ogni  furto  e  ma- 
teriale e  morale  ò  accomodata.  Ogni  occultazione  è  una  specie  di  fur- 
to,  anco  la  frode  e  il  dolo  (3).  E  però  Dante  che  usa  fuio  per  oscu' 
ro  (4),  chiama  futa  l'anima  rea  (5),  come  nera  (6),  e  fuia  la  chiama 
nel  cerchio  de'  violenti  contro  le  persone  e  le  cose,  così  come  il  dia- 
volo messo  a  caccia  de' barattieri  é  paragonato  al  mastino  che  corre 
a  seguitar  lo  furo  (7)  :  e  delle  fiamme  che  rinvolgono  gì'  insidiatori  e 
consiglieri  frodolenti  è  detto  che  nessuna  mostra  il  furto.  Ed  ogni 
fiamma  tm  peccatore  invola  (8)  ;  6  appunto  tra  i  barattieri  e  i  consi- 
glieri rei  stanno  i  ladri. 


(1)  E  però  Dante  stesso  (Par.,XIH):  (3)  Som.,  1.  e. 
Non  creda  monna  Berla  e  ser  AfarlinOj  {  (4)  Par.,  IX. 
Per  vedere  un  furare  ,  altro  offerere,  (5)  Inf.,  XU. 
Vederli  dentro  al  consigtio  divino;  Che  (6)  Inf.,  VI. 
quel  può  mrgertj  e  quel  può  cadere,  (7)  Inf..  XXI. 

(2)  Etym.,X.  (S)  Inf.,  XXVI. 
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juaGOMiarro. 

Storno  ancof^a  ira*  ladri  A  dimostrare  quanto  fotse 
loro  intriM^a  la  nmligia .  h  serpi  s' immedesimano  m 
essi  ;  e  son  ignudi  acciocché  possano  per  tutto  ricevere 
le  trafitture  ;  e  in  terrore  continuo  della  pena;  e  corrono 
senza  potersi  involare  ai  morsi  della  coscienza  figurata 
ne'  serpi.  Le  mani ,  H  pronte  al  furto ,  qui  son  legate;  e 
siccome  in  ^Hte  guise  «'  si  trasformarono  per  fuggire 
alla  pena ,  cosi  qui  si  mutano  d' uomini  in  serpi  e  a  vi- 
cenda. 
Nota  le  terttiie  «,  3,  7,  8,  It,  lì,  15  ;  17  alla  31  ;  34  alla  47  ;  49,  30. 

1.  Al  fine  delle  sue  pftfotó,  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  ambedue  ie  fiche, 

Gridando:  —  Togli,  Dio!  che  a  te  le  squadro.  — 

2.  Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche; 

Perch*  una  gli  s' avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse t  «  V  non  vo'  che  più  diche;  » 

3.  E  un'  altra  alle  braccia  ;  e  rilegollo, 

Ribadendo  sé  stessa  sì,  dinnanzi, 

Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

1  (L)  Fiche.  Tra  V  indice  e  il  me-  Sfogatosi  contro  Dante,  si  sfogacon- 

dlo  mettendo  li  pollice  :  atto  di  spre-  tro  Dio,e  mostra  il  bestiale  cli'egll  era. 

Kio  —  Squadro  •'  mlsaro,  squaderno.  Atto  da  sacrilego  vile,  Zach.  V,  3:  Haee 

(SL)  Alzò.  Novellino,  LVllH  éit  maledietio,  quae  egrediiur  swpér 

Fece  la  fica  quaH  injino  aW  occhio,  faciem  omnis  terrae,  quia  omnitfur, 

dicendoli  villaiUe.  Dice  Giovanni  Vii-  xicuA  ibi  icriptum  est,  juiicabitur. 
lani  che  sulla  rocca  di  Garmignano        2.  (L)  Amiche  :  clie  lo  punirono.  — 

era  una  torre  alta,  con  due  braccia  Diche:  tu  dica, 
di  marmo  clie  facevano  le  flclie  a  Fi-  (SL)  Collo.  Ma.^  II  ;  Bn  eolio 

fenze  squamea  circum  Terga  dati.  — •  Z/i- 

(F)  Dio.  Nello  SUtulo  di  Prato  che.  Cavale,:  Voglio  che  H  dichi. 
chiunque  ficas  fecerit  vel  monitrave-        3.  (SL) Braccia.  Ma.,  Il  :  Manaus 

rit  natee  vermi  coelum  velversu$  fi-  tftiiit  divellere  noAos.  —  RilegoUo. 

auram  Dei  o  delia  Vergine,  paga  dieci  Mn.,  11  :  Corripiunt,  spirisque  Ugant 

Tire  per  ogni  volta;  seno,  frustato,  ingentibus.  —  Ribadendo^  Gli  si  fi 
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4.  Ahi  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 

D' incenerarti,  sì  che  più  non  duri, 
Poi  che  *n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 

5.  Per  tutti  i  cerchi  dello  Inferno  oscuri 

Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo; 
Non  quel  che  cadde,  a  Tebe,  giù  de*  muri. 

6.  Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo. 

E  io  vidi  un  Centauro,  pien  di  rabbia. 
Venir  gridando  :  —  Ov*  è,  ov'  è  T  acerbo  ?  — 

7.  Maremma  non  cred*  io  che  tante  n'abbia 

Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa. 
Infine  ove  comincia  nostra  labbia. 

8.  Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa 

Con  l'ale  aperte  gli  giaceva  un  draco; 
E  quello  affuoca  qualunque  s' intoppa, 

9.  Lo  mio  maestro  disse  :  —  Quegli  è  Caco, 

Che,  sotto  '1  sasso  di  monte  Aventino, 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

quftst  anello  aUe braccia,  gli  si  avvol-  0.  (L)  Bi  :  Vanni  Facci.;—  Acerbo: 

£e  dietro,  poi  un  altro  giro  dlnnanEl.  duro,  mordace. 

Mmagine  è  telu  forse  dal  noto  passo  (SD  Verlo.  Airios. ,  XXX ,  45  : 

di  Virgilio:  fits medium  ampUxi,....  JVon  vuol  più  AeìVatcorio  incender 

giMerant  capite  et  eeroieibuì  allis  verbo  ^  Cenkmro.  iGn.,  Vili  :  pit* 

(-«II.,  11).  —  Dare.  D*uaa serpe,  Vir-  etora  semlferi.  —  Rabbia.  Mfk,  VII!  : 

gillo  :  Nt  qtUcqfnam  longo»  fuffient  Fnriii  Caci  mens  effera.  —  Acerbo. 

dot  cùrpore  iortui  (^o.,  V).  Nel  XV  deli'  Inferno  chiama  i  Neri 
4.  (L)  Stttnzi:  risolvi.  -^5eme:  di'  lazzi  eorbi;  e  di  Capaneo:  lapioofia 

Galllina.  non  per  che  H  maturi  {Int. ,  XIV). 

(SD  Stanzi  per  deliberi.  6.  Vii-  Mn  ,  V:  Saevire  animie..,  tctrbii. 

lanl.  ^  Ingenerarti  come  li  ladro  tuo  7.  (D  Maremma  :  padnle.  —  Lab- 

cltudino,  polche  avanzi  in  mal  fare  bia:  viso;  il  di  sotto  aveva  di  cavallo. 

1  soldati  di  Gatillna,  rifuggiti  neli*a-  (SD  Bisce.  Ma, ,  Vili  :  Jfon- 

grò  tuo ,  de'  qnall  ta  esci  (Sallnst. ,  slrum.,,  Faciee  4ira,  —  LaMa.  Lab- 

at.).  Simili  Imprecazioni  nel  XXXIK  bia  dice  del  viso  di  Beatrice  (Vita 

dell'  Inferno  e  nel  XIV  del  Purgato-  Nnova). 

rio.  Dino,  LXII  :  Naturalmente  i  Pi-  8.  (D  intoppa:  incontra. 

etoieei  sonò  uomini  OiteordevoU,  cru-  (§L)  Affuoca,  Virgilio,  di  Caco: 

deCi  e  selvftitd...  -  LXIV  :  Come  villa  Sidrantem..,,  i§nibui  (ifin.,  Vllh. 

diifaita,  rimase.  Flammisque  armata  Chimaera  (VI). 

iV)  Incenerarti.  Ezech.,XXVin,  -^  Intoppa,  Lucan.,  IX:  SibUaque-ef- 

48:  Trarrò  fuoco  di  mezzo  a  iet-ehe  funiientcnnctas  terrentiapeitest  ÀHte 

ti  divorit  e  farò  te  cenere  9opra  la  venena  nocens  »  late  sibi  submovet 

terra.  '  omne  Vulgus,  el  in  vaeua  regnai  Ba* 

5  (L)  In  •*  contro.  -*  Quel  :  Ga^  siliscns  aréna.  Altrove  :  DuHtis  aitum 

paneo.  Aera  qnum  pennis,  armentaque  tota 

<SL)  In,  BilK  Yolg.  :  Adirato  in  seeuti   Rumpitis    ingentet  empiexi 

te.  Taaso:  le^pugnerù/nH  UnteVarmi  verbere  tanrot, 

di  Giuda.  Som.:  In  quem  peeeaiur.  9.  (L) Smgm  d'«ointnt <k Iti  «c^ 

-  0«él.  Inf ,  XfV,  1. 1».  cisl. 
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10.  Non  va  co'  suo'  fratei  per  un  cammino. 

Per  lo  furar  frodolente  eh'  ei  fece 

Del  grande  armento  ch'egli  ebbe  a  vicino. 

11.  Onde  cessar  le  sue  opere  bieco 

Sotto  la  mazza  d'  Ercole,  che  forse 
Gliene  die  cento,  e  non  sentì  le  diece.  — 

12.  Mentre  che  sì  parlava,  ed  ei  trascorse: 

E  tre  spiriti  venner  sotto  noi, 
De'quai  né  io  né  '1  duca  mio  s'accorse, 

13.  Se  non  quando  gridar:  —  Chi  siete  voi?  — 

Per  che  nostra  novella  si  ristette; 
E  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

14.  r  non  gli  conoscea;  ma  e'  seguette, 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
Che  r  un  nomare  all'  altro  convenette, 

15.  Dicendo  :  —  Cianfa  dove  fia  rimase  ?  — 

Per  eh'  io,  acciò  che  '1  duca  stesse  attento, 
Mi  posi  '1  dito  su  dal  mento  al  nasb. 

(SD  Caco.  Mti^  yuìijampri-  terra  semel,  et  seeundum  opw  wm 

mum  saxii  suspemam  hane  adipice  erit.  Tante  gliene  di^de,   preso  co- 

rup^m  .  Hic speluncikfuU.,.  Se'tihO'  m'era  dall* ira:  Fer^idus  ira,...  Fu- 

minit  Caci  facies  qiiamdira  tenebat,  rens  animis...Fariiiexarieratatro.* 

SoUi  inacces^am  radiis ,  semperque  FtUe  dolor  (ìEm..  VUl>. 
recenti  Caede  tepebathumui  —  Sas-  (Fi  Bieee.  Bieco  iaDanteècoQ* 

so    Ddla  preda  di  Caco.   Virgilio:  trariodii)riUf(o, enell)  Mooarchiade- 

Saxo  occuttkbat  opaco  iMa.,  Vlil).  finisce  ia  (<iasiizia:  Reciitudo sioe  re- 

•^Aoentiuo  Ma  ,  Vili:  Ln-itral  Aoen'  gulMt  obliquum  Mnc  inde  abjtciens. 

timmontem,Ov.  I*'asi.  1:  CtcusAven-  Sona  :  ObliquUas  et  deftexio  animae 

tifine  Umor  atque  infamia  stl»:ae.  Ne  a  Lege  Dei, 
parla  ancu  Boezio,  ieilo  da  Dante.  42  iL)  Sotto:  1  dae  Poeti  erano  sai* 

10  (L)  Fratei:  co* Centauri %plla  l'argine 
bolgia  de' tiranni.  —  Armento  (d'Er-  (SL)  Trascorse.  Vir«Ulo,  di  Ca- 

cole).  Ne  rabò  Caco  otto  capi.  co  :  Fugit  ilicet  ocuor  Euro  (Ma.., 

(SD Fratei  iuf.Xiì —Grande,  Vili). 
iGn.,  Vili:  Alddes aderat, tauro sque      13.  (L)  Gri'ìar:  a  noi.  —  Novella: 

hoc  Victor  agebat  Ingentes;  vallem-  discorso.  —  Pare:  solo. 
que  boves  amnemque  tenebMt-  (^L)  Nooelta,  lu  qa<^sto  senso  è 

11.  (L)  Biece:  perver:ie.  —  Cento:  nel  Boccaccio,  come  faoellare  da  fa- 
percosse  ppr  l'ira.  buia.  —  Pare.  Erano   Pioreniini  di 
(SL)  Bieee.  Arios. ,  XXiX,  12:  famiglie  note:  però  Dante  li  gaarda 
Alio  bieco  (IO  stupro).  Biece  per  bieche  si  attento. 

nelle  lettere  di  Guittone.  —  Mazta.      44.  (L)  Seguette  :  segui.  —  Segui- 

Virgilio  lo  fa  morire  strozzato;  Ovi-  far:  avvenire.  —  Convenette^  con- 

dio  sotto  la  dava.  Ma  ,  Vlil  :  JDem-  venne. 

per  Alrides  teli*  premit;  omniaque  (SL>  Seguette.  Par  ,  IX.  t.  8.  — 

armaAivocatjetramisvaUiiquemO'  Ctìf^venette.  Cosi  venette  r  venitie, 
laribus  instai.,.  Rapii  arma  manu^      15.  (L)  Dove,  malato  nei  serpe  di 

nodisque  gravatumRobur..,  Corripit  sei  piedi. ^ 

in nodumeomplexus,^ Diece.  Reg.U  (SL)  Cianfa:  Donati,  della  fa- 

XXVI,  s:  Perfodiam  eum  Unneea  in  miglia  della  moglie  di  Dante:  forse 
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16.  Se  tu  se*  or,  lettore,  al  creder  lento 

Ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  maraviglia  ; 
Che  io  che  *1  vidi,  appena  il  mi  consento. 

17.  Com*  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

E  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinnanzi  ali*  uno,  e  tutto  a  lui  s*  appiglia, 

18.  Co'  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E  con  gli  anterì'or'  le  braccia  prese  ; 

Poi  gli  addentò  e  l*  una  a  V  altra  guancia. 

19.  Gli  diretani  alle  coscie  distese, 

E  misegli  la  coda  tr'  amendue, 
E  dietro  per  le  ren'  su  la  ritese. 

20.  EUera  abbarbicata  mai  non  fue 

Ad  alber  sì,  come  Torribil  fiera 

Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  !sue. 

21.  Poi  s' appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  stati  ;  e  mischiar  lor  colore  : 

Né  V  un  né  V  altro  già  parea  quel  eh'  era: 

22.  Come  procede,  innanzi  dall'  ardore,  ' 

Per  lo  papiro  suso,  un  color  bruno; 

Che  non  è  nero  ancora,  e  '1  bianco  muore. 

• 

rabò    ne*pubb1iri  ufflzii*  »  Dove,  gote  col  morso.  Biagioli:  i  ladri  si 

T.  47.  —  Poni.  Ovld.  Met.,  IX:  Digi-  axsaltano  fra  loro, 
toque  silenlia auadei.  Jav.,  l:  Digita      i9.  Gli  pi^^rii  di  dietro: 
compeice  labellum,  (>L)  Gli:  Ariosto:   Gli  deretana 

18.  (L)  Concento:  credo.  ginocchi.  —  Ritese.  Di  Geriene,  che 

(F)  Concento.  Dame,  Rime:  Il  ha  it  fusto  di  serpente,  Inf.,   XVII- 

suo  aspetto  gioca  A  con^ientir  ciò  che  L'^  fO'ia  .  tesa,  come  anguillamoìtse, 
par  maraciuUa.  Ed  é  beilo  riporre       20.  (SL)  EUera,  Horat.  Epod.   XV, 

la  fede  In  un  sentimento.  In  un  con-  5:  Aretini  atque  he<i era  procera  ad- 

senso  dell'anima  col  vero.    ^  stringiturilex,  Lpndiadhaerensbra' 

17.  (Lì  Levale:  Inarcale  guardando  chii*.  Arlos:  Né  coÀ  dreilamente el- 

giù,—  Uno:  Agnolo  Brunelles^hl.  lera preme Ptantaov* intorno abbar^ 

(SL)  E  Modo  virgiliano  comune  bicata  scabbia.  —  Orribile,  Virgilio, 

in  Toscana  G^'org,  I:  Si  brachia  forte  di  Proteo  che  si  trasforma  :  Horribi- 

remisitt  Afquetllamin  pm^ceps  P'O-  lem  feram.  -  Fiet.,.  sìibito  sui  horri- 

no  rapii aloi US  amni  •^L'inda.  Lu-  dm.,..  Squamomsque  draco  (Georg., 

can.,  IX:   Ecce  pmciil  saeom  sttrili  IV). 

se  robore  tivnci  Torsit ,  et  immìsit      21  (L)  Innanzi:  prima  che  arda. 
{Jaetilum  rotnt  Africa)  serpens;  Per'  (SL)  Papiro.  Crescenzio,  VI, 

que  caput  Piinìli  bansactnqne  lem-  93:   E  ba  bianca  che  4  metteva  per 

pora  iuqU.  Nil  ibi  virus  ngit  :  rnpuit  lucignolo  in  lampone  e  in  lucerne,  e 

cum  vulnere  fafum.  —  Tutto-  Mu.,  era  una  specie  ai  giunco^  spugnosa  e 

il:  Curpora..,  serpens  an.plexus. ..,  potom,  S.  Paniin    ne  nat.  Fel ,  Ili: 

Imvlicat.  Lumina  ceratis  adolentur  odora pa- 

48.  (SL)  Addentò.  Ma., il:  Miseros  pyris 
morsa  depascitur  artus.  Tanto  era  (F)  Muore.  Arlst.Fls,  Vili:  ili- 
grande*  da  éprendergli  entrambe  le  bum  cum  ortum  est.,,*  cum  interiit. 


286  INFSENO 


23.  Gli  altri  duo  riguardavano;  e  ciascuno 
Gridava  :  —  0  me,  Agnèl,  come  ti  muti  ! 
Vedi  che  già  non  se'  né  duo  né  uno.  — 

24  Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 

Quando  n'  apparver  duo  figure  miste 
In  una  faccia,  ov'  eran  duo  perduti. 

25.  Férsi  le  braccia  duo  di  quattro  liste  : 

Le  cosce,  con  le  gambe,  il  ventre  e  '1  easso, 
Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste, 

26«  Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso  : 
Due  e  nessun  V  imagine  perversa 
Parca:  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

27.  Come  '1  ramarro,  sottojla  gran  fersa 

Ne'  dì  canicular',  cangiando  siepe. 
Folgore  par  se  la  via  attraversa; 

28.  Così  parea,  venendo  verso  Tepe 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso. 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

29.  E  quella  parte  donde  prima  é  preso 

Nostro  alimento,  all'  un  di  lor  trafisse: 
Poi  cadde  gìuso,  innanzi  lui,  disteso, 
dò.  Lo  trafitto  il  mirò  ;  ma  nulla  disse  : 
Anzi,  co'  pie  fermati,  sbadigliava. 
Pur  come  sonno  o  febbre  l' assalisse. 

Erit  aut  iimul  album  ei  non  al^um  dìeanieuUrL  —  Siepe. BaCf  II:  Nune 
et  ens  omnino  alque  non  ent  nmul  viriies  etiam  occulfant  tpineta  Ir- 
este necesie  est.  eertoi.^  Folgore,  Orazio  a*ana  serpe 

23.  {L)  0  me-  Olmo.  —  AgnèL  A-  che  attraversa  la  via:  S<  per  o6{iguuin, 
gnolo.  Agaolello.  similii   $agUtae^    Tenruii    mannos 

(SL)  Come.  Ov.  Mei.,  IV  :  Cad-  (Garm.;  HI,  27). 

me,  quiA  hoc  f  ubi  pes  f  ubi  tunt  hu-  28.  (L)  Epe  :  pancU,  —  Àcee$o  •*  In- 

merique  manusque  f  Et  color,  et  fa-  fariato, 

cies,  etj,  dum  loquor,  omnia  f  -- Uno:  (SL)  Acce\o.  Armanq.:  A  nuo^ 

Lucfan.»  V[  :  Nondum  faciei  viventit  cere  più  aceesh 

in  ilio,  Jam  morientit  erat.,,  29.  (L)  Parie  :  bellico.  —  Un:  Baoao 

24.  (L)  Perduti:  daunati.  degli  Abbati. 

•(SL)  Perduti,  Inf.,  UI  :  Perduta  -  (SL)  Tra/lwe.  Lucan..  IX  :  Inso- 
lente. lita$que  viden$  parvo  cum  vulnere 
23.  (L)  Férsi:  Si  fecero.  —  Braccia  morles,  -  At  Ubi,  Lene  mtser,  /Ixus 
di  qael  ch'era  uomo.  —  Casso:  petto,  praecordia  pressit  Niliaca  serpente 

26.  (L)  Primato:  di  prima.  —  Catso:  cruor. 

cancellato.  (F)  Pre^o.  Dottrina  eh*  era  la 

27.  (L)  Fersa:  sferza.  Avlcenoa  e  inSgidio  Romltano,  cir- 
(SL)  Feria.  Tuttora  la  Toscana  ca  la  formazione  del  corpo  dell'  no- 
ia sferra  del  sole.  —  DI.  Crescenz.,  II,  mo.  Ta.s3j  (iX,  68)  e  rAriosto, 

20  :  Del  mese  di  Luglio  o  dinanzi  a*      30.  (SL;  Sbadigliava.  In   Lucano 
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31.  Egli  il  serpente^  e  quei  lui  riguardava. 

L' un  per  la  piaga,  e  l' altro  per  la  Ijocca, 
Fummava  forte  ;  e  il  fummo  s' incontrava, 

32.  Taccia  Lucano  ornai  14  dove  tocca 

Del  misero  Sabello,  e  di  Nasidio; 

E  attenda  a  udir  quel  eh'  or  si  scocca. 

33.  Taccia  di  Cadmo  e  d' Aretusa  Ovidio: 

Che,  se  quello  'u  serpente,  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  T  non  lo  invidio  ; 

34.  Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 

""       Non  trasmutò  sì  eh'  amendue  le  forme 
A  cambiar  Jor  materie  fosser  pronte. 

35.  Insieme  si  risposero  a  tai  norme. 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fes8e< 
E  '1  feruto  ristrinse  insieme  T  orme. 

36.  Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S' appiccar  sì  che  'n  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse, 

37.  Togliea  la  coda  fessa  la  figura 

Che  si  perdeva  là  ;  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle;  e  quella  di  là,  dura. 

(IX)  è  un  avvelenamento  sonnifero  tarma  nel  linguaggio  scolastico  non 

di  serpente.  significa  r  esteriore  contorno  e  ri- 

31.  (F)  fummanan.  Forse  a  deno-  lievo  e  apparenza  de*  corpi,  ma  T  In- 
tare  la  caligine  In  cui  s'avvolgono  1  tima  sostanza  etie  fa  essere  gli  og« 
ladri.  Lncan,^  IX  :  Tfac\i(iVi,%  via  /^*  getti  materiali  e  gli  oggetti  spirltnali 
manXt  Chelydri,  ciascheduno  nella  sua  specie,  quello 

32.  (L)  Scocca  :  esprime.  appunto  oW  egli  ò  Intende  dunque 
(SL)  Sabello.  Lucan.»  IX  :  Mite*  il  Poeta  :  nelle  trasformazioni  can* 

rique  in  crure  Sahelli  Seps  iietitexi*  tate  da  altri,  runa  forma,  per  eeem<* 

fuust  quem  fixo  dente  ienacem...  pio  Tanima  vivente  dell'uomo,  pren« 
'aria  dell'esercito  di  Catone  ne' de-  de  la  materia  d'animale  o  di  pianta: 
serti  di  Libia  :  quivi  mori  ancbeNasi<*  ma  qui  la  forma  dei  serpente  piglia 
dio  Sabello  mori  sfatto,  Nasidio  enfia*  U  corpo  dell'uomo,  e  a  vicenda  la 
to.  —  Scocca.  Purg.>  XXV  :  Varco  del  forma  dell'uomo  piglia  il  corpo  della 
dir.  Qui  denoia  la  novità  della  cosa,  yerpe.  Cotesto  baratto  subitano,  cote- 
che  deve  pungere  con  gli  strali  4'am-  sta  confusione  dalla  quale  riesce  un 
mirazione.  Par.,  II.  -  Arios. ,  XXX,  dlstaooo  si  nuovo  •  è  la  terribUUàdel 
69  :  Il  pernierò  ha  differente  Tutto  mirabile  cbe  qui  vuoisi  notare.  ' 
da  quel  che  fuor  la  Ungiua  scocca.  35.  (L)  Ki$posero:  corrisposero.  -^ 

33.  (SL)  Converte,  Del  canto  di  Si-  Orme:  piedi. 

lene,   Virgilio  :  Tum  Phaetontiadas  (SL)  Orme.  Mn. ,  V  :   YeiHoia 

viusco  circumdat  amarae   Corticis,  primi  Albo  pedis. 

atque    solo  procera$  'erigit   alnos  38.  (L)  Si  pareste:  apparisse. 

(Bue.  vi).  (SL)  Giuntura.  Ov.  Mot.,  IV: 

34.  Forme.  L^ttomo  divien  serpe.  Cownissaque  in  unum PaullaUm  te^ 
il  serpe  uomo.  reti  sinuantur  aeumine  erurm. 

Xf)  Nature*  Già  s' intende  che  37.  (L)  Togliea  :  la  coda  prendeva 
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38.  r  vidi  entrar  le  braccia  per  le  ascelle  ; 

E  i  duo  pie  della  fiera,  eh'  eran  corti, 
Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 

39.  Poscia  li  pie  dirietro,  insieme  attorti, 

Diventaron  lo  membro  che  V  uom  cela: 
E  il  misero,  del  suo,  n'  avea  duo  pòrti. 

40.  Mentre  che  '1  fummo  l'uno  e  l'altro  vela 

Di  color  nuovo,  e  genera  '1  pel  suso 
Per  r  una  parte,  e  dall'  altra  il  dipela  ; 

41.  L'un  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso; 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie. 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

42.  Quel  eh'  era  dritto,  il  trasse  invér  le  tempie  ; 

E  di  troppa  materia  che  in  là  venne, 
Uscir  le  orecchie  delle  gote  scempie. 

43.  Ciò  che  non  corse  indietro  e  si  ritenne. 

Di  quel  soverchio  fé'  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

44.  Quel  che  giaceva  il  muso  innanzi  caccia; 

E  le  orecchie  ritira  per  la  testa. 
Come  face  le  corna  la  lumaccia. 


figura  di  pr*mbe.  —  5>4a:  dftiraomo.  Taomo  al  serpe.  Ovld.  Met. ,  IV; 

i^L)  Togliea   Virar ,  Bac.  VI  :  Nioraqu^  eaeruleis  vaìiari  eorpora 

Sumere  I ormai. '^  Dura  Ov.  M^r. ,  guttiu    D'alira  trasformaziiffte  :  Et 

IV:   Darataeque  cuti  ^quamax  in-  maciemnumernfnqHepetum,nigrum' 

crescere  ien^ii.   D' on' altra  trasfor-  que   colorem  Funere;  et  hnnianam 

inazione  io  albero:  In  Mtpnoi  bra-  membrisindueere iormam{ÌAeì.j  VII). 

ehia  ramos ;  In  parvon  dioiti ;  dvra-  i\.  (L)  Lucerna:  occhi. 

tur  cortice  pellU  (M»*i  ,  \)  —  Per-  (SD  C'dde.  Ovid.  M-»t.,  IV;  Ut 

deva^  Ov.  Met..  \\\\  :  Perdi^it..,  ho*  gerpens,  inlongam  tendituralvum.., 

mifiit  .  formam   Lucaa. ,  Pertunte  In  peciU'ique  cidit  fyronus.  —  £u- 

figura  cerne.  E   nel  BurcbieMo'  e  ripll*  oso 

3S.  (L)  Braccia airaonH).  —  Quelle:  toscano.  Matth..  VI.  2i  :  Lncerna  del 

le  braccia  dell'uomo.  corpo  tuo  è  Cocchio  tuo.  6 li  occhi  ri- 

(vSL)  Accorciavan.   la    Ovidio  manevan  ferini  nel  novello  uomo» 

(Met. ,  V)  è  una  ira^formazlone  in  umani  nel  ^^rpe. 

lucertola,  con  imaglnl  simili.  Uì  (L)    Trasse:  l'anorolo  facciale 

39.  (L)  Misero  uomo.  — Dtto:  ave-  crerb<?.  —  Go(e  prima  scempie,  senza 

va  due  piHdi  <1i  serpe.  orecchi. 

40  (L)  Una:  al  serpe  fati' uomo.  43.  (L)  Ciò  La  materia  del  muso 

—  Dipe/a .'l*uomo  fatto  serpe.  di  serpe,  che  non  va  negli  orecchi, 

(SE)  Color.   [I  fumo ,  emana-  si  fa  naso  umano. 

Itone  dell»  una  e  dell»  altra  natura ,  44.  (  L)  lumacoa  :  lumaca, 

dà  11  colore  del  serpe  all'uomo,  del-  (SL)  lumaccia  :  G,  Villani. 
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45.  E  la  lingua,  che  aveva  unita,  e  presta. 
Prima,  a  parlar,  8i  fende;  e  la  forcuta 
Neir altro  si  richiude:. e  '1  fummo  resta. 

46.. L'  anima  eh*  era  fiera  divenuta. 
Si  fugge  sufoiando  per  la  valle  : 
E  r  altro  dietro  a  lui,  parlando,  sp^ta. 

47.  Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle  ; 
E  disse  air  altro  :  —  V  vo'  che  Buoso  corra, 
Com'  ho  fatt'  io,  carpon  per  questo  calle.  — 

48.  Così  vid'  io  la  settima  zavorra 
Mutare  e  trasmutare.  E  qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  lingua  abborra. 

49.  E  avvegna  che  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  e  V  animo  smagato  ; 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi 

50.  Ch*  io  non  scorgessi  ben  Puccio  sciancato  ; 
Ed  era  quei  che  soL^  de*  tre  compagni 
Che  venner  prima,  non' era  mutato: 

L' altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  *piagni. 


45.  (Xi)  ReHa  :  cessa.  mio  core  ;  Ch*  i*  noi  $o  dire  altrui , 

(SL)  Fende    Biforcute    erede-  «i  wa par  mmoi;©.— Fior.  In f.,  XXX IV, 

van<<i  le  lingue  de*  serpV  Ovid.  Met.,  t.  9:  S'hai  ftor  d*  ingegno  -^  Ab' 

IV  :   Lingua  repente   In  partes   est  borra.  L*usa  fazlo   O  :  aborrisce  (in 

fl$sa  duai,  qaesio  senso  sarebbe  so^gmativo , 

46   (L)  Sputa   Rarlare  e  sputare,  indicativo  negli  altri)  i  Dori  del  dire  : 

proprio  dell'uomo.  o:  abborra  si  strade  (da  borra,  cosa 

{'^D  Fugge.  ()vid.,Met. ,  IV:  soverchia  o  dappoco  )  più  che  non^, 

Juneloque  rolumine  serpunt  ;  Donec  converrebbe.  Ael  primo  senso  Inf., 

in  apio<iti  nemoiis  tubiere  lafebtas,  XXXI.  t  8:  N*'l  magmare  aborri,  l 

—  SufolanW  il  fischio  è  de*  ladri ,  L-iiini  A  vero  abborrere.  tonv,  ,  I  : 
dice-  Pietro  Ov.  Met.,  IV  :  Qaotie  que  Lo  Ialino  molte  cose  manifesta  con- 
aliquoi  parai  edere  qutsiusf  Sibilat.  cepute  nella  mente,  che  il  volgare 

47;  (L)  Nocelle    Prima  era  serpe,  non  fa. 

—  AU/o:  Puccio  sciancato. —Buo>o:  49.  (L)  Avvegna:  quantunque.—" 
Il  novello  serpente.  Smagato:  smairito.  —  CMusi:  na- 

(SL)  Norelle.  Armannlno ,  dei  scosti, 

golosi:  D* ora  in  ora  mutano  loro  (SL)  Smagato.  Pnrg.,  IIi:t.  4. 

forma:  ora  paiono  po'Ci,  or  lupi.  Smagare  per  disperdere  vive  InTo- 

or  droQhi,  per  divorare  parati.  srann.  Dante  Rime  :  E*furon  xisma- 

48.  (L)   Zavorra:   rena:  che  per  gali  Gli  spirti  miei  chs  ciascun  giva 

zavorra  <i   mett«  anco  rena.   —  Se  errando.  Ma  ,  V  :  In  curai  animus 

fior:  se  il  mio  linguaggio  alcun  poco  diducitur  omnes.  —  Chiusi    Chiuso 

erra;  non  è  ferma,  precisa  al  solito,  per  coperto  an'O  in  prosa.  Oit. 

(SL)  Noviià.  Nelle  rime:   Co$e  50.  (L)  Puccio:  De'(jaligHi. 

cfe'tio*»  non  può  ritrarre  Per  loro  (SL)  Valiro  che  feri  Rnoso,  e 

altezza  e  per  loro  esser  nuovo...  E  tornò  nomo,  è  Francesco  Guercio  o 

altrove  :  Udite  il  ragionar  eh*  è  nel  Guelfo  Cavalcante,  ucciso  in  Ga^iUei 

Dantb»  Inferno^  19 
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castello  di  Val  d'Arno;  tlqnal  pian-  In  forma  di  serpe  a  sei  piedi,  viene  e 

se  non  la  sna  morte,  ma  per  la  sua  s'Incorporaalai.Bupso.Assalitordaan 

morte,  dacché  per  vendetta  di  lai  serpentello, che éGaercìo Cavalcante, 

molti  forononcclsl  di  quegli  abitanti,  si   trasforma  in  serie:  Guercio  in 

Tre    de'  fiorentini  ladri  appariscon  nomo.  U  solo  che  non  mnti ,  gli  ò 

dapprima  :  Agnolo  ,  Baoso ,  Puccio  ;  Puccio. 
Agnolo  domanda  ov'  è  Gianfa  :  Gianfa 


Quanto  ha  di  più  fiero  11  secolo 
piuttosto  che  il  more  di  Dante,  di- 
stilla dai  verso  :  Mi  fw  le  ter  pi  ami- 
che E  queste  paiole  sono  fiero  com- 
mento ai  suoi  atti,  del  collegarsi  per 
alcun  tempo  a  malvagi  e  a  scempi  / 
e  dell'invocare  la  forza  straniera , 
Alle  italiche  doglie  fiero  impÌa<tro. 

Tra  i  più  potenti  vera!  del  Canto, 


sono  :  Che  fum  poiea  con  este  dare 
un  erollOé  —  lo  trafitlo  UnUrò,  ma 
nulla  dine.  Né  da  questo  ó  dagli  al- 
tri rosi  fortemente  tem orati  ,  sgna- 
f:liano  al  sentire  roio>  quegli  schiet- 
i  :  lo  noti  gli  eonosc^a  :  ma  e'  se 
guetie  Come  mol  seguitar  per  al^ 
eun  cato  Che  Vun  nomare  ali*  altro 
eonventiti. 
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ERCOLE,  CAGO,  I  SERPENTI. 


Caco,  Centauro»  è  messo  a  punire  non  già  con  saette  1  tiranni,  ma 
ì  ladri,  aiTuocandoll  con  utìi  drago  ch'egli  ha  dalle  spalle,  tutte  orride 
di  serpenti.  E:  questo  perchè  11  ladro  d'ercole  è  dipinto  da  Virgilio 
come  mostro  violento  Insle.ne  e  frodolènto:  ne  quid,  inaasam  Aut  in,' 
tentatum  scelerisve  dolive  fuisset  rl>.  Caco  tlgliuolo  di  Vulcano,  si  di- 
fese da  Brcole  per  alcun  tempo,  riempiendo  la  caverna  di  tlamme  e 
di  fumo:  onde  il  drago  che  Dante  gii  mette  dietro  le  spalle  corrl- 
s|3onde  al  virgiliano  atros  ore  t>omens  igriesi)e  airimagine  dell'elmo 
di  Turno  con  la  chimera:  efflantem  faucibus  ignes:  Tàm  magis  illa 
fremens  j  et  tristibus  effera  tlanmis ,  Qaam^  magis  effuso  crude- 
scuni  sanguine  piignof  {i).  Della  MedU"?a  del  Viìaci,  il  Vasari  con  po- 
tente parola:  aooelenava  con  l* alito  e  faceoa  Varia  di  fuoco. 

Caco  e  Vanni  Pucci,  uomo  dMre  e  di  sangue,  da' violenti  il  Poetali 
caccia  ne*  ladri.  Avrà  fórse  trovato  qualche  prossimità  tra  11  nemico 
de' Bianchi  e  il  nemico  di  quell'Alcide  che  venae  In  Itqilla  ospite  al 
padre  di  Pallante,  all'alleato  d'Gnea,  congiunto  anch'esso  al  destini 
dell* italico  impero.  Tanto  più  che  Ovidio  citato  da  Un  dei  trecento 
Inedito,  accenna  come  taluni  de'  seguici  di  Ercole  rimasero  ad  abitare 
dov'è  oggi  Roma,  partendosi  Ercole  pnich' ebbe  morto  Caco.  Cosi  Vir- 
gilio. 11  KOsseitl  vede  In  Caco  quel  Giovanni  fratello  di  tloberto  re  di 
Napoli,  guelfo  ardito  che  Cassarem  conlinuis  contumétiis  veòcabai  ad 
scopuium  Aventini  rhontis  (così  il  Mussato;;  e  mori  alla  battaglia  di 
Montecatini. 

Ma  senza  questo,  ISrcole  che  veniva  di  Spagna  In  Italia  maxtmuÈ 
uUor  Tèrgemini  nece  Geryonis  spoliisque  superbus  ((),  vincitore  cioè 
di  quel  mostro  In  cui  Dante  simboleggia  la  frode;  Grcole  che  aveva 
combattuti  i  centauri  (5);  Ercole  che  aveva  tentato  il  viaggio  de' re- 
gni d'Inferno,  che  aveva  spento  il  leone  nénleo,  altfo  simbolo  politico 
del  nostro  Poeta  al  cui  viaggio  contrasta  fra  le  altre  tlere  un  leone  ; 
Ercole  che  ih  culla  schiaccia  1  serpenti  avventatigli  da  Giunone  nemi- 
ca; e  che  aveva  per  l'odio  d'essa  dea  sostenuti  duroS  mi  ile  Idbores 
Rege  sub  Eurystheo  (6»,  doveva  tanto  più  pensatamente  èsser  qui  ram- 
mentato, che  Giunone  essendo  Insieme  nemica  e  a  Troia  e  ad    Ercole 

(t)  ìGii.,  viti.  /laiifMoi  par»  si  reclii        (3)  ìEh.,  VTI. 
a  seeterx,  intehiAum  a  <Wi.  B  il  Giro        (4)  ^n.,  Vili. 
con  la  sopr.ibboiiJaiiz:!  solita  :  Cae'» /a-        (ò)  Virgil'u,  nelI'VIII  dell'Eneide) 

dron  feroce  e  ftitiimo  tì'óqni  misfUlo  e  noiuiiiii  tra  gli  altri,  parlando  d'  Brco- 

d'ogni seelleruttza.  Ardito  e  frodoteàto  le,  apintiito  qiitfl  Polo  ohe  Dante  ^Am- 

eteeutore  Quattro  tori iàifoloHn»  9  quat-  menta  nel  XII  dell' Inferào. 
tro  vaech$,    .  (6)  Aa.,  Vili. 

(2)  iEn.,  m. 
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distruprgitoro  di  Troia,  sarà  parso  a  Dante  d'esercitare  anche  in  que- 
sta allusione  quella  sua  certa  equità  politica,  della  quale  egli  dà  saggi 
strani  ma  pur  generosi.  Non  però  eli'  egli  non  potesse  col  pensiero 
anche  accennare  a  quel  titolo  che  Virgilio  ad  Ercole  dà  di  maximus 
ultor;  e  che  consuona  col  fiero  verso  avventato  a  guisa  di  serpe  con- 
tro il  bestemmiatore  Pucci  :  Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche. 
Sempre  severo  agl'insultatori  di  Dio,  e  a  tutti  i  rei  di  delitto  religio- 
so,, il  Poeta  <1).  Ed  Ercole  in  Virgilio  é  concetto  religioso  insieme  e 
civile  :  che  Evandro  ad  Enea  fa  notare,  la  sua  festa  non  essere  vana 
supersiitio^  veti'rumque  ignara  Deorum  (3),  ma|  riconoscimento  di  sal- 
vezza ottenuta  da  crudeli  pericoli.  E  quel  chiamare  Ercole  r/io  comune 
a' Troiani  ed  a' Greci,  siccome  piaceva  a  Virgilio,  conciliatore  delle 
due  civiltà  e  per  i studio' e  per  istinto,  doveva  piacere  in  certi  suoi 
rispetti  anco  a  Dante:  il  quale  poi  nel  vedere  i  sacerdoti  d'Ercole 
venuti  d'Arcadia  in  Italia  pellibus  in  morem  cincti  (3>,  avrà  vagheg- 
giato in  fantasia  Vallo  Bellincione  cinto  di  cuoio  e  d'osso  (4);  ch'era 
una  specie  d'Arcadia  politica  sognata  dal  nostro  Poeta. 

l  serpenti,  non  senza  perché,  sono  dati  tormento  a' ladri.  Cipriano:- 
Inimicus  quum  laienter  surripit  fallens,  occultis  accessibus  serpit»  Co^ 
me  la  serpe,  così  il  ladro,  dice  l'Anonimo,  sort  nemici  dell'uomo  na^ 
scosti.  E*  si  trovano  aver  legate  le  mani  e  le  braccia  per  averne  fatto 
mal  uso.  Bene  le  serpi  striscianti  son  pena  del  vile  delitto.  Cosi  nella 
Genesi,  il  tentatore  che  di  furto  sedusse ,  è  condannato  a  strisciarsi 
sulle  proprie  spoglie,  e  mangiare  la  polvere:  cosi  ne' Salmi  (5/:  fnt'- 
miei  ejus  terram  lingent.  In  una  visione  pagana  un  tiranno  é  taglialo 
in  Inferno  a  foggia  di  vipera  {6i.  E  la  rena  feconda  di  serpenti  e  ste- 
rile d'ogni  altra  vita,  rammenta  non  solo  le  gocciole  che  il  verso  di 
Lucano  spreme  dalla  Gorgone  a  slilla  a  stilla,  ma  e  le  parole  di  Ge- 
remia: Dabo  Jerusalem  in  acervos  arence,  et  cubUia  draconum  (7). 

Forse  creando  il  suo  Inferno,  Dante  aveva  al  pensiero  l'Ecclesiasti- 
co 8-:  Ignis  (9>,  grando  (IO),  fames  (li),  et  mors;  omnia  hcec  ai  vin» 
dictam  (12)  creata  sunt.  Bestiaruni  dentes  (13i,  et  scorpii  (14)  et  ser- 
pentes  et  romphcea  (i5  vindicans  in  exterminium  impios.  Poi  (46): 
Mors,  sanguis  (17),  contentio  <18',  et  romphcea,  oppressiones  (19),  fa- 
mes, et  contritio-,  et  flagella  (20)  ;  super  imquos  creata  sunt  hcec  omnia. 
In  que' passi  dove  rappresentasi  il  verme  come  punitore  de' reprobi: 
Dabit....  ignem,  et  vermes  in  carnes  eorum  (21 K  Vindicta  eannis  im- 
pii,  ignis,  et^vermis  '22 •  ìntendesi  non  solo  il  rimorso  della  coscienza, 
il  quai  nasce  dalla  putredine  del  peccato,  e  affligge  V  anima,  siccome 
il  verme  nato  di  putredine  affligge  pungendo  (23)  ;  ma  questa  imagine 
si  reca  a  quella  altresì  de' serpenti  e  d'ogni  Aera  orribile;  dacché  Gèr- 

(i)  Inf.,  X.  XIV,  XIX,  XXVII.  giuKtizta  di  Dio,  quanto  è  severa.  Che 

(2)  iGii ,  Vili.    <  eotai  colpe,  per  vt-ndeiia,  croitetal 

(3)  Ivi.                      "  (  1 3)  Inf ,  VI.  X  Ili,  XXX,  XXXIV, 

(4)  Par.,  XV,  XVI.  (14)  Inf.,  XVII.  Gerioae  ha  coda  di 

(5)  Psal.,  LXXI,  9.  scorpione. 

(6)  Pliit.,  Sera  Num.  vind.  (15)  Ut.  XXVIII. 
(7)IX.  |{.  («6)Ecrli,XI<.9,40. 

(8)  XXXIX,  35,  36.  (17)  Inf.,^XII.  XIV. 

(9)  liif.  VIII.X.XIV,XV,XVI,XVll,        (18)  Inf.  XXX. 
XIX.  XXVI.  (19)  Inf,  XXIII. 

(IO)lr.f..VI.  (20)  Inf,  XVIII. 

(11)  Inf.,  XXXII,  XXXin.  (2i)Judilh.,  XVI,2l. 

(12)  Inf.,  XIV:  O/i  vendetta  di  Dio,  (22)Eecli.,  VII,  19. 
^Mnto  tu  dèi  Esser  temuta  f  XXIV  i  Oh  (23)  Aagt,  de  GiV;  Dei^  t3Ìi 
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bero  è  detto  il  grAn  vermo  (1) ,  e  Lucifero  nella  visione  d' Alberico 
cosi  come  in  quella  di  Dante,  il  vermo  reo  che  il  mondo  fora;  e  nel 
Salmo  (2)  la  balena  è  dragone, 

Amos:  Mordeai  eum  coluber  (3).  -  Mandabo  serpenti  et  m$rdebit 
eos  (4).  Gregorio  (5):  Cauda  sua  mea  genua  pedesque  colligavit  j 
caput  suum  intra  os  mmm  mittens,  spiritum  meum  ebibens  extrahit  (6). 
Armannino  de^r  invidiosi  :  Di  corpo  esce  loro  un  nero  serpente,  il 
quale  si  rivolge  loro  intorno,  insino  alla  bocca:  quivi  morde  loro  gli 
-  occhi  e  poi  la  lingua,  e  poi  ritorna  al  cuore,  e  quello  gli  passa  col 
forte  aguglio.  Queste  imagini  illustrano  le  danlesctie:  e  così  quell' ac- 
cendersi dì  Vanni  Pucci  al  morso  dei  serpente,  e  ardere ,  e  farsi  ce* 
nere  a  un  tratto,  e  poi  la  cenere  raccogliersi  e  rifarsi  uomo,  e  questo 
continuo  rivivere  per  di  nuovo  morire ,  è  idea  che  ha  forse  il  suo 
germe  nel  passo  d'Ezechiele:  Producam..,,  ignem  de  medio  tui ,  qui 
comedat  te,  et  dabo  te  in  cinerem  super  terram  in  conspectu  omnium 
videntium  te  (7);  e  in  quel  di  Lucano:  Hoc  et  fiamma  potest.  Sed 
.  quis  rogus  abstulit  ossa?  Hcec  quoque  discedunt,  putresque  secuta  me- 
dullas  Nulla  manere  sinunt  rapidi  vestigia  fnti  (8).  E  cosi  forse  il 
dissolversi  de' due  dannati  al  tocco  l'un  dell'altro  e  appiccicarsi  e 
confondersi  gli  sarà  venuto  da  quel  di  Lucano:  Ossaque  dissolvens 
cum  corpore  tabifìcus  Seps  (9).  Né  Dante  dimenticava,  insieme  col 
Iaculo  di  Lucano,  che  si  slancia  e  porta  passando  la  morte ,  il  ser- 
pente che  Aletto  avventa  in  seno  ad  Amata:  Uuic  Dea  caeruleis  unum 
de  crinibus  anguem  Confidi,  inque  sinus  praecordia  ad  intima  subdit  : 
Quo  furibunda  domum  monstro  permisceat  omnem.  Ille ,  inler  vestes 
et  laevia  pectora  lapsus,  Volvitur  attactu  nullo  ,  fallitque  furentem  , 
Vipeream  inspirans  animam:  fit  tori  le  collo  Aurum  ingens  coluber, 
fit  longae  taenia  vittae,  Innectitque  comas,  et  membris  lubricus  errai. 
Àc  dum  prima  lues  udo  sublapsa  veneno  Pertentat  sensus,  atque  o«- 
sibus  imjplicatignem  {iO)...;  dove  segnatamente  le  parole  vipeream  in^ 
spirans  animam  con  quel  di  Gregorio  stpiritum  meum  ebibens  extrahit 
lo  potevano  condurre  ali/ idea  della  orribile  trasformazione  di  serpente 
in  uomo  e  d'uomo  in  serpente.  E  della  mutazione  in  generale,  anco 
della  più  ordinaria  In  quel  eh' eli' abbia  di  misterioso,  tocca  Aristotele 
con  profonde  parole  (14).  E  pare  che  tutti  i  serpenti  ond' è  fllta  l'arena 
infernale  siano  ladri  tutti,  che  ad  ora  ad  ora  ritornino  In  uomini;  e 
che  col  morso  s'attossichino  a  vicenda.  —  L'Anonimo  e  Pietro  qui 
fanno  una  distinzione  di  ladri  che  non  può  e'^sere  tutta  di  loro  fan- 
tasia: ve  n'é,  dicon  essi,  che  rubano  d'elezione  alcuna  cosa,  l'altre 
non  toccano,  come  il  Pucci:  questi  al  mordere  del  serpente,  cadono 
in  cenere,  poi  tornan  uomini.  C'è  de' ladri  che  han  sempre  l'animo 
al  furto,  ma  non  sempre  lo  tentano:  e  questi  divengofio  mezzo  tra 
uomini  e  serpi,  dopo  morsi  da  quelli.  Ve  n'ò  che  rubano  non  sempre, 
ma  colto  il  momento:  e  questi  d'uomini  si  fanno  serpi,  e  di  serpi  uo- 
mini: tlnch' e' son  ladri,  lasciano  l'umana  forma,  poi  la  riprendono» 
Altre  distinzioni  pongono  i  comentatori   de'  ladri  complici ,   e  mezzo 

(1)  Inf.,  VL  (8)  Phars.,  IX. 

(2)  Psal.,  CHI,  27.  (9)  Phars.,  IX. 
(3)V,  19.  (IO)  vEiK,  N^l. 

(4)  IX,  3.  ( I  l)Arist.  Pis.,VI:  Neeess» ext  id quod 

(5)  Diul.,  XXXVIII.  mulatum  est, cum  primum  mutatum  est, 

(6)  Dante.  Gli  addentò  e  l*  una  e  in  eo  esse  in  quod  mutatum  est,  Nam 
l'altro  guancia.*,  E  misegli  la  coda  quodmulaturabeocxitexquomutatur, 
tr'amendue,  aut  ipsum  deserti, 

(7)  XXVIII,  i8. 
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pentiti:  ma  distinzioni  troppo'sottili.  Certo  4a  differenza  della  pena 
suppone  differenza  di  colpa. 

Il  Poeta  raffronta  le  sue  trasformazioni  con  le  pitture  di  Lucano  e 
d'Ovidio;  e  d'Ovidio  ne  rammenta  due  ctie  hanno  qualche  conformità 
con  la  sua,  dico  Cadmo  in  serpente,  f^  Aretusa  in  fonte,  che  ritrae  a 
qualche  modo  il  dissolversi  che  fa  ne*  dannati  la  Tita.  Ma  perchè  Ja 
pittura  di  Lucano  corrisponde  In  più  parli  a  quella  di  Dante,  conviene 
reraria  acciocché  vedasi  come  la  inusitata  ininuzìosltà  nel  Nosiro,  sfa 
pur  tuttavia  meno  rettorica  che  nel  poeta  latino. 

•       • :  Miserique  in  crur9  Sabelli 

Seps  sietit  exiguuB  (1)  quem  fixo  (3)  dente  (3)  tenacem  (4) 
Avulsilque  fnanUj  pìlóque  adjlxit  arenae» 
Parva  modo  serpens:  sed  qua  non  ulta  eruentae 
Tankim  mortis  habet*  Nam  plagae  proxima  circum 

Fugit  rupia  eutis •       •       •        . 

Jamque  sinu  laxo  nudum  est  sine  corpore  vulnus, 
Membra  natant  sanie  :  surae  fluxere  (5)  :  sine  ulto 
Tegmine  poplcs  erat:  femorum  quoque  musculus  omnis 
Liquitur,  et  nigra  distiìtant  inguina  tabe. 
Dissiluit  stringens  uterum  (6)  membrana,  fluuntque 
Viseera:  nee,  quantum  loto  de  corpore  debet. 
Effluii  in  lerras:  saevum  sed^ membra  venenum 
Decoquit  (7)  ;  in  minimum  mors  coìitrahit  omnia  virus» 
Vincula  nervorum,  et  laterum  (8)  textura,  cavurn^ue 
Pectus  (9)  et  abstrusum  flbris  vitaUbus  omne 
Quidquid  homo  (10)  est,  aperit  pestis.  Natura  profana 
Morte  patet:  manant  humeri  fortesque  ìaeerti: 
Colla,  caputque  fluunt,  Calido  non  ocyus  Austro 
Nix  resoluta  cadit,  nec  soiem  cera  (ìi)  ^^qnetur       .        • 
Cyniphias  inter  pestes  tfbi  palma  noeendi  est: 
Eripiunt  omnes  animam,  tu  sola  cadaver  (12). 
Ecce  subii  facies  leto  diversa  fluenti. 
Nasidium  Mar  si  euUorem  torridus  agri. 
Percuxsii  Prester.  UH  rubor  (13)  igneus  ora 
Succendit,  tenditque  cutem,  pereunle  figura  (**) 
Miscens  cuncta  t\tmor  toto  jam  corpore  major, 

A  ragione  Danto  si  scusa  con  la  novità  del  soggetto;  ma  la  novità 
stes'a  agl'Ingegni  forti,  è  impulso  anziché  Impedimento.  SI  noti  del 
resto,  come  nel  te<^to  stesso  della  poesia  pante  intramischia  una  spe- 
cie (li  note.  Innanzi  di  cominciare:  Se  tu  se* or,  lettore,  a  creder  lento 
Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia;  Che  io  che  'l  vidi  appena  il  mi 
consento.  E  poi  nel  mezzo:  Taccia  turano;  e  questa  nota  piglia  ben 
nove  versi.  Poi  da  ultimo:  E  qui  mi  scusi  la  novità.  E  cosi  spessissi- 
mo In  tutto  il  poema;  11  che  non  é  da  notare  come  grande  bellezza; 

(1)  Serpentello,  (9)  Il  ventre  e  'l  casso, 

(3)  Che  'l  trafisse,  (10)  frnng, ne  perversa  -  Nè.,„  già  pa* 

(3)  Gh'adilcHtò,  rea  quel  rh^era. 

(4)  EUera  abbarbieala  mai  non  fwe        (ti)  Ca'da  cera. 

4d  alber  si,  (12)  Ce»er...  divenisse, 

{b)  S'nppiceàr.  (13)  Mischiitr  tot  eolnre, 

(6)  Versa  l'epe,  (14)  Otf»iprvnQÌo  aspetto  ini  traeas- 

(7)  S'accese  e  arse,  so  >  Membra  che  non  fur  wm  viste, 

(8)  AUe  cosce  distese  -  le  gambe  con 
ie  cosce. 
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ma  dimostra  che  Parte  di  Dante  ètutt*altra  da  quella  de' più  tra 'poe- 
tanti d'adesso;  che  ruorno  delia  piazza  e  del  campo  era  anche  Tuo- 
mo  delia  safrresiia  e  della  scuola  ;  e  che  la  paura  di  parere  prosaico 
non  lo  tormenta  punto,  non  lo  fa  parere  prosaico  davvero  e  sempre. 
Ma  checché  sia  delle  note,  questa  pittura  in  sé  slessa  é  di  raarayl- 
gliosa  evidenza.  La  bellezza  sta  tutta  nelle  particolarità,  che  gi' indegni 
potenti  amano,  ma  le  sanno  scepliere:  i  flacchi  le  ammontano  e  fanno 
confusione  e  frastapriio.  Delle  bellezze  di  Dante,  non  poche  stanno  nel- 
r Insistere  sopra  un'  idea  e  cercare  ì&  poesia  nel  fondo  di  quella;  stanno 
nel  riguardare  il  vero  da  vicino,  e  coglierlo  nelle  sue  pieghe. 
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ARGOMENTO. 

Rimontano  dall'argine  al  ponte;  giacché  la  testa  del 
ponte  fa  un  rialzo  sull'argine  e  giungono  sopra  la  nona 
bolgia,  di  que*  che  la  frode  esercitarono  in  cose  di  guerra. 
E  questi  vanno  ravvolti  in  una-  fiamma  che  si  muove  con. 
loro  :  a  significare  dice  Pietro ,  che  i  tristi  consigli  sono 
faville  d* incendio.  Vengono  insieme  Ulisse  e  Diomede, 
uniti  a  opera  frodolenta  quando  tolsero  il  Palladio  di 
Troia  quand^ entrarono  notturni  nel  campo  nemico.  Ulisse 
narra  delia  sua  fine. 

Nota  le  terzine  1,  2,  4  ;  6  alla  15  ;  19»  20,  25,37,  29,  30,  32,33,  34, 
39,  40,  41,  43,  45,  47. 

1.  Uodi,  Firenze,  poi  che  se'  sì  grande 

Che  per  mare  e  per  terra  batti  V  ali, 
E  per  lo  'nferno  il  tuo  nome  si  spande. 

2.  Tra  gii  ladrond*  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

3.  Ma  (se  presso  al  matti n  del  ver  si  sogna) 

Tu  sentirai,  di  qua  da  picciol  tempo, 

Di  quel  che  Prato,  non  eh*  altri,  t'agogna: 

t.  (SL)  AIU  Ennio:   Volito  vivii*  rovina  mloldiale  del  ponte  alla  Gar- 

f perora  virùm  Vera  la  lode;  quindi  raja,  allMuoendio  di  millespltecento 

'ironia  più  amara.  Beny  :  1  Fioren-  case,  alle  discoi'die  de'Bianclii  e  de' 

Uni  corrono  qiiasi  per  tutto  il  mondo  Neri,  di  lì  a  poco  avvenute.  E  forse 

in  mate  e  in  terrla.  accenna  a' mali  avvenire   più  lerri- 

2  (SD  Sali  Ci\  O'-at  :  Propter  bili  ancori.  Virpjilio,  In  senso  di  mi- 
qnem  ascenatt  in  tointum  honorem  nHccia  :  Rex  ipse  LaHnus . . .  ienhat 
eloquentia.  {Mn.,  Vii»   —   Di   l»ar.,  VI:  'L  Nil 

(F)  Ladrone  Jer.,  X|iVin,  27  :  caldo   nenti^H  del  duolo.  —  [Fralo. 

Fu  in  devi  ione  Livaele  come  Vacessi  VilL^  Vili    70,  71  ] 

ritrovato  tra'  ItMdri.  '       (F>  Sugn'i.  Parg.,  IX  Era  ed  é 

3  <L)  Se:  se  i  mìei  Dregenlimenli  opinione  del  volerò.  Ov.,  Her. ,  XIX; 
non  m'ingannano.— ^  Di  qua  da;  tra.  Sub  Auroram...  Somnia  quo  cerni 
—  Quel:  del  male.  —  Prato,  oppres-  tempore  vera  solent.  Dante  soj?nava 
sa  già  da  Firenze.  continuo  la  pena  della  {)arte  nemica. 

(SL)  Sentirai,  Accenna  forse  alla 
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4.  E,  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo. 

Così  foss'ei  dacché  pure  esser  dee! 

Che  più  mi  graverà  com'  piti  m'  attempo. 

5.  Noi  ci  partimmo:  e  su  per  le  scalee 

Che  n'  avean  fatte  i  borni  a  scender  pria, 
Rimontò  '1  duca  mio^  e  trasse  mee. 

6.  E,  proseguendp  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e  tra*  rocchi  dello  scoglio, 
Lo  pie  sanza  la  man  non  si  spedia. 

7.  Allor  mi  dolsi,  e  ora  mi  ridoglio 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh* io  vidi; 
E  piti  lo  ingogno  affreno  eh*  i'  non  soglio, 

8.  Perchè  non  corra  che  virtù  noi  guidi: 

Si  che,  se  stella  buona  o  miglior  cosa 

M'  ha  dato  *1  ben,  eh*  io  stesso  no  '1  ra'  invidi. 

9.  Quante  il  villan,  eh'  al  poggio  si  riposa 

(Nel  tempo  che  colui  che  '1  mondo  schiara, 
Là  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa^ 


4.  (L)  Per  tempo  ;  troppo  presto.  (SU  Man.  Pnrg.,  IV:  E  piedi  e 

—  Più:  più  invecctiioe  i)in  lo  vedrò  .man'  vale  a  il  iuol  di  sotto. 

con  dolore.  7.  (L)  Ridoglio,  Mi  dolgo  di  nuovo. 

i^L)  Per  tempo.  Petr.  :  Il  del  Teme  d' a busii re  IMns^egno  pensando 

m'anp^tta  :  a  voi  parrà  per  tentpo.  la  pena  dn*  frodoIeRti 

—  Com*  per  cowe   anco    il  Pf-XcATca.  8  (L^  Co«a.' grazia  divina.— M'm* 

—  Attempo.  Pef  :  Qaeita  speranza. ..  vidi'  i<>|&ra  a  me  ste!f<o. 

Or  >ien  mancando  e  troppo  in  dei  (F)  Stella   Inf.,  XV,  t.  «9;  Par., 

m*attempo.  XXII,  t.  :ìs  Vita  nuova:  Tutde  nove 

(F)  Com\  Nel  XX  del  Purga  o-  i  Cieli  a  evano  oppralo  ndla  gene- 

rlo  di'*^  iifi'anim;i:   Qumdo  sarò  io  nzione  di  IH.  —  /a"iai  ^Ei.,  vili: 

lieto  A  veder  la  venaefia? .,.  -  Più  M*hi...  senecius  Innide.t  in,periu*n  - 

tarda  è  la  pena,  dice  Valerio  Massi-  XI  :  lnviditfO'tunamihi,E'Mih,,Xiy: 

mo,  0  più  grave  piomba.  Onde  prega  6:  CM  inmdia  a  sé  ifc<.so,  non  e'  é 

sia  pronta  oer^^hè  p'>ù  leggera   Is..  l,  com  più  raltira  di  costui    Panlin., 

14:  Jftr.  VI    11   Labora'isu4inen$.  Ei>.  XXXll:  Non  aii  a  le  *t<?«>o  m- 

5  (L)  Bo  ni;  m^issi  stiors^mi  tra  rilo  e  avaro  delle  cose  che  Dio  fece 

l'argine  e 'i  nonte.  —  Rimonlò  sul-  tue 

l'argine.  —  Mee:  me.  9.    (L)    Quante:   quante  lui^ciole 

(SD  Borni  rf^^l  francese  hornes,  vede  il  vllldoo  'l^*!  potrctio nella  valle, 

que' sassi  o  maiioni  che-sporgon  dal  di  stale.  —  Colui;  Il  sole.  —  Metto: 

muro  o  per  addentellato  o  per  difen-  le  notti  sonr)  uia  corte, 

dere  nelle  strade  la  muraglia  e  I  pas-  \SL)  Colui    Pu»^.,  XXIII:  La 

santi  d.tir  urto  de' carri  o  simile.  La  suora  di  fotui  (E  *l  Sol  ihosirai), 

radice  or  denota  altezza  di  sasso  o  (F)  Tempo.  [  Ant.  ]  Sulla  metà 

d'altro  di  giugno;  avuto  riguardo  al  temoo 

6.  (L)  Schegge:  minori  de' rocchi,  del  solstizio  estivo  col  principio  dei 

—  Man:  carponi.  secolo  XIV, 
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10.  Come  la  mosca  cede  a]la  zanzara), 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallèa. 
Forse  colà  dove  vendemmia  od  ara; 

11.  Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 

'  L' ottava  bolgia  ;  sì  com'  io  m*  accorsi 
Tosto  che  fui  là  've  '1  fondo  parca. 
Ì2.  E  qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi, 
Vide  '1  carro  d'  Elia,  al  dipartire, 
Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levórsi, 

13.  Chò  noi  pbtea  sì  con  gli  occhi  seguire, 

Che  vedess' altro  che  la  fiamma  sola, 
^         Si  come  nuvoletta,  in  su  salire  ; 

14.  Tal  si  movea  Qiascuna  per  la  gola 

Del  fosso  :  che  nessuna  mostra  il  furto, 
E  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

15.  I'  stava  sovra  '1  ponte,  a  veder,  surto, 

Si  che,  s*  i'  non  avessi  un  ronchion  preso, 
Caduto  sarei  giti  senza  esser  urto. 
IG,  E  '1  duca,  che  mi  vide  tanto  atteso. 

Disse:  —  Dentro  da'  fuochi  son  gli  spirti: 
Ciascun  si  fascia  di  quel  eh'  egli  è  inceso.  — 

IO.  (L>  Zanz^tra  :  di  notte.  Mn.,  Vll[  :  OcuHique  seqnnntur  rul- 

(SD   Cede,  Gnorj?.,  \:  Aiveno  veream  ntibem,  —  Nuvoletta   fC] 

eedent  Canis  ocei>it  astro.  —  Ara.  A'U ,  1,9:  Nubes  gmeepit  éwn  ab 

Le  dae   prlntluall  ooere  del  coltiva-  oeuHs  eoru<n.  Nella  Vita  Noova:  Una 

re.  Jer.,  XLVIII,  33:  La  tua  messe  e  nebuteUa  bianchissit^a 

la  tua  vendemmia  predarono  (F)  Salire.  Re«.,  IV,  II,  11-12: 

(P)  LuGcioU.  Di  loro  Aristotele  Etee  eunus  igtifus  et  equi  iffuei  di- 

(M^'teor. ,  II,  Ili.  6).  viserunt  ut'Uuque;  et  tueenait  Elias 

di.  (L)  Là  :  sul   ponte.  —  Parea  :  per  turbitiem  t»  caelum.  Efiseu«  au- 

appariva.  lem  videbat,  et  clamabat ..  Et  non  vi- 

(SL)  Riiplendea.  A!)D.,'XI  :  Un-  dit  eum  amplius, 

dtque  vasti Cert'ttim erebns colluc  ni  U  {L)  Ciascuna:  fiamma.  — /n- 

ignibui  agri.  -  Lucei  via  longn  Or-  vola:  c«*la  in  8é. 

dine  jlamtn^rum ;  et  late  aiseriminat  (SL)  Furto.  Mù.,  IV:  Abscon- 

agros.  aere  lurto  ..  fugam.  ^^Inoota.  Ben- 

12  (U  Colui  .'Eliseo,  discepolo  d' E*  tivoalio  :  PuO  rettar  aubbio  $e  più 

Ila.  —  Vengiò.'  vendicò .  parti  IMn-  grande  sia  lo  spazio  che  dalle  arque 

giuria  de'  giovanetti  crudeli  alla  vec-  vien  rubato  alla  terra  o  dalla  terra 

ehiaja.  —  L<'.c6rii:  si  levarono.  ali-  acqua 

(^L)  Leoórsi.  Inf.,  XXXilI.  i?i  «Li  Surto:  in  panra  h|  (fedi. 

(F)  Orsi.  I  fanciulli  «-ne  Kcida-  —  Ronchion:  masso.  —   Uro:  lir- 

vano  a  ^Vueov  accende  eal'^e,  furono  tato. 

sbranati  dasrii  or«Ì  (Reg..  IV.  Il,  23).  (SL)  Urto.  Trovo  per  trovato,  t 

—  Carro  Reg ,  IV,  VI  |7:  Mnns  pie-  altri  a  mille,  vivi  nell'uso  toscano. 

nus  equorum  et  curruum  igntorum.  16.  (L)  Atteso  i  dXitnio.  -^Di  :  qad 

13.  (SL)  Seguire.  Crescenzio,  I,  5  :  fuoco  che  l'arde. 

Che  gli  occhi  non  possono  seguire.  -  (F)  Fa$eia,  Ang.,  deCWIt.  Del" 
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17.  —  Maestro  mio  (risposi),  per  udirti 

Son  io  piti  certo  :  ma  già  m'era  avviso 
Che  cosi  fosse;  e  già  voleva  dirti: 

18.  Chi  è  'n  quel  fuoco  che  vien  si  diviso 

Di  sopra,  che  par  surger  della  pira 
Ov'  Eteócle  col  fratel  fu  miso  ?  — 
19.  Risposemi:  —  Là  entro  si  martira 
Ulisse  0  Diomedp:  e  così  'nsieme 
Alla  vendetta  corron;  come  ali*  ira. 

20.  E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 

L' aguato- del  cavai,  che  fé*  la  porta 
Ond'  usci  de' Romani  il  gentil  seme. 

21.  Piàngevisi  entro  l'arte  perchè  morta 

Deidamia  ancor  si  duol  d'Achille; 
E  del  Palladio  pena  vi  si  porta.  — 

22.  —  S'  ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar  (diss'  io),  maestro,  assai  tea  priego 
E  ripriego,  che  '1  priego  vaglia  mille, 

Anima  ligatur  ignU  tei  aedpieng  ah  mit.  —  Agnato  M'^  t  H:  Dalifahri- 

eo  paenarn,  Greg.  Dial  IV  :  lyni  te-  eator  Etf€Ut-  —  C^vai.  Virfr>lio  fa 

ruiur.  sceritltTH  dal  cavallo   II  diro   VHtte* 

17.  (L)  Avìuiio  :  m' avvedevo,  o,  mi  —  Porta,  ^n..  Il  :  Di'idintus  n»uros 

pareva,  credevo.  et  niaenia  pandintus  Utbiu  -  Porta 

(SL)  AvrUo*  L^i.:  Mihivimm  p-rapeifura  qiialsìadl^  in   Virgilio: 

erat.  Gcesc.  :  E  ceduto  a  noi  conve-  Venti ..  qua  data  portu  ruunt  (ìEq., 

necole  coia.   Ariosi,  Xl^  il  :  E  le  fu  I)   Di  questo   parlan   Dilli  e  Dar<^te, 

avvino  es<er  potata  assai.  E  Pelr.  Tr.  citati  da  Pietro;  ma  quelli  atTerma- 

delta  Fama.  no  1  Greci  entrati  nella  ritti  a  ira- 

If).  (I  )  Pira  :  1  dae  fratelli  n^plci  dimenio  d'  Antenore   e  d'  Boea  per 

s*  odiavano  tanto,  ctie  nel  bracar  de'  la  porta  che  aveva  ad   Insegna  un 

cadaveri  la  fiamma  si  divise.  -^  Mito  :  cavallo.  Il  che  contradice  troppo  alle 

Messo.                         .  tradizioni  vìrgilUne>  alle  quali  Dante 

(SL).  Pira  Stat,  XII  :  E^ce  ite-  sempre  si  reca. 

rumfratret  :  primot  ut  conitgit  ar-  31.  (L)  Ancor,  benché  moria.  Achll- 

tu8  Ignis  edaXy   tremuere  rogi,  et  le  per  arie  d*  Ulisse  fu  rapito  all' a- 

noous  advenfjk  butlis  Pelliiur:  exun-  more  di  Deidamia,  colla  qnale  vive- 

dant diriso  oerticfflammae  Lncan.  I:  va  vestito  da  dunna.  —  Palladio  ra- 

Seinditur  in  pirtes,  geminoque  ca^  ptto  da  que*due. 

eu'hine  SHrgit,  Th  b'ino^  i't'ifufaro-  (L)    Deidamia.    Deidamia    nel 

gox  —Miao.  In   Pter  Dallo  Vigne.  XXII  delPiirtratorio  di  e  il  poetaes- 

CotnmÌ*a.  Harg. .  VI.  s^r  posta  traqaelli  del  Limbo;  e  nel 

19.    <L)   Vendetta:  pena.    —  Ira  IX   tocca    d'  Achille  tMsportato  da 

coniro  Troia.  Nuro;  e  quindi  »olto  da  Ulisse.  — 

{SL)VendfUanerpena,PdLT.,M,  Ancor    Purg. .  XXll  :  ^d  Ìmen«  i< 

20  (L)  Geme.  Auivo.  -^  Porta  :  per  trtita,  come  tue. 

far  passare  11  cavallo  la  Troia  fanno  3i.  (Li  Faoille  :  vampe  sfavillanti 

una  breccia  nel  mezzo,  di  dove  pò-  (SL)  Faville.  Glaud.,  Bell.  Get. 

scia  esce  Enea.  Rapi^it  ambusta  favittis.  E  in  Vir 

(SL)  Geme*  ^o.»  I  :  Casum  gè-  gillo. 
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23.  Che  non  mi  facci  dell'  attender  niego, 

Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua,  vegna. 

Vedi  che,  del  desio,  vèr  lei  mi  piego.  —  • 

24.  Ed  egli  a  me  :  —  La  tua  preghiera  è  degna 

Di  molta  lode;  ed  io  però  T accetto. 
Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna: 

25.  Lascia  parlare  a  me  ;  eh'  i*  ho  concetto 

Ciò  che  tu  vuoi  :  eh'  e'  sarebbero  schivi, 
Perch*  ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto.  — 

26.  Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  quivi 

Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e  loco, 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi  : 

27.  —  0  voi  che  siete  duo  dentro  a  un  fuoco 

(S*  r  meritai  di  voi  mentre  eh'  io  vissi, 
S'  io  meritai  di  voi  assai  o  poco 

28.  Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi), 

Non  vi  movete  :  ma  1'  un  di  voi  dica 
Dove  per  lui,  perduto,  a  morir  gissi.  — 

29.  Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 

Cominciò  a  crollarsi  mormorando, 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 

30.  Indi,  la  cima  qua  e  là  menando. 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
Gittò  voci  di  fuori,  e  disse  :  --  Quando 

23.  (U  Niego  :  atlendi.  '     27.  (bL)  Se.  Ma.,JLy  :  Si  bene  quid 

24.  (L)  SoiUona :    s* astenga  dal    de  te  nerfa. 

dire.  (F)  Meritai.  'Non  semore  Vir- 

(SL)  Lode   Voler  parlare  a  no-  gllio  parla  odiosamente  di  loro;  a 

mini  tal!,  e  sentir  deha  fine  d'U-  0f;nl  inodo  li  resn  immortali:  però 

lisse.  ^Q.  ,  XI:  Qaoi  bonu»  Maed,  dicft:  anni  o  poco, 

haud  aipernanàa  vr^canies  Prose'  28.  (L)  Dove:  dove  andò  perdalo 

quitur  venia.  —  Sostegna,  Era  g'à  a  morire, 

della  prosa.  (SL)  Alfl  Inf.,  XX  :  V  alta  mia 

%ò  {L)  Concetto:  \ù{e&o —Sehici:  tragedia.  —  Gissi.  iEn  .  IV:  Ven^ 

Ignari  e'  8il»'t?n.)si  tum  in  montcìf   -  h\t. ,  I  :  i«  sua 

(SL)  Schivi,  E  come  Greci  so-  cttlà  per  ».c  4  regna. 

perbi,  e  come  nemici  dilla  ciità  da  29   (  L)  Antica    Ean   dannati  da 

cui  sorse  l'impero  che  il  Gliik)ellino  dumilTauni   di.e  rQ.tìroo.  —  i4/fa- 

vagheprsfla.  tica,  Virj?.  :  Exerccl  Bji*,c  :  Legno  in 

(F)    Concetto     Som.:    L^ esle-  tanta  temr>e  ta  laticnnte. 

fiore  parola  è  ordinati  a  signifi-  (F)  Miggior.  Ulfs^^  era  il  più 

care   quello   che  si  concepisce  lul  reo  di  frod»  e  il  più  nominato. 

cuore.  30.  (SL)  Gittò.  Bac  ,  V  :  Voees  . .  . 

26.  (SL)  Audivi.  Dante  da  Maiano  :  jactant.  Dante,  Rime  :  So*pir  eh'  io 

Andito.  Conv. .  Audi  per  od».  Parg.,  gitto. 

Xll:  Gip»  andai,  (F)  i)»sw.  Darete ,  tradotto  da- 
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31.  Mi  diparti'  da  Circe  (che  sottrasse 

M'e  più  d*  un  anno  là  presso  a  Gaeta, 
Prima  che  sì  Enea  la  nominasse): 

c?2.  Né  dolcezza  di  figlio,  nò  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  ne  '1  debito  amore 
Lo  qual  doveà  Penelope  far  lieta, 

33.  Vincer  poter  dentro  da  me  T  ardore, 

Ch*  i*  ebbi,  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vizi  umani  e  del  valore  ; 

S4.  Ma  misi  me  per  T  alto  mare  aperto, 

Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

35.  L' un  lito  e  T  altro  vidi  infìn  la  Spagna, 
Fin  nel  Marocco  ;  e  X  isola  de'  Sardi, 
E  l'altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 


un  del  trecento,  Ulixesfue  ricco  re,  (F)  Pièla,  Tasso,  Vili,  6.   Clc, 

e  fue...  tavio  e  sottile  e  futi  ti  piiA  Parti t  0<at.,  XXtl  :  La  giuiìizia  ver- 

heilo  pariadore  che  Vuortéo  sape>8e.  so  gli  Dei  dicesi  religione,  verso  tpe- 

Diofnedet  fue  bello,  grande  e  formato,  nitori  pietà 

oruffglw^o  e  amoroso.  33.  (SD  Esperto.  Virgilio,  In  Dna 

31.  (L)  SoUraS'seme:  a' miei  desti-  parlata  slrullH  a  quella  d'Ulisse  al 

ni.  —  Enea:   la  chiamò  Gaeta  dalla  comnasrni:  Vo <  ut  JScillaeam  rabiem,.» 

sua  nutrice  ivi  morta.  et  Cyclopea  saxa  experli  {JEn  ,  1). 

(>L)  Circe-  Orazio,  parlando  (F»  A/ondo.  H  .rat. ,  Poet.:  Qui 
d'  Ulisse  ,  rammenta  Circès  pocula  mores  hominum  muUorum  vidit,  et 
(Euist.,  1,2).  Di  Circe,  VirKillonel  VII  U'bes  Peir.  Tr.  della  Fara»:  Che  de- 
dell'  Éoeiile.  — •  Sottrasse  Così  asso-  sto  del  mondo  veder  troppo.  Cassio- 
luto  è  nella  Sapienza:  Non.,  sub-  doro:  Tuora  si  conriene  la  patria 
trahetperwnamcujusquaìnDeHs(V[,  laicare.  lacctocchp  V  no »io  possa  ac- 
8).  —  Pi-ima  Ov  Mei.,  XI V  :  Litora  quietare  senno.  X]ti<se  Vaco ,  se  coti 
ant  nondun  nutticii  hab^niia  no-  non  acesse  fatto,  spnza  ^miore  si  sa' 
men  —  Enea.  iEn.,  Vii:  Ta  quoque  rebbe  rimaso.  —  Vizii.  ExI.,  l,  47: 
liUo<ibus  noitris ,  JSneii  nutrtx.  Ut  sciren  prv4entiam  alQue  doctri* 
Mtemam  moriens  famam,  Caieta,  waw,  ertoresque  et  tiultitiam.  Ec- 
dediiti:  Et  nunc  servai  honos  sedem  eli  ,  XXXIX,  5:  In  terram  aìienige- 
tuua;  o*»aqìJLe  nomea...  stgnat.  narum  genfium  pertran<iet:  bona*., 

39.(L)Pi<?to*':ompasslonerlvHrente.  etmaltinhomnibui  tentabil  —  Va- 

(SL)  Dolcezza.  jEn  ,   IV:   Nec  lore.  Gunv.:  Valore  è  potenzia  di  na^ 

dulcesnatoi  Venerii  nec  praemij  no  -  turi,  ovvero  bo»tà  da  quella  data, 

ris.  NoMHiia   urima  il    tttflto,  indi  il  34   (L)  Compagna;  compagnia.  — 

padre,  ultima  la  moglie;  ••ora«=<  V  r-  De^^rto:  aht)aridonAto. 

gillo  :.  Ascaniun  ptremque  meìim,  i>L)  Aperto-  iE'>.,  V:  Pelago..» 

juxtaàue  C'mmm(E(ì ,  il).  —  Pietà,  aperto.  Gporg  ,  WijEqno'^in^allum- 

Mn,Xì\:  M"(eierr' p'trentii  Longaeoi  —  Compagna.    Piirs.,  XXIil.  Arlos., 

-  IX:  À'ti'num  patri  te  >^trinxit  pi9  XVI IC,  39    'eir.  ^  Demio.  Par.  XV^ 

tatis  indago.  —  Debito.  Ovid.  Her.,  1 :  38.  (L)  Altrdi  l'Oceano  e  il  M*»dl* 

Trea  sumùi  imbelles  numero:  sine  terraneo.  —Valtrei  Sicilia,  Corsieri 

tiribut  uxor,  Laerteique  senex.  Te'  Majoflcai 
ittntìiehns^ne  pu«r. 
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36.  Io  e*  compagni  eravam  vècchi  è  tai^di, 

Quando  venimmo  a  quella  foce  dtreita 
Ov*  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 

37.  'Acciocché  Y  uom  più  oltre  non  ^i  metta* 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla, 
Dair  altra  già  m' avea  lasciata  Setta. 

38.  «  0  frati  (dissi),  che  per  cento  milia 

*  Perigli  siete  giunti  all'occidente; 
»  A  questa  tanto  picciolà  vigilia. 

39.  »  De*  vostri  sensi,  eh'  è  del  rimanente, 

»  Non  vogliate  negar  V  esperienza, 

»  Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

40.  »  Considerate  la  vostra  semenza  : 

»  Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
»  Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.  » 


36.  (L)  Taréi  d*  anni.  —  Foce  di  pinqmbit.  —  Perigli.  Lncan.,  I  :  B«l- 
Gibilterra.  —  Riguarai:  limiti.  lorum  ^  o  ì^oeii ,  qui  frUlle  periculà 

(SL)  T'itai  M(ì,^  Vili:   T'irda  Mkrtis  M'icurn ,  a(t,  exp  rti.iteeiftM 

ffelu.,.  xeàeotui.  Semini:  T'ardi  per  j im  vificitis anno  —VìMa^Mfì.,  l: 

la  vecchiezza,  —  Riguardi.  Oatu  in  0  sodi  {noque  enìm  ignari  iumut 

Romagn^^  bota  il  Hertiaari,  t  termini  ante  ma^oru'n) .   Per   variiii  carni, 

ctie  divi'iuno  l  c»mpi ,  o  pali,  o  co-  per  tot  diicrimina  reruni,  Tétidi'ìiui 

lonne  lungo  la  via;  forse  a  guardia  in  LMum  ..  Durate  et  vo4inel  rebuà 

deMimiU.  seroate  secundis. 

iF)  Foce.  Pietro:  Procedendo  39  (L)  DireUo:  oltre  a  dove  11  sol 

venlt  ad  G  idei  intulu  tiloeUret  ul-  cad»-,  o;  sefcUcodo  11  suo  corso  d'e- 
ira Bi<P'*nianì  m  Oxiaent-em,  a  qui'   riente  h  uf^cideote.         v 

bus  mare  iUud  diàiur  Giàitanwnj  (^L)  Rlnariente.  Lat.  :  Reliqui 

ubi  primo  ab   Oceano  fnati  linen  ett  —  G^Me.  Purg.,  I.                  < 

aperUur  fine  Baelicae  prooinciae  ii^  40   (L)  Seinenza  amaoa.  -^  CoHo* 

nmenU*  Euruptm  ab  Africa,.,  Ibi  scenza :  sciente. 

posuuHercaleicolumnai,significan'  (>L)  S-'menza:  ^n..  V1II:0 

tei  ibi  e^se  finem  tcrae  habU'ibi'it.  »ale  gente  Deùm -^  F'Uli   voce    bi- 

Sol>ou:   Cilpe  et  Abyla  montibui,  bllca.  —  Conoscenza.  E  n^l  Convivio, 

quQi  dicun.!.  coluftina*  Hereulie  tP)  Rruti.  Sutn  :  G'i  anim^ili 

37.  (L)  S'bilia:  Siviglia.  —  ^eita:  bruti  che  hanno  natura  soltantQ  ten," 
Geuta  in  nt'ic-i  suiln  strétto.  sibUe.  non  poaono  perutnireàt  fine 

(SL)  Sibilia:  Villani.  —  Setta,  della  razionaU  natura.  Conv.  .*    Vi- 

Ah(^o  i\4ri'i«t.«i.  —  Lisciai.  iEn.,  Il:  vere  nell'uomo,  è,  ragione  uiare. 

Pifitei ..  Raicti  a  tergo.  Altrove:   E  non  si  parte  dalVuto 

38.  (L)  Frtli:  rraivlli.  —  Mdia:  delf  a  r'igione  chi  non  ragiona  il  fine 
mille.  —  picdoìa'.  la  vita  è  breve  (tp,Ua  sua  i^va.  —  Vono  cenza  Som.: 
viKilla  atsiiciuodt'l la  morie.  Alliivita  G't  enti  non  conoiCtnH  non  hanno 
che  rimane  non  neghile  l'esperienza  eh^i  le  forme  lO'O,  ma  il  eon'/^cente 
degli  »ntipnrii.                                    "  è  nato  ai  ave»  e  (a  i  or  ma. altresì  dt 

{St^  Mili'i  Di<*.evasl  allora.  P.i-  alUo  ogifettOt  perché  l*  idea  dai   eò- 

radiso,  XXVl.  p*^r  nam^ro  mieter-  no^ciutoènetconoicente.  Però  lana'* 

minato.  Psal.,  XG.  7  :   Cadent  a  la-  tura  delVente  conóscente  épiii  ampict 

Ure  tuoffUUe.et  decenmillia  a.dex-  La  forma  è  Hstretla  4JM^iMfn<ij^ 

tn$  tuis  ;  ad  te  autem  non  appro-  onde  le  forine  più  iinoìUiSSmi 
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.'41.  Li  iniéi  compagni  fee*  io  si  acuti, 

CJon  questa'  orazion  picciola,  al  Cammino, 
Che  appena,  poscia,  gli  avrei  ritenuti. 

42.  E,  vòlta  nostra  poppa  nel  mattino, 

De*  remi  facemmo  ale  al  folle  volo, 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

43.  Tutte  le  stelle  già  dell'altro  polo 

Vedea,  la  notte,  e'  1  nostro,  tanto  basso 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

44.  Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso 

Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna 

Poi  eh'  entrati  eravam  nell'  alto  passo  : 


e  più  t^ppre^sano  ad  una  certa  infi-  ]a  direzione  di  ostro  levante,  che  dò- 
nùà.  iPerò  V  imnateri  Uità  aeWente  vevano  aver  quelle  coste,  acclocclièi 
é  la  ragione  dell*  eiser  luieonoieen-  secondand'ole,  si  avanzasse  sempre  ft 
te.  Onde  nel  UdelVS.n\m2iaicesithe  mancina.  Quante  cose  in  un  versoi 
le  jfiante  non  conoicono  perchè  ma-  ~  43.  (L)  Polo:  antartico.*^  Vedea  Io. 
teriali  :  il  senso  éeonoscitivo  in  ^uan-  —  Nostro  :  artico. 
to  riceve  Igl  specie  senza  materia,  e  (SD  Suolo.  Virgiiio. dei  mare: 

V  intelletto  ancor  piii  eonoicente per-    Suhtrahìlurqiie  solum  (iEn.»  V). 
che  piiA  sep  'rato  dalli  materia, cóme  (K)  fatte  [vnt]  Viene  a  dirci 

è  detto  nel-  Jn  deW  Anima.  con  mirabile  esattezza  astronomica, 

41.  (L)  Ar.uii:  vogliosi.  che  Ulisse  era  (?ia?)to  aita  linea eqai- 

(SL)  :Acuti:  Acuìre  per  int^o-  noziaie,  cioè  a  11*  Equatore;  ove  alcuno 
oliare,  Mn.f  Vii:  Qwim  Juno  hit/  trovandosi,  av re bt)e  ambedue  1  (k>U 
acuttve'tds.  Gt-ore.,  IV:  Auaitique  de  Ila  sfera  sull'orizzonte.  Cosi  ci  de- 
lupos  acwint  bulaìibus  agni,  scrive  \c  parvenze  astronomiche,  che 

42  (Li  Miitino:  verso  levante.  —    dovrebbe  incontrare    chi  da' nostri 
Acquiifan'io  :  »v  inzando.  pae^i  s' indirizzasse  agli  antipodi  no* 

{SL\ffel  Georg..  Ili:  Ore omnei    stri,  in  virti^  di  quella  situazione 
ver<ae  in  Zeyhyium,  —  Fo(o.  H  'rat.,    della'  sfera  che  appellasi  retta* 
Epod.   XW:  Élruica  praeier  et  vo-      44  (L)  C\'»iquei  cinque  mesi  dal 
laie  littora.  iEn.,  Ili:  Veloruni pan'   nostro  partire  da  Gades.  •*-  Casso: 
ditf,us  alas.  Frop.,  lib  IV,  Eieg  ,  VI  :    spento. 

Ctasiiscenienisremioelalii  Ma.Alì:  (Sf<)  Racceso.  \nt, ,  X.   Casso 

Pelagoqìte vutamus.  E  l'inverso... re-    Mn.,  II:  Lumine  cas\um, 
migìoalarum(Mn.,  l)  —  Atgut«<on-     (F)  Di  soUo.   [\nt.]  A  denotare   l 
do  Purg.,  I V  :  Pur  su  al  monte  die*   cinque  m*  si  d>  uavii^azione  d' Ulisse, 
tro  me  acquista.  dopo  uscito  dal  nostro  mare,  ricorra 

iP)  Minano»  [^nt  J  II  Poeta  fa-  alla  fase  del  plenilunio:  e,  da  vero 
cendo  giunffere  UIi-^sh  alle  viste  del  astronomo,  accenna  alla  parte  luna- 
monta  dei  Purgatorio,  supposto  sono  re  o\e  ha  iuozo  il  raccendi  mento, 
il  meridiano  dì  Gerusalemme,  biso*  cité  la  parte  che  il  nostro  Satellite 
gnava  semprp  tener  la  sinistra,  chi  tien  sempre  volta  alla  terra.  Senza 
movesse  da  Gibilterra,  cioè  appoggiar  tale  determinazione,  non  poteva  stare 
sempre  a  levante,  quanto  comporta-  ÌMmagine  del  riaccendersi,  giacché^ 
vano  le  coste  occidentali  dell*  Africa,  rispetto  al  Sole  che  sempre  la  Illa- 
per  riguadagnar  la  distanza  che  se«>  mina,  la  luna  é  sempre  accesa,  tran- 
para  le  Colonne  d'Sreole  da  Gern-  ne  i  casi  d'ecclissl  lunare, 
salemme.  E  cosi  viene  a  direi  anco 
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45.  Quando  n'  apparve  una  montagna,  bruna 

Per  la  distanzia;  e  parvemi  alta  tanto 
Quanto  veduta  non  n*avea  alcuna. 

46.  Noi  ci  allegrammo;  e  tosto  tornò  'n  pianto: 

Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto.  . 

47.  Tre  volte  il  fé*  girar  con  tutte  V  acque  ; 

Alla  quarta,  levar  la  poppa  in  suso, 
E  la  prora  ire  in  giù,  com' altrui  piacque; 
Infin  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiuso,  — 

45.  (SU  Apparve.  ìE a  ,  HI:  Quarto  (SL)  Percosse.  Ma.t  l:  Ingent 
terra  die  prinum  KealtoUere  tandem  a  vertice  pontu<  In  puppim  ferit.., 
yt  a;  aperire  pmculmont e <,  acvol-  ast  illam  ter  fluctus  tbidem  Torqìiei 
vere  fumum  -  Jam  f  edio  apparet  ogfns  circum,  et  ropiim  vorat  ae- 
fluctu  nu'herosa  Zacynlhoa,  Altri  in-  quore  ro>tex.—  Omtn  iEn  ,  1:  Pro- 
tende d'una  montagna  deirAtlanti-  ra  av^ttU^  et  undii  Dai  latus.  . 

co,  di  cui  Platone  e   i  geoffratt  antl-  47.  (L)  Al^^ui.  Per  non  dire  ì)\o, 

r.hi:  altri,  e   meglio,   di  qaella  ove  (SD  Piarquf..  M  >.,  [[:  Superi» 

Dante  collocai!  Par(2:atorlo. —  Brtina.  placet.  -  i:  Sic  placitum  {d\  Giove) 

^n. ,  111:  Cum  procul  obseuros  col-  ^Richiuso  Geurt^.^lV:  Spamantem 

les  humilen'que  videmus  Italiam.  unaam  sub  vertice  torsit. 

46.  {LfPtimo:  la  prua. 


Abbondano  In  questi  ultimi  G^nti  di  Roma,  e  rivivendo  in  lei  quella 

le  Imprecazioni^  e  gli  spr«ffl,  più  fieri  sementa  Sinta,  anche  Dante  doveva 

se  1*  ironia  gli  acnisf^ft.  Ei  é  te>ribile  tenersi  «scilo  per  l*apertara  fatta  da 

testimonianza  deir^nìmu  del  Poetali  qn^l  cavallo,  e  di  qaalcos%obblìgato 

verso  che  «t  vengiò  con  gli  oni;  dove  a  Ulisse  e  a  Sinone. 

non  si  può,  come  altrove,  intendere  II  verso  Esperto  ..  de*  viti  wnanie 

benignamente  vendetta  ppr  pena,  del  vaio ^-e,  dice  a  proposito, che J 'e « 

giacché  non  dice  f^he  Dio  fece  v«n-  sperienza  de*  savi  non  consiste  già 

delta  della  irrevereoza  contro  Eliseo,  nel  raccogliere  dal  commercio  degli 

dice  Cile  Eliseo  stesso  si  vendicò  per  uomini  il  maift  solo,  foss*anco  per 

mezzo  degli  orsi  Veramente  compa-  detestarlo;  e  che  li  non  apprendere 

rare  le  fiamme  infernali   de*  frodo-  dal  consorzio  socia  le  altro  che  disprez- 

lenti  al  carro  etereo  del  franco  Pro-  zo  verso  la  co^i  detta  razza  umana, 

feta,  non  ci  cadeva  se  non  per  la  so-  è  fissazione  tanto  più  rea  quanto  più 

iniglian''adeiressereeqnPsro6quf^l-  ostentata,  é  la  più  miserabile  delle 

li  invisibili  alTo'^chio  de^  riguardanti:  manie. 

ma  più  bella  ó  la  similitudine  delle  Ma  quando  il  Poeta  chiama  folle 

lucciole,  tuttoché  alquanto  protratta  voto  il  viaggio  osato  per  acque  in- 

e  involuta,  non  so  se  a  bello  studio  leniate,  non  é  vate  punto;, ed  é  più 

per  simboleggiare  gli  avvolgimenti  di  lui  prof^^ta.  sul  Tali  della  fantasia 

della  frode.  cos<  come  la  minutezza  meditante  e  dei  volere  Invitto,   il 

delle  lucciole  ne  denoterebbe  la  me-  Colombo 

schinità  E  quel  «^avallo  che  fece  la  LM  magi  ne  del  lo  sporgersi  fuor  dello 
jjorti  Onde  usci  il  gentil  seme  roma-  scoglio  per  vedetele  fiamme  cammi- 
no, none  de*  modi  olò  b^lli;  mapaò  nanii,  a  pericolo  di  cascare  giù,'  è 
significare  c.h«  dalle  tristizie  degli  schiettamente  ritratta  !ifa,  n'^ITln- 
uooiini  la  Provvidenza  trae  a*  popoli  tero,  men  precidalo  questo  GantoPe- 
rlnnovellamenio  di  gloria  e  di  vita;  lo'*>uzlone che  nel  precedente  Vora^ 
1  ra  certamente  pensare  che,  essendo  zion  picciola  ambisce  un  pò*  d*essere 

a  FlrenBe  non  Plesolana  una  figlia  orazione;  Gli  ultimi  versi  più  netti. 


l 
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ULISSE  E  GUIDO  D^  MONTEFELTRO. 


Seguono  ai  ladri  coloro  che  con  frodolenti  consigli  fecero  furto  alla 
giustizia  e  alla  verità  per  avvantaggiare  ad  altri  e  a  sé.  Siccome^ 
dice  l'Anonimo,  per  aguali  imbolarono  altrui  le  cittadi  e  gli  uomini, 
e  qui  da  queste  fiamme  sono  imbolati  ellino.  L' aguato,  o  fatto  o  con- 
sigliato che  sia,  è  posto  da  Dante  in  una  bolgia  più  sotto  d€l  furto, 
perché  riguardando  cose  meno  materiali  e  persone  insieme,  e  maggior 
numero  di  persone  e  di  cose,  e  adoprandó  oltre  a'mezzi  materiali  più 
pensatamente  l'ingegno,  e  così  viziando  lo  spirito  più  addentro,  più 
merlia  pena.  Ed  è  sapiente,  collocare  accanto  a' ladri,- plebe  ì  più 
(dico  i  ladri  al  minuto;,  e  più  sotto  di  loro  collocare  i  consiglieri  dei 
grandi  (1). 

E  però  il  fuoco  che  invòlge  costoro,  11  Poeta  lo  chiama  furo,  cioè 
ladro  de*  ladri,  e  de' servi  de' ladri.  Circumdederunt  eos  adinventiones 
suae»,,  Applicuerunt  quasi  clibanum  cor  suum  cum  insidiarentur 
eis  2).  S.  Jacopo  dice  la  mala  lingua  infiammata  a  gehenna  (3;;  e  i 
Salmi  (4)  :  Sagittae  potenlis  acutaecum  carbonibus  desolatoriis  ;  e  Isa- 
ia (5):  Siccome  lingua  di  fuoco  divora  la  stoppia  e  V  ardor  della  fiam- 
ma  brucia;  così  la  radice  loro  sarà  quasi  favilla. 

Rincontra  Dante  per  prima  Ulisse  e  Diomede  in  una  fiamma  medesi- 
ma, perché  uniti  al  'agnato  e  alla  strage  di  Reso  (6),  e  al  furto  del 
Palladio,  violento  insieme  e  sacrilego  e  frodolento  (7).  Ma  la  fiamma 
va  divisa  in  due  punte,  siccome  quella  che  arse  i  cadaveri  de' due 
fratelli  per  il  regno  nemici  ;  o  questo  perchè  gli  uomini  acuti  al  male 
si  dividono  tosto  o  tardi  in  sé  stessi,  e,  se  forzati  a  star  pure  insie- 
me, cotesto  è  continuo  tormento.  Il  corno  della  fiamma  ove  geme  Ulis- 
se, è  maggiore  perchè  Diomede  più  violento  partecipò  a  talune  delle 
trame  dì  quello;  ma  Ulisse,  che  da  Virgilio  é  pur  chiamalo  dirus  e 
saevus.  Ordiva  le  trame:  e  allre  ne  ha  di  sue  proprie,  come  la  morte 
dì  Palamede  (8;,  e  l'inganno  con  cui  scoperse  Achille,  vestito  da  don- 


(i)  Furto  ha  senso  in  Virgilio  d' in-  ma  qnae  prodita  somno  Tyriides  multa 

sidia  ingeni^rosn  :  Fugientem  haud  ei-t  vastahat  caede   cruentus,  Ardentesque 

dignatus  Oroden  Sternere,  nrc  jaeia  cae-  avertit  equos  m  castra, 

cum  dare  cuspide  vulnus:  Obn'ns  ad-  (7)  vEn.,  II:....  Lupiu»  ex  quo  Tyli- 

vergo  occumtj  neseque  viro  tir  Conta'  des  scd    cnim  ,  seeterumque  inventar 

Ut  :  dud  furto  metior,  sed  fortibus  or-  Utytsc»  Fatale offgrcssi  sacrato  avellere 

mis  {JEn.  X).  tewplo  Paltadium,  eaesi»  summae casto» 

(2)  Os  ,  VII.  2  e  G.  dibus  arcis,   Corripuere  sacratn  effì- 

(3)  Gpist,  III,  6.  gicm,   manibusque  eruentis   Virginfas 

(4)  CXIX,  4.  ausi  Dioac  contingere  vitias, 

(5)  V,  24.  (8)  iEn.,  Il  :  Invidia...  pellacis  Ulys* 
(6)iEn,l:  Rhesi...   tentoria...  pri-  sci. 
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na,  e  lo  tolse  air  amore  di  Deidamìa  per  condurlo  alla  guerra  (1).  Le 
parole  del  Poeia  dimostrano  com'egli  stimasse  tn^iusla  la  guerra  dei 
Greci.  E  dico  l' anonimo,  che  prima  di  ridomandare  la  rapita  Elena  i 
Greci  avevano  as^saliii  l  Troiani  e  presono  Enona  sirocchia  di  Pria' 
nìX):  dunque  non  ebbero  li  Greci  giusta  ragione  di  guerra.  E  per  con- 
seguente ogni  inganno  fu  abominevole  e  degno  di  pena. 

Ma  siccome  in  Vir}?ilìo  Ulisse  e  Diomede  non  sempre  sono  del  tutto 
vituperali,  e  Diomede  é  fatto  consiscliere  agi'  Italiani  di  farsi  amico 
Enea,  confessando  il  valore  del  vinto  nemico  (2)  ;  cosi  Dante  parla 
d'Ulisse  con  lode,  rammentando  quel  che  ne  dicono  Ditti  e  Darete, 
che  al  suo  tempo  facevano  autorità  come  storici,  e  Ovidio  nelle  Me- 
tamorfosi, della  facondia  di  luì,  e  Orazio  nell'epistola  a  Lollio,  della 
sua  continenza.  Ditti  fa  Ulisse  morto  per  man  di,  Telegono;  Plinio  e 
Solino  lo  fanno  fondator  di  Lisbona:  su  questa  tradizione  appoggia  la 
sua  finzione  il  Poeta.  E  questa  gii  è  occasione  a  sfoggiare  scienza  geo- 
grafica, e  a  comentare  poeticamente  il  passo  di  s.  Agostino  citato  da 
Pietro:  Nimis  absurdum  est  ut  dicatur  aliquos  homines  ex  hac  in  il- 
lam  partem.  Oceani  immensitate  trajecta,  navigasse  ac  pervenire  pò- 
tuisse  (3). 

Fallaces  cum  fallacibus  ardeant  (4).  Non  senza  perchè  Dante  pone 
accanto  ad  Ulisse  e  nel  bene  e  nel  male  Guido  di  Moni efel irò  :  che, 
siccome,  al  dir  di  Sìnone,  Ulisse  col  sacerdote  Calcante  tramò  la  morte 
di  costui,  e  Calcante  tacque  per  dieci  giorni  l'oracolo  omicida,  e  final- 
mente composito  runipit  vocem,  e  cosi  Guido  alla  domanda  di  Bonifa- 
zio tacette,  poi  rincorato  parlò.  Guido,  t{  nobilissimo  nostro  latino 
,  Guido  Monte  feltrano,  come  lo  chiama  nel  Convivio,  womo,  dice  II  Boc- 
caccio,  sommamente  ammaestrato  nei  liberali  studiit  che  i  valorosi  uo- 
mini onorava:  Ghibellino,  capitanò  nel  1276  l  Fiorentini  e  i  Forlivesi 
contro  Bologna,  e  vinse;  nel  1277  Sirominó  i  Fiorentini  e  i  Forlivesi 
fuoruscili  :  ebbe  poi  scemate  le  forze  da'  ledati  del  Papa,  ma  nel  1282 
distrusse  le  armi  (francesi  le  più)  che  Martino  IV,  francese  anch' egli, 
aveva  mandate  a  assediare  Forlì:  nel  1285  vinse  il  caste!  di  Capro- 
na  (5).  Perduta  Cervia  e  Faenza,  s'umiliò  a  Onorio  il  quale  lo  mandò 
a' confini  in  Piemonte  e  tenne  in  ostaggio  due  tigli  di  lui;  nel  1289 
è  chiamalo  a  reggere  Pisa,  ristora  le  fòrze  dì  lei,  prende  a  Firenze 
Pontadera,  il  più  forte  castello  d'Italia  in  piano,  e  occupa  Urbino:  ò 
scomunicato  da  Papa  Nicolò  IV.  Nel  1295  la  pace  t'-a  Pisa  e  Firenze, 
stretta  a  patto  che  Guido  ne  fosse  espulso,  lo  condusse  a  cercare  la 
grazia  di  Bonifazio  Vili;  la  cui  mercé  potette  rientrare  in  Forlì.  Nel 
1297  si  rese  frale  minore. 

Una  satira  francese  del  1^70  (La  volpe  coronata)  è  contro  i  frali,  e 
e  segnatamente  contro  l  Cordiglieri^a.  cui  Guido  appartenne.  Cicero- 

(ly  Altro  furto  tra  violento  e  sacri-  aKservahant :  huc  nndique  Troia  g(^za 

lego  d*  Ulisse  poteva  a  Dante  parere  Incengìg  erepta  adylis,  memtaeque  Deo- 

l'accennato  in  que' versi  di  Virgilio  che  rum,  Cratrresque  auro  xoimU,  eapliva- 

sono  da  sé  un  quadro  compiuto,  e  se-  que  vextiK  Cotigerùur  :  pueriet  pavidae 

gnaTamentc  nelle  ultime  figure  di  quei  Inngo ordine  maire»  Stant  cream  (ìEq., 

faneiulli  e  di  quelle  madri  che  in  lungo  11),  ed  è  bello  fare  che  l'astuto  Ulisse, 

ordine  stanno  tremanti  e  cattive  tra  le  invece  di  combattere^se  ne  stiaa  guar- 

spoglie  e  le  memorie  care  e  venerate  dare  la  preda.   > 

delle  case  lor»  e  de'  templi,  quadro  ta*  (2)  /En.,  XL 

le  che ,  moralmente  considerato ,  vale  (3)  De  Civ.  Del,  XVL 

per  uà  canto  d'Omero  :  Etj'am  porti-  (4)  Grcg.  Dial*,  IV,  36; 

eibus  vaeuist  Junonts  asylo ,  Custodes  (6)  Inf.,  XXL 
lecti  Phoenix  etdivus  Ulysses  Praedam 
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md;Frau6  volpeculae,  vis  leonis  videiur  {i).  Àlbertano:  la  frode  è  ik- 
cfime  di  volpe,  let  forza  siccome  di  Itone.  Dame  non  poteva  amara  in 
Guido,  benché  ghibellino,  la  strage  frololenta  de'  Francesi  in  Faenza, 
e  altre  ani  d' astuzia  rea.  Poi  l'essersi  lui  riconcilialo  a  Bonifazio 
faceva  dimenticare  al  Poeta  que'  falli  ove  Giuldo  fu  leone,  pon  vol- 
pe •}.  Or  ecco  come  fe.^e  egli  strage  desìi  asserlianti  francesi.  Entravan 
essi  da  una  porta  della  città:  egli  (tale  era  II  patto)  usciva  dalT al- 
tra co' suoi  :  l  soldati  francesi  convitati  a  lauta  cena,  Guido  ritornato, 
trueidé  tranne  venti.  ^ 

Nel  Convivio,  parlando  di  Guido:  Certo  il  cavalier  Lancialotto  non 
volle  entrare  colle  vele  alte,  né  il  nobilissimo  nostro  latino  Guido  Mon- 
tefeltrano.  B^ne  questi  nobili  ealarono  le  vele  delle  mondane  opera^ 
zioni.  Nessuno  storico  appone  a  Guido  V  iniquo  consiglio.  Certo  ó  cbe 
Bonifazio  Ungendo  perdonare  ai  Colonna,  li  trasse  a  sé,  fece  spianare 
ii  temuto  castello,  e  riedificare  Preneste  in  piano;  certo  é  che  fu  tempo 
in  'Ul  Guido  si  riconciliò  a  Bonifazio.  Ma  questi  non  aveva  di  biso- 
gno de'consigii  di  lui.  Forse  Dante  su  qualche  rumore  di  fama  o  sulla 
possibilità  della  cosa  fondò  il  suo  trovato.  Nel  Convivio  d*al:ra  parte 
e* loda  con  magnifiche  parole  gli  ultimi  anni  di  Guido,  e'  il  Convivio 
pare  scritto  nei  4308.  0  questo  Canto  era  già  composto,  ed  egli  lo 
volle  nel  Convivio  espiare;  o  piuttosto  già  scritto  II  Convivio,  nuote 
voci  e  le  irò  nuove  gli  avranno  consigliata  la  poetica  dannazione. 

il  seguente  é  il  Canto  delle  contradizioni  o  vere  o  apparenti  che 
siano.  Detto  che  il  cuore  de*  tiranni  di  Romagna  ò  sempre  in  guerra 
fraterna,  nomina  i  Polentanl.  Quand' e' scriveva  non  aveva  con  Guido 
da  Polenta  legame  alcuno;  né  il  Poeta  era  uomo  da  perdonargli que' 
suol  portamenti  di  signore  incerto  e  cupido,  né  la  cacciata  eh' e' fe- 
cero degli  Anastagi  e  de' Traversar!  lodati  da  Dante  (3).  Ma  l  Polen- 
tani  anch'essi  per  opera  di  Martino  IV  perdettero  la  signoria,  e  nel 
1390  la  riebbero,  e  un  arcivescovo  dopo  cinque  anni  li  ricacciava,  poi 
nel  1300  e' tenevano  Cervia,  nonché  Ravenna.  L'arme  loro  era  un'a- 
quila mezzo  bianca  in  campo  azzurro,  mezzo  rossa  in  campo  d'oro: 
avevano  il  nome  du  Polenta,  piccolo  castello  prossimo  a  Brettinoro. 
Del  resto»  guardando  ai  modi  la  si  cova  e  ricopre  co*  suoi  vanni  (4), 
si  vede  che  Dante  li  voleva  distinti  da  que' delle  branche  verdi^  da' 
Mastini  che  facevano  de*  denti  succhio,  e  dal  leoneelto  incostante.  Poi 
tiranno  non  ha  sempre  mal  senso;  e  il  Villani  chiama  tiranno  Gastruc- 
ciò,  e  ne  dice  lodi.  Con  un  Bernardino  da  Polenta,  guelfo,  combattè 
contr'  Arezzo  in  Campaldino  il  Poeta  nel  i389,  e  avrà  da  lui  forse 
sentita ^iù  per  minuto  la  storia  di  Francesca. 

In  questi  due  Canti,  oltre  alla  similitudine  lunga,  ma  elegantemente 
intrecciala  d'imagini  varie  e  beile,  dico  quella  delle  Incciote,  ne  ab- 
biamo due  più  lunghe  del  solito,  e  ambedue  accennami  a  vendetta  ;~ 
che  co  il  pare  la  girasse  allora  al  Poeta.  L'una  d'Eliseo  che  si  vengiò  cogli 
orsi:  e  poteva  quella  narraziono  essere  riguardata  non  come  vendetta 
fatta  di  sé  dal  Profeta  sopra  ragazzi  insolenti,  ma  come  una  voce  della 
giustizia  che  insegna  a' giovani  non  deridere  la  vecchiaia,  a' forti  non 
accanirsi  sul  deboli,  ai  meglio  dotati  da  natura  non  menare  trionfo 
de' difetti  altrui,  addestri  a  scendere  non  insultare  a  chi  sale,  agli 
umanamente  furbi  non  dispregiare  1  divinamente  .Ispirati.  L'altra  é 
dei  bue  nel  qual  fu  cacciato  a  rosolare  chi  primo  lo  fuse  :  e  ciò  fu 


(1)  De  Off.,  I,  i?.:  eli'altri  vuole  tanto  ammirato  da  Dante. 

(3)  La  Cronaca  estense  (Murat.,  XV,        (8)  Purg .  XIV, 
377)  fhiama  volpe*  quell*  Ugoocione,        (4)  Inf.,  XXVIL 
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drittOf  dice  il  Poeta  quasi  per  far  piacer»  alla  maestà  dt  Falaride,  e 
rammentando  quel  d'Ovidio:  Neque  enim  lex  aequior ulla :  Quam  ne- 
cis  artifices  arte  perire  sua  ii).  Un'altra  similitudine  mezzo  storica  é 
quella  di  Silvestro  chiamato  da  Costantino  a  guarir  della  lebbra;  della 
lebbra  che  Fazio  degli  Uberti  chiama  verrno,  quasi  vaticinando,  o  piut- 
tosto da  tradizione  antica  dedurendo  l'origine  della  scabbia  e  d'altri 
slmili  mali.  Giovava  notare  nel  verseggiatore  geografo  questa  scoperta 
dell' acart^s  fatta  senza  microscopio  nel  microcosmo. 

Mano  mano  che  avanza,  il  poema  arricchisce  di  allusioni  erudite. 
Di  geografia  sino  ad  ora  non  abbiam  trovato  che  cenni  ;  nel  Purgato- 
rio vedremo  pompa  di  geografiche  notizie  e  di  fisiche;  Il  Paradiso 
sarà  quasi  tutto  teologico:  ciò  non  solo  perché  cosi  richiedeva  l'argo- 
mento, ma  perchè  con  gli  studii  dell'esilio  cresceva  la  dottrina,  e  l'a- 
mor di  mostrarla  a  rimprovero  insieme  e  ad  onore  della  patria  nemica. 
Senonché  la  geografia,  qui  come  nel  Purgatorio,  era  quasi  inevita- 
bile per  dar  a  conoscere  le  diversità  delle  circostanze  e  la  divi- 
sione del  tempo  nel  quale  finge  11  Poeta  di  ritrovarsi  laggiù  negli  an- 
tipodi. E  a  disporro  a  quella  nuova  scena  l' imaginazione  del  lettore, 
mira  forse  il  Poeta  con  questa  parlata  d'Ulisse.  L'altra  parlata,  in- 
chiusa in  questa  d'  Ulisse  stesso  a' compagni,  che  vuole  imitare  quella 
con  che  Enea  inanima  i  suoi  a  sostenere  l'esilio  ^  l' incerto  avvenire 
(•dell'  avvenire  che  é  più  arduo  viaggio  e  più  feconda  scoperta  che 
quella  di  mondi  nuovi),  stentata  dello  stile,  è  però  del  concetto  tanto 
più  alta  della  virgiliana,  quanto  portava  il  lume  della  verità  rivela- 
tasi a  Dante.  In  bocca  ad  Ulisse  gli  è  un  anacronismo  che  fa  a  calci 
con  la  storia,  ma  un  anacronismo  nel  meglio,  non  nel  peggio,  sic- 
come tanti  di  quelli  che  noi  facciamo,  e  che  vorremmo  fare  se  Dio  ci 
lasciasse.  Non  era  d'  Ulisse  il  chiamare  I  compagni  suOi  fratelli  né 
frati  f  né  la  vita  picciola  vigilia  de*  sensi  (2) ,  né  distìnguere  i  sensi 
dal  rimanente  della  vita;  n«^  raccomandare  che  ad  essa  vita  non  si 
neghi,  quasi  debito,  l'esperienza  del  vero,  e  che  si  consideri  la  se- 
menza umana  come  titolo  di  dignità  comune  e  all'eroe  semideo  e  ai 
suoi  marinari  distinguere  cosa  per  que'  tempi  più  difficile  ancora  cb^ 
il  senso  dal  sentimento,  la  conoscenza  dalla  viìtù:  distinzione  tra 
l'iniendere  ed  il  volere,  che,  cosi  netta  come  noi  la  vediamo,  è  rive- 
lazione cristiana,  e  spiega  tanti  misteri  dell'umana  natura,  e  che  nel 
poema  dantesco  perciò  appunto  ritorna  frequente.  Confessiamo  per 
altro  che  nella  parlata  virgiliana  d'  Enea  a'  suoi  compagni,  l'inde- 
terminato per  vario^  casus,  per  tot  discrimina  rerum  (3),  é  più  poe- 
tico net  modo  e  più  artifiziosamente  oratorio  di  cento  milia  perigli;  e 
il  dabit  Deus,  il  futa  ostentante  e  il  fas  resurgere  (che  pure  ha  qui 
senvso  di  fato,  cioè  non  di  cosa  soltanto  che  sia  lecito  credere  ed  ope- 
rare, ma  Clio  religiosamente  è  da  sperare  è  da  compiere) ,  sono  bel-- 
lezze  più  che  pagane  rivelate  all'anima  di  Virgilio  ,  e  da  meritargli 
quasi  la  lode  datagli  nella  commedia ,  che  seppe  tutto»  Bellezze  men 
alte  ma  moralmente  profonde  e  d'  arte  più  che  oratoria  sono  in  quei 
pochi  versi  di  Virgilio  eziandio  le  seguenti:  Il  non  dissimulare  la 
gravità  de'mali  passati,  e  farne  argomento  a  speranza,  e  richiamando 
il  coraggio  de' primi  tempi,  con  la  pietà  e  con  la  lode  meritata  rin- 
frescare gli  spiriti:  Neqne  enim  ignari  sumus  ante  malorum,  0  passi 
graviora;  il  trasportare  nell'avvenire  più  lieto  i  pensieri   stanchi,  e 


(t)  Art.  Ara.,  I.  tori.'  Non  nella  fuga  di  tali   minuzie 

(2)  Picciola  virgtlia  •>  orazion  pitctO-  pongono  la  bellezzo  gli  scrittori  grandi. 

la  -  cowpugna  picciola  ;  tre  piccoli  in         (3)  iEn,,  1. 

si  piccolo  spazio,  che  ne  dicono  i  ret- 
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consolarli  colla  memoria  de]  male  passalo,  il  quale  so  sostenuto  for- 
temente si  muta  in  {tìaicere  ^  meminisse  juvabit  :  il  temperare  con  un 
forsan  le  troppo  audaci  speranze  ,  acciocché  non  inebrilno  V  anima  e 
non  tolgano  il  merito  della  fede  e  della  pazienza,  e  acciocché,  se  de- 
luse ^  non  si  convertano  in  rimproveri  al  vano  confortatore^  e  agli  af- 
flitti in  dolore  più  acuto  :  lo  scusare  quasi  il  senso  del  timore  con 
quello  del  dolore  chiamandolo  mesto  con  aggiunto  potente  :  il  rappre- 
sentare la  cosianza  di  chi  patisce  come  un  risparmio  eh' e' fa  delle 
forze  proprie  e  dei  proprio  destino  a  tempi  migliori  e  a  consumazione 
di  doveri  più  alti:  vosmet  rebus  servate  secundis;  finalmente  il  pro- 
porre in  lontananza  la  futura  prosperità,  non  tanto  come  un  riposo 
da'  mail  propri!,  quanto  come  un  adempimento  dell'  eterno  destino, 
un  nuovo  esercizio  di  rassegnazione  ^al la  legge  superna.  Le  quali  cose 
se  tutte  non  erano  ad  una  ad  una  chiaramente  distinte  nel  pensiero 
del  Poeta  meditante  que'  versi,  sono  però  ne'  suol  versi  espresso  lu- 
cidamente. 

I  due  canti  che  dannano  l'  abuso  dell'  ingegno ,  incominciano  da 
una  delle  solite  note  inserte  nel  testo,  ma  nota  potente  :  E  più  lo  in- 
gegno  affretto  eh*  i  non  soglio.  Questo  verso  e'  é  indizio  della  natura 
di  Dante,  ingegno  ardito  ma  frenato  dal  senso  del  dovere  :  caldo  tal- 
volta di  febbre  superba,  ma  sdegnoso  di  volpini  accorgimenti  :  il  com- 
piace neir  ira,  nell'odio,  nella  vendetta:  ma  le  villane  signitlcazionl 
della  rabbia  impotente  non  loda.  Breve  e  arguto  nel  dire:  non  bu- 
giardo; nemico  degl'ipocriti,  aperto  a' sapienti,  come  specchio  che 
rende  le  imagini  delle  cose  di  fuori.  Sorride  dignitoso  alle  umane  fol- 
lie, ama  talvolta  dipingere  le  bassezze  de'  tristi  ;  ma  ben  presto  s' in- 
nalza e  piange  fin  sul  meritati  dolori.  Docile  all'autorità  de' grandi, 
riverente  all'autorità  della  Chiesa,  si  scusa  fin  d'atti  apparentemente 
audaci,  ma  osati  a  fin  di  b^ne;  l'adulazione  gli  é  in  odio;  la  costanza 
nelle  avversità  gli  desta  maraviglia  fin  ne'  malvagi,  quando  provoca- 
trice non  sia.  Ogni  vero  che  ha  faccia  di  menzogna  egli  evita.  Negli 
studi!  s'affanna  e  suda;  quasi  scultore,  modella  e  intaglia  e  pulisce 
le  opere  sue.  Negli  amori  invescato:  da  o"ni  avarizia  aborrente,  e  an- 
cora più  da  ogni  invidia.  Amante  della  lode,  si  loda  da  sé;  ma  !  pro- 
pri! falli  confessa,  e  que' degli  amici.  Sdegna  l  beni  delia  sorte  e  di 
lunga  mano  al  dolore  s'  apparecchia.  Ama  conoscere  nuovi  uomini  e 
nuove  cose  ma  le  prime  consuetudini  gii  son  care,  e  le  prime  amici- 
zie. Tutto  ciò  che  è  alto  e  gentile  nella  umana  natura,  riconosce,  e 
lo  venera  dove  che  sia,  e  a  uomini  tali  ubbidisce,  e  teme  i  rimpro- 
veri loro.  Ama  la  gravità  nella  voce,  negli  sguardi,  negli  atti  :  teme 
che  il  tempo  non  gli  passl^perduto. 
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ARGOMEITTO. 

Sottentra  a  parlar  co*  Poeti  il  conte  Guido  di  Monte* 
feltro:  Dante  gli  espone  lo  stato  della  Romagna,  ai  prin' 
cipio  del  secolo:  Guido,  non  si  credendo  di  parlare  ad  un 
vivo,  gli  confessa  il  consiglio  che  lo  dannò.  Quanto  sia 
giugta  V interrogazione  di  Guido  se  i  Bomagnuoli  avessero 
pace  0  guerra^  set  vede  chi  rammenta  le  discordie  che 
agitarono  Romagna  per  tutta  la  vita  di  Guido,  delle  quali 
fu  egli  stesso  gran  parte. 

Nota  le  terzine  I,  4,  6,  9,  i3,  i5,  18,  aa,  23,  27,  29,  32,  33,  36,  37, 
41,  42,  44. 

1,  uià  era  dritta  in  nh  la  fiamma,  e  queta, 

Per  BOD  dip  più  ;  e  gì^  da  noi  sen  già 
Cou  la  licenzia  del  dolce  poeta: 

2.  Quando  un'  altra,  che  dietro  a  lei  venia, 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'  nseia. 

3,  Come  il  bue  cicilian,  che  mugghiò  prima 

Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 
Che  r  avea  temperato  con  sua  lima, 

4.  Mugghiava  con  Ja  voce  dell'  afflitto, 

Sì  che,  con  tutto  eh'  e'  fosse  di  rame, 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto; 

i.  (L)  Dritta.  Parlando  si  dime-  rldevlcacriò  Perìllo  per  primo.  Dan- 
nava te  lesse  quesNi  fatto   in   taluni  di 
(SD  Lkmzia,  V.  terz.  7.  quesi'  au^u  l:  Valerio  Mas<«imo,  Oro- 

2  «L»  Ne:  ci.  slo,  Tmsiì  (MI.H).  Nob  cr^do  chw  In 

3  (L)  Ccilian:  siciliano.  C"ìui  :  Plinio  I XXXIV,  8).  —  Temperalo. 
Pernio  ^  D'ttto  :  giusto.  —  jLt».a;  Heir  :  La'nd...  Umprofe  m  Man- 
per  Oiinì  siniaienio  fbbbnie.  gibfllo,  —  Linia.  P^tr.  :  Né  ocra  da 

<SL)  Bue   Periilo  costrassp  un  poUr  cun  hi  mia  Urna. 
toro  dì  rame  e  ne  fece  dono  a  Pala-        4  iL)  Aìfiiilo:  messovi  a  ardere, 

ride,  vi  facesse  morire  l  condannati  —  Ei  :  egli,  il  toro. 
sottoponendovi  fiamma  viva,  Fala- 
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5.  Coaì,  per  non  aver  via  nò  forame, 

.  Dal  princìpio  del  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame. 

6»  Ma  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio  ; 
,  7.  Udimmo  dire:  —  0  tu  a  cui  io  drizzo 
La  voce,  che  parlavi  mo  lombardo, 
Dicendo:  «  Issa  ten  va:  pid  non  t'  aizzo;  » 

8b  Perch'  i'  sia  giunto  forse  alquanto  tardo. 
Non  t' incresca  ristare  a  parlar  meco. 
Vedi  che  non  incresce  a  me;  e  arda 

9.  Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 
Caduto  se'  di  quella. dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

10.  Dimmi  se  i  Romagnuoii  han  pace  o  guerra: 

Cli'  i'  fui  de'  monti  là  intra  Urbino 
E  '1  giogo  di  che  Tever'si  disserra.  — 

11.  Io-era  in  giuso  ancora  attento  e  chino, 

Quando  il  mio  duca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo:  —  Parla  tu.  Questi  è  latino.  — 


(SU  Mugghiava.  Claud.  I^n  Ea<  lombarda   intendesi   forse  italiano 
tr.  I.  Pt^imut  inrxperlunif  Siculo  co-  (Purg  ,  XVl,  t.  16  e  43). 
gente  tyranno,  Sensit  opus,  aocuit-  8.  (L)  Perch*:  ancorché. 
que  suuui  v.ugiie  juvtncutn.  Come  (!)L)  [Fedi   Preghiera  piena  di 
Periilu  neli'abusu  «teli*  arte  propria  passloot^  e  •l'alTeito] 
trovò  sua  pena,  rosi  é  (1e'oonsi^lieri  9.  (?L)  Dolce,  Mu.  •  IV:  Dukes.., 
di  frode.—  EL  Buoc.  :  Perch' ti  pa«-  relinquere  lei  ras.  -  X  :  Duices  tuo- 
nasse  —  AffiMlo.  Sona  :  iyne  aifligi.  riens  reminiscitur  Argos. 

5.  (L»  Prncipio  :  Jingu*,  riiua.  10  (L)  Ch\.. ,  :  |.er<hé.  —  Là : 

(SL;  P/ mcipio.  Nel  Purgatorio  Mofitefeliru,  città  tra   Urbino  e   le 

cliiama  principio  la  lima  d*an  monte,  soigcnti  dfl  Tevere. 

6.  (L)  Viaggio  :  via.  —  Avea  :  in  (SL)  Disierra.   Arios. ,  XXXi  : 
vita.  Guiccifirdo  al  cono  si  disserra  -  Vis- 

(SL)  Viaggio,  ìEq.,  VII:  Vocii  serrarsi  il  Sacchetti  (Kov.  XXI)  de- 

iler.  gli  asini 

7.  (L)  Tu;  Virgilio  —Mo;  ora.—  iì.  (L)  Tentò:  toccò  dall' un  lato 
Issa  :  or  va  :  più  non  il  siimelo  a  dire,  per  cenno.  —  Latino:  Italiano ,  non 

(SL)  Drizzo.   Dante,  C»nz  :  Il  Greco. 

parlar  aella  vita  eh'  io  provo.  Pur  (SL)  Tentò.  Inf, ,  XII.  t.  U.  — 

che  si  drtz  i   degnamente  a  vui,  —  Costa.  Hor.  Sai ,  tl^  5:  Cubilo  stan» 

Issa.  \n( ,  XXlii.  t.  3.  Modi  lombar-  tem  prope  iangens,  —  Latino.  Nella 

di    Or  come    Virgilio  parlava  iom-  Volgare  Eloquenza  ctilama  Pitalìano 

bardo  al  Greci  ?  Non  perdio  i  suoi  lalinum  vulgare. 
genitori  loml)ardÌ  (Inf.,  I),  ma  per 
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12.  Ed  io,  che  avea  già  pronta  la  risposta,     ^ 

Senz'  indugio  a  parlare  incominciai: 
—  0  anima  che  se'  laggiù  nascosta, 

13.  Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai, 

Senza  guerra  ne'  cuor'  de'  suoi  tiranni  ; 
Ma  palese  nessuna  or  ven'  lasciai. 

14.  Ravenna  sta  come  stata  è  molt'  anni; 

L'  aquila  da  Polenta  la  si  cova, 

Sì  che  Cervia  ricuopre  co'  suoi  vanni.    * 

15.  La  terra  che  fé'  già  la  lunga  pruova, 

E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritruova, 

16.  E  '1  Mastin  vecchio  e  1  nuovo  da  Verrucchio, 

Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là  dove  soglion,  fan  de'  denti  succhio. 

17.  Le  città  di  Lamone  e  di  San  terno 

Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno. 


13.  (L)   Tiranni  •*  e'  la  bramano  p;norepglò  gran  parte  della  Marca,  e 

sempre.  da  Verrac<'nio  fu  detta,  castello  che 

(F)  Tiranni    Jer.,  VI ,  28  :  0-  Rimlnl  doiò  a  M^lalesta   parire  del 

mnes  isti  principa  aecìinante»,  am-  vecchio  Mastino.  Qausil  nel  4275  co* 

bulanfei  ìratidutenter;  aes  tt  lerrum:  bolognesi,  Parmigiani,  Modenesi, 

nniverd  co^npii  mnt.  Hegpriani,  Ferraresi  sconfìsse  qae'dl 

U.  (5.L)  [Aquila,  Tiraboscbl,  Sfcr.  Foui  e  di  Faenza:  nel  128S  fu  cac- 

)eit.,  t.  V,  t    HI,  e.  11,  pag.  43  ]  —  elafodi  Rimini  :  quiudi,  aiutato  dalle 

Cervia   Dn'^iri  miglia  da  Ravenna,  armi  ponlitlcie,  T'ebbe  la  signoria.  — 

45.  (L)  Terra...:FoT\ì.  —  Btaìiche :  Governo,  Petr.,  Tr.  della  Fama,  II: 
del  leone.  Chi  ae*  no  tri  arici ..  lece  'Z  nial  go- 

(SL»  Trr/o.  Forlì  sostfnnePas-  verno  —  Succhio.  >acc.  :  Fectt  un 
seJio  di  un  anno  contro  1  Bolognesi  foro  con  vn  succhio  in  quel  muro, 
e  le  armi  pontificie;  è  sbotto  gii  Or-  4  7.  \L)  Città:  Faenza  presso  il  tia- 
delafri  su<-cessori  di  Mainardo,  (ho  me  Lbn)u:.e  e  Invola  presso  il  San- 
avevan  per  arme  un  ^eoncino  verde,  terno.  —  Purfe  .*  partito.  In  Toscana, 
dal  mezzo  (n  sa  d*oro,  in  giù  ron  ch'c  a  mez/oil,  guelfo;  in  Romagna, 
Ire  lisie  verdi  e  tr*^  d*oro  —  [Li  eh' é  a  tramontana,  ghibellino. 
pruova.  Antonio,  Che  per  aihor  per-  (SL)  L*'oneel,  Forse  leoneel  e 
de  la  grau  ventata  II  Petrarca  na  nido  per  Ivpreslo.  Il  leone  In  campo 
altri  esempi  d'anicuti  in  questo  sf>n-  bianco  era  l'arme  di  Mainardo  Pa- 
so: Milziade  cheilgrunytogoa  Gre'  gani  di  Susinana,  soprannominato  li 
eia  tolse,] -^  Fronce 'Chi  pt^r  Fr'jin'  Diaio/o,  .uomo  accortissimo,  mimico 
cesi,  anco  in  prosa. —  Afaa/ito.  Ma.,  dei  pastori  di  santa  Chiesa;  Guelfo 
Vi:  Super  confusaestragisacervum.  in  Toscana,  Ghibellino  in  Romagna, 
-  X  :  ingentes  Rutulorum  linquis  come  lo  fa  un  del  tre'cento  ;  nobile^ 
aeervo%,.„  bello,  forte,  audace,  al  dire  di  Ben- 

46.  (L)  Là....:  Rimini  e  altre  terre  venuto  Imofese.  Fu  in  varii  tempi 
suddite.  —  Succhio:  per  istraziare.  signore  d'Imola,  di  Cesena,  di  Fa- 

(8L)  Mastin»  Questa  famiglia  si-  enza  (ove  nei  4290  succedette  a  Man« 
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18.  E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 

Così  com'  ella  s'  è  tra  '1  piano  e  '1  monte, 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

19.  Ora,  chi  se',  ti  prego  che  ne  conte. 

Non  esser  duro  più  ch'altri  sia  stato; 

Se  *1  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte.  — 

20.  Poscia  che  '1  fuoco  alquslnto  ebbe  rugghiato 

Ai  modo  suo,  T  aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là;  e  poi  die  cotal  fiato; 

21.  —  S'  i'  credessi  che  mia  risposta  fosse 

A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa*  fiamma  staria  senza  più  scosse. 

22.  Ma,  perocché  giammai  di  questo  fondo 

Non  ritornò  alcun,  s'  i'  odo  il  vero  ; 
Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo. 

23.  r  fui  uom  d*  arme,  e  poi  fu'  cordigliero, 

Credendomi,  sì  cinto,  fare  amm  nda: 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero 

24.  Se  non  fosse  il  gran  prete  (a  cui  mal  prenda). 

Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe: 

E  come  e  quare,  voglio  che  mMntenda. 


fredi),  di  Forlì,  di  Ravenna;  nel  (Scip.  Chìaram,  l.  X[).  —  Franco, 

4300  entrò  in   Firenze   con  quel  di  YiW.  :  Franchi  ciltadini. 

Vaiois  (Dino,  11);  morì  in  Imola  il  i9.  (L)  Conte  :  lacronti.  —  Altri: 
4302;  aveva  moglie  una  flocentina.  in  Inferno  a  parlarmi.—  Se:  così, 

de' Tosinghi,  famiglia  nominata  da  —  Tefiwo.*  viva.          , 

Dante  iP^r,  XVi).  E*  combatteva  co'  20.  (L)  Aguta:  acuta. 

Gnein   di  Firtnze -e  co*  suoi  Roma-  (SL)  Die.  Ov.   ftlet.,  IX:  iin- 

gnuoli  contro  gii  Aretini,  nel   «289  gua .,  icio,    aedit  aere  voces. 

alla  battagiia  di  Gampaldino ,  dove  iì.  (SL)  Senza.  Ciò  prova  che  la 

combattè  Dante  stesso.  Buono  e  sa-  coipa  apoostagii  dal  Poeta  non  era 

via  capitano  di  guerra  io  chiama  il  palese-  E  cosa  tanto  grave   doveva 

Viiidnl   (Vii,  34).   Nella  guerra  fra  li  r'Oeta  dire  da  chi  la  sapesse;  egli 

AzzD  VII  d'E<ite  e  Bologna,  dal  1295  che  nei  testo  fa  tante  citazioni  a  pom- 

al  1299  combatta   per  Azzo  co' suoi  pa  di  scienza.   E  qui  ci  cadeva  più 

Faeniioi;   nel  4297   aiuiò  a  prender  che  degli  anelli  tolti  a  cadaveri  ro- 

Imola  (Mur»t  ,  IX,  p.  854;  XV,  pa-  mani  da  Annibale,  di  rhe  Itvio  seri- 

glna  343  ;  XVIIl,  p.  219  )  ve  che  wati  erra.  Inf  ,  XXVUI. 

48.  (L)  Quella  :    Ctséna.   —    S\  ^3   (L)    Cordigliero:  Framescano. 

RltfmpMivu  —   Si:  co>ì    —  Ammenda  de'faUl 

(SD  Piano.  Sempre  li  monte  è  miei.  —  Veniva:  s'adempiva, 

più  libero  della  valle  Nei  4301.  Uguc-  24.  (L)   Prete:  Bonifazio   Vili.-* 

clone,  abitante  in  Cesena  con  altri  Quare:  perché.  —  Che  ta. 

due  grandi  sospeitatl  di  voglie  ti-  (SL)  Mal.  Fior  d'  U.  :   Male  te 

Tanniche,  fa  cacciato  di  viva  forza  ne  coglierà» --^ Quare,  Saccb.,  III. 
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^.  Mentre  eh'  io  forma  fui  d' ossa  e  di  polpe, . 
Che  la  madre  mi  die,  Y  opere  mie 
Nonfuron  leonine,  ma  di  volpe. 

26.  Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie  , 

r  seppi  tutte  ;  e  sì  menai  lor  arte, 
Che  al  fine  della  terra  il  suono  uscie. 

27.  Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 

Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte; 

28.  Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe  : 

E,  pentuto  e  confesso,  mi  rendei: 
Ahi  miser  lasso  !  e  giovato  sarebbe 

29.  Lo  principe  de'  nuovi  Farisei, 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano 
(E  non  con  Saracin'  né  con  Giudei; 


25.  (L)  Forma:  anima  avvivante  11  le  nie  vtU,  e  Mowtmmìé  con  debile 

corpo.  condarinento  entra  in  quello  ;  cai 

(F)  Forma  Som.:  Etiéndo  la  noi  dooremmo  calare  l"  V'ie  delle 

form-k  deU^ìWmo  coia  naturale^  ri-  noilre  mondana  operazioni,  e  tor- 

chiede    dUtermiuata   fn<ite.rifr,  cioè  nare  a  Din..  Curto  il caoalier"  Lan^ 

carne  ed  osn,  che  cun  ien  porte  ci  tolto  non  voi' e  entrare  con  le  vele 

nell'i  deintzionn  dell*  uo  "O  :  tcome  alte  ;  ne  il  nobilissimo  nostro  laHno 

dal  FUuiOio (KrUt  Mfìt    VII).  Lue,  G'iido   Monteiellraào  ..  nella  loro 

XXIV.  39:  Spiritui  carnem,  et  o*<a  lunga  età  a  reliuione  si  renderò, 

non  hibft  0>r.  Htst  tW  :  Ex<anguei  ogni  wnano   diieUo  e  opera  dipo- 

Bine  corpore  et  ossibus  umbfae         •  nendo    Seu    :    Incipia^nns  in  ime^ 

26  (L)  Fine;    cuotlae.  —  Saono:  ctute  veli  colliyere,..  In  frelo  vixi' 

fama  si  ste^A.  fnu«,  mori'itnur  in  por  tu,  Semiot.  : 

(SD  Fine    Semlat.  :   D^'  fini  Raccoglier  le  cele 

della  pUrii  Caro:  De"  *noi  fini  in  28.  (L)  Peafw^  -  pentito  e  confes- 

bunio.  —   U<cie     P^ai.   XVlli,  4:  salo  —  Jl^ruci  frate 

In  omnem  terrivi  exioit  aonui  èo-  (^L)  Conie<iO    Glo.  Vili.,  Xll, 

riifii    Dino.  1    it:  /(  buonGaido  da  40:  Aniasie  a  Ronna  confesso  e  pen- 

Mnnteieltro ,  di  cui  gr.tziosa  fama  tito de' itwi peccati  "Rendei. Ctmv.: 

volo  per  tutto  il  mondo  A  ■'eligione  si  renderò. 

ìFì  Vie,  Som.  :  Ai ailuziaap'  29.  (L)  Principe:  Bonifazio  Vili. 
parlicne  ritrovare  certe  »>ie  appa-  —  Siracin'  del  portar  arme  e.vei- 
rmli  e  non  vere  a  con  egwrii  il  fine  tova»;iie  ^agli  infedeli  s' erano  fatti 
proposto  ;eV esecuzione del(>*aitnzia  rei  ceni  l'Hlianl 
ti  fa  per  dolo  in  parole,  per  frode  (SL)  [Pàncipe.  Gio  Vili.,  Vili, 
in  fat'i.  23  ]  —  A'^endo  Som.  :  Hibent  bel" 
27.  (L)  Età-  presso  ai  74.  —  Ca-  lumja%lum,  —  Laterano  Coi  Co- 
Zar  ;  darsi  a  Dio.  lunnesi  cn'  avevano   lor  casp  presso 

(SL)  Giunto.  Ma. ,  X:  Melas-  q^^lla   basilica.  Fin  dal  i290  i  Co- 
glie d'iti  p^rnenit  ad  aeci.  lonna  erano  erandi  nello  Stuto  Ro- 

(Pi  S'rte.  C')nv.  :  L*  anima  In  roano;  Bjn»rizio   M   temeva.  Il  Po- 

vecc)ìi<iia  ritorna  a  Do,  siccome  a  trarca  di  lui  :  Fulminab'it  ille  de 

quello  porto  ond*  ella  si  partio...  terris.,.  et  dictii  minacibui  intona" 

Vosi  come  il  buono  marinaro,  che,  bai.  Bonifazio  (narrasi  ;   forse  non 

com*  élU  appropinqua  al  porto,  cala  vero)  per  saziare  le  libidini  d' un  suo 
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30.  Che  ciascun  suo  nimico  era  cristiano; 

E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano); 

31.  Né  sommo  uficio  né  ordini  sacri 

Guardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro, 
Che  soleafar  ii  suoi  cinti  piii  macri: 

32.  Ma,  come  Costantin  chiese  Silvestro, 

Dentro  Siratti,  a  guarir  della  lebbre; 
Cosi  mi  chieé«e  questi  per  maestro 

33.  A  guarir  della  sua  superba  febbre: 

Domandommi  consìglio  ;  ed  io  tacetti, 
Perchè  le  sue  parole  parvero  ebbre. 

34.  E  poi  mi  disse:  «  Tuo  cuor  non  sospetti. 

»  Fin  or  t'  assolvo  :  e  tu  m*  insegna  fare 
»  Sì  come  Penestrino  in  terra  getti. 


nipote,  iDvitò  a  mensa  una  de'  Co-   a  frali  e  monaci  degenerati  la  car- 
lonna,  e  la  diede  ahe   voglie  di  eo-    naie  lautezza, 
smi  :  la  donna  resistette:  onde  Rli  (P>  Sacri.  ArdiffiOio,(ììoeVk' 

odh,  l  Colonna  rab  irono  non  soctie    nonhno,  e  tnt*^riitUo  ogni  atto  lai- 
tesoro  del  p^pa;  ond'egli   depose  i    calè,  nonrhé  di  guerra. 
due  Cardinali  delii   fam>gli<i,  e  at-       3ì  (1^)  Si/ atti:  Soratte,  ora  monto 
terrò  ie  ti>r  case,  e  bandì  loro  la    Sani*  Ore>t(^. 
cro^e  adilosi^o,  cbè  sapeva  di' è  te-  (sL*  Costaniin.  Tradizione  fa* 

nevaa  trattato  con  l^ederigo  re  di  volosa  Dnicm.  .  li,  12.  H  magno 
Sicilia,  tessi  negaronu  a  Bonifazio  Costanfin  ch^ essendo  inferno  Alla 
ubbidienza  e  s'appellarono  al  tu-  sua  tcbb ianont.ro co  iosùyno  Quau" 
taro  concilio.  ao  S  l'estro  a  Dto  fea^le  e  lertno, 

(F)Prindpe.  Mìtlh  ,XXV1I,?0:  Potilo  da  S  rutti,  e  giunto  a  lui 
Principes.,.  tacerdutun  ;  q  >•  pM'n-  SotcolbUfivioglitoUeotifiivcrnto» 
cipe  lìa  «loocio  senso  —  /fa-i.^i  [Ne  parla  nella  Mon  ,  lib.  IM.  ]  — 
WFiiiti  ,  XXlll,  2,3:  S'toer  c<*fhe-  Sifatii  Anco  In  prosi  —  Mieitro 
tìram  Mity4  *fAfrunt  Sciibue ,  et  iter  n.edieo,  \\  Boccacoio  (XXIX,  2). 
Ph'iriiaei. .  '  Qut'teeu'q^e  dixerint  Qui  na  doppio  senso. 
vobiSt  teroale,  et  laeite  ;  secuntutn  33  ('^L)  Parole.  Tibnl.,  ili,  6,  36: 
opera  n^.ro  é>rum  notile  facere.  Ebria  vetb>i. 

30.  (SL»  Acri,  It  nuegdtd  li  fede,  (F)  Febbre:  Acnhr. :  Iracondia 
non  era  siato  co*  Saraceni  a  connbai-  è  la  nostra  lebbre.  (E  {soggiunge  al-  ' 
tere.  Nel  1291  li  Soldano  di  Oibiio-  tre  passioni.)  Bernardo:  Il  peccato 
nia  <*on  grand' oste  attorniò  U  città  è  alla  natura  quel  ch^  é.  ut  corpo  la 
indarno  difrsa  dai  valorosi  remala-  febbre.  —  Ebbrt  Jer..  XiM,  <3:  /At- 
ri; h  vinse,  la  saccnegtfiò:  sesfn-  ,ptebo  ••  sacerdotes  ..ebiietale.  Som.  : 
tamita  furono  tra  morti  e  oresi;  il  Paragona  la  sunranza  all'ebrezza, 
commercio  fit^r^ntino  n'ebbe  gran  31.  iL)  Fin  or:  fin  d'ora.  —  Pe* 
rotta  (Vili.,  Vii.  144,  <46).                   neutrino  :  Frenesie,  ora  Falestrina. 

31.  ÌD  Sommo:  oapale  —  Cape-    —  Getti  io.  ^ 

stro:  cordine    -  Micri,  per  le  asti-  (^L)Cwo>^  l^ ,  Vlf,4:  Corlunm 

neoze,  »  frari  cliH  lo  cing^-vano.  ne  formiaft,-^  Sospetti  SQ'ipeUo  per 

i:*\j) Capestro. B itile. (\\s  Fnn-  tema.  Inf.j,  XXlll.  —  Penestrino. 
cescn:  Vuvtite  capestro  (Par. ,  XI).  Vii.,  Vili  :  Piàtestrino.  Da  gran  tcm- 
—  Bfàeri*  Nel  PaVadlso  rrmptovera   pò  il  papa  V  assediava. 
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35.  »  Lo  ciel  poss*io  serrare  e  disserrare, 
»  Come  tu  sai.  Però  son  due  le  chiavi, 
»  Che  *1  mio  antecessor  non  ebbe  care.  » 

3G.  Allor  mi  pinser  gii  argomenti  gravi 
Là  've  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio; 
E  dissi:  «  Padre,  dacché  tu  mi  lavi 

37.  »  Di  quel  peccato  ov'  io  rao  cader  deggio; 

»  Lunga  promessa  con  l'attender  corto 
r>  Ti  farà  trionfar  neli*  alto  seggio.  » 

38.  Francesco  venne  poi,  com'  i*  fui  morto. 

Per  me.  Ma  un  de*  neri  Cherubini 

Gli  disse:  «  Noi  portar:  non  mi  far  torto. 

39.  »  Venir  se  ne  dee  giù  tra'  miei  meschini, 

»  Perchè  diede  il  consiglio  frodolente, 

»  Dal  quale  in  qua,  stato  gli  sono  .a'  crini. 

40.  »  Ch'  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente  ; 

»  Né  pentère  e  volere  insieme  puossi, 
»  Per  la  contradizion  che  noi  consente.  » 

41.  0  me  dolente  I  come  mi  riscossi 

Quando  mi  prese,  dicendomi:  «  Forse 
»  Tu  non  pensavi  eh'  io  loìco  fossi.  » 

35.  (U  Anteceiwr  :  G^lesUno.  Li  santi  Angeli  erano  venuti  per  Va- 
isi) An'ecessor,  lof.,  Ili:  Irò-  nima  »ua.  9»*^  :  Al  por  giù  ai  que- 
nla  dìabalM'.t.  sta  spoalia  Venga  per  me. 

(F)  Chiavi,  Matth.,  XYI,  49:  (P)   Cherubini.    Gusi    forse   11 

Tihi  dabo  clave»,  chiama   per  oppo<izloDt»  al  serafico 

36.  (L)  Pinwr:  indussero.  —  Peg-  Padre.  Anon  :    Un  tlemonio  rhe  fu 
gio:  mi  parve  peggiore  perlco'o.  dell*  ordine  de*ehefubini,  tunto  più 

(SD   Pinser.  Hor.  S^t..  Il*  6:  pregno  allUntperntoie  del  regno  do- 

Haec  ubi   dieta  Àgrestem  pepulere.  lorosOt  quanto  i  cherubini  sono  più 

iEn-,  IV:  Animum,,.  labantem  im-  pretto    a  Dio.  Som.:  Vangelo   di 

puUt,  Satana. 

(F)  Lavi.  Salmo  L.  Som.  :  La-  39.  (L)  Ci  ini:  che  non  mi  fag- 

vare  dal  peccato.  gisse. 

37.  (L)  lutila:  molto  promettere,  (SL)  Meschini  Inf.,  IX. 

poco  fare.  40.  (L)  Penteie  :  pentirsi  del  male 

(SL)  Promessa   d*assoIazione  e  volti  rio. 

se  s'arrendono,  ttesero  la  fortezza  e  (P)  Volere   Greg.  :  N^queenim 

il  papa  li  cacciò.    Sta,-  pT  altro,  a  unquam   con  enivnt  eulpi  operis  et 

vedere   la  forma  de*  patti.  'GaelA  e  reprehem^bilitas corHs :  nam  bonus 

Gliibellini  non  erano  scarsi  h  calao-  et  malus  quis  simulesse  non  poteU, 

nle.'—  Attenier  Dino,  11,  49.  Vive  —   Contraaizion.   Arist.  Met      IV: 

tuttora.  —  Corto  B>jv;c.  :  Corta  fede.  Tutti  i  prineifiii  riduconsi  a  questo 

Z8.  {L)  Francesco  :  il  padre  del  primo:  impos Àbile  insieme  afferma" 

r  ordine  mio.  —  Per:  per  levarmi  re  e  negare, 

seco.  ;-,^cr<:  demonll.  41.  (L)  Loico.  Adduce  11  principio 

(SL)  Per  me.  Vit.  ss.  Padri  :  della  contradislone. 
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42.  A  Minòs  mi  portò:  e  quegli  attorse 

Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro; 

E,  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

43.  Disse:  «  Questi  è  de' rei  del  fuoco  furo.  » 

Per  eh*  io,  là  dove  vedi,  son  perduto  ; 
E,  sì  vestito  andando,  mi  rancure.  — 

44.  Quand'egli  ebbe  *1  suo  dir  così  compiuto, 

La  fiamma,  dolorando,  si  partio, 
Torcendo  e  dibattendo  '1  corno  aguto. 

45.  Noi  passammo  oltre,  e  io  e  *1  duca  mio, 

Su  per  lo  scoglio,  infino  in- su  V  altr'arco 
Che  copre  1  fosso  in  che  si  paga  il  fio 
A  quei  che  scommettendo  acquistan  carco. 


(SL>  0  m«  dolenlel   Boccaccio  la  coda,  arrenna  la  bolgia.  —  Furo. 

ed  altri.  —  Zoico   Villani.  Inf.,   XXVI:    Ei  ogvi  fiamma  un 

42.  (L)  O'fo:  io  danno  all' ottava  peccaioie  inrola  —  Rmcwo  Ran- 
bolgia.  —  Rabbia.  —  di  tale  reiià.  cu  a  ner  dttlore  nel  Purgatorio  X,  e 

(SL)  Rabbia.  Slaz'rt.  d^l  re  del-  in  DanJe  da  Maiano./ 
l'Èrebo  th**  jini'lica:  Nil  hominum       43.  (L)  ScooHo  deW  ardine. -- Ar- 

miserarli    iratusque   omnibut  um-  co:  ironie.  —   Scomwetlendo :   niet- 

bii<  (Vili).  tendo  dlsrordìa.  —  Cai  co  di  colpa. 

43.  (L)  Faro:  ladro.  —  Per  ch'i  (SL)  Carco.  Di(  lanio:  cartco di 
onde.  —  Si:  così.  —  Rancuro:  uà  coscienza,  peso  suW  anima.  La  Bib- 
doigo.                            "  bia  assolutamente  :  onus, 

(SL)  Disse,  Olire  sii' attorcere 


-o^l^gSo- 


I  ^xkizzi  della  fiamma  dipinti  con  11  Canto  è  pieno  di  storia.  La  pron* 

semplicità  e  novità.  La  similitudine  tezza  di  Dante  al  narrare  i  p^nai  di 

del  toro  di  Palai ide  non  cosi  sem-  Romagna,  rammenta  la  pronta  ri- 

plico  nell'  espressione  ;  ma  giova  a  sposta  ai  tre  Fiorentini  ;  i  quali,  però, 

far  sentire  più  forte  il  tormento  de-  dicendogli  :  Felice  (e,  che  sì  parli  a 

gli  ardenti  là  entro.  tua  poUa  !,  fanno  sentire,  come  i'i- 

Ddl  riconoscere  la  patria  ali'ac-  ionia  di   qaesi' uomo  sia  piena  di 

cento  ó  cenno  e    in  questo  Canto  e  pianto,  e   tenga  del   tristo  sorriso 

In  qnelio  di  Karinata  e  in  quel  d' U-  d' Annibale.  E  in  qoesto  Canto  e  nel 

gelino.  L'Inferno  sente  d«-i  munici-  se^to  del  Purgatorio  detestasi  lasma- 

Ì)io  assai  pili  che   le  altré'due  Can-  O'a  di  guerra.  E  i  signori  delle  di- 

tiche:  e  d'tvvero  le   ferventi  angu-  vi.se  repubbliche  rappresHUtansi  sot- 

stle  0  I  grandi  odil,  in   breve   spa-  to  le  bestie,  loro  Inspsrne  di  guerra, 

zia  stretti,   di   quelle   repubbliche,  N- 1  «Yillcqu  o  tra  Guido  e  Bonlfa- 

faci'vano  dell'  Italia  un   inT  rno,  o  Z'o  (iMi' io  credo  romanzo  storico  più 

piuttosto  le  preparavano  il  purgato-  che  storia;  e  II  Voltaire  lo  tradusse 

rio  lunghissimo  delle  monarchie  sen-  comicamente:  che  non   è  a  Dante 

za  gloria.  Senoncht^.  In  mezzo  a  quel-  -  gran  lode) ,  gli  argomenti  gran,  è 

l'Inferno,  eran  isole  beate,  abitate  modo  ironico;  o  il  diavolo  li  ribat- 

da  spirkl  degni  del  cielo.  to  con  un'altra  ironia.  Le  parole  il 
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tacer  mi  fu  avvilo  il  pfgnio.  deno- 
tano che  Gu'rlo  non  fa  eia  dell'  as- 
soluz1«^ne  ani  {datagli  persaaco.  ma 
che  ebbe  paura,  se  tacesse,  di  rice- 
vere sulla  tf'sta  un  colpo  di  qnella 
chiave  che  non  fa  data  a  l>iPlro  ; 
denotano  rome  il  vecchio  ffuerrl<»ro 
fa  dalla  saa  diplomazia  fatto  vile. 


E  ti  presagio  (t  farà  trionfar  suona 
irenif'ndo  a  chi  pefì^a  k\\  strazi  di 
Bonifar.io  ultimi,  i  quali  mossero  a 
plHà  Dante  stesso. 

La  contfsi  tra  li  chernbino  nere 
e  il  serafico  Padre  è,  In  compendio, 
una  macchina  di  poema. 


««Ma 
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GIUSTIZIA  E  MISERICORDIA. 


La  flue  di  questo  Canto,  dove  uq  Cherubino  nero  tof^Iie  al  Padre  se- 
rafico l'anima  d'un  suo  seguace,  ha  riscontro  nel  quinto  del  Purgato- 
rio, dove  l'anima  di  Duonconte,  anch' egli  da  Monlefeitro  come  questo 
Guido  dannato,  é  presa  dall'Angelo  di  Dio,  e  quel  d'Inferno  grtda: 
0  tu  dal  del,  perchè  mi  privi? ;  come  qupslo  qui  grida  a  Francesco: 
Noi  portar j  non  mi  far  torto.  Qui  il  diavolo  é  logico,  e  reea  in  mezzo 
il  principio  di  coniradizione;  la  si  diletta  di  meteorologia,  e,  non  po- 
tendo aver  l'anima,  se  la  piglia  col  corpo;  e,  facendo  nascere  una 
bufera  che  gonHi  la  fiumana,  dall' Archiano  lo  travolge  in  Arno,  e, 
scioltegli  le  braccia  in  croce  eh' e' si  strinse  al  petto  morendo,  lo  cac- 
cia tra  la  melma  ignoto  e  insepolto.  Vendetta  da  diavolo  canzonato. 
Questa  invenzione  ha  fondamento  in  quel  di  Tommaso  ti)-  La  divina 
sapienza  permette  che  alcuni  mali  sian  fatti  per  mezzo  degli  Angeli 
rei  0  degli  uomini  rei  per  i  beni  che  di  li^essa  deduce;  onde  gli  Angeli 
buoni  non  totalmente  rattengono  i  rei  dal  nuocere,  E  l'altra  inven- 
zione del  presente  Canto  anch'essa  ha  le  sue  autorità  (2):  Gli  Angeli 
buoni  rivelano  alcune  cose  o'  rei  per  punire  le  anime  prave,  come  gli 
assessori  del  giudice  dicono  certe  cose  ai  bassi  ministri  della  giustizia, 
E  Basilio:  Verrà  l*  Angelo  orribile  a  prendere  l'anima  tua;  e,  tro- 
vatala dalle  fotti  catene  de^ peccati  legata  e  cinta,  e  tutta  intenta  alle 
mondane  cose  e  a*  terreni  pensieri,  tutta  lamentevole  seco  ne  la  trarrà 
a  viva  forza. 

In  una  visione  narrata  dal  calabrese  abate  Gioacchino,  un  religioso 
va  per  via  forte  e  pericolosa  il  cammino  di  ben  sei  giorni  e  si  ritrova 
^fra  linci,  leoni,  e  serpi,  che  gli  impediscono  il  passò  (3).  Ed  ecco, 
mentr'egli  si  teme  divorato  da  quelli,  apiarirgli  un  fiume  di  zolfo  e 
di  fuoco,  con  sopravi  un  ponte  stretto  e  sdrucciolevole;  le  anime  ree 
cadono  nei  gorghi  ardenti,  le  giuste  passano  ratte  coni' aquila. 

Qui  giova  recare,  tradotto  alla  lettera,  un  Canto  serbico  che  non  é 
de' più  belli  tra  i  tanti  bellissimi  di  quei  popolo,  ma  ò  documento  di 
tradizioni  e  costumi: 

Prega  Dìo  la  fiammaiìte  Maria  (4): 

«  Dammi,  Dio,  del  Cielo  le  chiavi,  , 

»  Che  del  Cielo  apriamo  le  porle, 

»  Ch'io  giunga  a  traverso  il  Cielo  in  inferno; 

(\)  Som.)  i,  ì,  i09é  sé  nelle  tradizioni  serbiche  i  tuoni  e  i 

(2)  Som.,  I.  e.  lampi  e  Iq  folgore;  l'aggiunto  poi  di 

^3)  In.,  1.  fiammante  sta  bene  alla  donno  che  con 

(4)  Santa  Maria  Maddalena  e  k.  Elia  l'ardenza  del  nobile  amore  riscattò  il 

che  cadono  di  luglio  hanno  affidati  a  men  che  degno. 
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»  Ch*  io  veda  la  vecchia  madre, 

»  Potessile  r anima  liberare!  » 

Dìo  predai  e  impetrò: 

Del  Cielo  le  chiavi  le  porse, 

E  con  lei  inviò  Pietro  Apostolo  (1): 

E  del  Cielo  aperser  lev  porle,  . 

E  passarono  attraverso  il  Cielo  in  inferno: 

Or  tre  compagni  per  l'inferno  camminano: 

All'un  compagno  il  piede  (2)  ardeva 

E  airaliro  il  braccio  Qno  alla  spalla, 

E  al  terzo  la  testa  ardeva  (3). 

E  Maria  ali*- A  postolo  domanda: 

In  che,  Pietro,  a  Dio  peccarono. 

Che  penano  a  pene  gravi  ?  (4)  — 

Dirottelo  (5),  fiammante  Maria!' 

A  questo  arde  la  rossa  tosta 

Che  questi  non  fece  alla  comare  presenti  (6): 

La  comare  a  lui,  que*di  Santo  Giovanni, 

Ed  egli  a  lei  né  soldo  né  danaro. 

A  questo  arde  il  destro  braccio, 

Che  con  quello  scannò  le  pecorelle  erranti; 

A  questo  terzo  il  piede  arde, 

Chó  con  esso  percosse  e  padre  e  madre  (7).  » 
Quelli  passarono,  innanzi  procedettero  (8), 
Ecco  vedono  due  antichi  vecchiardi^: 
Loro  ardono  e  le  barbe  e  lo  teste. 
Ora  Maria  all'Apostolo  domanda: 

Di',  Pietro,  in  che  peccarono?  — 

Dirottelo,  mia  dolce  sorella!  (9) 

Costoro  erano  giudici  della  terra 

Giudicarono  de'  morti  e  de'  feriti. 

E  nei  Comune  sedettero  a  torto; 

E  presero  maledetta  taglia; 

E  non  s'attesero  ant^ora  a  questo, 

Ma  facevano  quanto  potevano. 

Gli  usurai,  sorella,  e  i  taglieggiatori; 

In  due  tanti  a  Dio  maledetti.  » 


(10), 


(1)  In  altre  visioni  d'altri  popoli 
8.  Pietro  accompagna  i  visitanti  l' In- 
ferno come  se  le  sue  chiavi  servissero 
da  per  tutto. 

(2)Iiif,XIX. 

(3)  Anche  qui  la  pena  ineguale  se- 
condo la  colpa ,  come  in  Dante  6  so- 
vcnic  uni  os^presso  ora  sottinteso.  Inf., 
IX,  XII,  XXVIII,  ed  altrove. 

(4)  l.e  s  ilile  domande  di  Dante:  Inf., 
III,  IV  V  e  sempre 

(ft)  Inf.,  Ili  :  Di'cernfti  molto  orette. 

(6)  Comare  in  italiano  nome  qu^si 
di  celia,  a' Serbi  rappresenta  un  vin- 
colo religiuso  e  più  che  fraterno.  I  pre- 
senti non  erano  a  cupidigia,  ma  a 
tesViinonianza  d' afletto.  -  li  negargli 
dunque  era  iosiemc  avarizia  e  durezza 


di  cuore  e  sconoseensa,  e  quasi  irre- 
ligione. 

(7)  JEtì,f  VI:  Puhafnsve  parensT 
Dante  non  ha  per  questo  pece  ilo  un 
pi*o[irio  luogo  né  tormento ,  dome  se 
consenti.'ise  al  legislatore  ateulrse  il 
quale  nou  assegnò  pena  al  parricidio 
siccome  a  misfatto  creduto  impossibile. 
Ma  nel  XII  d>  li' inferno  tocca  d'uno 
ucciso  dal  figliuolo,  che,  per  rispetto 
al  sacro  nomo,  eili  chiama  fìgliastro. 

(8)  Inf,  XXXI:  AW  proceteinino  più 
avariti  allotta  Altrove  spesso 

(U)  Cusi  Virgilio  a  Dante  figliuolo/ 
e  Hcairice  fratello. 

(10)  Inf.,  XX  III:  Da  tua  terra  insieme 
presi,,,  per  conservar  sua  pace. 
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Poi  mossero  un  poMnnanzi; 

Ivi  trovarono  una  giovane  sposa, 

Che  le  ardono  e  i  piedi  e  le  mani, 

^  le  casca  la  lingua  fuor  delle  mascelle  (1), 

E  pendono  a  lei  vipere  (2)  dalle  mammelle. 

Quando  la  vede  la  fiammante  Maria, 

Ella  tosto  airAposlolo  domanda: 

«  In  che  la  trista  a  Dio  peccò, 

•  Che  pena  a  pene  gravi  ?  — 
»  Dirottelo,  mia  dolce  sorella. 
»  Peccatrice  ostessa  fu, 

»  Nel  vino  acqua  mescè 

»  E  per  acqua  danari  prese; 

»  Ebbe  un  promesso  sposo, 

»  Andò  da  lui  ad  altro; 

»  Quando  si  fu  la  giovanotta  sposata  con  lui 

»  Gettò  sopra  sé  sorti, 

»  Per  non  av*»re  con  lui  frutto  del  suo  seno, 

»  E  Dio  le  scrisse  (3)  sette  figliuoli: 

•  Eccoglieli,  sorella,  alle  mammelle  : 

»  Con  essi  innanzi  al  Signore  anderà.  » 
E  andarono  un  po'  più  innanzi, 
E  trovarono  una  vecchia  antica; 
Quesfc'é  la  madre  della  flammante  Maria, 
A  lei  ardono  e  piedi  e  mani, 
E  arde  a  lei  la  chioma  in  sul  capo. 
E  Maria  sta  lungo  sua  madre, 
E  addomanda  l'antica  madre, 

•  Di*,  madre,  in  che  peccasti  ? 
»  Potessiti  l'anima  liberare,  » 

Qui  la  madre  racconta  una  storia  che  pare  un  frammento  d'un  al- 
tro Canto  ;  e  gir  avrà  forse  confusi  insieme  il  cantore  cieco  da  cui 
l'ebbe  il  sicrnor  Vuck  Siefanovich.  Perchè  trattasi  di  donna  ch'ebbe 
quattro  mariti,  e  che  maltrattava  i  figliastri;  il  che  non  ha  i^nto  che 
fare  con  Miria  Maddalena;  ma  é  documento  della  moralità  dei  Canti 
di  Serbia,  i  quali  cogli  esempi  e  del  bene  e  del  male  ,  insegnano  la 
santità  degli  alTettl  domestici.  Il  canto  finisce: 

Ancora  la  madre  lamentarsi  voleva, 

Ma  non  gHel  dà  Pietro  Apostolo. 

Ma  Pietro  per  mano  l'afferra, 

E  gettala  In  mezzo  i  diavoli  : 

«  Rada,  demonio:  tienla,  diavolo!  (4)  » 

Cosi  fu.  E  Dio  ci  salvi. 

In  questa  santa  che  crede  poter  liberare  un'anima  dall'inferno  hai 
tradizione  simile  a  quella  dell'imperatore  Traiano,  che  per  aver  resa 
giustizia  a  una  povera  vedova  è  liberato  d'inferno  alle  preghiere  di 
Papa  Gregorio;  al  che  In  due  luoghi  accenna  il  poema  di  Dante  (5). 
E  nelle  tradizioni  e  serbiche  e  degli  altri  popoli.  co>i  come  nei   vero 

(I)  Inf ,  XVII.  XXVIII.  fttizm  Punisce  %  fahalor*  che  qui  re- 

(2)Inf.,  XXIV  XXV.  gistra. 

(3)  Iiif..  XIX  :  Di  pareeehi  anni  mi  j      (A)  luf.,  XXI,  XXII. 
menti  h  scriùo.  *  XXIX:  Infallibil  Giù-        (b)  P'urg.,  X;  Pur.,, XX. 
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spirito  cristiano,  prevaie  il  senso  dell;^  misericordia.  Gregario  (I)  :  Gli 
Angeli  son  potestà  a  cui  le  virtù  avverte  vanno  9oggette  :  e  Tomma- 
so (2)  :  Gli  Angeli  buoni  hanno  iopra  i  cattivi  pr«minenga, 

Antonio  abate  in  una  delle  sue  visioni  vedo  un  gigante  nero  che 
dava  del  capo  nelle  nuvole  e  gettava  in  un  Iago,  grande  come  il  ma- 
re, le  aniifie  che  non  fossero  dagli  Angeli  portate  in  alto.  In  una  vi- 
sione narrata  da  Beda,  i  demonii  stanno  entro  le  Damme,  un  Angelo 
salva  da  essi  un'anima  pericolante;  in  altra  i  diavoli  mettono  in 
barca  re  Dagoberto,  e  i  Santi  Maurizio  e  Martino  io  liberano  :  in  al- 
tra i  demonii  mettono  in  bilancia  i  peccali  dell'imperatore  Carlo  Pia- 
gno, ma  dall'altro  lato  la  fanno  tracollare  4e  Chiese  e  Dadic  ediflcate. 
In  altra,  un  prete  inglese  vede  in  una  grandissima  chiesa  angeli  leg- 
gero libri  scritti  col  sangue,  e  quello  note  via  via  cancellarsi.  Nella 
già  noia  visione  d'Alberico,  che  con  tante  altre  rammenta  nel  suo  bel 
lavoro  il  signor  Ozanam,  una  lagrima  di  carità  raccolta  dall'  Angelo 
della  misericordia  cancella  le  colpe  che  nel  suo  libro  ^presenta  l'An- 
gelo della  pena.  Onde  Dante:  Tu  te  ne  porti  di  costui  V eterno.  Per 
una  lagrimetta  che  *l  mi  toglie  (3). 

Ne' Bollandisii  (4):  •  La  vergine  del  Signore  andò  alla  chiesa  di 
Dio,  ch'era  in  quella  medesima  pieve,  a  prendere  il  velo.  E,  strada 
facendo,  la  beata  Ida,  ecco  molti  demonii  vennero  contro  lei  nella 
via,  e  cominciarono  contro  la  Vergine  di  Dio  a  contendere  in  modo 
atroce.  Allora  gli  Angeli  di  Dio  vennero  di  sopra,  e  fortemente  com- 
batterono co'  demonii  per  la  sposa  di  Cristo.  £;  essendo  i  demonii  su- 
perati dagli  Angeli  di  Dio,  fuggirono  pe' burroni  gridando  e  dicendo: 
Guai  a  noi  che  oramai  contra  questa  vergine  non  potremo  comjbatte' 
re.,.  Ella  in  molti  luoghi  la  noitra  abitazione  tìistruggerà ,  e  molle 
prede  ci  toglierà  e  in  questo  secolo  e  di  laggiù.  » 

E  un'  altra  visione  (5)  :  •  1'  era  condotto  da  non  so  ohe  Etiopi  (6) 
che  avevano  statura  di  giganti  (7)  e  aspetto  orribile  (8) ,  gli  occhi 
come  fornace  di  fuoco  (9),  ì  denti  come  di  leone,  le  braccia  come 
travi  (10),  l'ugne  come  d'aquila,  e  ne' quali  non  era  misericordia. 
E' mi  conducevano  esultanti  in  inferno;  e  quando  già  ero  vicino  alla 
bocca  del  pozzo  dell'abisso  (11),  aspeltavasi  ancora  che  la  mia  earne 
fosse  resa  alla  terra  onde  fu  tolta.  Ma  poiché  tu,  o  preside,  facesti  ri- 
tirare il  corpo  mio,  e  il  beato  Giuliano  per  me  rivolse  l'orazione  ol 
Signore  de' cieli,  tutto  l'inferno  si  conturbò,  e  una  voce  dal  trono  di 
Dio  fu  udita,  dicenle:  Per  il  diletto  mio  Giuliano  ho  ricondotta  l'ani- 
ma di  costui....  E  vennero  due  vestiti  di  bianco  e  mi  tolsero  'dalla 
signoria  de' diavoli,  e  resero  a  questa  luce.  » 

Un'altra  ancora:  •  A  Scrallna  morlente  assisto  Veronica,  e  vide  con 
gli  occhi  del  corpo  la  crudel  guerra  con  la  quale  la  travagliava  l'an- 
tico nemico  (12).  L'Angelo  di  luce  stava  presto  ad  accoglierla  nella 
partita:  di  contro  il  demonio  apponeva  a  Seraflna   e   gravi   colpe  e 

leggere Ma  l'Angelo  di  luce  rispondeva,   Seraflna  essere  di  tutte 

confessa . . . ,  E  quando  Seraflna  diede  Tultimo  spirito,  Veronica  vide 


(1)  Hom.,  XXXIV.  f  (7)  Itif.,  XXXI. 

(2)  Som.,  1, 1,  109.  (8)  Inf  ,  XXI:  Ahi  quant'egh'  era 

(3)  Purg.,  V.  mW  anpitlo  fiero  ! 

(hS  I,  Ì0G3.  Vii.  s.  Ilhic.  (9)  Inf.)  III:  Caro»  diinonta,  con  oe- 

(5)  Bollane!.,  I,  583.  Vit.  s.  Juliani.  chi  di  bragia. 

(6)  Inf,  XXI:  Vn  dfavol  nero.  1«:  nel  (10)  luf ,  XXXIV:  Vele  di  mar  non 
XXXIV   la  sinistra  testa  di  Lacifcro  vid' io  mai  Mlaii. 

era,  quali  Vfmgon  di  là  ove  il  Nih  MI) Inf.,  IX. 

s'avraUa.  (ij)  pu^g.,  XI:  Antico  avversaro. 
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l'Angelo  di  Dio  molto  lieto:  onde  intese,  Tanima  di  Seraflna  non  es- 
sere addetta  all'eterna  dannazione  (i).  • 

In  altra:  «  La  sant'anima  uscente  dal  corpo,  Michele  arcangelo  con 
una  srhlera  d'Angeli  venne  incorro  a  ricevere  per  condurla  ne' cieli. 
E  a  un  tratto  da  aquilone,  cioè  dalla  sinistra  (3)  parte,  venne  una 
plutonica  (3)  innumerabile  turba  a  bestemmiare  la  sant'anima  o  di- 
re: Quest'uomo  é  nostro  compagno,  che  con  timida  fuga  perde  la  co- 
rona del  martirio;  giacché  dice  Cristo  (i)  :  t  Beato  l'uomo  che  soffro 
»  tentazione,  che,  provalo  che  sia,  riceverà  la  corona  dì  vita,  la  quale 
Dio  promise  a  chi  l'ama.  •  L' inubbidiente  trasgressore  de' comanda- 
menti dì  Dio  non  dovrebbe  essere  associato  a' servi  di  lui,  ma  piut- 
tosto a  noi,  perchè  a  noi  in  questo  somiglia.  Queste  cose  profferivano 
i  mini?;tri  del  diavolo,  e  altre  molte:  ma  l'angelo  Gabriele  con  molto 
esercito  viene  a  rincontro;  e,  fatto  nuvolo,  e  scoppialo  un  gran  tuo- 
no, I  gran  bagliori  dispergono  11  gruppo  de' maligni,  cacciati  dall'alto 
nell'ultimo  Inferno.  Quindi  fra  gl'inni  e  I  cantici  degli  Angeli  ì'a** 
nima  abitatrice  del  cielo  é  condótta  ad  aver  la  corona  della  vinei- 
Irice  sua  pazienza  (o).  • 

Giovoiinl  delle  Celle,  con  quella  potente  semplicità  che  é  poetica  più 
d'ogni  arte,  alla  povertà  parlando,  siccome  a  persona  vivente,  quale 
è  ligurata  eia  Danje  stesso  con  tanto  amore  (6)  :  «  Tu  empi  II  cielo  e 
rubi  l'inferno.  >  In  un'altra  visione  un  santo  è  veduto  logljere  ai  de- 
monii  Io  anime  con  preghiere  e  digiuni.  Ne'Dollapdisti  (7):  E  un  luogo 
di  qui  vicino  che  vomita  gravi  incendii  di  fiamme  furenti  dove, le  ani^ 
me  de' reprobi  soffrono  secondo  il  merito  diversi  tormenti.  Ad  accu- 
mulare loro  i  supplizll  son  sempre  innumerablll  dcmonii  deputati,  che 
le  inlollerabiii  loro  pene  ogni  dì  rinnovellano,  e  a  redivivi  supplizll 
li  rinfrescano  senza  posa,  l  quali  demonii  io  udii  di  frequento  con 
querule  lamentazioni  urlare,  e  con  lacrimabile  voce  lagnarsi  che  ìo 
orazioni  e  le  elemosine  di  cert'uni  contra  loro  combatteriti  senza  tre- 
gua, sovente  dalle  lor  mani  rapissero  le  anime  condannate.  » 

In  una  lettera  attribuita  a  Plonlgi  Areopagita  (8)  narrasi  tome  un 
uomo  santo  vedesse  in  ispirilo  tra  lo  nubi  Cristo  circondato  dagli  an- 
geli; e  in  un  abisso  certi  pagani  non  curanti  del  suo  predicare;  e 
serpi  e  demonii  con  ììagelli  li  spìngevano  nelle  fìamme.  Il  santo  quasi 
godeva  di  quella  giustizia;  ma  levando  gli  occhi,  egli  vide  Gesù  ten- 
dere agl'inrclici  la  mano,  dicendo:  In  me  é  da  Inflerirc  che  sono  tut- 
tavia pronto  a  patire  per  gli  uomini* 

(()  Bollanti.,  1,  Vit.  s.  Veronica  di  (4)  Anco  in  Dalile  II  diaTolo  adopra 

Binasco,  p.  807.  l' autorità  de' libri  santi. 

.     (2)  Sempre  in  Dante  lo  sinistra  è  (b)  Bolland  ,  I,  bli.  Vii.  8.  Yivcntii. 

segno  di  perdizione.  Inf.,  XIX.  (C)  Uur  ,  XI. 

(:5)  Anco  nelle  vite  de' Santi  Padri  (7)  I,  74.  Vita  di  s.  Odilone. 

qualche  rimasuglio  mitologico:  pensa  (8)  Lettera  Vili, 
se  Dante  poteva  astenersene   in   un 
(Kjema. 
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ARGOMENTO. 


Dai  consiglieri  frodolenti  passa  a  coloro  che  omr  con- 
sialio  o  per  opere  di  frode  divisero  le  città,  le  famiglie, 
ipovoli  i  recini.  In  pena  delle  scissure  operate,  un  dia-- 
volo  li  taglia  d'un  fendente,  piiÀ.  o  meno  secondo  la  reità. 
Cosi  laceri,  compiono  il  giro  della  bolgia;  e  prima  che 
ritornino  alle  mani  del  diavolo  punitore  le  P^^.gheson 
risarcite,  e  al  nuovo  taglio  riaprono.  Ne  Proverò n  (KVII, 
IV  :  Semper  iurgia  quserit  malus;  Angelus  autemcrude- 
lis  raittetup  contra  eum.  Questo  rinnovellamentp  di  pena, 
simbolo  del  continuo  esacerbare  che  fanno  ah  istigatori 
le  ferite  delVodio,  somiglia  al  supplicio  di  Vanni  Fuccu 
Nota  le  terzine  «,  2;  6  alla  11  ;  13,  14,  15;  18  alla  23;  25,  28,  29, 
30,  32  ;  3i  alla  37  ;  39  alla  43  ;  47. 

1.  tihi  poria  mai,  pur  con  parole  sciolte, 

Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch'  i*  ora  vidi,  per  narrar  più  volte  ? 

2.  Ogni  lingua,  per  ^certo,lverria  meno, 

.    Per  lo  nostro  sermone,  e  per  la  mente, 
Ch'  hanno,  a  tanto  comprender,  poco  seno, 
a  Se  s' adunasse  ancor  tutta  la  gente 
Che  gic\,  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia,  fu,  del  suo  sangue,  dolente 

4    {V>  Poria-  •polrebb'».  —  Pur,  Meno  Vit.,s  Gir.:  Ogni rpor tale  Un- 

In  nrò^a    t^  rinfiorilo  il  ninare  .0»a  verrebbe  meno  in  raccontare  — 

niu  Srìone   OvUl    Tri^r.  ,  IV.  S^,no.   Sorr.int  ,  da  Ovidio:  S^   Dio 

IO-  Verbo  ROlu>a  viooi<-  —  S'inoue.  m'irev^e  d^te  le  boc  he  pjriunii con 

iEn.,II:  QiiiiCla'iem  illiu<  nocks,  cen'o  hngnc   e  a'^rs^^en^  fiato  lo   n^ 

mdlinnna  mudo  ExpUcel?  uegnon^perole  e  tulio  il  seuno della 

^   2   (L"iV'oiVo:   uuiano.  -Poco:  forte  Elicona,  non  potrei  seguitare 

nnn  t><Kt'inii  ^i  Otri'  > 

(SL)  Ogni.  >15n  ,  VI  :  Non,  wihi  </•  S  no  Nr>lla  I^^nera  i  Cane  : 

ni  Ungnae  centwn,  sint ,  or^qm  cm-  Molte  cose  veggi'imo  pvr   tnieltetto, 

tum.  Ferrei  voce  ;  o^nes  tcderum  alle  quali  .i  segni  vocaU  mancanOé 
compreniere  formas,  Omnia  paena-        3.  (L)  Fortunata:  di  triste fortUD*/ 

raum  ptrcnrref9  nomina  possim,  ««  *-  Sangue:  perdrttt». 
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4.  Per  li  Troiani,  e  per  la  lunga  guerra 

Che  delle  anelia  fé'  si  alte  spoglie 
(Come  Livio  scrive,  che  non  erra); 

5.  Con  quella  che  sentio  di  colpi  doglie 

Per  contrastare  a  Ruberto  Guiscardo; 
E  l'altra  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie 

6.  A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese;  e  là  da  Tagliacozzo, 
Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 

7.  E  qual,  forato  suo  membro,  e  qual,  mozzo. 

Mostrasse  ;  d'  agguagliar  sarebbe  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia,  sozzo. 

8.  Già  veggia,  per  mezzul  perdere  o  lulla, 

Com'  i'  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia, 
flotto  dal  mento  infìn  dove  si  trulla. 

{SD Fortunata,  ItìfyXXW:  Por-  Arrigo  IV  teneva  assediato  Gregorio 

lanata  valie  (dove  S-ìulonft  vinse).  VII,  papa.  [G   Vili.  IV,  18]  [Ona- 

Cron.  More!.,  360  :   Fortunnti  tempi  me.  G    Vili .  VII,  9]  —  Ancor.  Tren- 

fii  guerre  e  ai  sospetti.  Co  1  nell'an-  taoinqa'anni  dopo  la  rolla,  trovavano 

ìleo  francese,  VOiiiùo:  Perocché  più  ancora  incapando  le  ossa  de' morti 

a  caso,  che  per  ragione,  è  stala  me-  in  quella  baitaslia  di  Geperano,  ch*è 

ìmta.  -  Fortunale  h<i  io  questo  spnso  sai  conftnl  della  (*aaipa^na  di  Roma: 

il  B(  Micacei'»,  A  Vive  tu  itav  la  fortunoso,  dove  la  terza  schiera,  ch'era  (l«*Pa- 

4.  (Li  Lunga:  di  15  anni.  giiesl,  mancò  di  fede  a  Mmfredl ,  e 
{'^L)  Troiani  ifin.Vl:  lare-  abbandonò  il  campo,  onde  Cario  d'An- 

gna  La>in\  D'trdamdae  vmieni rìò  vins<>  Il  regno  nei  1265 (Vii.,  VII: 

Sed  non  et  venisse  oolent.  Bella,  hor-  Purg  ,  III). 

ri'ia  bella.  Et  Tyb'im  multo  .^pw  6.  (SU  [Pugliese.  G,  YWL ^  VII, 
manfem  sanguine  cerno  •  Viti:  H>tu  27.]  —  Tagliacozzo.  Castello  nell'A.- 
quan^tae  mi^etis  caede*  Liurenl0us  bruzzo  ulteriore  dove  Carle  d'Angtó 
imlani  t  l  suldali  «ji  Turno  vinti  da  combattè  Corredino  nipote  di  Man- 
Enea,  in  ea  ptrte  ApuUae  quae  di-  fredi,  venuto  di  Germania  a  riscao- 
citur L'iurentia.  Qiestf  parole  di  Pìt*-  tere  ii  refi^no.  Alardo  di  Vailerl,  Ca- 
iro s  '.iui^ono  la  difilcoltà  (geografica,  valiere  francese,  consigliò  Carlo,  che 
e  tolgono  la  n^^ces-^irà  di  leggere  Ao-  con  dae  terzi  de' suol  aveva  e  mbal- 
mani.  —  Anelia.  C«mv.:  Quando  per  tato  e  perduto,  correre  colPaltro  terzo 
la  guerra  a  Annib  ih,  avemoperauti  sul  nemico  sbandato  al  bottino:  qaìn- 
tanti  eilladini^  che  tre  moggia  d*  a-  di  la  vittoria  che  Aiardo  vinse  col 
nella  in  Africa  erano  pof  tale.  —  Spo'  sonno  e  non  colla  spada.  Nf  iragosto 
glie.  Forcf  li.:  Spolxa  quae  wihaerent  df  1  1268.  Lo  nomina  il  Novellino 
hoiti,  ut  ie»les,  arma^  pecunia.  —  (LIX).  G.  Vili.,  Vii,  26.  27.  . 
Lioio.  Dice  tre  moggia  e  thezzo ,  e  7.  (L)  Aios(r aste;  chi  mostrasse  un 
'.'OìZ'^ionffe  :  la  fama  che  é  più  prò*-  suo  membro  furato,  chi  mozzo,  non 
sima  al  vero  tevne  non  fomero  più  agguagìierebbe  il  numero  e  le  piaghe 
d'unmogaio   -  [XXXliI,  13].  delia... 

5.  <L    Quella:  neufe.  {SD  Aggìingliar.  Mn.<,\[:  Quis», 
(>L;  Rubeìto    Normanno,  nel  pomi  ìacryuàs  acquare  laboreif 

1070  ciroa,  vinse  i  Saraceni,  e  S'*on-  8.  (L)  Veggia...  :  botte  non  è  cosi 
fisse  1  Pugliesi ,  scacciò  di  Sicilia  e  aperta  se  perde  la  tavola  dei  fondo 
di  Puglia  Alessio  imperatore  gr^co  nel  mezzo,  oneMati,  <*om' io  vidi 
nel  1081:  prese  Roma  nel  108i,  dove  aperto  uno,  rollo...  —  Trulla:  scor- 
reggia. , 
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9.  Tra  le  gambo  penderan  le  minugia  ; 
La  corata  pareva,  e  il  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

10.  Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'  attacco, 

Guardommi,  o  con  le  man'  s'  aperse  il  petto, 
Dicendo:  —  Or  vedi  come  i'  mi  dilaoco: 

11.  Vedi  come  itorpiaio  ò  Maometto. 

Dinnanzi  a  me  sen'  va  piangendo  Alt^ 
Fesso  nel  volto,  dal  mento  al  ciuffetto* 

12.  E  tutti  gli  altri  che  tu  vedi  qui, 

Seminator'  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur,  vivi  :  o  però  son  fessi  così. 

13.  Un  diavolo  ò  qua  dietro,  che  ne  accisma 

Si  crud(»lmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 

14.  Quando  avem  vòlta  la  dolente  strada  : 

Perocché  ie  ferite  son  richiùse 
Prima  eh'  altri  dinnanzi  gli  rivada. 

15.  Ma  tu  chi  se',  che  'u  su  lo  scaglio  muse, 

Forse  per  indugiar  d' irò  alla  pena 
Ch'  ó  giudicata  in  su  Io  tue  accuse  ?  — 

•    (»L)  Véggio.  U  botte  a  B»r-  Jargii  ieminai.  Aog.,  A<i¥.  Lcg  H 

gamo,  vezzia,  Propri.,  l,  21:  S^ma  pettimo  che  ni* 

0.  (L)  Minugia:  )fitsf10rA«  •*  Pa-  tee  ita  empia  volontà  e  germoglia  da 

rèva:  appariva.  -«  9'ìcìo:  ìùiésiìno  eeeùrabiH  amiueluaini, 

magilore.  l.t  (L)  Z)i«/ra.  La  boljrlaé  in  ionio. 

r^.  J^^)rendeóan.  Lttcan.,  IX:  —  icd ima;  divide. —Jliiwa:  tn'ba. 

na,  fiuumque  Vi»e»ra.  -  Minugia.  ^       W  Accisma.  Greco  .Txt^a). 

Vive  in  C'<^flica.  I>av. ,  XIU.  la  Toscana  vive  citma 

10.  (L)  Dilaeco  :  sbrano.  per  odio  di  rancore,  che  è  forse  cor- 
(SLi  Àifaceo  iGn  ,  I:   Obtut'u-  rollo  da  teisma.  ondeqal  Vaccisitia- 

que  hoé'et  defixus  in  uno.  re;  per«Jhó  Todlo  Ihvi^ro  trapassai  6 

11.  (9L)  Alt.  Seguace  e  genero  di  divide  non  solo  anima  da  anima,  ma 
Maometto;  fece  nna  ^etta  tfasd^  se-  riasoun^anlmaln  5:0.  —  Cruéelmenie. 
galla  in  Persia  spe^aimenie.  Ali,  M^t.,  y\:  L'Meerumeruielitcrora.-^ 
men  furto,  planile  i  M  tornello  gaer-  Rimeltendo  Wattora  mettere  a  fil  di 
^lero.  si  lacera  6a  sé,  per  pompa  di  spjda.  —  Risma.  Ha  nitri  esempi.  U 
cosunta  e  ner  più  fiera  pena.  dlsvoht  11  ta^lU  qaa.<$i  nna  risma  di 

«.  (SL)  Seminator.  Dlon,  p.  C3:  fo?li  d«l  «run  volome  Infernale.  Nel 

Saminaioiidi  scandali.  Ma,  t  Vili  Xil  del  Paradiso  I  frati  sono  un  vo* 

Di^jiee  eompotitant  pieem,  tire  cri-  lume,  dove  chi  cerca  a  fòoHa  a  fo^ 

mina  belli:  Arma  veiit.pOyealqtie  ài-  gito  ir«va  tatlavia  carte  da  poter  les- 

mul  rapialque  juventu  1.  r-  Sciim^t.  gere  r  i'  w<  son  quel  eh*  io  soglio. 

^•''vm^^J^'.** P^^^^"^ »«1  "^^^'anl  (IV.  ^ìi.il)  Volta .»  girala.        ^ 

'    "ip»*lLi    ,      ^         «    »         *8-  (*')  ''^«'«  •  ananglil  11  viso  come 
(P)  Asminator,  Prov. ,  VI,  U  :   chi  si  balocca. 
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16.  —  Né  morte  il  giunse  ancol»,  nò  colpa  il  mena 

(Risposo  il  mio  maestro)  a  tormentarlo; 
Ma,  per  dar  lui  espei^ienza  piena, 

17.  A  me,  che  morto  son,  (Jonvien  menarlo 

Per  lo  'nferno  quaggiù  di  giro  in  giro. 
E  questo  è  ver  così  com'  io  ti  parlo.  — 

18.  Più  tur  di  cento  che,  quando  V  udirò, 

S' arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi, 
Per  maraviglia  obblTando  '1  martire. 

19.  w—  Or  di*  a  fra  Dolcin,  dunque,  che  s' armi, 

Tu  che  for5»e  vedrai  il  sole  in  breve 
(S'  egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi). 

20.  Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 

Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 

Ch'  i-dtrìmenti  acquistar  non  saria  lieve.  — 

21.  Poi  che  Tun  piò,  per  girsene,  sospeso, 

Maometto  mi  disse  està  parola; 
Indi,  a  partirsi,  in  terra  Io  distese. 

22.  Un  altro,  che  forata  avea  la  gola, 

E  tronco  'ì  naso  infin  sotto  le  ciglia, 
E  non  avea  ma  che  un'  orecchia  sola  ; 

/ 

(SL)  Giudicata.  Conv  .  Giudica"  dUog;)1  rubaro  Io  vettovaglie,  fu  da 

iure  del  tuo  figliuolo  a  ritorte.  —  Àc-  qua*  di  Kovara  e  da  tulli  I  Lombardi, 

cw^a*  Nel  latino  crimen  è  co/pae^ic-  a-'^orsl  quasi  crociati ,  preso;  e  nel 

cuiia.  1306  con  altri  de' suoi  e  con  Ja  sua 

Ifi.  (U  Gimue:  colsft.  —  Lui:  alul,  W=*rRheriia  arso  vivo.   Aliri  de'se- 

17.  (SL)  Mma^lo.  .4ia.,  VI  :  Vtù^n  gnaci  niorirojio  di  fame  e  di  freddo, 

pannai  conni  perque  omnia  duxii.  atiri  afTogaU,  atirl  di  ferro  ed  altre 

18  (L>  Fti-r  :  furono  p'ù  di   r.en^n,  crudeli  pene,  le  quali  forse  avranno 

(SL)  Maraviglia.  Mn.,  VI:    Ut  confermata  al  Poeta  l'Idea  del  Can- 

vilere  tirun  fulg^ntinque  arma  pur  lo.  Innanzi   di  giustiziarlo,  fu,  con 

nmhras.  G'^org.,  IV  :  Jp<ae  ttupuere  alcuni  pochi,  tratto  su  un  carro  per 

.óomui.  ntqae  inlimahihi  Tirlara...  via  con  bracieri  da  arroventar  le  ta- 

A'qne   Ixionii  vento  rota  constilit  naglie  ;  e  strappavan  loro  Io  carni; 

orOiu  p»  strappatele,  lo  gettavan  sul  fuoco  : 

io  il.)  Armi...:  armi  dì  vivandi^  uè  però  egli,  nò  la  bellae  ri-;ca  Mar- 

sè.  —  Seguitarmi:  morire  presto.  glierila,  nò  altri   vo'lero    ritratlarsi. 

(6L)  [toUin.  Ci  Vili,  Vili,  8t]  E  da  diro  che  il  male  si  fosse  dila- 

—  Toifo.  Curron  seti' anni  da  questo  tato,  se  l'Anonimo  vide  in  Padova 

vaticinio  di  Maometto  alla  morie  di  ardere   venlidue  villani   per  simile 

Doldno  Maometto  difende  un  semi-  causa. 

nrtiore  di  scisma  par  suo.  l'u  eremita  20.  (L)  Ch",  :  la  qu;ile  vittoria, 

ed  eretli:o  novarese,  e  prcdi'^ò  co-  21.  (L)  E*ta:  questa, 

rouni  le  mogli ,  e  simili  cose:  fece  (SL)  Inii,  .Mn. ,  VI  :  Tantum 

tremila  seguaci ,  e  per  due  anni  si  eff'iluì  et  in  verbo  vestigia  ionit, 

resse ^  Un<;hò  stretto  tra' monti  del  2i.  (L)  Mt:  fuor. 

Vercellese ,  e  dall' alta  neve  impe-  {^L)  Altro.  Passa  al  motori  di 
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23.  Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna, 
Ch'  era  di  fuor,  d' ogni  parte,  vermiglia, 

24.  E  disse:  —  O  tu,  cui  colpa  non  condanna, 

E  cui  già  vidi  su  'n  terra  latina 

(Se  troppa  simiglianza  non  m*  inganna), 

25.  Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  à  veder  lo  dolce  piano 
Che  da  Vercelli  a  Marcabò  dichina. 

26.  E  fa  sapere  a'  duo  miglior'  di  Fano, 

A  messer  Guido  e  anche  ad  Angiolello, 
Che,  so  r  antiveder  qui  non  è  vano^ 

27.  Gittati  saran  faor  di  lor  vasello, 

E  mazzerati,  presso  alla  Cattolica, 
Por  tradimento  d'  un  tiranno  fello. 

28.  Tra  V  isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 

Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  gente  argolica. 


divUloni  polUiche.  Ma, ,  V(  :  Po-  di  Francesca  da  Rimini ,  Invirati  a 

pulataque  tempora  roptii  Auribuij  siringere  non  ^o  che   parentela:  e 

el  t'uncai  inh^neito  vulnere  narei.  avviatisi  a  lai   per  mire,  è*  ii  fece 

—  3i«  che  Vive  in  Corsica  per  ecceUo.  somaiereere  presso  la  Cattolica,  bor- 

23.  (L»  C«tina  •  «If'l'a  fft>la.  potrà  Rimini   e  Pt»saro.3—   Vano. 

(^L)  Restato   Mn  ,  VI  :  Nec  vi-  KiiNo;   |ipr<»  è  II  falso  è  vnoto>  dod 

disse  »emri  sali*  al;  juoal  u%que  è  Mn.    {:  Nt  f finirà  auguìium  va' 

morari    —  C'inna    !*«•  ò  S'-goaia-  ni  fwcuete  p'trentet 

mente  In  paroU  :   però  nella  gola  è  27   (L)  Vaiello  :  nave.  —   Mazze' 

ferito.  rati  '  in  mare 

n  (SD  ln(fonn<i    BQ3.  ,   H:    Si  (>L)  Vaiello   Porg  ,  II,  t.  li. 

nuwqua'tt  laltit  imago  SS.  (L)  Cipri:  ia  niù  orientale  del 

25  ìL)  Piano:  la  Lombardia  clie  Mediterraneo  -^  Maiotiea  :  la  mig- 
per  209  e  più  maglia  scende  Hno  a  giore  dcll^  Baleari .  ia  più  ail'occi- 
Marct^ó,  casielio  ora  distrutto,  non  dente.  —  FUh:  misfatto. 

lonian  da  Rivenna.  (SL)  Cipri,  lo  pro<a  il  Bo'!caC' 

(SI..)  Pier,  Conosciato  dal  Poe-  ciò.  —  FaVo  per  misfatto  ha  esempi 

ta:  sparse  odii  traGudo  da  Po'cnia  molti.  —  Nettuno  p^r  mare  o  aequa 

e  Malatestino  da  Rim  ni  Ef-adi  cUla-  in  Virgilio  (G^org     IV  «  altrove)  h 

ra  fam'gHa  de*CHUHni  d»    M^jlii^lna,  Orazio  iPoef.)  —  A-gnlica.   1  G'«cl 

np|  B'jiogn<*sH  :  mo^ditor  io  -hiama  fa  Virgilio  traiiiori    oaimo  :  Mglli 

Pietro.  —  Dolce,  Ru-j.  ,  1  :  Dalcia.,.  e  crudeli  mali  sono  stati  futi  e  si 

arca,  fanno   nel  mare  Mediterrantio  per 

26  (D  QìU:  in  Inferno.  corsari  ai  diverse  generazioni  e  Un- 
(SL)  D'IO.  Angiolello  di  Cagna-»  gue,  e  per  Greci,  e  per  latini,  e  pir 

no  e  Uaido  del  Cassero ,  da  Mafate-  Cristiani,  e  per  Saracini. 
stino,  fratello  di  Gianclotto,  il  marito 
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29.  Quel  traditor  che  vede  pur  con  V  uno, 

E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco, 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

30.  Farà  venirli  a  parlamento  seco; 

Poi  farà  sì  che  al  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mestier  voto  né  preco.  — 

31.  Ed  io  a  lui:  —  Dimostrami  e  dichiara,  ** 

Se  vuoi  eh'  i*  porti,  su,  di  te  novella, 
Chi  è  colui  dalla  veduta  amara.  — 

32.  AUor  pose  la  mano  alla  mascella 

D'un  suo  compagno,  e' la  bocca  gli  aperse 
Gridando:  —  Questi  è  desso;  e  non  favella. 

33.  Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  affermando  che  '1  fornito 
Sempre  con  danno  l'attender  sofferse.  — 

34.  Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito. 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza, 
Curio,  che  a  dicer  fu  cosi  ardito  ! 


25.  (L)  Quel  :  Malatestlno.  —  Pur: 
sol.  —  Ì7«o  .•  Occhio.  —  Tien..,  :  go- 
verna Ri  mini  che  (.urlone  non  vor- 
rebbe avere  mal  vista.  ^ 
(SD  Uno,  Diclamo  non  n*  aver 
uno,  cUié  qaaitrìnoo  «cimile  :  non  ne 
fa  una  di  h'iona.  —  Tea.  ìE?»  ,  VU  : 
Rugna  fenat et.  ^Digiuno  —  \r!os.  : 
Vuricbbe  delfinijre'ia  eiscr  digiuno, 
VaTon*»:  J^jnnii  oeulis. 

30  (L)  Venirli  :  li  farà  venire.  — 
Focara:  monte  del'a  Cattolica,  fo- 
ce di  venti  impetaosi.  —  Non:  non 
temeranno  tempesta;  non  si  vole- 
ranno a*  Santi,  nò  Dio  pregheranno 
per  qnesro.  Altra  morte  li  attende. 

31.  (L)  Ankara:  cai  costò  di  vede- 
re niminl 

(SD  No'jella.  Ra'^conta  il  Bo.5- 
ca'i^io  cììe  una  donna  di  Verona  ve- 
dendo passa'^n  V  Alllsthieri  per  via  , 
di>se  a  nn' altra  comniscaa:  Vedete 
voi  colui  che  va  per  l'Inferno,  e  ^»r- 
n-i  quan'lo  a  Ini  p'af.e  e  gitntssù  reca 
norelli'  di  quelli  fhe  liguin  óno  ?  E 
un*  altra  rispuse  :  Non  reti  tu  com'è- 
(jli  ha  l'I  barba  crespa ,  e  'i  colore 
bruno  per  lo  calia  e  pt^r  lo  fumo 
eh'  è  laggiù  f  Di  che  egli  sorrise.  — 
Amara.  Ancj  della  persona  che  sof- 


fre iEn.,  IV  ;  Rumore  aecenmi  ama- 
ro  Un  antico  :  0  donna  afflila,  a- 
fhara  ed  infelice  Rpg. ,  K  XXX,  6  : 
Amara  erat  aninia  uniusevju$que 
viris  mper  filii%  guis.  Aug.,  Goofess.: 
Amaio  tnvectu, 

33.  (L)  Scacciato:  di  Roma.  — 5om- 
merse:  vinse,  s^'ingendoloa  guerra. 
—  Fornito  :  pronto  In  armi. 

(SL)  Scacciato  Scacciati  per  e- 
tuli,  \Q'*p  <i»>|  tempo  Locano  gli  fa 
dtre  :  Pdlimur  e  patriis  laribui 
(Phars.  .  h  —  Dnbilar.  Lacan. ,  I  : 
Dubiaeqne  in  pnàelia  menti  Urgentei 
ndduni.  sii  nulo%,  —  FoinVo  Dino  : 
Si  forni<*e  e  apparecchi'i  nesi  alla 
difesa  -  Fcm'é  le  entelli.  Lucan., 
I  :  D'im  trepidant ,  nullo  firmatae 
robo^e,  parlei  ToUe  mo''iu  :  tcnper 
nocuii  di^ef're  pirafi^.  Pir  labor  ai- 
qu^.meiu%  pielio  m'ijo'e  pe^untnr.  - 
Cae^ ,  D»^  BpM  Civ..  1,12  Iw;  II.  32  42. 
34  (>L)  Dngna  Ln.^n  .  I:  Audax 
vemiH  comitaiar  C'i-'io  lingua  —  Ar- 
dilo /  Lacan  .  I  :  Vox  quondam  po" 
puli,  Ib  rlate  t<qne  tveri  Ausm  Ab- 
biamo di  Cicerone  più  lettere  a  lui. 

(F)  Sbigottito,  EjcH.  V.  17:  Al 
susurrone ,  odiò  e  inimicizia  e  con- 
tnmelia. 
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35.  Ed  un,  eh'  avea  Tuna  e  l'altra  man  mozza, 
Levando  i  monoherin*  per  1*  aria  fosca, 
Sì  che  il  sanffue  facea  ia  faccia  sozza, 

33.  Gridò:  —  Ricorderatti  anche  del  Mosca, 
Che  dissi  (lasso!):  «  Capo  ha  dosa  fatta:  » 
Che  fu  '1  mal  seme  per  la  gente  tosca.  — 

37.  Ed  io  v'aggiunsi:  — ^  E  morte  di  tua  schiatta.  — 

Per  eh*  egli,f accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  gio,  come  persona  trista  e  matta. 

38.  Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 

B  vidi  cosa  eh*  i*  avrei  paura, 
Senza  piii  pruova,  di  contarla  solo  : 
30.  Senonchè  coscìenzia  m'assicura. 

La  buona  compagnia  che  V  uom  francheggia 
Sotto  l'osbergo  del  sentirsi  pura. 

3r.  (SD  Mozza.  Peccò  di  consifl;lio  morie,  chi  d'enlio,  di  diUruzione  di 

e  dt  maQO.  Md  ,  VI  :  Licerumora  ..  beni i 

nianusqìie  ambaK,  —  Moncherin\  KO'       Z7.  {SL)  Accumuhnìo.   /En.  ,1V: 

velUiio,  LUI:  Trasse  fuori  un  suo  Aggerat  irai. 

moncherino;  ehé  aveva  meno  V  una  (K)  Malta  Som  :  ÌJJ  ira  perii- 

wiano.  —  Fojca.  Vircillo  nella  plliu-  nace  è  mania  ASo.,  X  :  Mioiioqne  in- 

ra  del  moti  lato  Deifobo,  agician^^e,  tania  lnchi.  Semini.:  Imphtza  per 

qnasl  fondo  al  quadro  :  per  v.mhra$  lo  dohre, 

(.fin.,  VI».  —  Sozza,  jfio.,  X  :  Sm-      38.  (SL)  Ma.  Nel  senso   vlrgnìano 

guine  turp'knt.ein.  -  11:   Cmcreioi  di  copula,  non  di  riiraiVizione  — 

ìàngMine  trine\.  -  Quae  causa,.,  se-  Paura    ner  tema  è  n«*  trecentis'J. 

renoì  FM^aDit  vulta$f  Albert.,  XLVlil 

3e  (L)  Capo:  facciasi;  e  qaalcosa  -39.  (SU  Oibsrgo.  \nco  In  prozia, 
poi  ne  ust^ira.  (f)  Coickniia.  Qi«!>ta  protesta 

(SD  Mo*ea.  Ltmbsrll.al  parenti  non  solo  tende  a  scas<ire  la  slnirob- 

e  amici  desti  Amìdel  adunati  nelle  rità  della  cosa;  ma  trattandosi  d*ao~ 

case  d  gli  Uberti  a  deliberare  la  ven-  mo  famoso  e  ammirato  da  Dame, 

detta  del  tono  ricevuto  da  uno  de'  tende  a  mostrare  eh'  egli  a  nessuno 

Diondelmpnti  (che  sdegnò  la  fan*  perdona,  se  turbatore  delia  pubblica 

ciuIU  dpgtl  Amidel  per  Isposare  al-  pace.  —  Buona.  Ci;  anro  la  malaco- 

ira  de' Dimati)  disse.  ìnciiandull  a  scìenzsL.  Som.:  Inquinatae  fiunt  eornm, 

vendetta  di  sangue  :  Com  fatta  capo  menles  et  eonscienlia.  —  Compagnia, 

ha.  —  Ammirato:  Uccidiimolo,  e  così  Orlg  ,  1q  Hom.,  XI  :    Conscienlia  est 

at  fallo  tara  dato  prinélpio.  Ovvero:  spirilus  corrector,  etpeiUgognsani^ 

opera  non  lasciata  d  m^^zzo  ha  più  mae  $ociilui.  Ma.,  I  :  Dii  libi...  et.., 

agevole  un  termine.    Di  qui  le  di-  mem  Ubi'conscia  recti...  Praetriiadi- 

scordledi  Flrenjie.  le  fajlonl  ghlbel-  gna  ferant.  —  Osbergo  Hur.  Epist  • 

lina  e  guelfa.  Oitimo  :  Per  la  cui  1.1:  Ili:  murui  ahenem  esto ,   Nil 

morte  nacque....  quella....  dioiiione  comcire  sibi.S.  Bern  :  Fortitufio  iitaj 

d* animi,  che  non  pare  che  mai  deb-  fiducia  fitelin  conscienliae.  Vit.  ss. 

bia  finire;  d^onie  innumerabiU  morti  PP.  II»  308:  La  rocca  della  buona  eo^ 

t  fediti  e  ruberie  e  arsioni  e  presu^  icienza.  fi.  Giamb.  :  Nulla  cota  fa 

re,  e  eHlii  e  pocerladi ,  e  inopie  e  Vuot.o  paurow  se  non  la  cotcienza 

atwlterii  e  altri  mali  tono  seguiti  in  della  biasimevole  t  ila.  Nella  Menar- 

Toscana...  1  LamberiI,  uomini  e  feoi'  chia  s'arma  della  lorica  della  féd« 

mine,  ne  hanno  sofferta  pena  etti  di  per  annunziare  11  vero  e  difenderlo. 
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40.  r  vidi  certo  (ed  ancor  par  eh'  io  1  veggia) 

Un  busto  senza  capo  andar,  sì  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia; 

41.  E  '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 

Pesol  con  roano,  a  guisa  di  lanterna: 

E  quei  mirava  noi,  e  dioeai  —  Oh  me!  — 

42.  Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna; 

Ed  eran  due  in  uno,  e  uno  in  due. 
Com*  esser  può.  Quei  sa  che  sì  governa. 
^  43.  Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue^ 

Levò  U  braccio  alto  con  tutta  la  testa, 
Per  appressarne  le  parole  sue  ; 

44.  Che  furo:  —  Or  vedi  la  pena  molesta, 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  mòrti; 
Vedi  se  alcuna  è  grande  come  questa.    . 

45.  E  porche  tu  di  me  novella  porti, 

Sappi  tìh'  i*  son  Bertrara  del  Bornio,  quelli 
Che  diedi  al  re  Giovanni  i  ma'  conforti. 

LG.j  Is.  :  LIX  :  IndutaijailUix  ut  lo-  41.  (L)  Pewl  :  penzolone.  —  Ohmel 

rUa,  OimèI 

40.  (L)  VéQQia:  Tho  sì  in  mente.  (SU  Peiol.  VII!.,  Xll:  E  preto 

(SL)  Vidi.  Viene,  dlcerAnoDÌ-  per  li  Grandi  pi$olone. 

mo,  a  q uè' che  commisero  discorilia  iì.  {Lì   Lucenti:  costi]  occhi  del 

tra  slreni  conglunii.  Bertrando,  tro-  capo  il  quale  egli  aveva  in  manosful- 

vatore  illustre,  di  cui  molto  serven-  dava  1  suoi  proprii  passi.  —  Quei; 

lesi  consPFvansi  nella  Vaticana  e  nella  Dio. 

Laurenziana.  Gaascone  di  patria, ar-  43.  (SL)  Tutta,  lìocc,  X,9:  llletto 
dente  agli  amori  e  agli  olii.  Visse  con  tutto  M.  Toretlo..,.  Modo  eh' é 
alia  flne  del  XII  $«f>colo,  e  fu  cfpDO  net  dialetto  di  Corfù. 
della  famiglia  d' tlautefoit:  onoioin  44  (U  Spirando:  vìvo, 
gioventù  la  duchessa  dì  Sa<;sonia,  lì-  (F)  Vedi.  Jer.  Thr.,  l,  i2  :  bi- 
glia di  Enrico  II,  madre  d'Ottone  IV,  t'^ndele  e  veJete  se  e'  è  dolore  quale 
ebbe  in  custodia  ed  amò  grande-  il  mio  dolore.  [C  ]  Simile  in  un  so- 
mente  il  fratello  di  lei  Enrico,  detto  netto  di  hani»  stesso. 


Il  re  giovane,  perché  coronato  in  jzio  •  ,  45  (L)  Q'/eWi:  quegli. —  J^/a';  mali, 
vane  età;  tenne  per  e^so  il  castello  (*'L)-[Ber<ra»i  Volg.  Eloq  ,  1. 
d'Altafone  in  Guascogna;  T incitò  a  l(,  e.  2;  a  Millot,  Histoire  linéraire 
mover  guerra  al  frati^lIoRii^cardo  con-  dea  Troubadours,  t.  I ,  p.  210]  — 
te  di  Poiiù  e  di  auj^nna,indi  al  pa-  Quelli  Conv.,{  AL  —  Giovanili  Gfio- 
dre  .stesso  ;  e  poiché  la  morte  gli  rapi  vanni  S^^^nzaterra.  fìglio  di  Enrico  li 
11  suo  dlleifo.  lo  pianse  ne' versi  e  di  d' Incrbilterra  e  ribeile  al  padre:  co- 
cuore.  Assediato  da  Enrico  II  in  Al-  me  ribelli  gli  furono  i  suoi  due  fra- 
laforte,  fu  preso  e  perdonato  per  a-  telli  Ri«^cardo  Cuor  di  Leone,  ed  En- 
more  del  figlio.  Mori  monaco  cister-  riro  il  Giovane,  il  quale  mori  nel 
ciense.  Lo  nomina  nella  Monarchia  1183  Bertrando  veramente  ecciiòqu»- 
e  nella  Volgare  Eloquenza.  Alfonso  II  sto  giovane  più  che  gli  altri  alia 
d'Aragona  sposava  le  canzoni  di  Gè-  guerra:  onde  taluno  vorrebbe  legge- 
rardo  di  Derneuil  a' suoni  di  Ber-  re:  che  diedi  al  re  giovane,  o  eh  al 
trando  del  Bornio.  re  giovane  dieli  t  ma*  conforti.  Ma 
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46.  r  feci  il  padre  e  '1  figlio  in  sé  rabelli. 

Achitòfel  ne  fé'  più,  dWbsalone 
E  di  David,  co'  malvagi  pungelli. 

47.  Per  eh'  i'  partii  così  giunte  persone, 

Partito  porto  il  mio  cerebro  (lasso!). 
Dai  suo  principio,  eh'  è  *n  questo  troncone. 
Così  s'  osserva  in  me  lo  contrappasso.  — 


se  il  Novelli ao^chlama  Enrico  II  II 
re  giovane.  Il  Villaai  e  l' Culmo  lo 
chiamin  Giovanni;  e  la  confusione 
commessa  dal  Villani  poteva  venir 
fa  fa  anco  a  Dante.  Col  più  de'Colici 
S'rivo  Gio ranni,  che  fa  il  vftrso  mi- 
gliore. Ufi  ribelle  anchft  qa«sU  — 
Conforti  G.  Vili  ;  Per  comorto  de' 
G'andi  prete  la  signoria.  —  Pun- 
gelU   M(ì.,X[:SUmtUiiqiieagitabat 

amari*, 

46.  (L)  In  té  :  nn  contro  PaUro.  — 
F'i*:  non  mise  più  male  coi  pungoli 
rei  tra  \s.salonn«  <*  DivMe. 

(SL)  Rabelli  D  t  bellum:  di  qna- 
lanqae  guerra  può  dirsi  eiimoìo;;!- 
cameoteifhe  l'on  nemico  contro  Tal- 
tro  è  ribeile,  e  il  pi-in '.ino  contro  l 
sudditi  —  ArMlofél.  Consistilo  ad 
Assalonne  vloUre  le  con<*.ubine  d<^l 
padre  e  combilterlo.  Vinto  Assalonne, 


Aciìitofel  s' implKX)  (Reg.  (( ,   XVI , 

47.  (L)  Partii:  divise  padre  e  Aglio. 
—  Giunta  :  congiunte.  —  Principio  : 
dalla  midolla  spmale.  -^  .Contrap' 
passo:  la  V'^zQ  del  taglione. 

(SL)  r  oneane.  iEn  ,  Il  :  In- 
geni,...  tnincus  AouUumque  humerit 
caput. 

(?)  Principio  II  principio  del 
cervello  ponevano  nella  midolla  spi- 
nale Aristotele  e  altri.  —   Contrap- 

pasto.  Da  eonlra-patior  ivTtTeirov- 

3o;.  Som.:  Contrapatire  tecon  ìo  che 
fece.  Gontrappi<f$o  ò  patire  agual- 
mente  commisurato  al  precedente 
opìdrare.  massimo  nelle  azioni  ingiu- 
riose. Osservasi  questa  legge  la  quasi 
tutti  l  supplizi!  di  Dante. 


Questo,  e  il  prfcodenle,  e  il  XXXll 
Canto  sono  l  più  fluì  di  storia  M  >o- 
metto  con  Ia  sue  donne  pli  richiama 
alla  mente  frate  Dolcino.  la  cui  fer- 
mezza ostinata  parve  memorabile  al 
C'intore  di  Farinaia  e  di  (lapanèo. 
Chi  so;;;nò  Dante  sognatore  di  nuovi 
rimpasti  di  religioni,  veda  coro' «^g li 
traili  coloro  che  divisero  le  anime 
ornane  In  q'ip|  che  dovrebbe  ron- 
glungerle  più  fort»»menift:  <»<'i<«ma- 
li'Vi,  e  prcll':i  e  qìieQli  hIoVì  Che  fu- 
ì'on  come  spidc  allf.  Scrtlliue.  Mi  da 
coiesro  non  spgu<*  ch'egli  loilsssft  «rhi, 
credente  e  8a<;f>rdoto,  jfugge  la  S'rit- 
tura,  o  chi  la  coarta,  cioè  alla  ga  o 
restringe  il  dovere  a  capriccio.  E  se 
un  diavolo  stronca  1  seminatori  di 
discordie  religiose,  un  diavolo  fa  il 
suo  nido  nel  capoccio  di  predicanti 
vani. 


Troviamo  qui  e  celebri  e  os'.ari  a 
noi.  La  storia  (lorentina,  llltt>«trata 
dalla  lurse  dell* ingegno,  fa  Cfl*»bre, 
quasi  più  di  Cnrioni*,  Mjscade'Lim- 
berti^  e  proverbiale  il  suo  motto. 

SI  pensi  lo  strazio  d'-l  riaprire  per 
f«>rro  le  plaghe  via  via  richiuse,  del 
far  ribalzare  a  terra  troncate  le  mem- 
bra ii<ippi<^ate  al  corpo  dolente;  si 
pensi  al  cortigiano  poeta  che ,  nelle 
mani  portando  la  propri^  testa ,  pa- 
tisce continuo  Tagonia  della  decolla- 
zirinfì.  Tra  locu/.ioni  adequate  alTor- 
ribilita  del  S(izg'*tto,  ci^  n'è  di  fami^ 
gliari  da  farlo  più  orribile  E  qa^gll 
annegati  dnl  tralimento.  che  jion  te- 
meranno naufragio,  nò  nella  tempe- 
sta si  voteranno  al  òanti  del  cielo,  6 
ironia  di  possente  pietà. 
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SCISMA  E  SCANDALO. 


S.;isma  e  scandalo  intende  qui  Dante  in  senso  e  religioso  e  morale 
0  civHe  ;  triade  Inseparabile  nella  sua  mente ,  come  è  nella  vita  :  e 
chi  comentando  divide  le  tre  specie  di  verità ,  impiccolisce  1*  ingegno 
di  Dante,  e  lo  stronca  ,  e  gli  lacera  Tanima.  I  nomi  In  questo  canto 
rammentati,  sono  denomini  appunto  che  non  solo  religiosamente  ma 
civilmente  divisero  la  patria  loro,  Maometto,  Ali  ,  Fra  Dolcino  :  poi 
vengono  1  motori  o  consiglieri  di  discordie  tra  popoli  e  Ira  principi  , 
ma  in  maniera  che  ne  segua  guerra  di  nazione. 

Scisma  aveva  agli  antichi  Italiani,  così  come  nell*origine  greca,  si- 
gnificalo comune  a  ogni  separazione  violenta.  Nel  senso  religioso, 
scismatici  sono  coloro  che  deliberatamente  si  separarono  dalla  Chiesa, 
la  quale  è  unione  di  ciascuno  de'  membri  con  ciascuno  e  con  tutti,  e 
di  tutti  col  capo  che  è  Cristo,  e  per  tali  giunture  cresce  in  ougumento 
divino  (i).  L*  eresia,  dice  Girolamo ,  si  oppone  più  direitamente  alla 
fede,  e  lo  scisma  alla  carità  (à)  :  or  per  la  carità  é  veramente  una  la 
Chiesa;  e  chi  tale  vincolo  scioglie  o  allenta, .fa  principio  di  scisma, 
per  pio  uomo  che  paia ,  e  sebbene  Io  faccia  a  titolo  di  pietà.  Tom- 
maso (3>  per  dimostrare  la  gravità  della  colpa ,  in  quanto  é  sociale  , 
reca  Tautorità  d'Aristotele,  alla  quale  anco  Dante  avrà  avuta  la  mira  : 
il  bene  della  moltitudineè  piii  grande  e  più  divino  che  il  bene  d'un 
solq  {4>. 

È  scandalo,  dice  Girolamo  (5),  detto  o  fatto  non  retto  che  porge  oc- 
castone  a  mina.  Comprende  dunque  ogni  occasione  di  male  :  com- 
prende, come  dice  l'origine  del  vocabolo,  e  ostacolo  e  intoppo  e  ca- 
duta; dacché  nella  via  dello  spirilo  anco  l'arrestarsi  o  l'allentare  il 
corso  se  non  ò  una  specie  dì  caduta,  la  vien  preparando  colla  scemare 
le  forze  del  volere  e  della  consuetudine  retta.  Varil  dunque  i  gradi 
dello  scandalo,  secondo  che  più  o  meno  é  l'intoppo,  più  omcno  grave 
la  rovina,  o  il  pericolo  o  l'o[^casione  di  quella.  E  ben  dice  lo  scandalo 
occasione.  nOn  causa,  perchè  la  causa  è  nella  volontà  di  ciascuno  (6)  ; 
ondo  l'arrestatosi  In  sulla  via  o  il  caduto,  non  è  dagli  scandali  altrui 
scusato  in  tutto  della  colpa  propria;  e  il  suo  arrestarsi  o  cadere  de- 
nota animo  malamente  debole.  Avverte  sapientemente  Tommaso  che 
il  farsi  occasione  ad  altri  di  male,  offende  la  carità  ;  nel  che  la  colpa 
dello  scandalo  tien  dello  scisma,  e  sono  colpe  sociali  ambedue.  Offende, 
dico ,  la  carità,  in  quanto  denota  dispregio  dcll^^  dignità  dell'  anima 


a)  Ad  Coloss  ,  II,  19.  (A)  Arist ,  Rtb.,  I. 

(S)  Hier    in  6p.  od  Tit;}  Aug.  in        (5)  In  Malth. 
Faust.^  XXIll.  (6)  Som.,  2,  8,  48. 

(a)  Som ,  %  S;  S9, 
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altrui;  e  da  questo  dispregio  è  misurata  l'intrinseca  gravità  della 
colpa ,  oad'  ella  può  esser  grave  anche  quando  il  male  cagionato ,  o 
che  si  risiclii  di  cagionare,  per  sé  sia  leggiero.  C  è  scandalo  anche 
quando  non  ci  sia  intenzione  di  sedurre  deliberala,  ma  semplice  non- 
curanza del  giovare  quanto  si  dovrebbe  e  potrebbe  ;  e  e'  è  scandalo 
anche  quando  erTello  di  male  non  segua,  anche  quando  l'esempio  o  il 
consi-flio  non  sìa  propriamente  dì  male,  ma  n'abbia  sembianza.  Quc- 
s'.o  diretto  si  oppone  non  solo  alla  correzione  fraterna,  come  la  Somma 
dice,  ma  ad  ogni  dimostrazioni)  di  bene  che  possa  al  bene  i  fratelli 
eccitare.  Onde  11  pure  sconsigliare  altrui  d^lle  cose  belle  e  generose, 
gli  é  un  rendersi  scandaloso  ;  e  però  Cristo  a  Pietro  che  tentava  stor- 
narlo dal  patire  per  gli  uomini,  dice:  tu  mi  sé  scandalo  (4).  E  noVxsì 
fin  nell'origine  delle  voci  l'affinità  delle  idee  dì  scandalo  e  tentazione: 
che  questa  ritiene  (2)  dalle  buone  operazioni  o  pensieri ,  quello  op- 
pone nella  via  del  bene  ostacoli  che  sorgono  a  ritenere,  e  di  più,  in- 
ciampi che  son  cagione  a  caduta.  Ma  siccomo  la  tentazione  è  inevita- 
bile da  qualche  parie,  e  ò  data  all'uomo  per  prova,  cosi  è  necesiario 
che  avvengano  tcandali  (3)  per  provare  i  buoni,  e  perchè  ,  poslo  il 
male^  inevitabili  né  sono  certi  effettif  che  poi  diventano  e  pena  e  cor* 
rezione  <ii  quello. 

Ma  l'alto  pensatore,  che  dalle  obbiezioni  che  viene  movendo,  deduca 
sovente  lume  a  rischiarare  da  tutti  1  lati  la  verità,  bì  che,  giunto 
alla  line  di  ciascun  breve  articolo  ,  il  lettore  sì  trova  avere  la  qut^ 
stiono  svolta  in  tulli  gii  aspetti,  e  le  apparenti  contrarietà  conciliate, 
caverò  nel  pensiero  il  germe  d'un  ampio  e  intero  trattato  ;  Tommaso 
soggiungo  che  lo  sdegno  generoso  del  male  non  è  scandalo,  ma  me- 
rito e  occasione  di  merito;  afferma  con  Girolamo  ehe  ehi  si  seanda" 
Jizza  è  pusillo,  che  i  maturi  non  patiscono  d^llo  scandalo  (4)  ;  da  uU 
timo  insegna  che  gli  esempli  del  bene  difficile  e  nuovo,  quand'  anco 
turbino  k  flaccht  di  mente  e  di  cuore,  non  sono  da  reputare  però  scan- 
dalosi (5'. 

Altra  dottrina  di  temperanza  sapiente  si  ò  quella  dove,  della  di- 
scordia ragionando,  dico  :  la  volontà  dell*  uomo  contraria  a  Dio  è  uno 
regola  perversa  dalla  quale  è  buono  discordare.  Dunque  il  togliere  la 
concordia  nel  bene  è  grave  colpa:  ma  cagionare  discordia  per  la  qual 
tolgasi  la  concordia  nel  male,  è  lodevole  cosa  (6). 

Altra  sentenza  fecondissima  e  di  pensieri  e  d'atti  virtuosi  e  di  ci- 
vili utilità,  ò  la  seguente:  la  concordia  è  effUto  di  carità,  e  V unione 
de'  voleri,  non  delle  opinioni.  Perchè^  guai  se  gli  uomini  per  andare 
d'accordo  aspellassero  d'avere  opinioni  conformi  In  tutte  le  cose  ed 
In  ciascheduna.  Discordia,  segue,  è  figlia  di  superbia;  e  per  essa  V 
uomo  prepone  le  cose  proprie  alle  alimi  ;  e  per  attaccarsi  a  quelle, 
dagli  altri  s' allontana.  Cosi ,  discordia  che  è  divisione  di  voleri,  di* 
vide  anco  esteriormente  gli  uomini  ;  e  però  viene  nell'  inferno  di 
Dante  punita  con  divisione  e  laceramento  e  mutilazione  delle  membra, 

(t)  MAtth.^  XVIy  23.  mo  contro  la  eaiiUay  anziché  indurlo  n 

(2)  Tento  da  tcMo.  rovina, 

(3)  3iallh.>  XVIII,  7.  (6)  Som.,  1,  9>  39;  e  roeù  T'esemplo 

(4)  llier.  {nM<m.iXVIil.Pg.CXVni,  di  Paolo  che  mette  allo  prese  Sadducei 
i  dò:  Pax  multa  diltgentibuslegemtuam,  con  Farisei,  perchè  ciò  giovava  a  ben 
et  non  est  iUt's  scandal um.  più  alti  suoi  fini.  Ma  questa  non  è  pro- 

(5)  Som.,  l.  e.  :  Non  dispone  di  per  priamente  discordia  ;  è  un  mettere  in 
sé  a  spirituale  rovina  se  non  oósa  a  cut  chiaro,  aceioecbè  gli  uomini  se  nerav- 
manca  rettitudine.  Perchè  ciò  che  è  in  veggano,  le  assurde  e  ree  difT^Tenie. 
trt  sé  perfettamente  retto  munisce  V  mo- 
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Qìie$Vè  l(i  fQrma  del  diving  gin^izìe  ch$,  fecondo  fh9  un  fecetpa* 
tisea  {i)»  Nel  giudizio  eh»  gifidicherete  sarete  giudicnti;  e  eon  la  mip 
sura  che  misurerete,  misurati  anche  voi  (2),  La  normn  del  taglione 
era  più  materialmenie  adattala  nella  legge  vecchia:  vita  per  vita^  oc- 
chio per  occhio  (3),  Non  però  sì  che  a  certa  proporzione  spirituale  non 
siuvesso  riguardo;  sìQCorqe  quando  è  otìììiì^Io  che  quattro  pecore  siano 
rese  per  una  rubata^  e  per  un  bove  cinque  bovi  (4),  perehé  il  ftirio 
miggipre,  avendo  iringgior  lenia2ione  dall' un  iato,  e  dall'altro  niag< 
giort  ostacoli,  i  quali  sono  altrelianti  avvisi  della  coscienza,  merita 
maggioro  pena.  ì^a  nella  legge  cristiana  H  contrflppasso  ó  più  spiri- 
tual cosa  del  tagliono;  e  Tommasp  dislingue  la  giusti?.ia  commutativa 
che  comporta  corta  parità»  dalla  distributiva  in  cui  s'ha  più  l'oeehiD 
alla  proporzione  (5).  Di  qui  l'alta  sentenza  che  nobilita  e  tempera  la 
legge  umana»  e  dimostra  quant'  ella  sia  da  se  insurOciente,  senza  le 
norme  dell'  intima  coscienza  :  le  circostanze  variano  in  modo  incom-t 
putabile  la  varietà  del  peccato  e  fanno  maggiore  il  minore ^  e  a  vit 
cenda  (6>. 

Anche  Isidoro  (7)  nota  l'afOnità  tra  le  idee  di  scisma  e  scissura;  e 
lo  scindere  delie  vesti  in  antico  ^ra  simbolo  appunto  di  scisma  (6'.  8 
la  spada  con  cui  Dante  divide  coloro  che  dividono  uomini  e  popoli  ac- 
cenna tra  le  altre  imagini  a  quella  dell'  Apostolo  :  Percuotendo  la  eoi- 
scienza  de*  fratelli  inferma,  peccate  contro  Cristo  (9),  Arma,  et  gladii 
in  via  perversi  (10).  lingua  eorum  gladius  acutus  (11).  Qui  transgre- 
ditur  a  justitia  ad  peccatum,  Deus  paravit  eum  ad  romphaeam  (13). 
Daniele:  Vangelo  del  Signore...,  scinderà  te  per  mezzo....  Rimane 
l  Angelo  del  Signore  avente  una  spada  da  tagliarti  a  mezzo  {iZ),Kze!t 
chiele:  Manderò  saette  di  fame  pessime  contro  loro;...,  e  bestie  pes- 
sime  infino  allo  struggimento.  E  pestilenze  e  sangue  passeranno  per 
te;  e  menerà  sopra  te  la  spada  (U). 
'  Secondo  lamisìiradel  misfatlo  sarà  altresì  il  modo  delle  piaghe  (15). 
Cosi  Dante  fa  questi  dannali  più  o  meno  spaccati  o  recisi  o  monchi, 
secondo  che  più  o  meno  fecero  essi  della  concordia  strazio.  Maometto 
é  rotto  dai  capo  al  sedere,  come  botte  a  cui  manca  doga  o  fondo,  e 
mostra  lo  interiora  e  sa  le  squarcia,  perch'  egli  divise  il  corpo  morale 
e  polìtico  della  nazione  sua  con  indigesie  dottrino  convertite  in  ma* 
tcria  di  corruzione,  i  lacerati  se  ne  vanno  dolorando,  e  per  via  le  fe- 
rite gli  si  richiudono  ,  por  essere  di  nuovo  al  medesimo  passo  dalK 
spada  del  diavolo  riaperte: "che  rammenta  quel  di  Virgilio  (16):  Im- 
mortale jecur  tunOens,  foecundaque  poenis  Viscera....  nee  fibris  re- 
quies  daiur  ulla  renatis. 

I  proverbii  (I7j  :  Sl'x  sunt  quae  odit  Dominus^  et  septimum  detestaiur 
anima  ejus.  Oculos  sublimes,  linguam  mendaccm,  manus  effundentes 
innoxium  sanguinem,  cor  maehinans  cogitaliones  pessimas,  pedes  ve* 
loces  ad  currendum  in  malum,  proferentem  mendacia,  tesiem  fallacem, 

XI)  Sem.,  2,; 9,  61.  (i3)Ecc!..  XXVI,  27.  -  S.  Hìer.:  Qui 

(3)  Maltli.^  VII,  9.  rt'x'Tm  ei  dUeordiam  ex  fraterno  eorde 

(à)  Exod  ,  XXI,  23,  Si.  provoent,  sanguinem  elieil.  Boliand  ,  I, 

^4)  Cxod.,  XXII,  t.  86:  Il  demonio  è  veduto  |n  s$n'eta  rom' 

(5)  Som.,  2,  2,  61.  phaea. 

(6)  Som  ,  2,  2.  39.                         ^  (13)  XIU.  65,  69. 

(7)  Vili.  (i4)V,16,  l7.Ecroai|probratli Canti 

(8)  Som.,  4,  2,  102.  XII,  XIU.  XIV,  XV,  XXÌ. 

(9)  Ad  Cor.,  I,  Vm,  12.  (ib)  Deut.,  XXV,  2. 

(10)  Prov.,  XXII,  5-  (16)  Mn.,  VI. 
(li)  PsaU  LVI,  4.                                   (17)  Vl,ia.19. 
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et  eum  qui  ieminal  inter  fratres  diseordias.  Il  Poeta  ebbe  in  pensiero 
queste  parole  costru'^ndo  r  Inferno.  Le  mani  pronte  al  sangue  trove- 
remo anche  in  questo  Canto  co' seminatori  di  scandali;  i  mentitori  e 
i  testimoni  fahi  nel  se<;ruente  ;  i  pensieri  di  triste  machinazioni  sono 
nel  XXVL  Anco  Virgilio  neir  Inferno  suo  mette:  quiqu&  arma  secuti 
impia  (1):  e  Dante  tra  costoro  rincontra,  oltre  a  parteggiatori  di  re- 
pubblica, i  tristi  consiglieri  dei  re  :  Uomo  perversus  suscitat  liteSj  et 
verbosus  $eparat  principes  (2).  Bertrando  del  Bornio,  che  dal  iìgiiuolo 
divise  il  padre,  porla  in  mano  la  propria  testa,  uno  in  due  e  lucerna 
di  sé  a  sé  stesso,  e  la  leva  in  alto  per  far  meglio  intendere  le  paro- 
le. S.  Agostino,  nota  il  Lombardi^  dimostra  r  abilità  dell*  anima  ad 
informare  corpi  separati,  con  l'esperienza  de' polipi.  In  un  dipinto  se- 
nese un  santo  ristretto  in  un  canto  sì  che  non  ci  cape  tutta  la  perso- 
na, prende  in  mano  la  sua  testa  e  la  sporge  permeglio  vedere  11  fatto 
suo.  In  una  leggenda  bretone  :  Vi  taglieranno  la  testa,  e  vivrete  :  se 
la  getteranno  i  demonii  l' un  V  altro,  e  vivrete.  In  un'  altra  del  po- 
polo stc<<so  santa  Triflna  condannata  a  morie,  esclama  :  Il  dì  del  giu- 
dizio Vmi  presenterò  a  Gesù  Cristo  con  in  mano  il  mio  capo,  ed 
egli  lo  farà  vedere  a*  miei  condannatori  e  saranno  maledetti. 

Una  Canzone,  alttribuita  a  Dante,  di  Firenze  dice:  E  la  divoran.,.. 
Simon  mago...  e  Maeometto  cieco.  E  il  Villani:  /  Fiorentini  soiio  sem- 
pre in  iscisma  e  parti  e  divisioni  fra  loro.  Ma  il  più  strano  e  più  amaro 
a  pensare  è  che  Dante,  dopo  dannalo  Curione,  consigliatore  a  Cesare 
deìla  guerra  civile,  e  dopo  tradotto  il  verso  dì  Lucano  :  nocutt  d//fcrre 
paratis  .3),  egli.  Dante,  ridice  questo  verso  ad  Arrigo  imperatore  per 
moverlo  contro  Firenze  sua  patria.  E  veramente  tra  il  caso  di  Curione 
e  quel  di  Dante  era  trista  conformità  :  Sed  postquam  l^ges  bello  silu- 
ère  coactae,  Pellimur  e  patriis  laribus,  patimurque  volentes  Exilium, 
Tua  nos  faciet  Victoria  cives.  Senonché  forse  Dante,  il  qual  non  pa- 
tiva volontario  esilio,  non  avrà  riguardata  la  sua  come  guerra  civile, 
anzi  come  la  flne  delle  guerre  civili,  Incur.ìbili,  al  suo  parere^  altri- 
menti. Non  è  però  da  dissimulare  che  siccome  un  senso  d'equità  gli 
fece  dannare  l' istigatore  di  quel  Cesare  ,  del  resto  già  ad  bellum 
prono,  il  cui  impero  il  Poeta  stimava  onore  e  salute  d'Italia;  cosi  poi 
la  passione  irritata,  e  scusante  sé  stessa  con,  Dio  sa,  quanti  pretesti, 
e  fors'anco  la  smania  erudita  di  citare  un  verso  d' antico  e  mescolare 
sciaguratamente  la  letteratura  con  la  diplomazìa^  lo  tentò  a  fare  abuso 
della  memoria  in  così  scandalosa  maniera. 

Nota  in  questo  Cinto,  segnatamiinte  nel  principio,  i  costrutti  lunghi 
e  involuti,  che  ritraggono  la  qualità  della  colpa  e  della  pena  dipinta. 
Poi,  quante  memorie  in  esso  l  D'antichi,  Turno,  Annibale,  Maometto 
e  Ali,  Curione,  Achitofello:  di  moderni,  la  rotta  di  Manfredi,  la  rotta 
di  Corradino,  Fra  Dolcino,  Pietro  CaMani,  il  Mosca,  Bertrando;  gli 
.scismi  religiosi  e  politici.  Firenze  e  la  Bomagna  e  il  regno  di  Napoli, 
il  Piemonte,  l'Inghilterra  e  la  Franf^ia,  e  l'Oriente,  eie  divisioni  de- 
gl'imperi e  do' regni  e  delle  repubbliche;  e  cittadini  e  principi  e  cor- 
tigiani e  frali  ;  e  un  de' suoi  conoscenti  e  un  suo  conglurrto,  e  uno 
degli  uomini  da  lui  ammirali  posto  fra  tre  fondatori  della  moderna 
poesia,  là  nel  Volgare  Eloquio  dove  egli.  Dante,  nomina  sé  cantore 
della  rettitudine,  Cìno  dell'amore,  Bertrando  dell' armi.  Questa  va- 
rietà di  mnmorle  aggiunge  alla  fantasia  penne  e  vita,  fji  la  poesia  ve- 
ramente europea.  Tale  equità  nel  riprendere  anco  i  riveriti  egli  amati 
è,  specialmente  a' dì  nostri,  esemplare.  Che  gli  uomini  vogllonsi,  se- 
condo il  colore  di  parte,  o  vermi  o  Dìi. 


(8.)  Ppov.,  XVt,  Sl<  ^ 
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GAJSTCy  XXHX. 


ARGOMENTO. 


Tra'  seminatori  di  scandali  trova  un  suo  congiunto  di 
sangue  ;  poi  viene  alla  decima  bolgia  dove  sono  puniti  i 
falsificatori  d'ogni  genere ,  con  fetide  piaghe ,  marciume,  ^ 
scabbia  ;  perchè,  dice  Pietro,  ogni  falsità  procede  ab  an- 
xietate  corrupti  intellectus,  ut  se^rìtudo  corporalis  a  cor- 
rupto  h umore  corporeo.  Tre  falsità  distingue  ;  in  cose,  in, 
atti ,  in  parole.  Della  prima  son  rei  i  falsari  di  metalli 
e  moneta,'  come  Gri follino  e  Capocchio  ;  della  seconda  chi 
contraffece  sé  stesso,  come  Gianni  Schicchi  e  Mirra ,  della 
terza  t  menzogneri  e  calunniatori,  come  la  moglie  di  Pu- 
tifarre  e  Sinone, 

Nota  le  terzine  4,  3  ;  6  alla  42;  45,  46,  47,  30;  »  alla  36;  23,  29, 
33,  44,  42,  43,  46. 

1.  Jja  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 

Avean  le  luci  mie  sì  inebbriate, 

Che  dello  staro  a  piangere  eran  vaghe, 

2.  Ma  Virgilio  mi  disse:  —  Che  pur  guato? 

Perchè  la  vista  tua  pur  si  soiFolge 
Laggiù,  tra  V  ombre  triste,  smozzicate  ? 

4.'(L)  Inebbriate  ài  dolore.  le  discordie  civili ,  delle  qaali  an- 

'  (SL)  Molla.   La  nona  bolgia  ò  chVffji  fo  vlt!ima. 
piùsrremiiMdPilei^itre  -^ Intbb  iate,       2  <l  )  Gnnlef  badi  tu  a  guatare? 

I  Tosi^Hfii  inebrialo  cui  ìd  oh  «liscor-  —  Suff*itue  *  f*  rena. 
80  o  8*»nMfnHiiio  è  rapilo  tii«»o  .SL)  Sff^tfge   ÌM.:  haeret:  La 

(F*  I/ieò&'t'ife  BiB'h  XXllI  33:  vi<«ta  f^rniaiidusi  nell'oggetto,  pare 

jyébHcià  f  dolore  sarai  ripiena  [C  ]  cì\p  in  esso  s'appoggi,  s'uonnnli.  Inf., 

ìs.,\VU9: Inebriabo te lactymantea.  XXVIII,  t.  40.  —  Par.,  XXHut.  4V: 

E  XXXIV,  7:  S^inebrierà  la  terra  libertà  che  si  iolfolce  in  qupIVareke. 

del  sanaue  loro.  Dante,  Rime  :  E-  L'u«a  l'Ariosto (XI V,  50; XXVI  1,84). 

hrietà  del  gran  timore.  Piange  e  a'  —  fritte»  Mn. ,  V  :  Tristes  umbrae, 
tormenti ,  e  alla  cagione  di  quelli, 

Dantb,  Inferno.  22 
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3.  Tu  non  hai  fatto  sì  all'altre  bolge. 

Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 
Che  miglia,  ventiduo  la  valle  volge. 

4.  E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi. 

Lo  tempo  è  poco  ornai,  che  né  concesso, 
E  altro  è  da  veder,  che  tu  non  vedi.  — 

5.  —  Se  tu  avessi  (rispos*  io  appresso) 

Atteso  alla  cagion  perch'  i'  guardava, 
Forse  m'  avresti  ancor  lo  star  dimesso.  — 

6.  Parte  sen  già,  —  ed  io  retro  gli  andava , 

Lo  duca  —,  già  facendo  la  risposta 

E  soggiungendo:  —  Dentro  a  quella  cava 

7.  Dov*  i*  teneva  gli  occhi  sì  ^  posta. 

Credo  eh-  un  spirto  del  mio  sangue  piang$t 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa.  — 

8.  AUor  disse  il  maestro  :  Non  si  franga 

'     Lo  tvjo  pensier  da  qui  'nwnzi  sovr*  ^Uo: 
Attendi  ad  ^Itro  ;  ed  ei  là  ai  rimanga» 

9.  Ch'  i'  vidi  lui,  appiè  del  ponticello, 

Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito, 
B  udì'  1  nominar  Geri  del  Bello. 


3.  (L)  iSi  :  cosi.  —  le  ombre.  5.  (L)  Dimeno  :  concesso. 

4.  (L)  Poco  fino  a  sera.  (SL)  Dime$so  :  Lat.  :  Dimittere. 
(SD  Tempo.   Mn.,  VI:  B(  for$  F.  Giord.,  66. 

omne  dalum  traherent  per  talia  teni'  6.  (L)  Parte  :  intanto  11   duca  se 

pui  ;  Sed  cornei  aamonuii  bréitiUf-  D'andava,  a  io  dietro,  e  rispondevo. 

que  affata  Sibylla  e$t  :   Nox  ruit ,  <SL)  Parte.  Petr.  :  E  parte  ad 

Mnea  :  no«  flendo  ducimut  horai,  or  ad  or  ti  volge  a  tergo  Bocc.,  Vili, 

(F)  Già  Ne*  pleniiunii»  la  luna  7:  Parte  che  lo  seola'é  qìieito  dice- 

a  sera  è  suirorizzonte,  a  mezzanotte  va^  la.,   donna  piangeva  continuo. 

nello  zenit,  il  ro(>zzodl  seguente  al  7  (Lì  A  voita:  tisi, 

nadir. cioè  per  l'appunto  sotto  i  piedi  (SL)  Teneva,  J^^n.s  I,  VI  :  Solo 

di  chi  è  postone!  mezzo  delia  terra.  ftxo%  oevlos..  ..   tenebat.  -~  Sangue. 

Ha  detio  che  la  notte  pr(>cedente  la  Buc^  Vili  :  Noitri  $eneris  puerum, 

luna  era  tonda  (Inr. ,  XX):  dunque  nee  ianyvinis. 

sei  ore  lontano  dal  di  ;  dpnque  iL  8.  {L)  Franga  di  pietà, 

sole  era  a  mezzodì  e  venti  minuti,  (SL)  Rimanga,  Inf.,  V[[I,t.  13. 

computa  rouimo.  [Ant]  La  luna  ó  (F)  Franga.  Cic.  ad  Att  ,  VII, 


rispetto  alla  parte  superiore  del  me-?  Somma:  Frangi  di0lur  aliquif,  iu^tn- 

ridiano  niedssìmo,  il  sole  si  trovava  de  a  suo  »ensu  diijeltilur. 
tra  ia  prima  ora  dopo  mezzodì  e  la        9.  (L)  UdV  H;  V udii, 
seconda. 
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10.  Tu  eri  allor  sì  del  tutto  impedito 

Sovra  colai  che  già  tenne  Altaforte, 
Che  non  guardasti  in  là,  si  fu  partito.  — 

11.  —  0  duca  mip,  la  violenta  morte 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor  (diss*  io) 
Per  alcun  che  delF  onta  8Ì£^  consorte, 

12.  Fece  lui  disdegnoso  :  onde  sen  gio 

Senza  parlarmi,  si  com'ìo  stimo: 
Ed  in  ciò  m' ha  e*  fatto  a  sé  più  pio.  — 
13.  Cosi  parlammo,  insino  al  luogo  primo 

Che,  dello  scoglio,  V  altra  valle  mostra, 
Se  più  lume  vi  ibss^.  tutto  ad  imo. 

14.  Quando  noi  fummo  in  su  V  ultima  chiostra 

Di  Maleholge,  si  che  i  suoi  conversi 
<         Potèn  parere  alla  veduta  nostra; 

15.  Lamenti  saettaron  me  diversi, 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali; 
Ond*  io  gli  orecchi  con  le  man  coper&L 

16.  Qual  dolor  fora  se  degli  spedali 

Di  Yaldichiana  tra  '1  luglio  e'  1  settembre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali, 


40i  (L)  Impedito  :  occnpalQ.  ^  Co-  (SL)  Strali*  Più  ardire  e  più 

lui  :  Bertram.  —  Si  .*  sinchò.  squisitezza  in  quel  défie  Rime  :  Guai 

(SL)  Impedito,  Dante  poeta  sta  Che  di  tristizia  saettavan  fuoco.  ìGq.. 

a  iientire  Benrande  poeta  —  Colui,  Vili:  Graviorne  nuntiu$ aure»  Vul- 

Inf.,  XXVlil,  t.  40.  —  Tenne.  Ma.,  neret.  CinOf  più    affettato:  indetta 

1  :  iJrbs...  tenuere  coìoni,  ferrata  ci  piacere.  Lucr. ,  Ili:  Telit 

H.  (L)  per  :  da  alcun  parente.  perftxa  pavoHi.  Rar.  il,  t  19:  Strali 

^3  (bL)  lo   Disillabo  Petr. ,  Canz.  a*  ammirazione.  PeU.  •  I,  903  :  Una 

Hit.  Che  accolga  il  mio  spirto  ulti-  saetta  di  vieiade  ha  presa  E  qmnei 

mo  in  pace,  e  quindi  *l  cor  punge  ed  CL$sale  t  Tr. 

13.  (L)  primo  ;  nuovo  ar^fine.  —  dtiUC^siUk:  Infredda  onestate  era- 
Detto:  dallo  ^Mostra:  mostrerebbe,  no  estinti  Li  aorati  suoi  strali,  oc- 
(^L)  Mo^lta.  JRa.t  VI  :  itfou-  ce4  in  fiamma  D'amorosa  beltadefe 
strantur  .  .  eampi.  in  piacer  tinti    fizeeti. ,  V,  46:  Le 

(4.  (L)  Ultima.   Poi  viene  ii  pozzo,  saette  ùelU  fame   Attempi  guerrieri 

—  Parere  :  apparire.  del  Poeta  ,  trasiatl  molù   eran  tolti 

(F)  Chiostra.  Petr.  :  Di  bei  colli  da  imagini  di  guerra. 
ombroia  chiostra.  Qui  anco  lo  senso       16  (L)  Tra\..  Mesi  Ì09alabri. 
di  monastero;  eeonoerii\n  senso  di  (SL)  Valdichiana.  Hun  più,  a-^ 

trasmutati  e  di  frati.  Allusione  for-  desso,  insalubre.  '—  Sardigna.  Aneo 

se  maligna;  ma  contorta.  Purgatorio,  In  prosa;  dove  di^^e  r  Anonimo  :  Si 

XXVI  :  Al  Chiostro^  Nel  quale  è  Cri'  genera  questa  vestilenziaper  livenH 

sto  abate che  traggono  oft  Garbino^ 

15.  (L)  Strali:  metlevan  pietà. 
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17.  Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 

Tal  era  quivi:  e  tal  puzzo  n'  usciva 
Qual  suole  uscir  delie  marcite  membre. 

18.  Noi  discendemmo  in  suU'  ultima  riva 

Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra; 
E  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

19.  Giù  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra 

Deir  alto  Sire,  infallibil  Giustizia, 
Punisce  i  falsator*,  che  qui  registra. 

20.  Non  credo  che,  a  veder,  maggior  tristizia 

Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 
Quando  fu  V  aér  si  pien  di  malizia 

21.  Che  gli  animali,  infino  al  picciol  verme, 

Cascaron  tutti  (e  poi  le  genti  antiche. 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

22.  Si  ristorar  di  seme  di  formiche); 

Ch'  era  a  veder,  per  quella  oscura  valle. 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

23.  Qual  sovra  *1  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle 

L'  un  dell'  altro  giacca  ;  e  qua!  carpone 
Si  tramutava  per  lo  tristo  calle. 

24.  Passo  passo  andavam  senza  sermone. 

Guardando  e  ascoltando  gli  ammalati, 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 


17.  (L)  Inèembre  :  intieme.  22.  (L)  RiUorar  :  rinacquero.  — 

(SL)  Insembre,  Da  simul;  eome  Ch*  era.  Maggiore  di  qoeiia  eh*  era. 

sembrare  da  simvAare.  —  Biche  :  mucchi. 

IS.  (L)  Di^cendentmo  dal  ponte.  —  (SL)  Formiche»  Onde  i  popoli 
Pttr.*  sempre.  —  Vi t7a:  vidi  meglio,  detti   M^rmidoni    —  Biche,   Spl<*ga 
19.  (L)  Begiiira  :  nei  mondo  li  seri-  quello  del  Canio  tX  d«>iie  rane  :  alla 
ve,  giù  li  punisce.  terra  ciascuna  s* abbica;  ed  ò  sple- 
(òL)  Sire.  Nel  trecento:   Sii  e  gaio  dal  liorentjno  odierno  cim  cliia- 
Pio.  ma  bica  un  mucchio  di  stereo  Georg., 
(F)  QìU.  La  Chiesa  In  un  Inno  :  111  :  Augerat,..  turpi  ailapsa  cada- 
lAber  neriptun  proferetur  vera  Inb»  . 
90  (Li  Malizia:  «corrotto.  23.  (L)  T*-amntava :  muoveva. 
(SL)  Egina:  Egina  gìa<*(]ue  con  (SL)  Ti  amutava.  <1oì:ì  un  Co- 
Giove:  onde  Giunone  mandò  la  n^-  dice;  e  i  Tusrani  tuttodì  tramutarti 
ste  nell'  isola  (Ov.  Met.,  VII)  —illa-  (da  luogo  a  luogo).  Altri  legge  trai' 
ligia.  Dell'aria,  usa  il  Crescenzio.  mutaoa;  e  V  ha  in  questo  senso  il 
21.  (L)  Cascaron  morti.  Boccaccio* 


CANTO  XXIX.  341 


25.  Io  vidi  duo  sedere,  a  so  appoggiati. 

Come  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  tegghia, 
Dal  capo  a*  piè«  di  schiauze  maculati. 

26.  E  non  vidi  giammai  menar  stregghia 

A  ragazzo  aspettato  dai  signorso, 
Né  a  colui  che  mai  volentier  yegghia, 

27.  Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 

Dell'  unghie  tsovra  sé,  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor  che  non  ha  piìi  soccorso. 

28.  E  si  traevan  giù  1'  unghie  la  scabbia, 

Come  coltel  di-scàrdova  le  scaglie, 

0  d'altro  pesce  che  più  larghe  l'abbia. 

29.  —  0  tu  che  con  le  dita  ti  dismaglie 

(Cominciò  '1  duca  mio  a  un  di  loro), 
E  che  fai  d'esse  talvolta  tanaglie; 

30.  Dinne  s' alcun  Latino  é  tra  costoro 

Che  son  quinc'  entro;  se  V  unghia  ti  basti 
Eternalmente  a  cotesto  lavoro.  — 

31.  —  Latin*  sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 

Qui,  amboduo  (risposa  V  un  piangendo). 
Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasti?  — 

32.  E  .'1  duca  disse:  —  V  sono  un  che  discendo 

Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 
E  di  mostrar  Y  Inferno  a  lui,  intendo.  — 


25.  (L>  A  ti:  uno  all'altro.^  Teg-  28.  (L)  Scardava,  Pesce  di  larghe 
ghia  :  Teglia  —  Schianze  :  crosta  di  squame. 

piaghe.  (SL)  Scabbia.  Hor.  Ep. ,  I,  12: 

{SL  S^Manzé.  Nel  Veneto  spia/l-  Inter  teabiem  lanlam  et  contagia  tu- 

zar^  sprnixarei  ^  sùtììKtue;  spianza ,  cri.  Hor.^  de  Ar  PoeL  :  Haec  animot 

SCHIZZO   E  dicesl  spruzzo  di  bolle,  e  aeruyo  et  cura  peculi.,,  imbue>it. 

simili   La  eh  e  \ìL  p  si  commuiano  ;  29.  (L)  Dispwglie.   La  crosta  fatta 

come  in  echiaatare.  quasi  maglia.  —  Fai  :  le  strappi ,  « 

26.  (L)  S'regghia:  striglia  a  servo  cuo  esse  la  ^^rne  marcia, 
aspetu'o  dal  pa«iion  suo  ,  nò  a  chi  (^L)  Tanaglie.  Baonar,  Fiera: 
vuol  ire  prestu  a  letto  ;  con  tanta  fu-  Fa  dell' ugne  pettini  aa  lino, 

ria  qaanto  cia-^i^uD  si  grattava  30  (L)  LiUno:   Italiano*  ^  Se: 

(SL)  Sfgno'io    i  Napoletani:  cos^i. '— i^a^fi  :  daL 

mógliema,  patreio,  (SL)  Batti.  Vìve  In  Toscana.  6. 

27.  (L)  SM-'COf'io:  rimedio.  Vili. ,  iX  :  Per  otto  di  bastò  la  rn- 
(SL)  Morio,  Ma  *  XU  :  Fibula  beria. 

mordet.'  l  :  Uneo,.,  anchora  momù.  3i.  (L)  S^m:  siamo. 
-  VI  :  Dente  tenaci  Anchora,  Più'    32.  (bL)  Balzo.  Rappresentai  giro- 
sotto,  deli'  Qgne,  tanaglie,  ni  come  balze  digradanti  d*un  monte. 
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33.  AUor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo, 

E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse, 
Con  altri  che  i'  udiron  di  rimbalzo. 

34.  Lo  buon  maestro  a  me  tutto  s'accolse, 

Dicendo  :  —  Di*  a  lor  ciò  che  tu  ruoli.  — 
Ed  io  incominciai,  poscia  eh*  ei  volse  : 

35.  —  So  la  vostra  memoria  non  s*  imboli 

Nel  ^rimo  mondo  dalle  umane  menti, 
Ma  s*  ella  viva  sotto  molti  soli  ; 
3G.  Ditemi  chi  vo'  siete,  e  di  che  genti  : 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi.  — 

37.  —  r  fui  d'Arezzo:  e  Albero  da  Siena 

(Rispose  l' un)  mi  fé*  mettere  al  fuoco  : 
Ma  quel  perch*  io  morii,  qui  non  mi  mena, 

38.  Vero  è  cW  io  dissi  luì,  parlando  a  giuoco, 

r  mi  saprei  levar  per  V  aere  a  volo  : 
E  quei,  che  avea  vaghezza  e  senno  poco, 

39.  Volle  eh'  i*  gli  mostrassi  1*  arte;  e,  solo 

Perch'  i*  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a  tal  che  Tavea  per  figliuolo. 

40.  Ma  nelji'  ultima  bolgia  delle  diece 

Me,  per  1*  alchimia  che  nel  mondo  usaij 
Dannò  Minós  a  cui  fallir  non  lece.  — 

33.  (L)  Rincalzo.  Si  reggevano  In-  (SL)  Albero.  Ottimo:  Era  mol' 

sieme.  ^  RimbUzo  Udirono  la  pa-  io  vago  di  ootali  trvffe^  e  avevavi 

rola  non  volta  a  luro.  eonsuntaio  del  $uo,  epf.ro  avea  poco 

(SL)  Rincalzo.  iEa.,  VI:  Cìr-  senno,  e  a  queiio  GriffoUno  ..  aoea 

cumitant   animae  dexira    laevttque  datidenari,erioMraU,edieióven' 

freqaenies.  —  Di  rimbalzò.  ìa  que-  neatcruccio   —  Mena.  Inf, XXVIII: 

'Sto  senso  vive  In  Toscana.  Ne  colpa  H  mina  ..  a  lormentarlom 

U  (L)  Accolse:  accoslò.  —  Volte:  38  (L»  Lui:  a  lui.  — /':  ch'i*.  — 

velie.  Vaghezza:  voglia  vana. 

(SLì  Vuoti  NovelUnclV:  Che  39.  (L)  Arte  di  volare.  A:  da. 

«Itoti  tu  eh'  io  ti  doni  9  (^L)  Dedalo.  Inf ,  XVll  :  Mn,f 

35  il.)  Se:   coi^l  ^imboli'  sva-  V[.  Il  Saiomos  notava  I*  acuti  ironia 

nIsi'A  in   terra.  —  S»U    aiinl   [Ani.]  di  queste  parole.  —  Tal.  V  inqal- 

Per  anni  niOlU,  qui  vale  p*»r  Tango  silore  de*  Paterini  In  Firenze,  senese, 

tempo  Poeticamente  ^lgna1d^sl  co-  il  qqal  teneva  che  Albero  foste  tuo 

me  un  nuovo  sole  il  medesimo  astro  /l^/tuoio,  fece  ardere  tiriflT olino  còme 

a  o^ni  rinnovarsi  dei  suo  annuale  s«k>ngiurator  di  dt'roonW  ed  eretico, 

periodo.  Così  sm^hn  da  un  kìotdo  AUri  dicono  (cosi  1'  Anonimo)  che  H 

all'altro..  Inf.  XXXIU:  l'altro  tol  /e'  ardere  ai  veteovo  di  Siena  ch'era 

nel  mondo  uscio.  tuo  padre. 

.-  l?^>w!<>*{;  f*«*  VI  dell*  Inferno.  4Ò.  (L)  lece:  paó. 

.    IT»  (L)  i' :  SrUfoJlno.  —  Qìul  pec-  (SL)  Lece.  Che  condannando  . 

eato.  —  Qui,  in  Inferno.  non  s' Inganna,  come  il  vescovo.  Qui 
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41.  E  io  dissi  al  poeta:  —  Or  fu  giammai 
.   Gente  si  vana  conio  la  sane^e  ? 

Certo,  non  la  francesca  sì  d'assai.  — 

42.  Onde  Y  altro  lebbroso  che  m*  intese, 

Rispose  al  detto  mio:  —  Tranne  lo  Stricca, 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

43.  E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 

Del  garofano,  prima,  discoperse 
Nell'orto  dove  tal  seme  s'appicca; 

44.  E  tranne  la  brigata  in  che  disperse 

Caccia  d*Ascian  la.  vigna  e  la  gran  fronda, 
E  r  Abbagliato,  suo  senno  profterse. 

45.  Ma,  perchè  sappi  chi  sì  ti  seconda 

Centra  i  Sanesi,  aguzza  ver  me  rocchio 
Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda: 

46.  Sì  vedrai  eh'  i*  son  V  ombra  di  Capocchio, 

Che  falsai  li  metalli  con  alchimia. 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  V  adocdhìp, 
Com'  i'  fui»  di  natura,  buona  scimia. 


non  lece  vai  non  può,  come  in  CI-  (SL)  Brigata, deiiSi godereccia, 

cerone  (De  Divtn  ,  l,  7/.  Siat.,  VlU:  Ricchi  giovaot  senesi,  die,  venduta 

Verumque  polett  dejprendere  Minos,  ogni  lor  cosa,  misero  instieme  ducen- 

41.  (L)    Francesca:    la  francess,  tornila    ducati   e   il    sciuparono  in 
tanto.  venti  imesi.  Abbiamo  ventidue  so- 

(SL) D'assai. Livio. Vo1g.:iVon  netti  di  Folgore  da  san  Gemignano 

fu  iì  ricca  vaile  com*  AnziOy  a*  as-  a  Niccolò  sopra  questa  Brigata,  e  la 

tai.  Frane.  :  à  beawoup  près,  chiama  fiore  delia  senese  città.  — 

42.  (L)  I*'iU/o:  appoK>(iaioa  Grif-  DUperse.  Cìc, ,  de   Leg.   agr.,   1,1: 
folioo.  —  Tranne,.,  Ironia.  Fossessiones...  disperdere. '^Fronda 

(SL)  Tranne.  Inf.,  XXI,  l.  i4.  Georg ,  il  :  Ver...  fronti  nemorum, 
-^  Stricca.  .>enese  prodigo,  uomo  di  ver  utile  »ilcit.  —  Abbagliato.  Altro 
corte  •  oróinalore ,  dice  il  Comm.  della  brigata,  ma  povero,  dice  r  A- 
Cassin. ,  della  brigata  dì  cui  più  nonimo;  forsa  ammessovi  per  la  pia- 
sotto.  ~Ba]disiriC£a  nome  di  battesimo  cevoiezza  dei  modi.  Forse  ó  sopran- 
in  Siena  vivo.                           ^  nome. 

43.  (L)  Orto:  Iti  Siena,  dove  taU  4^  (L)  Risponda,  quasi  interro- 
costami  allignavano  b^ne.  gaia  dall' ocouto:  si  cne  tu  mi  co- 

tSL)  Niccolò  Saiimbeni  o  Bon-  nosca. 

signori  di  Siena,  trovò  modo  d'ar-  (SL)  Aguzzi.  Ov.,  Rem.  Am. , 

rostire  i  fagiani  d0  prunis  canjophyl'  801:  Acuentes  lumina. 

lorum  (dietro).  —  Coituma.  L' lìniìao  46  ^L)  Sì  ,lUempiiivo.  —  Scimia. 

1  FioretU  di  ».  Francesco   ed  il  No-  A  contraffare, 

veliino.  —   Orto.  Scherza  sul  tra-  j[SL)    Capocchio.    Fiorentino: 

slato  del  garofano.  studiò  tilosotla  mturale  con  Dante. 

44.  (L)  in;  in  cui  Caccia  sprecò  Arso  vivo  in  Sienacomeaicriiml^ta: 
figne  e  boschi  eli'  aveva  in  Asciano  quindi  avverso  al  Senesi. 

camello  senese. 


344  INPBRNO 


•Meglio  che  la  slmilitadine  tolta  qualche  sovrabbondanza  si  può  anco 
dal  contagio  dell'  isola  d*  Eglna,  é  in  esso  notare, 
quella  degli  spedali  e  delle  infer-  La  spensierata  pf'odigalilà  di  pò- 
mità  di  Maremma  e  di  Sardegna,  chi  Senesi  gli  é  pretesto  a  awen- 
isola  che  lo  fiatato  non  ha,  pare,  tarsi  contro  Siena  tatta  ;  della  quale 
ancora  rinsanicata  Le  dae  compa-  almeno  non  dice,  come  de'  Pioren- 
razioni  di  chi  si  arrapina  a  striglia-  tini  suoi,  gente  avara.  Ma  né  tatti 
re  la  bestia  o  perchè  il  i:>adrooe  ha  avari  e  invidiosi  e  superbi  i  Pioren- 
fretta,  o  perchè  vorrebb'  esso  dor-  tini,  né  tatti  i  Senesi  tt'ggierl,  né 
mire,  e  arrabbia  della  servile  opera  tutti  barattieri  i  Lucchesi,  né  Pisa 
contro  11  cavaliere  e  contro  la  be-  vltnoerlo  d*  Italia,  né  tutti  \  Roma- 
stia  e  contro  sé;  son  dedotte  da  oh-  gnnoli  Imbastarditi .  né  tutti  ì  Pi- 
servazionl  dolorose  sul  deprezzato  stolesl  peggiori  di  quelli  di  Catllina» 
dolore  della  povera  gente  Non  meno  né  tutti  >  Genovesi  pieni  d' ogni  ma- 
singolari  e  effi<^acl  le  comparazioni  gagna.  E  doveva  Dante  serbare  a  sé 
delle  teglie,  i'una  accostata  all'ai-  qualche  mese  di  purgatorio  per  tali 
tra,  perché  si  scaldino  insieme  e  ri-  sfochi,  che  non  sono  di  qnel  dritto 
sparmino  il  fuoco,  cogli  ammalati  zelo  Che  misuratamente  in  cuore  av- 
ene^ V  uno  sali'  altro,  ribollono  ;  e  vampa 

della  scabba  che,  grattata,  vlen  via  II  Canto  finisce  con  un  suo  condl- 
come  scaglie  di  pesce  ;  e  le  locu-  scepolo,  buona  Mcimmia  (ognuno  sa 
zlonl  df*lle  ugne  che  mordono,  e  come  le  memorie  della  scuola  ri- 
delle  dita  che  la  carne  marcia  stri n-  mangano  per  rtfiu  la  vita);  e  fa  rl- 
gono  e  strappano  come  tanaglie.  La  pensare  a  Foiese,  comnagno  della 
pittura  del  falsatori  ammucchiati  e  sua  giovanezza,  e  a  quel  verso  d'af- 
iradici  é  scoltura  :  né  a  molti  é  dato  feinos^  ronff'^sione  :  ^e  tu  ti  rechi 
ritrarre  In  forme  tanto  vive  la  mor-  a  niente  Qual  1o4i  meco,  e  quale  io 
te.  L'invito  di  Damet'^che  comincia  teco  fui.  Uiminnia  da  un  suo  con- 
file la  vostra  tnemoria..*,  e  che  si  giunto,  sn-^urrone  .  ammazzato  ;  il 
stanile  per  due  tentine  e  altri  luo-  cui  sdeeno  delta  Invenriicata  mort« 
ghl  di  questo  e  d' altri  canti,  prò-  gli  fa  Dante  più  più  :  e  questo  Tarn- 
vane  che  la  precisione  In  lui  non  ò  menta  Francesca  da  Rimlni. 
sempre  concisione   artiflzlata,  che 


CANTO  XXIX.  345 


I  FALSATORI. 


U  più  sovente  coir  un  Canto  si  chiude  una  pena  o  un  premio  nel 
poema,  e  con  l'altro  altra  materia  incomincia:  ma  qui  per  dare  rilievo 
alla  memoria  d'un  suo  congiunto,  uomo  di  discordie  e  per  esse  morto, 
Danto  Io  discerne  da  altri  uomini  maggiormente  famosi ,  e  cosi  fa  ^ 
vieppiù  risaltare  la  propria  equità,  inflessibile  eziandio  verso  le  per- 
sone del  suo  sangue  stesso.  Geri  fu  zio  cugino  di  Dante,  fratello  di 
Clone  Allighieri  (1).  Virgilio  ne  parla  com'uomo  che  non  conosceva 
chi  e*  fosse.  Fu  ucciso  da  un  de'  Sacchetti.  La  vendetta  allora  era  te- 
nuta debito  sacro,  e  Francesco  da  Barberino  attesta  le  vendette  in 
Toscana  più  che  altrove  frequenti;  e  la  Cronaca  del  Velluti:  Vellu- 
tello  (moribondo  per  ferita  ricevuta)  la$ciò  cinquecento  fiorini  a  chi 
facesse  la  sua  vendetta^  Benvenuto:  /  Fiorentini  sono  atla  vendetta 
massimamente  ardenti  e  in  pubblico  ed  in  privalo  ;  il  che  ben  mostra- 
rono in  que'  tempi  alla  :Chiesa  di  Roma ,  alla  quale  fecero  ribellare 
gran  parte  d*  Italia, 

Potevano  avere  pretesto  alio  private  vendette  nelle  consuetudini 
ebree  :  Evadere  irmm  proximi  qui  ultor  est  sanguinis  (2).  Non  credo, 
però,  che  il  Poeta  qui  si  mostri  sitibondo  di  sangue  nemico,  egli  che 
nel  Xll  dell'Inferno  punisce  la  vendetta  di  Guido  contro  un  cugino 
dell' uccisor  di  suo  padre;  egli  che  l  Sacchetti  nomina  nel  Paradiso 
senza  gravarli,  come  sopr' altri  fa,  d'alcun' onta;  egli  che  il  pro- 
prio cugino  caccia  In  Inferno  come  ^andaloso:  ed  era,  dice  l'Ano- 
nimo ,  anco  falsario ,  che  non  óredo.  Anzi ,  soggiunge  V  Anonimo 
stesso ,  vuole  il  Poeta  biasimare  la  rabbia  di  vendetta  che  lo  perse- 
guita fin  neir  Inferno.  Certo  é  che  Gerì  fu  vendicato  trent'  anni  dopo 
la  morte  da  un  suo  figliuolo  uccisor  d'un  Sacchetti;  e  forse  che  que- 
sti versi  di  Dante,  sebbene  con  Intenzione  opposta,  rinfrescarono  nel 
figliuolo  la  memoria  del  sangue  paterno,  e  gridarono  dall'  Inferno  ven* 
detta.  Il  contrasto  fra  la  pietà  e  la  giustizia  della  condanna  è  qui  poe- 
tico come  in  Brunetto,  in  Farinata,  in  Francesca,  nel  tre  Fiorentini. 
Cosi  In  un  de' passi  dell' Eneide  più  belli,  Enea  nel  vedere  Didone 
sdegnosa  fuggirlo  senza  parola:  Prosequitur  lacrimans  longe,  et  mi' 
$eratur  euntem  (3). 

Dante,  nemico  d'ogni  falsità,  mette  1  falsi  sotto  gl'ipocriti  e  sotto 
i  ladri;  secondo  la  viltà  della  colpa  ne  giudica  la  gravità.  Notisi  la 
gradazione:  i  peccati  di  senso  men  rei,  poi  quelli  di  violenza;  e  tra 
i  violenti,  anche  l! orgoglio  che  nega  il  debito  agli  uomini  o  a  Dio; 
poi  quelli  di  frode,  i  quali  offendono  più  direttamente  il  vero,  che   è 

(1)  Peììi,  pag.  Z%  38,  34.  C3)  Mn.,  VI. 

'  («)  Jos.,  XX,  3. 
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'l  ben  dello  intelletto  (1)  ;  e  tra  i  peccati  di  frode ,  men  gravi  quelli 
che  la  fanno  servire  al  senso,  come  de'  mezzani  e  degli  adulatori  ;  poi 
quelli  che  al  lucro,  o  all'onore  bugiardo,  come  1  simoniaci,  i  maglii 
e  indovini,  l  barattieri  e  gl'ipocriti.  £  sebbene  il  Poeta  intendesse 
dottrinalmente  la  gravità  della  simonia,  o  per  trista  esperienza  nella 
vita  propria  e  della  sua  patria  sentisse  i  gravi  effetti  di  quella;  ciò 
nondimeno  egli  Cidloca  i  simoniaci  men  basso  de' maghi  e  de' barat- 
tieri :  la  quale  distribuzione  se,  segnatamente  in  quel  che  spetta  alla 
baratteria,  non  è  delle  più  teologiche^  dimostra  almeno ,  come  quC)> 
si' anima  fosse  in  certo  modo  spassionata  nella  passione  slessa,  e  co- 
me ì  mali  portati  a  tutta  la  società  civile  gli  paressero  in  certa  guisa 
più  rei  che  i  portali  alla  società  della  Chiesa,  forse  per  questo  che  la 
società  civile  abbraccia  maggior  numero  d'^uomini  e  di  casi;  che  il 
barattiere  può,  se  gli  torna,  usare  simonia;  ma  non  ogni  simoniaco 
ha  faccia  e  coscienza  di  barattiere;  e  che  finalmente  li  ministero  ci- 
vile è  anch'esso  una  forma  di  sacerdozio,  siccome  ne' primi  tempi  del- 
l'umanità aupariva  più  chiaro.  Dopo  gl'ipocriti  vengono  i  ladri,  non 
solo  perchè  la  loro  cupidigia  tende  a  cosa  più  vile,  ma  perché  in  quel 
peccato  ò  doppia  falsità,  cioè  nel  tenera  per  bene  desiderabile  cosa 
materiale  e  cosa  »ltru! ,  poi  nell'adoprare  al  possesso  di  quella  più 
acuti  e  più  miseri  ingegni  di  frode.  Più  sotto  de'hsidri,  i  macchinatori 
di  tristi  consigli ,  e  i  seminatoi'i  di  discordie  e  di  scandali ,  perchè 
questi  mali  pprtaoo  maggiore  abuso  della  mente  e  della  volontà,  e 
però  olTendODo  il  vero  più  intimamente.  Ora  vengono  coloro  che  fal- 
sificarono 0  la  materia  corporea  o  le  proprie  persone  o  i  segni  del- 
l'umano commercio  o  la  stessa  verità  con  mendaci  testimonianze.  Pri- 
mo e  più  leggero  il  falsare  con  alchimia  metalli  non  coniati,  poi  com- 
mettere falso  in  atti  privati  o  pubblici;  poi  falsar  la  moneta,  che  è 
un  rompere  i  vincoli  sociali,  e  un  moltiplicare  i  danni  per  quanti  sono 
i  pezzi  di  metallo  alterali  ;  poi,  più  grave  di  tutte ,  falsar  la  parola  » 
che  è  la  moneta  preziosissima  e  sacra  al  consorzio  degli  spiriti  e  al 
loro  alimento.  Or,  quantunque  il  peccato  qualsiasi  ne'  libri  sacri  sia 
detto  falsila  o  menzogna^  e  le  virtuose  opere,  verità  (3);  pure  la  men- 
zogna è  al  vero  offesa  più  speciale,  sia  in  parola,  sia  in  opera  (3).  E 
nella  falsa  testimonian':a  Tommaso  comprende  non  le  calunnie  sol* 
tanto,  ma  le  detrazioni  altresì  e  le  bestemmie;  e  lei  fa  direttamente 
opposta  a  giustizia  <4). 

Non  tutti  gli  alchimisti  vuol  Dante  puniti,  ma  soìi  l  falsarli.  Lo  dimo* 
stra  a  lungo  P  Anonimo,  e  reca  un  passo  di  s.  Tommaso,  che,  tradotto 
alla  lettera,  suona  còsi:  Se  l'oro  e  l^argetito,  dagli  alchimisti  fatto, 
non  è  della  vera  specie  dell'oro  e  dell'argento,  gli  è  frode  e  vendita 
ingiusta;  massimamente  che  c'è  alcuni  usi  dell*  oro  e  dell' argento  ve^ 
ro  ,  secondo  la  naturale  loro  efficacia,  i  quali  non  si  convengono  a{> 
l'oro  per  alchimia  sofisticato;  come  la  proprietà  ch'egli  ha  di  ralU» 
grare,  e  giova  contro  certe  infermità  a  medicina.  Innoltre ,  più  fre* 
quenlemente  si  può  porre  in  opera,  e  più.  lungamente  riman€,  nella 
sua  purità,  l'oro  vero  che  l'oro  sofisticato.  Ma  sé  per  alchimia  si  fa* 
cesse  il  vero  oro^  non  sarebbe  illecito  venderlo  come  vero;  perchè  nulla 
vieta  all'arte  servirsi  di  certe  naturali  cause  a  produrre  naturali  ef* 
fetti  e  veri;  siccome  d,ice  Agostino  {9)*  Questo  passo  della  Somma  è 
anello  comentatò  da  Pietro;  e' dimostra  come  gli  antichi,  senza  sapere 
la  ragione  e  il  modo,  per  istinto,  p  piuttosto  per  tradizione  di  fatti 
sparsi  collegati  con  Induzioni  ardite»  presentissero^ i:he  la  scienza  e 

(Ó  luf.,  lìt,  t.  6.  (4)  Som.,  2,  2,  422;  2,  2,  H8. 

.  (2)  Som.,  1.  il.  (5)  De  Triis.,  III.  Som.,  t,  2,  77. 

(3)  Som.,  2,  2,  l  iO.  '  '    '    * 
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l'arie  polevan  trovare  ceni  elementi  de'fcorpl,  e,  trovatili,  rléomporre 
al  vero  essi  corpi,  non  già  adulterancjolie  altri,  9  Ingannando  con  false 
apparente,  ma  veramente  creando.  E  Infatti  se  l'alchimia  co' suol  ci- 
menti, che  paiono  casuali,  ha  generata  la  chimica;  doveva  In  lei  stèssa 
nascondersi  un  principio  di  verità,  che  le  dava  le  mosse;  perchè  11 
falso  mero,  se  pur  fosse  possibile,  non  potrebbe  altro  dare  che  falso. 
Forse  col  tempo  la  scienza  afflnata  ritrovando  gli  elementi  di  sostanze 
che  adesso  paiono  sempiici,  giungerà  quindi  a  comporli  per  arte;  ma 
la  spesa  dell'opera  rimarrà  tale  da  assorbire  11  lucro,  si  che  non  ne 
avrà  punto  a  patire  la  sincerità  del  commercio  sociale. 

GII  alchimisti,  per  troppo  trattare  II  mercurio  e  sostanze  slmili ,  al 
dir  d'Avicenna  e  d'altri,  diventavano  paralitici:  e  però  Dante  lì  fa 
qui  tremanti;  dico,  per  questo  eifetto  della  colpa  loro,  non  pure  per 
vergogna  d'essere  scoperti  falsarli,  o  semplicemente  per  non  si  poter 
dal  male  reggere  ritti.  11  Rama^zini  dice  d'aver  veduto  un  alchimista 
tremulum..,  anhelosum ,  putidum.  Altri  qui  vanno  carponi,  a  slgnifì- 
care  l'anima  e  il  corpo  loro  curvi  alla  terra  e  alle  sostanze^  tra  sor- 
(Ude  e  velenose,  tra  polverulente  e  pesanti,  che  In  essa  s'ascondono; 
come  gli  avari  strascinano  col  petto  per  terra  pesi,,  e  nel  Purgatorio 
stanno  legati  roani  e  piedi  per  terra;  altri  de' falsarli  stanno  l'uno  al- 
l'altro appoggiati,  0  petto  a  petto,  0  petto  a  schiena,  0  In  altro  più 
sconcio  viluppo.  La  scabbia  che  11  rode,  signlflca  l'adoprarsi  che  fe- 
cero In  cose  che  non  II  potevano  soddisfare  mal  (1)*  Siccome,  dice 
l' Anonimo,  elli  hanno  avuta  la  menU  e  V  operazione  corrotta  e  mal- 
sana in  faltificazioni,  così  la  giustizia  di  Dio  gli  punisce,  che  gli  fa 
essere  corrotti  nel  sangue  t  nella  carne  e  nelle  superfluitadi.  La  si- 
militudine delie  taglie,  che  rammenta  quelita  delle  caldaje  dove  i  cuo- 
chi tuffano  con  gii  uncini  la  carne  (2),  è  degna  del  luogo;  e  pare  che 
accenni  al  fornelli  ed  al  fuoco  degli  alchimisti:  e  d'Imaginl  simili 
sono  pieni  i  due  Ganti  (3). 

^el  principio  la  similitudine  del  popolo  d'Egina,  che  tutto  per  con- 
tagio perisce,  é  tolta  dalle  Metamorfosi:  ma  H  Poeta  par  voglia  di- 
stinguere la  parte  storica  della  malattia  dalla  favolosa  della  forma- 
zione del  popolo  novello  da  un  popolo  di  formiche,  distinguerla  con 
quel  verso  che,  cosi  inteso,  se  non  diventa  bellezza ,  almeno  ha  sua 
scusa,  come  annotazione  per  entro  al  testo:  Secondo  che  i  poeti  hanno 
per  fermo  (4);  che  troppo  Somiglia  a  quell'altra:  Come  Livio  scrive  . 
che  non  erra  (S).  E  forse  che  alle  formiche  egli  accenna  pensando  ai 
versi  d'Ovidio:  Parcumque  genus ,  patiensque  laborum,  Quassitlque 
tenax,  et  qui  quaesita  reservent  {6);  intendendo slgnlQcare  che  I  troppo 
solleciti  cercatori  di  ricchezza  tengono  della  formica  nella  piccolezza 
dell'animo,  non  nella  parsimonia  lodevole  e  nella  fatica.  Ma  certo'ò 
che  Dante  In  tutta  la  dipintura  della  pena  ebbe  l'occhio  alla  lunga 
descrizione  che  Ovidio  conduce  di  quella  peste  nel  settimo  delle  Me- 
tamorfosi,  ma  11  ^ostro,  al  suo  solito.  In  poche  parole  raccoglie  le 
Imaglnl  più  rilevate  e  gli  dà  più  risalto.  Ed  é  chiaro  alircsi  che  Ovi- 
dio in  quella  descrizione  non  povera  di  bellezze  ebbe  l'oc^^hlo  al  terzo 

(l)  Som.,  1,  3, 102:  Per  tt  prudore  voù  timvenl  se  relàrher  à  eette  basse 

morbono  dinegnasi  l'avwrizki,  facon  et  populaire  de  dure  et  de  trailer 

,(2)  Inf.,  XXI.  les  choses,  là  soatenant  de  gràceS^qui 

(8)  Montaigne:  Sifaut-H  savoir  re-  ne  leur  manquentj'amaù.l 

làeher  la  corde  A  toutc  sorte  de  tons,  et  (4)  Terzina  21. 

le  plu9>a{gu  ett  celta  qui  vien$  le  moine  (b)  Inf.,  XXVIII. 

souvenl  en  Jeu.,.  Les  plus  granés  maf-  (6)  Net.,  VII. 

Ir^s,  et  Xénophon  et  Platon,  on  la 
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deUe*  Georgiche,  e  amò  piuttosto  ampliQcare  Virgilio  che  imitarlo.  I 
giovani  avranno  frutto  daila  comparazione  attenta  di  que'due  passi , 
osservando  come  nel  verso  di  Virgilio ,  anche  parlando  dei  dolori  di 
bestie,  s'infonda  un  senso  d'umanità  delicata  e  di  religiosa  pietà;  e 
come  non  già  nel  molto,  ma  nell'eletto  stia  l'efticacia  dell'arto.  Or 
ecco  le  imagkii  e  i  modi  d'Ovidio  a' quali  corrispondono-que' di  Dante  : 

Principio  coelum  spissa  ealiffine  terras 

,Pressit;  et  ignav$s  inclusit  nubibus  aestus 

Lf4iferii  calidi  spirarunt  flaUbus  Austri  (1)     .    .    . 

Strage  canum  prima,  volucrumquc,  oviumque,  houmque, 

laque  ferii  tubiti  deprensa  potentia  morbi  {^)<. 

Concidere  (3)  infelix  validos  miratur  arator 

Inter  opu$  tauros    .    .     . 

Lanigeris  gregibus    .    .    . 

Corpora  tabent  (4)    .     .    . 

Omnia  languor  habet  (5).  Silvisque,  agrisque,  viisque 

Corpora  faeda  j acent  (6).  Vitiantur  odoribui  aurde  (7). 

flammaeque  lalentis  (8) 

Indicium  ruhor  est  (9),  et  ductus  anhelitus  aegre. 
A  spera  lingua  tumet  (10);  trepidisque  arentia  venis 
Ora  patent  (41):  auraeque  graves  captantur  hiatu    .    . 
Dura  sed  in  terra  ponunt  praecordia  (12)    .    .    . 

posiloque  pudore, 

Foniibus  et  fluviis,  nuteisque  enpacibus  haerent  (13). 
Nec  prius  est  exiincia  sitis,  quam  vita,  bibendo  (14). 
ììide  graves  (15)  multi  nequeunt  consurgere  (16)    .    .    . 
ProsUiunt:  aut,  si  prohibent  consistere  vires, 

Corpora  devolvunt  in  humum  (17) 

flentes  alias,  terra^que  jacentes  (18)    .... 
Quo  Sé  eumque  acies  oculorum  fiexerat;  illic  «, 

Vulguserat  stralum  (19) 

.    .    .    Tristes  (20)  penetrant  ad  viscera  morbi  (21)    .    •    . 

(1)  Aer,^  pien  di  malizia   (liif.  y        (i^  E  per  leccar  lo  specchio  di Nar* 
XXIX,  l.  20).  eissoj,  Non  vorresti  a 'nvitar  molle  pa- 

(2)  Gli  ohimali  infino  al  pieciol  ver*    rote  (Ivi.  t.  43). 

ma  (Ivi,  t.  21).  (14)  Come  l'etico  fa,  che  per  la  sete,,, 

{d)  Casearon  lutti  (ly'ì),  (Ivi,  1. 19). 

(4)  Marcile  membre  (Ivi,  1. 17).  (15)  Mi  »ia  tallo  Lo  mover,  per  le 

(5)  Laugui'  per  9/1  «fsiViVt  (Ivi,  t.  92.)  membre^  che  »on  gravi  (Ivi,  t.  36). 

(6)  Per  diverte  biche  (Ivi).  -  Qaal  (16)  Che  non  potran  levar  le  lur  per' 
sovra  'l  ventre  e  qual  sovra  le  spalle  sane  (Inf.,  XXIX,  t.  24). 

L*  un  dell'  altro  giaceva  (I  vi,  t;  23  .  (17)  Cirpone  si  tramutava  per  lo  tri- 

(7)  Gittan  . .  .  leppo  {Ini ,  XXX ,    sto  calle  (Iti.  t.  23).  -  ^11.,  HI  :  ^gra 
t.  33)  '  Puzzo  ne  uscirà  (Inf.,  XXIX,    trahibnnt  corpora 

t.  1 7).  {ì^)Ho  le  membra  legate  (Inf., XXX, 

(8)  Febbre  acuta  (jiif ,  XXX,  t  33).       t.  27). 

(9)  Di  schiànze  maculati   (XXIX.  {i'è)  In  Eqina  il  popol  tutto  infermo 
t.  26).  (Iiif.  XXIX,  l.  20). 

(10)  La  sete  onde  ti  crepa  „  la  lingua  (iO)  Non  eredo  di'  a  veder  maggior 
(Inf.,  XXX,  t.  41).  triittizia  Fom(lvi,  t.20).  -  Tristoealle 

(ti)  Le  labbra  aperte,.,  per  la  sete     (Ivi,  t.  23). 
L' un  verso 'l  mento,  e  l'altro  in  su        (ii)  Guardando  e  ascoltando  gli am- 
riverte  (Ivi,  l.  i9).  malati  (Ivi,  l.  24). 

(ii)  La  grave  idropisia  (laf.,  XXX, 
i,  18). 
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Hic  nos  frugilegas  adspeximus  agmine  longo 
Grande  onu$  exiguo  formicai  ore  gerentes    .    •    .    . 
Dum  numerum  miror;  Totidem,  pakr  optime,  dixi. 
Tu  mihi  daj^ives:  et  inania  moenia  reple  (1). 

Nella  fine  del  presente  il  Poeta  ferisce,  con  la  guelfa  Slena  (J) , 
que' Francesi  che  a*  guelfi  toscani  soccorsero,  egli  sempre  severo  ai 
Francesi,  e  sperante  in  Alberto  e  in  Arrigo  e  ne*VlcarÌi  loro.  La  gente 
vana  rammenta  quel  di  Virgilio;  Vane  Ligus,frustraque  animis  elate 
superbis,  Nequicquam  patrias  tentasti  luhrieus  artes  (3);  severo  giu- 
dizio temperato  dall'altro:  Assuetumque  malo  Ligurem  (4).  E  silTatti 
giudizii  storici  delle  genti  italiane  avrà  Dante  in  Virgilio  notati  ;  né 
sfuggitogli  quell'altro,  a  pensare  tremendo:  O  numquam  dolituri ,  0 
semper  inertes  Tyrrhenit  (5).  Chi  ne' poeti  cercasse  le  memorie  sto- 
rielle e  tvaticinii,  e  sapesse  discernerveli,  riconoscerebbe  clie  quanto 
il  poeta  è  più  grande,  tanfo  più  storico  e  vate. 


(1)  Le  genti  antiche...  Si  rUtoràr  di  (3)  ^n.,  XI. 
seiM  Hi  formiche  (Ivi,  t.  2 1-52).  (4)  Grorg.,  II.  * 

(2)  Della  Spnese  instabilità.  Dino  II,  (6)  ^0.,  XI. 
pag.  ^40. 
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ARaoansKTO. 

Siamo  tuttavia  nella  decima,  4^* rei  di  falso.  Quivi, 
dice  l'anonimo,  han  pena  i  sensi  tutti  ;  la  vista  dalle  te- 
nebre {bq  più  lume  VI  fosse);  Vorecchio  da' lamenti  (strali 
di  pietà  ferrati)  ;  l'odorato  dal  puzzo  (marcite  membra)  ; 
il  tatto  dalla  pressione  delV  uno  sull'altro  (  qual  sovra  '1 
ventre...);  H  gusto  dalla  sete  rabbiosa.  Qui  trova  il  Poeta 
Mirra  e  Gianni  Schicchi  che  coìrono  Vun  dietro  l'altro 
e  si  mordono,  ed  altri  forse  fanno  il  simile  dietro  a  loro  : 
trova  Al.  Adamo  e  Sinone  che  si  svillaneggiano  e  si  per- 
cuotono. 

Nota  le  terzine  6  ;  8  alla  11  :  17,  19  ;  21  alla  24  :  26,  28,  29  :  31  alla 
43  ;  45  alla  fine. 

1.  liei  tempo  che  Giunone  era  crucciata, 

Per  Semelè,  contra  1  sangue  tebaBO 
(Come  mostrò  una  e  altra  fiata); 

2.  Atamante  divenne  tanto  insano 

Che,  veggendo  la  moglie  co'  duo  figli 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano; 

3.  Gridò:,—  Tendiam  le  reti,  sì  eh'  io  pigli 

La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco;  — 
E  poi  distese  i  dispietati  artigli, 

1.  (L)  Fiatai  nella  mofló  di  Se-  Semele,  allevò  Bacco  nato  dì  lei  e  di 

mele,  e  poi  Giove  (Ov.  Met,  III). 

(SL)  Crueeiata,  In  Ovidio,  61u-  3.  (L)  La:  Ino  e  i  figli.;-- ir«^M. 

none  s<*ende  ali*  Inferno  a  invocare  qaasi  tl^ra. 

le  Farle  perchè  in  faeinug  traherent  (SD  Gridò.  Ovd.  Met.,  IV;  Pro- 

Alhamanta  (M^t. ,  IV^.  Stat.  :   Unde  tinus  jEoiides  media  furibundut  in 

gracp.n  irae  eogìiata  in  maenia  Bac^  aula  Clamai:  lo ,  comite$  !  his  retia 

cho  Quod  saevae  Janoni^  opus,  eur  tendile  syliis.  Hie  v- odo  eum  gemina 

sump^eHt  areum  Infelix  Alhamas  cur  viia  est  mihi  prole  laeena.  Vtque  fé- 

non  expaverit  ingeng  Jomum ,  godo  rae,  $equitur  vestigia  eonjugis  amens: 

cimura  Palaemone,  mater.  —  Semelé,  Deque  sinu  matrii  rid^tem^  et  parva 

D'Ef  mione  e  Cadmo,  re  tebano,  nac-  Learchum  Brachia  tcìfentem,  rapii; 

que  Ino  moglie  d*Atamante,  e  Semele  et  bis  terque  per  aurai  More  rotai 

raipata  da  Giove;  e  quella,  morta  fnniae.  Vedi  anche  Ov. Fast.,  VI, 479. 
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4.  Prendendo  V  un,  eh'  avea  nome  Leareo, 

E  roteilo,  e  percosselo  ad  un  sasso: 
E  que^a  s'annegò  con  T altro  incarco. 

5.  E  quando  la  Fortuna  volse  in  basso 

L' altezza  de'  Trbian'  che  tutto  ardiva, 
Si  che,  'nsieme  col  regno,  il  re  fa  casso; 

6.  Ecuha,  trista,  misera,  e  cattiva. 

Poscia  che  vide  Polissena  morta, 
E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 

7.  Del  mar  si  fu,  la  dolorosa,  accorta; 

Forsennata  latrò  sì  oome  cane  : 
Tanto  dolor  le  fé*  la  mente  torta. 

8.  Ma  nò  di  Tebe  furie  nò  troiane 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  erude, 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

9.  Quant'  io  vidi  du'  ombre  smorte  e  nude. 

Che,  mordendo,  cori<evan  di  quel  modo 
Che  '1  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 


4.  (L)  (Sfuélto  :  Ino.  —  Ineareo  :  {Miserabile  vi$u).  In  mf dui  HeevJbe 

figlio*  natorum  inventa  tepukirit,  .-^  Cattiwi, 

(SL)  Fercoiselo.  Ovid.  ]Ìet.,lV:  Ovid.  Met..  Xdl:  Numtraharexiul, 

Rigidoque  intantia  $axo  DUculit  otta  inopt*,,  Pcnetopae  mutivi.  -  Fraedae 

ferox   Tarn  denique  eonciia  maier.-,  mala  sort.  —  roUaena.  Ovid.  Mei., 

Exululat:  paisisque tugii  male  sana  XIII.  —  Polidoro.  ìBq.,  Iti. -Ovid. 

eapilUs;  Teqiie  leren*  parvum  nudis,  liet.,  XI (1  :  Exanimém  e  seopulo  sub' 

Melicerta,  laeerlis..  Seque  super  pon-  jectas  misit  in  undas. -^ Rioa.  Ovid. 

tumj  nullo  tardata  timore,  MUtit,  Met ,  XIII:  Dixii:  et  ad  litus  patsu 

onusque  $uum:  Percussa  recanduit  proeessitanili...,  liquigas  hauriret  ut 

unda  —  Altro.  Georpr.,  (:  Inoo  Me-  undat:  Adspicit  ejecturn  Pofydori  in 

ItceHac.  —  Jriearco.  Ov.  ||rtt  ,  IV:  littóre  co rput,  Factaqu$  Threiciis  in» 

Onus tuwn,  ìBq.  ,  XI  :  Caroque  gentia  vulnera  telis, 

oneri  titnet.  f.  (SL)  Dolorosa,  VU.  ss.  Padri  : 

B.  (L)  Tutto.  Accenna  allo  sper-  Questa  doloroia  madre.   —  latrò. 

f^laro  di  LHomedonte  e  ai  ratio  d'G-  Uvid.  Mei..  XIII  :  Mismmrauc  ^'um 

ena.  —  Re  :  Priamo,  marito  d'£<;aba,  murmuresaxuti  MorsihusinHq»*.4ur: 

ucciso  da  Pirro.  ricluque  in  verba  parato  IfUrapit, 

(SL)  Fortuna.  Mtì.^  HI:  Ut  opes  eonata  loqui   —   Cane.  Ovid.  liet. , 

fraetae  Teuerum,  et  fortuna  recetsit.  Xill  :  Exiemasque  nouo  la^ratu  ter* 

Ovid  MHt.^XtI:  Ut  cecirtit  Fortuna  rtiiUuras.  —  Du/or.  Ovid.  liei.. XlCf: 

Phrygum.  -  Troj»  •iimul  Piiimu^que  Cam  luetu  miicuit  iram.  —   Torta, 

coduht.  Priamei  t  conjux  PeroiHl  in-  Cornane  dar  la  volt  ••  Bue  .  I:  Afenf... 

felix  hominii,  pott  omnia,  formam,  laeoa,  Ovid.  Mot.,  XtH:  ,Torvos  itt- 

6.  (L)  Polissena,  sua  figlia  sacrili-  stolUt  at  aethera  vulnus, 

caia  alla  tomba  d'Aehlile.  — Polidoro,  8.  (L>  In:  contro, 

morto  da  Polineslore ,  e  gettato  alla  (SL)  Furie,  Ovid.  Fast., VI:  Agi- 

riva.  tur  furiis  Athamas. 

(IL)  msera.  Qvld.  Met. ,  ^III  :  9.  (L)  l^oMude  :  esce. 
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10.  lì  una  giunse  a  Capocchio,  e  in  sul  nodo. 

Del  collo  r  assannò,  si  che,  tirando, 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

11.  E  r  Aretin,  che  rimase  tremando, 

Mi  disse:  —  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi; 
E  va,  rabbioso,  altrui  così  conciando.  — 

12.  —  Oh  (diss'  io  lui),  se  V  altro  non  ti  ficchi 

Li  denti  addosso;  non  ti  sia  fatica 

A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi.  — 

13.  Ed  egli  a  me:  —  Queir  è  V  anima  antica 

Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 

Al  padre,  fuor^del  dritto  amore,  amica. 

14.  Questa  a  peccar  con  esso  così  venne, 

Falsificando  sé  in  altrui  forma, 

Come  r  altro,  che  in  là.  sen  va,  sostenne, 

15.  Per  guadagnar  la  donna  della  torma,' 

Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 

Testando,  e  dando  lìl  testamento  norma,  -r- 

16.  E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati, 

povra  i  quali  i'  avea  rocchio  tenuto; 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  malnati. 
17;  r  vidi  un,  fatto  a  guisa  di  liuto 

Pur  ch'egli  avesse  avuta  l'anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  Tuomo  ha  forcuto. 


10.  (SL)  Capecchio.  Inf.,  XXIX ,  t.  {%L)FaUificando.  Ovld.  M6t.,X  : 
46.  —  Gratiar.  AcceDoa  e  alivmpito  Nominert>ent%ÌQverotexjioniiamorei. 
con  che  ò  strascinato  e  alle  ichianze  15  (L)  Donn'i  :  U  cavalia.  —  Te- 
che costoro  Ri  stava n  (Trattando.  itando:  per  Baoso  morto.  —  iVortrtO*' 

11.  (L)  Aretin:  GrlfTollDO.  legale 

(SL)  S  hicehi.  Altri  lo  dice  Ca-  (SL)  Bìioìo.  Mori  senz'rrftde; 

valcant^;  Id  fannKlia  dell'  amico  di  altri  dice  soffocato  da  Gianni.  QaesU 

Dante  E  i  Donati  gli  «>rano  afIlnL  si  finse  moribondo  io  sua  vece,  testo, 

12  (L)  Se:  così.  —  Altro-'  Mirra.  —  fece  trede  Simone  Donati^  nipote  di 

Spicchi:  u^rta.  Buoso.  in  luoxod'atiro  a  cui  toccava 

id.  {-D  Scf  Iterata  Ovid   M^t,X:  Terediià,  e  lasriòa  ^éper  legaroana 

Scelun  e  l  ofii^»epa'e7Uem.  Hic art-or  bella  cavalla,  il  chp  spta'^que airere- 

est  odio  mujui  aceiu*.  E  quasi  dieci  de*  ma  non  la  nepò  per  non  si  sco- 

volte  nella  narrazione,  quesra  parola  i>riie  »—  Torma.  Armento  di  cavaliL 

ritorna.  —  Anore,  Ovld.   Met. ,   X  :  E  in  Virgilio  (ìEo.,  XI).  Altri  dice  una. 

Ipie  negai  nocuitse  txbi  ma  tela  Cu-  mnla.     . 

pido,  Myrrha,  facesque  suas  a  eri-  17.  (L)  Tronca..,  A  tagliarlo  dalle 

*»{««  yindicat  itto.  coscie  in  giù,  rimaneva  come  un  liu- 

14*  (L)  Altrui:   facendosi   credere  lo:  ventre  gonfio  e  collo  sottile, 

altra  donna.  —  SottenHe:  s*  offerse.  (SL).  Forcuto.   La  testa  s«oca 
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18.  La  grave  idropisia,  che  si  dispaia 

Le  membra,  eoa  T  omor  che  mal  converte. 
Che  U  viso  non  risponde  alia  ventraia, 

19.  Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte. 

Come  r  etico  fa,  che,  per  la  sete, 

L*  un  verso  1  mento,  e  1*  altro  in  su,  riverte. 

20.  —  0  voi  che  senza  alcuna  pena  siete, 

E  non  so  io  perchè,  nel  mondo  gramo 
(Diss'egli  a  noi),  guardate,  e  attendete 

21.  Alla  miseria  del  maestro  Adamo. 

r  ebbi,  vivo,  asBai  di  quel  eh'  i*  volli; 
E  ora,  lasso!,  un  gocciol  d'acqua  bramo. 

22.  Li  ruscelletti  che  de*  verdi  colli 

Del  Casentin  discendon  giusò  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli, 

23.  Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno; 

Che  r  imagine  lor  via  più  m'asciuga 
Che  '1  male  ond'  io  nei  volto  mi  discarno. 

24.  La  rigida  Giustizia  che  mi  fruga. 

Traggo  cagion  del  luogo  ov'  i'  peccai, 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

25.  Ivi  è  Romena,  là  dov'  io  falsai 

La  lega  suggellata  del  Battista^ 
Per  eh'  io  il  corpo,  suso,  arso  lasciai. 

eoi  collo ,  il  manico  ;  il  ventre,  la  chiesta  de'  conti  di  Romena,  castello 

cassa.  del  Casentino,  falsò  le  monete:  bru- 

4d.(L)Omor:umor.  — Fiso:  magro,  ciaio  in  Fiteme.  —  GoeeioL  Bocc.  : 

(SL)  Omor.  Nel  convivio  ed  in  Smz*acervi  entro  Qocciol  a'ocgua. 

Semitendi.                       '  ^  il)  Freddi:  fres<:bi. 

(F)  Omor,  Som.:  PHiaiio  de-  (SLi  Predai.  Frigidut  per  fre- 

bilae  commensurationii  hu'horum  Cit  sco  in  Virftiliu  (Georg.,  Il,  111). 

de  rattone  »peàei  aegritutjLints  '  "  2)  (L)  lananzi:  al   pensiero.  — 

Converle.   Ansimila  ;  o  :  rivolize  a*  Aiciuga  Frusc  utra  di  sete 

ìnogtìi  dove  non  dovrBbb»*.  Co-i  il  (>L)  Innanzi,  iEn  ,  X  :  Pallai, 

dottor  Cloni.  Som.:   VirtuUm  nnUi-  Eoander,  m  jp>t«  0  unia iunt oculis, 

rae  poientem  ad  convertendummul-  24  (Li  Fruga:   uii  ricf>roa  le  vene 

tuni  cibum,,  coti  tormeiiru  di  sete  —  Me'ter:  farmi 

19.  (L)  Lui.  a  lui   —  Va:  labbro.  soSi^ir  re   Li  memoria  lu'è  pena. 

(SL)  Rioerie   G.  Vili  :  Ftrenno  (SL>  Fniya.  Pur;?.,  XVllI  :  Io 

rii'grWre  i  caoulli  e  ergere  iadietm  cui  nuo  a  nete  ..  frugava.  —  Fuga. 

20  (P)  Attendtte,  J^r   Ttir.,  i,  42:  Qaasi  fuggenti  alln  dolci  acqae  del 

0  voi  tulli  eh   panate  dall'I  eia,  al-  CaseiKinu.  Hetr.:  Ite,  ealdi  sospiri, 

tendete  è  vedete  scegli  è  doloie  come  al  frtiddo  core, 

il  dolor  mio  2,>.  (L)  Lega.  Il  fiorin  d'oro  aveva 

21-  j(  3L)  Adamo.  Bresciano,  A  ri"  da  una  parte  rimagine  di  s.  Giovanni 

Paiate,  Inferno,  23 
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26.  Ma  s' io  vedessi  qui  Y  anima  trista 

Di  Guido  o  d'Alessandro,  o  di  lor  frate; 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

27.  Dentro  ci  è  Y  una  già,  se  le  arrabbiate 

Ombre  che  vanno  intorno,  dicon  vero: 

Ms^  che  mi  vai,  eh'  ho  le  membra  legate  ?  ^ 

28.  S'  i'  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero 

Oh*  i'  potessi  in  cent'  anni  andare  un'  oncia, 
r  sarei  messo  già  per  lo  sentiero 

29.  Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 

Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  miglia, 
E  men  d'  un  mezzo  di  travèrso  non  ci  ha. 

30.  r  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia; 

Ei  m'indussero  a  battere  i  fiorini 
Ch'  Avevan  tre  carati  di  mondiglia.  --« 

31.  Ed  io  a  lui  :  —  Chi  son  li  duo  tapini 

Che  fumman,  come  man  bagnata  il  verno. 
Giacendo  stretti  a*  tuoi  destri  confini  ?  — 

32.  —  Qui  gli  trovai,  e  poi  volta  non  dierno 

(Rispose),  quando  piovvi  in  questo  greppo  ; 
E  non  credo  che  deano  in  sempiterno. 

33.  L' una  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppe  : 

L' altro  è  il  falso  Simon,  greco  da  Troia. 
Rer  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo.  — 

Battista,  daU'  altra  il  giglio.  *~  Per  29.  (L)  Mezzo  :  mfgllo.    . 

cV  :  onde  —  5ttto  :  in  terra.  <SL)  Sconcia,  Dav.:  GroiàO  e 

26.  (L)  FonU  firanda:  llfBpida  fonte  sconcio  uomo  divenne.  — •  Non  ei  ìuu 

di  Siena.  Rima  con  teoncia ,  come  per  li  con 

(SD  Frate,  Aglilnolfo,  terzo  de'  inerii  nei  XX  del  t^argatorio.  E  nel- 

conti  di  Romena,  insieme  con  Guido  i*ArÌosto:  iioer  de*con  verde.  In  Fran- 

Dante  aveva  oombattQto  per  rientrare  cesco  di  Vannozzo  è  un  sonetto  tes« 

in  Firenze:  poi  la  sua  dappocaggine  suto  di  tali  rime, 

ffll  avrà  reso  imagine  di  tradimento.  30.  (L)  Carati.  Ne  metteva  tre  di 

Qae'di  Romena  eran  cugini  ai  conti  rame  in  24  che  avevan  a  essere  d'oro 

di  Porciano  clie  li  Poeta  nel  XIV  del  puro. 

Purgatorio  chiamerà  bestie  immonde  -       (SU  [Carati.  Vili.,  VI,  54.] 

(Petti,  pair.  IIOK  31   (SL)  Confini.  Nel  Veneto  sen- 

27   iL)Una: Guido, ^ Legale:  dà\-  ies\  in  questi  confini  per  dire  v<ci- 

IMdrope.  nanza  di  luogo,  non  limite  di  regioni 

(SD  Una  Anon.:  Questi  conti  e  o  poderi  n  case, 

simili  PO  enti  attendono  molto  al  fab-  31.  (L)  Dierno:  diedero.  '-  Greppo: 

hrieare  falso,  per  difetto  di^moneta;  ciglione,  rialzo  pietroso  o  no.  -^  Dea- 

peroch*elli  non  temano  ti  Comuni  d*in^  no  :  diano. 

<02w»-  ,  „     ,  33.  (L)  La  :  moglie  di  PaUfarre.  — 

28.  (L)  Sarei:  mi  sarei.  Leppo:  fumo  puzzolente. 
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34.  E  r  un  di  lor,  obd  si  recò  a  noia, 
Forse,  d'  ofser  npipato  si  oscuro. 
Col  pu^no  gli  percosse  i'  epa  croia. 

%.  Quella  sonò  come  tosse  un  tamburo  : 
E  niastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Coi  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro; 

36.  Dicendo  a  lui:  —  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  mover,  per  le  membra  che  son  gravi; 
Ho  io  il  braccio,  a  tal  mestier,  dlsciolto.  — 

87.  Ond'  ei  rispose:  *-  Quanto  tu  andavi 
Al  fuoco,  non  1'  avei  tu  cosi  presto: 
Ma  sì,  e  più,  V  avei  quando  coniavi.  — 

38.  E  r  idropico:  —  Tu  di*  ver  di  questo: 

Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio 

Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto^  -^ 

39.  —  S*  r  dissi  falso,  e  tu  falsasti  '1  conio 

(Disse  Simone):  e  son  qui  per  un  fallo; 
E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimenio.  «^ 

40.  —  Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo 

(Rispose  quei)  eh'  avea  enfiata  l'epa: 
E  sieti  reo,  che  tutto  il  mondo  sallo.  -^ 


(SU  Ginteppo.  Medit.  Alb.  Gr.      39.  (L)  Più  :   quante  le    moneta 
(Genesi,  XXXIX I  ^  Falsa  6iambul-   falsate. 

ìart  :  La  fal^a  donna.  —Da.  Che  dal  (SL)  Più.  t  simoniaci  disse  più 

tradimeQto  di  Troia  ha  sua  fama:  o  rei  deRli  idolatri,  perché  adorano  1- 
accenna  al  detto  di  Priamo:  noiter  doli  senza  numero  (  taf. ,  X4X).  — 
eriy  {Mn.o  li).  AUro,  Dà  del  demonio  a  M.  Adamo. 

34  (l)  Un  :  Sinone.  ^O.curo  :  con      4t.  (L)  Epa  :  H  ventre  pieno  d*ar- 
dlspregio.  —  Croia:  dura.  mali.  —Sieli.  Siati  amaro  a  pensare 

{•>L)  Croia  In  Romagna  croio   che  tutto  il  mondo  per  la  fama  sali 
vale  infermo  e  povero.  [Bor  ]  Croeuj    tuo  misfairo. 
e  Croja  femminino,  nel   llìiaaese,  (SL)  Spergiuro,  ìEQo  11:  Pi^r- 

crudo,  duro:  e  cosi  dicesl  un  cuojo  jurique  arte  Sinonis,  Fe^glOi  dic*e- 
rjsecchitò  che  screpoli.  gli,  spergiurare  che  falnare  il  me* 

37.  (L)  Presso.  Andava  al  fuoco  con    tallo.   -- Enfiata,  ^n.,  it:  Scanàii 
le  mani  |p?ate.  —  Aoei  :  avevi.  fatalis  machina  muro^.  Fotta  armis, 

38.  (L)  Richiesto  :  se  i  Greci  iU  se    -  V[  :  Àrmatum  pedUem  gravit  al" 
ne  fossero  0  no.  tnlit  atro.  —  [Reo.   Dante,   Rime: 

(SL>  Vero.  M(ì,  •  H  :  Fatebfhr  Però  che  gli  occhi  mi  iarehber  rei 
vera.  -  Conscia  numina  véri.  -  Mi-  Molte  fiate  più  eh'  io  non  vorria»»,.* 
hiqu6  ftMC  $dit$efe  vera  roganti,  -  E  affogheriano  il  cor,  piangendo  lei.] 
Si  vert^  feram»  Però  lo  ripete. 
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41.  —  A  te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa 

(Disse  *1  Greco)  la  lingua,  e  Y  acqtìa  marcia, 
Che  '1  ventre  innanzi  agli  occhi  ti  s'assiepa.  — 

42.  Allora  il  monetier:  —  Così  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole. 
Che  s*  i'  ho  sete,  e  umor  mi  rinfarcia: 

43.  Tu  hai  T  arsura,  e  *1  capo  che  ti  duole; 

E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti,  a  invitar,  molte  parole.  — 

44.  Ad  ascoltarli  er'  io,  del  tutto,  fisso; 

Quando  il  maestro  mi  disse  :  —  Or  pur  mira! 
'    Che  per  poco  è  oh'  io  teco  non  mi  risso!  — 

45.  Quand'  io  *l  sentii  a  me  parlar  con  irà, 

Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 
Che  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

46.  E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 

Che,  sognando,  d<8sidera  sognare, 
•         St  che  quel  eh'  è,  come  non  fosse,  agogna  ;  - 

47.  Tal  mi  fec'  io,  non  potendo  parlare: 

Che  desiava  scusarmi,  e  scusava 
Me  tuttavia^  e  noi  mi  credea  fare. 

48.  —  Maggior  difetto  men  vergogna' lava 

(Disse  1  maestro),  che  1  tuo  non  è  stato: 
Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava. 

41.  (L)  Assiepa  :  fa  qaasl    siepe  44.  (L)  Par  :  vedi  un  poM  —  itif- 

agii  occhi.                         ^  80  :  quasi  roe  la  piglio  teco. 

iSL)  Aiiiepa.  DMdroplco  odi  (  SL)  F/5»o.   iGn.,  I  :   Obtutu... 

donna  (gravida  i  Toscani  dicono  che  hafret  defLxua  in  uno. 

ha  la  pancia  agli  occhi.  45.  (SL)  Gira  Bocc:  Gli  ftnrehhe  sì 

43.  (L)  Rififarda:  infarcisce;  n*ho  fatta  vergogna ^  che ^  semprech*  egli 

fin  troppo.  alcuna  donna  vedesse,  gli  ti  gire- 

(SL)  Squarcia    Ov,  Met. ,  VI  :  rebb-t  per  lo  capo. 

Dilatunt  patuloi  coniicia  rictun.  —  46-  <l^)  Agogna:  brama  che  8laso-> 

Suole,  Di  esri   male  de'  Greci  taoi  gnu  il  sim  ^d  è 

sipssi  (Mn    It).  (SL)  Quei  tn  VirGrilio  plùslmi- 

43.  (L)  Duole:  di  febbre.  —  Spec-  litniini  roruinciano  :  Velut  ille. . 

chio:  U  fonte  47.  (L)  Smsuva:  col   mio  turba- 

(SL)  Leccar.  A  modo  di  bestia,  memo 

Tutto  il  diverbio  è  di  ricercala  voi-  (SL)  Seuiava.   Pur?. ,  V:   Dd 

garìtà.  —  J^^'1rcis«o.   Anco  in  prosa,  color  eonsperso  Che  fa  Vuom  di  per* 

A  un  Greco  rammenta  favola  arreca;  don  talcoWi  degno. 

al  bruito  dannato  uno  specchio  ,  e  4S.  (L)  M^n  Caso  retto, 

specchio  d'acqua  limpida;  egli  che  (SL)  Difetto.  Costrutto  ambl- 

sa  qaanio  sia  tormentosa  la  memo-  gao,  ma  dichiarato  dal  senso.  E  sif- 

na  dell'acque  nell'ardor  della  sete,  fatte  ambiguità  sono  iQevilabm  lah 
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49.  E  fa  ragion  eh'  i'  ti  sia  sempre  allato, 
Se  piti  avvien  che  fortuna  t'  accoglià 
Dove  sien  genti- in  sim|gliante  piato: 
Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia.  — 


volta  anro  a*  grandi  scrittori  ;  se-   dorè  si  sminuisce  la  colpa» 
nonché  rare  in  essi.  49.  (L)  Fa  ragion  :  pensa.  —  Ac- 

(F)  Lava.  S.  Ambr.  :  Per  pu-   co^Wa:  colga. 


A  modo  di  sìmlUindine  av  te  dae  nn  testamento  e  regalando  sé  stesso 

comparazioni  luagtìo  molto,  dedotte  del  lascilo  d'ana  cavalla,  si  fa  befTe 

da  Ovidio.  Nelle  altre  dae  Ganticlie  de'vivi  e  de' morti.  Poi  abbiamo  un 

gli  accenni  mitologici  son  più  brevi,  falsator  di  moneti  ;  é  qui  rammen- 

più  diffusi  i  geografici  e  gli  astrono-  tato  il  fiorino,  che  ritorna  dae  volte 

mioi.  Il  dotto  si  fa  più   mataro.  Le  nei  Paradiso,  dove  il  signore  di  Ra- 

similitudini  dei  tifico  che  boccheg-  scia  falsa   il   zecchino  veneziano.  ( 

f^la,  della  mano  che  fama,  del  linto^  rus'^elietti  del  Casentino,  ch^  ispira- 

del  tambaro ,  compensano  le  dae  rarono  e  consolarono  l' esale ,  non 

prime;  ma  cedono  alla  psicologica  gli  avranno,  con  la  loro  freschezsa, 

dell'  uomo  che  sogna.  alleviata  ia  sete  della  patria  ;  ma  Pt- 

ta  resina  Mirra .  che,  come  porco  magine   loro  é  tormento  a  maestro 

rabbioso  (in  Inferno  staranno  i  re  Adamo  in  Inferno.  Qaeste  due  terzi- 

eome  porci)  eh*  esce    del  porcile,  ne  valgono  per  tntio  il  Canto.  Ma  il 

s'  avventa  a  Capocchio  scimmia  ,  è  dialogo  nel  quale  i  due  falsi  di  Bre- 

I»er  vero  fantasia  strana.  F<.rse  vo-  scia  e  di  Troia  si  percuotono  con  le 
èva  II  Poeta  simboleggiare  la  trista  memorie  più  che  co'  pugni,  e  gli  ol- 
uguaglianza  che  ia  viltà  della  colpa  tragd  deÌP  uno  aguzzane  a  nuovi 
mette  tra  gli  uomini ,  e  il  rabbioso  oltraggi  la  stizza  dell'altro,  e  l  frizzi 
mordersi  tra  loro  che  fanno  gli  uo*  vengono  sempre  d'  una  e  d'altra 
mini  falsi.  Tra  regina  Mirra  e  falsa  parte  crescendo,  é  con  dotto  con  ar- 
eiche rammenta  la  regina  Pasifae  te,  e  rende  più  morale  la  chiusa  del 
falsa  vacca, imbeiiiatasi  nelle  imbe-  Canto.  Virgilio,  che  altrove  a  Dante 
stiate  scheóge  ),  tra  Mirra  regina  e  muove  rimproveri  senza  sdegno  , 
la  moglie  del  cortigiano  Putì  farro  ,  qnl  si  adirà  del  suo  compiacersi  nella 
troviamo  un  fiorentino  che,  falsando  barulTa  de' vili. 


m»Bityo 


I  FALSATORI  DI  PERSONE,  DI  MONETA, 

DI  PAROLE. 


Il  Canto  IncoiBincIa  eoa  lunghi  accenni  a  dae  passt  delle  Metamor- 
fosi :  1*  uno  quasi  tradotto  e  con  molta  erQcacia ,  Tallro  compondiato 
in  parole  d*abbondaate  pietà  e  di  scbiettezza  potente,  i  lamenti  d'G* 
cuba  in  Ovidio  in  mezzo  alio  scintillar  deli*  ingegno  ,  ìianno  calore 
verace  d'alTeUo  :  e,  comparata  alle  aride  superfluità  di  certi  moderni, 
la  sua  soprabbondanza  feconda,  apparisce  quasi  maestrevole  parslmo- 
nla  (i).  £  cosi  nella  morte  di  Polissena  son  tratti  di  natura  \erl  ,  e 
però  di  vero  poeta.  Anco  a  Mirra  accenna  Danto,  che  nelle  metamor- 
fosi ne  aveva  letto  i  lungamente  e  quasi  castamente  narrati  amori  (S)  ; 
ed  egli  nella  lettera  a  Arrigo  chiama  Firenze  Mirtuit  scellerata  edem- 
pia,  la  quale  8*  infiamma  nel  fuoco  degli  abbracciamenti  del  padre. 

Mirra  faisKlca  sé  In  altri;  Gianni  Schicchi,  fiorentino,  altri  In  sé.  E 
Dante  altrove  accusa  di  falso  i  suoi  Fiorentini  marchiando  que'che  ar^ 
roaan  per  lo  staio,  cioè  ciie  falsificarono  le  misure -pubbliche  (3),  o 
alludendo  amaramente  attempi  antichi  che  era  sicuro  il  quaderno  e 
la  doga  (4).  Caco  corre  affocando  1  dannati  :  un  diavolo  sta  alia  posta 
a  passarli  a  fil  di  spada:  qui  le  ombre  mordono.  1  contraffatorl  di 
persone  mordono,  quasi  per  vendicare  un  sull'altro  V  inganno  teso  ad 
altriri,  e  stracciare  co'  denti  la  maschera  che  li  copre  ;  gli  alchimisti 
giacciono  marcldi;  i  menzogneri  a  tradimento  e  a  calunnie,  feb^lci- 
tanti  e  fumanti  fumo  puzzolente,  per  significare  la  calunnia  e  la  bu- 
gia insidiosa  che  dà  al  capo  a  chi  la  cova,  e  che  si  manifesta  col  mal'ó- 
dore  che  sparge  di  sé  ;  l  falsatori  di  moneta ,  idropici ,  per  indicare 
dice  Pietro ,  la  voglia  insaziabile  e  il  sozzo  alTetto.  Orazio  cosi  para- 
gona l'avaro  all'  idropico  :  Crescita  indulgens  sibi,  dirus  hydrops.  Nec 
sitim  pellil,  nisi  causa  morbi  Fugerit  venis,  et  aquosus  albo  torpore 
languor  (5».  L'Ottimo  cerca  corrispondenza  tra  P  incomodo  umore 
dell'idropico,  e  la  dannosa  materia  del  falsario.  Putrescere  faeiai  fe- 
mur  tirim,  et  tumens  uterus.  tuus  disrumpatur  (6),„  Infialo  ventre 
eomp aliene t  femur  (7).  Strana  ma  evidente  é  V  imagine  del  liuto  dal 
ventre  grosso  e  dai  collo  esile  ;  e  rammenta  quel  di  Lucano  {S)  :  Ipze 
latet  penitus,  congesto  eorpore  mersus. 


ì 


1)  Net.,  X IH.  (6)  Carm.,ÌI,  9. 

2)  Mel.,X.  (6)  Nani.,V.2l. 
(3XPar.,  XVL  (7)  Rum.,  V,  87. 
(4)Poi«g.,XIL  (8)  Fhars.,  IX. 


CANTO  XXX.  859 


Li  fa  sitibondi,  perchè  le  ricchezze ,  come  dice  nel  Convivio  ,  pro- 
mettono di  tórre  ogni  sete  e  apportare  saziamento  ;  ma  in  loco  di  sa- 
ziamento  e  di  refrigerio,  recano  sete  di  casso  febricante,  intollerabile. 
Nel  vangelo  il  ricco  dannato  :  Manda  Lazzaro,  esclama,  che  intinga 
la  punto  del  snodilo  nell'acqua,  e  refrigeri  la  mia  lingua  (i).  E  qui 
maestro  Adamo:  l'ebbi,  vivo,  assai  di  quel  eh' i'  volli;  E  ora,  lasso t 
un  gocciol  d*  acqua  tramo. 

Rammenta  le  acque  del  Casentino ,  ove  signoreggiavano  1  conti,  di 
Romena  ;  anche  perchè  nel  pian  di  Casentino  guerreggiò  la  prima  volta 
il  Poeta  contr'Arezzo  nel  1289  (3)  :  poi  nel!'  esilio  tornò  a  dimorare 
coi  conti  di  Romena:  e  dopo  la  infelice  spedizione  contro  Firenze, 
irato  della  lor  dappocaggine ,  li  lasciò.  Belio  che  V  imagine  delle 
fresche  acque  godute  in  vita,  in  Inferno  tormenti  il  monetiere  e  ra- 
sciughi. Stazio  (3)  fa  dire  a  un'ombra:  Heu^dulces  visure  polos  ,  so- 
lemque  relictum  Et  virides  terras  et  puros  fontibus  amnes.  Nella  sete 
descritta  dal  Tasso ^  con>meno  parsimonia  ma  non  senza  efficacia: 
S*alcun  giammaitra  frondeggianti  rive  Puro  vide  stagnar  liquido  argen- 
to.,. Che  V  imagine  lor  gelida  e  molle  L'asciuga  e  scalda,  e  nel  pensier 
ribolle.  Simile  pensiero  ha  nel  Filebo  Platone  ;  e  il  Boccaccio  della 
i  donna  al  sol  cocente  :  Vedeva  Arno,  il  qual  porgendole  desiderio  delle 
sue  aeque,  non  iscemava  la  sete ,  ma  l' accresceva.  Vedeva  ancora  in 
più  luoghi  boschi  ed  ombre  e  case,  le  quali  tutte  similmente  le  erano 
angoscia,  desiderando.  E  con  la  troppa  arguzia  orientale,  un  poeia 
arubo  citato  da  Abd-ei-kader  quando  usci  della  carcere  di  Francia  e 
vide  Sicilia  già  tenuta  dalle  Arabe  lance:  Campagne  di  Sicilia J  la  vo- 
stra memoria  è  il  mio  tormento.  Se  le  lagrime  non  fossero  si  amare , 
crederei  che  i  miei  pianti  fossero  i  fiumi  di  quell'  isjUa  fortunata. 
.  Perché  Dante  distingua  gli  alchimisti  da' falsatori  di  moneta  e  quelli 
ponga  men  basso,  ammalati  di  scabbia  non  idropici,  l'Ottimo  cosi  di- 
chiara :  Non  solo  con  alchimia  si  può  falsar  le  monete  :  puotesi  eziandio 
commetter  fallacia  in  coniarle  e  batterle...  di  minor  lega  che  non -è 
l'usato  ordine...  la  quale  è  pubblica  fraudolenzia  ;  imperciocché,  sic- 
conie  mostra  il  Filosofo  nel  quinto  dell*  Etica  ,  la  moneta  fu  trovata 
per  comune  utile  e  bene  degli  uomini:  e  perciò  si  commette,  su  quella, 
fraude,  e  mette  disordine  e  ingiustizia  di  quello  al  quale  fine  ella  fu 
diretta  e  ordinata.  Certo,  il  Poeta  ebbe  rocchio  al  passo  toccato  del- 
1*  Etica ,  e  riguardò  la  falsificazione  come  perturbatrice  del  sociale 
commercio ,  però  la  gravò  di  tal  pena. 

Una  delle  più  infernali  imagini  di  vendetta  ò  in  questo  canto  lad- 
dove l'artista  tentato  da  tristi  signori  a  essere  macchina  di  conio  falso, 
sapendo  che  un  di  que'  tre  è  già  tra*  dabnati ,  per  l'amaro  ristoro  di 
dissetarsi  de'  loro  tormenti  non  darebbe  la  fonte  di  Siena,  che  corre 
celebre  tuttavia  :  e  grida  che  se  P  idropisia  gli  lasciasse  fare  un  passo 
d* un' oncia  in  cent'anni,  si  sarebbe  già  messo  in  via  a  misurare  le 
undici  miglia  che  la  dolorosa  bolgia  gira;  cioè  a  dire,  che  dopo  più 
d'un  milione  d'anni  si  sazierebbe  di  quella  abborriia  e  agognata  vista. 
Undici  miglia  ha  la  decima  bolgia,  ventidue  la  nona  :  di  qui  deduce 
l'Anonimo  che  l'ottava  u'  ha  quarantaquattro,  la  settima  ottantotto,  e 
tutto  Malebolge  cinquemila  settecento  trentadue.  Il  che  non  può  stare  (4). 
A  ogni  bolgia  lo  spazio  scema,  e  cresce  la  reità  ;  onde  il  numero  dei 
colpevoli  è  meno.  Tanto  più  avvertesl  che  ne'  sette  cerchi  precedenti 
a  Malebolge  la  misura  non  raddoppia  :  che  allora  II  limbo  avrebbe 

(t)  Lue,  XVI,  24.  (4)  Veggasi  II  diicorso  ch«  i«guc  al 


(3)  Vili.,  VII,  i31.  Canto  XX] 

;3)  Theb.,11. 
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più  di  dao  milioni  di  miglia  :  ma  quivi  il  declivio  é  più  forte ,  e 
più  gente  ci  cape.  Il  Rossetti  trova  nel  Dittamondo  ,  che  il  fosso  di 
Roma  girava  ventidue  miglia  ;  e  nel  Nibby ,  che  il  circuito  di  Roma 
mod  )rna  ò  di  undici  miglia  e  mezzo  ;  e  deduce  che  in  queste  due  ul- 
time bolgie  é  flgurata  Roma,  o  in  Lucifero  il  papa.  Fantasia  più  ar* 
guta  che  soda. 

Gli  ultimi  falsatori  si  trovano,  nota  l'Anonimo,  più  presso  al  pozzo 
dunque  più  rei  :  perché  falsare  il  vero  a  calunnia  e  a  tradimento  ,  é 
delle  falsità  la  più  nera.  Li  fa  febbricitanti  a  simboleggiare  il  delirio 
e  il  vaniloquio  de' tristi;  e  li  dipinge  che  Sfumano  fumo  puzzolente, 
come  d'unto  che  bruci,  a  indicare  la  frode  che  li  annebbiò.  LI  fa  im- 
mobili in  sempiterno  ;  come  Virgilio  di  Teseo  infelice  :  sedei  aeter^ 
numque  sedebitd);  che  fu  già  notato  siccome  indizio  della  tradizione 
pagana ,  credente  anch'  essa  immortale  le  pene.  E  le  membra  legate 
di  mastro  Adamo  rammentai.o  :  ligalis  manibus  et  pedibus  ejus , 
mittite  eum  in  tenebrai  exteriores  (2). 

I  falsi  in  parola  son  due,  la  moglie  di  Putifarre,  e  Sinone  che  ac- 
cusa i  Greci  per  tradire  Tro|a,  e  si  fa  troja no  attcstando  gli  Dei  e  la 
luce  del  ciclo.  In  una  canzone  cho  a  Dante  s'attribuisce  Sinone  è  chia- 
mato il  falso  GrecOj  e  dello  che  Firenze  è  divorata  daini,  dalla  tradi- 
trice menzogna. 

Maestro  Adamo,  bresciano,  arso  vivo  in  Firenze,  viene  a  rissa  con 
Sinone  senza  fede  nò  patria,  e  l'uno  all'altro  rinfaccia  il  peccato 
e  la  pena,  e  vuol  questa  e  quello  nell'aliro  mag»;iori.  Ma  veramente 
il  falsator  della  fede,  massime  se  a  rovina  d'intera  città  o  nazione, 
intendesi  che  sia  più  reo  del  falsator  di  moneta;  e  se  Adamo  é  idro* 
picOj  Sinone  anch' egli  patisce  di  sete  per  febbre  acuta,  e 'ne  fuma 
come  fumano  i  ladri  trasformati  in  serpenti  (3).  La  viltà  delle  ingiu- 
rie ritrae  la  viltà  delle  culpe.  Sì  pigliano  a  parole  per  essere  Sinone 
dall'Italiano  nomato  si  oscuro:  che  é  ferita  al  greco  superbo  (4). 
Proprietà  della  rissa  é  l'ingiuria  con  percossa  (5):  onde  Sinone  per- 
cuote Adamo  nel  ventre  marcio/ Adamo  lui  nella  faccia,  che  gli  doleva 
per  febbre  in  pena  della  menzogna  sfacciata  e  dei  pestilenti  pensieri. 
Proprietà  della  rissa  è  altresì  la  prontezza  allo  sfogo,  il  compiacervisi 
e  il  provocare  (6)  ;  Il  che  s'  avvera  nella  rappresentata  qui.  R  tuttoché 
questa  di  Dante  sia  Commedia,  egli  che  intende  col  comico  stesso  ispi- 
rare dignità^  si  fa  rimproverare  a  Virgilio  l'attenzione  troppa  con  che 
stette  ascoltando  la  rissa.,  l  Proverbi!  :  Honor  est  homini,  qui  separai 
se  a  contcntionibus  :  omnes  autem  stulti  miscentur  contumeliis  (7).  — 
Labia  stuUi  miscent  se  rixis  (8*.  ~  Noli  contendere  verbis:  ad  nihil 
enim  utile  est,  nisi  ad  subversionem  audieutium  (9). 

II  Canto  comincia  con  similitudini  tolte  dalla  favola,  lunghe:  e  fini- 
sce con  una  più  breve,  nuova,  o  tolta  dall'osservazione  intima  dell'u- 
mano pensiero.  Una  comparazione  del  sogno  abbiamo  in  Onoero,  e  una 
in  Virgilio  (IO  :  ma  in  Dante  più,  e,  come  i  tempi  più  maturi  porta- 
vano, più  profonde. 

(I);Eo.,  VI.  (5)Glos.  inGal.,V. 

(2)  Malt..  XXII,  13.  (6)  Somma,  1.  e. 

(3)  Inf.,  XXV.  (7)  XX^  3. 

(4)  Som.,  2,  2,  41.  Taluno  repula  a  (8)  Prov.,  XVIII,  Cj  e  la  Somma: Da 
ingiuria  propria  che  altri  se  gli  prefe-  d'/efto  diratjiont  accade  che  altri  tenda 
rÌ8ca,equindMerisse  Qregorio(Mor.):  a  offendere  inordinatamenle  altrui, 
OdiumorditurexiaviUia.Som.,ìvi:Dafla  (9)  Ad  Timoth..  Il,  li,  14. 
superbia  tarissaedatlaeoneupisccnza,  (IO)  lliàd.,  XXIll}  /ISn.,  XII, 

E  idue  furono  cupidi  di  mal  guadagno 
e  rapina. 
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ARGOKSXITO. 

Giungono  al  nono  è  ultimo  cerchio.  Sino  al  quinto  è 
punita  l  incontinenza;  nel  sèsto  e  nel  settimo  la  malizia; 
La  beslialità  nelV  ottavo  e  nel  nono.  Da'  lascivi  agi'  ira- 
condi, gli  incontinenti:  i  maliziosi  dagli  eretici  agli  usu- 
rai; in  Maleholge,  i  bestiali  quelli  cioè  che  il  vizio  Cas- 
sero a  tale  eccesso  da  indurre  Vumana  natura  a  stato  in- 
civile  e  ferino.  Là  bestialità  porta  quasi  sempre  la  frode, 
cioè  il  tristo  uso  della  > ragione  e  dell'arte  ;  ond'  è  che  in 
Maleholge  e  nel  pozzo  penano  i  frodo  enti;  in  Maleholge 
la  frode  contro  chi  non  si  fida  ;  nel  pozzo  i  tradimenti , 
che  rompono  il  vincolo  e  di  natura  e  di  fede,  E  perchè 
nelle  più  gravi  reità  pitc  profondo  è  l'orgoglio,  però  stanno 
a  guardia  del  pozzo  i  giganti. 

Nota  le  terzine  3  alla  7;'ll  alla  14:  16,  30,  21,  23,  25;  27  alla  30; 
32,  36,  44,  46,  47,  48. 

1.  Dna  medesma  lingua  pria  mi  morse, 

Si  che  mi  tinse  1'  una  e  l'altra  guancia  ; 
E  poi  la  medicina  mi  riporse. 

2,  Così  odo  io  che  soleva  la  lancia 

D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista,  e  poi  di  buona,  mancia. 

1.  (L)  Una:  Virgilio  mi  rimpro-  Hai  hasta  tuUL  Ov:  Met.,  XII;  Opus* 
vero,  poi  mi  conforiò.  —  Tinse  di  que  meae  bii  iemit  Telpphm  fta- 
rossore.  àae.  [Goethe^  le  Tasse  «  IV  ,  4:  Les 

{^L)Morse^  Lingaa  che  morde;  poétei  nous  racontent  que  la  lance 

traslato  non   bello.   —  Tinse.   Hor.  d*  Achille  guerUsatt.  par  une  répa- 

Ep.,  I,  16:  Mordear  opprobriis  fai-  ration  bienfaisante,  lei  €Oupsqu*elle 

sii,  mutemqae  colores  ?  mémeacail porte*; la  langvsde  C/iom- 

2.  (L)  Padre  :  Peleo,  la  qaal  fa-  me  postéde  auai  eet  heureux  privi^ 
riva  e  sanava.  lège.  Vedi  Wartoa's,  Htstory  of  En- 

(SD lincia.  Ov.  Rem.  Am.,  48  :  glish  Poelry.  voi.  [,  sect.  Il,  p.  213.] 
Vidnm  in  Herculeo  quae  quondam  ->  Mancia»  Valeva  dono  in  genere. 
fecdrai  ho$te,  ViUneris  aujpiìium  Pe- 
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3.  Noi  demmo  1  dosso  al  misero  vallone. 

Su  per  la  ripa  che  '1  cinge  d' intorno, 
Attraversando,  senza  alcun  sermone. 

4.  Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno, 
'  Srche  '1  viso  m'andava  innanzi  poco; 

Ma  io  sentii  suonare  un  alto  corno, 

5.  Tanto  eh*  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco; 

Che,  contra  sé  la  sua  via  segu\^ndo. 
Dirizzò  gli  occhi  midi  tutti  ad  un  loco. 

6.  Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 
Non  suonò  si  terribilmente  Orlando. 

7.  Poco  portai  in  là  alta  la  testa, 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri. 

Ond'io:  —  Maestro,  di'  che  terra  è  questa?  — 

8.  Ed  egli  a  me:  -*  Però  che  tu  trascorri. 

Per  le  tenebre,  troppo  dalla  lungi, 
Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 

9.  Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi. 

Quanto  '1  senso  s'  inganna  di  lontano. 
Però,  alquanto  più  te  stesso  pungi.  — 
10.  Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E  disse:  —  Pria  che  noi  slam  più  avanti, 
'Acciò  che  il  fatto  men  ti  paia  strano, 

3.  (L)  Demmo ,  volgemmo.  dice  la  Cronaca,  eh'  e'  ne  scoppiò. 
(SL)  Dmmo.  Livio  e  Virgilio  :  -^  Trentamlia    GristiaDi    perirono.   — 

Terga  dare.  —  Ripa.  Passano  Tal-  Geita.   P«tr.  Tr.  ^ella  Fama:  Gof- 

tim' argine  della  decima  bolgia  ,  e  frido^chefe*  V  impreca  santa.  Palei: 

traversano  lo  spazio  tra  la  l^olgia  e  Or  sarà  spenta  la^ cristiana  gesta, 

il  pozzo.  ^[Orlanio    Milton,   Parai     lost: 

4.  (L)  Vito:  vista.  I,  586 ;  Warton'  s,  Hlstory  of  Enarllsli 

5.  {Lì  Contra:  dirizzò  a  un  luogo  Poeiry,  voi.  [,  sect.  Ili,  pag.  133.] 
gli  occhi  miei  seguitanti  a  andare  di        7.  (L)  Ten^a:  città. 

contro  alia  parte  ond'  esci  va  ii  saono  8.  (L)  Trascorri  coli'  imaginazione 

del  corno;  ch'era    ia  via  dei  suo  più  che  l'occhio  non  tira. —  Aborri  : 

suono.  erri  dal  vero. 

6.  (L)  Gesta  :  impresa.  (SL)  Aborri  :  Inf.,  XXV,  t.  i8. 
{^D  Dolorosa.  6   Vii.:  Dolo-  lì  latino:  a  vero  abhorrere. 

roMieon/ltt'A.— AoUadiRonclsvalie,  9.  (L)    Congiungi:  appressi.    -- 

3nando  Carlo  vo  le  caceiare  i  Mori  Pungi  :  affretta, 

i  Spagna:  il  Saracino  Marsilio  In-  (SL)  Congiungi.  Disgiunto  per 

tesosi  con  Gano  traditore,  ii  assalse.  allontanalo  nei  Convivio  :  Lo  fiso 

Orlando  suonò  ii  corno  per  chiedere  disgiunto  nulla  vide.  Qaindi  giun^ 

alato  :  e  fa  sentito  otto  leghe  lon-  gere  per  arrivare. 

Uno.  Carlo  ^voleva  ritornare  :  Gano  40.  (SL)  Caramente  Per  rincorarlo 

lo  dissuase.  Orlando  suonò  tanto,  e  togliergli  l'amarezza  del  rimpro- 


ntFEftNd  963 


11.  Sappi  eh'  e*  non  eK}n  torri,  ma  giganti  : 

E  son  nel  poz2o,  intorno  dalla  ripa, 
Dair  umbilico  in  giugo,  tutti  quanti.  — 

12.  Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa, 

Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  'l  vapor  che  1'  aere -stipa; 

13.  Così,  forando  1'  aér  grossa  e  scura, 

Più  e  piti  appressando  invér  la  sponda, 
Fuggémi  errore,  e  giugnémi  paura. 

14.  Perocché,  come  in  sulla  cerchia  tonda 

Montereggion  di  torri  si  corona; 
Cosi  la  proda  che  'i  pozzo  circonda 

15.  Torreggiavan  di  mezza  la  persona 

Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 

16.  Ed  io  scorgeva  già  d'  alcun  la  faccia, 

Le  spalle,  e  il  petto^  e  del  ventre  gran  parte, 
E,  per  le  coste  giìi)  ambo  le  braccia. 

17.  Natura,  certo,  quando  lasciò  Y  arte 

Di  siffatti  animali,  assai  fé'  bene, 
Per  tor  cotali  esecutori  a  Marte. 


vero  fatto.  Slmile  nel  III  del  Pur-  una  iorre^  non  avendone  in  mezzo 

gatorio.  per  lo  ea$teUo  alcuna  (A non.)  —  Co- 

ii,  (P) Pozzo.  Apoc,  IX,  «  :  Paieum  rona.  Virgilio,  de'  mllUl  ;  Rara  mu- 

aby^sU  Nei  drammi  francesi  IMn-  roi  cinxere  corona  {Mii,<,X). 

ferne  era  flgarato  in  un  pozzo  di  15.  (L)  Torreggiavan:  attivo, 

pietre  ner«*.  (SL)  [Torregyiacan  Questa  ter* 

12.  (L)  Stipa:  addensa.  zlna  è  pure  esemplo  di  gran  pen- 

(>L)  Siipa.  jtìo.,  V:  Innuben  siero  semplicemente  deuo  ]—  Gio- 

cogitur  iier.  vé.   Boccaccio:   Gt'ooe  che  ancor  li 

13  (L)  Forando  coir  acame  del  sp  wenla  tonanao.  A.  memoria  del 

vedere.  *-^  Giuginé/ni  :  mi  ragglun-  fulmine  che  in  Ftegra  li  colse.  Georg.^^ 

geva,  mi  coglieva.  I  :  FLagranti  aut  Aihon..,  telo  deji' 

(SL)  Forando.  Parg.,  X,  t.  40 :  cit.  Hor.  C^rm  ,  III,  4  :  Terra...  tnoe- 

Disvitieehia  col  ciio.  Francese:  per-  retque  partut  fulmine  luridumMit- 

cer.  —  Fuqgémi.  jfio..  3^11:  Fagit  .  sos  ad  Orcutn. 

dolor.  —  Giugnémi  Vita  naova:  Mi  16.  )L)  Braccia  legate. 

giumt  un  $%  forte  smarrimento  Jer.,  17-  (L)  Ar{e  :  di  creare  glgjntl. 

XLIX,  24!  TretTrorapprehendUeam,  (SL)  Natura.  Lacan.,  IX  :  Nec 

P«ai.,  LIV,  6:  Timor  et  tremor  ve-  de  l«,  Natura,  queror  :  tot  momtra 

mrunt  i«per  me.  Francese  ;  taitir.  ferenlem.  Gentibus  ablatum  dederas 

14.  {SDMoniereggiàn.  Cartellone-  terpentibui  orbem.  -^AfUmati.  Cos) 

n»t9,  che  nel  eireuiìo  delle  tue  mura  chiama  anche  Taomo  (inf.,  V). 
ha  quoti  a  ogni  cinquanta  braccia 
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18.  E  s'  ella  d'  elefanti  e  di  balene 

Non  si  pento;  chi  guarda  sottilmente, 
Piti  giusta  e  piti  discreta  la  ne  tiene  : 

19.  Che,  dove  V  argomento  delia  mente 

S'  aggiunge  al  mal  volere  e  alla  possa. 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

20.  La  faccia^  sua  mi  parea  lunga  e  grossa 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma; 
E  a  sua  proporzione  eran  V  altre  ossa: 

21.  Sì  che  la  ripa,  eh'  era  perizoma 

Dal  mézzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 

22.  T)*e  Frison'  s'  averian  dato  inai  vanto; 

Perocch'  i*  ne  vedea  trenta  gran  palmi 

Dal  loco  in  giù  dov'  uora  s'  al'fibbia  il  manto. 

23.  —  Rafel  mai  amech  zahì  almi  — 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 

24.  E  *1  duca  mio  vèr  lui  :  —  Anima  sciocca, 

Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga 
Quand'  ira  o  altra  passion  ti  tocca. 

25.  Cercati  al  collo,  e  troverai  la  soga 

Che  '1  tien  legato,  o  anima  confusa: 
E  vedi  lui  che  '1  gran  petto  ti  doga.  — 

18  (L)   Pente;  Don   si  penlì  di  cintara:  Fecerunt  »ibi  perizomata. 

creare elefanii  e  balene.  '^Diteretla :  Sovrastanno  come  torri,  ma  teirzono 

lntellip:enie.  i  piedi  nel  ghiaccio  di  Oocito.    ^ 

(F)  Pente.  Gen.,  VI,  6:  Paeni-  22.  (L)   Frison:  di  Frhla:  gente 
tuil  eum  quod  hominem  fecisset,      -  alia.  •—  Dif  ;  dalia  forceUa  aeipet- 

Ì9.  (L)  ArgorMìito  :  ragione.  to  alla  cintura. 

(F;  Dove.  Arist.  Polit. ,  (.9:  23.  (SL*  A  i/e<.  Parole  senza  senso: 

Sitcomt  Vv.omo  se  sia  perfetto  in  Io  dira  Virgilio,  e  lo  nota  T  Anoni- 

virtiir  è  V  ottimo  degli  animati  ;  cosi  mo;  ond*è  vano  spiegarle  come  sl-^ 

se  si  aiparta  da  legge  e  da  giuniizia^  riache  o  trabl<^he.  Ma  forse  son  pre« 

è  il  pessimo  di  tutti,  aoend' egH  se  da  più  Unirne  d'Oriente.  E,  per 

Varme  detia  ragione.  -^    Nexsun.  fare  versu,  vanno  pronunziate  altri- 

Som.  :  Pejor  est  matui  homo  quam  menti  da  come  giacciono  scritte   — » 

bedia-^  Fiera.  JEn  ,  VI  :  Fera  corda  —  Sil- 

20  (§L)  Pina  di  bronzo:  un  tem-  mt.  Ali  re   volre  note,  metro ,  rima. 

pò  sulla  mole  Adriana:  oggi   sulla  Jer.  Tnr,  HI,  63:  Ego  fum  psalmut 

scala  deir  abside  di  Bramante.    '  corum. 

(?)  A,  Som.  :  Ad  suam  propor'  24.  (SL)  TMca,  Lacr.,  I  :  Tanffiiur 

tionem.     -  ira.  Mn.,  XII  :  Te tangere  cura, 

21.  (L)  Perizoma:  cintara.  -*  Di  Gen.,  Vi,  6:  Tactut  dolore. 

sópra.- dalla  cintola  In  su.  25.  (L)  Doga.  Quasi  doga  da  bolle» 

(SL)  Pertzema.  Gen.,  Ili,  7,  di  curvo  e  langhlssimo. 
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26.  Poi  disse  a  me:  —  Egli  stesso  s'accusa. 

Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  cote 
Pure  un  linguaggio  nei  mondo  non  s'  usa.       ^ 

27.  Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  vuoto: 

Chò  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio. 

Come  '1  suo  ad  altrui  ;  eh'  a  nullo  è  noto.  — 

28.  Facemmo  adunque  piU  lungo  viaggio, 

Vòlti  a  sinistra:  e,  al  trar  d'  un  balestro, 
Trovammo  V  altro,  assai  più  fiero  e  maggio. 

29.  A  cinger  lui,  (j^ual  che  Tosse, il  maestro, 

Non  so  io  dir:  ma  ei  tenea  succinto 
Dinnanzi  l'altro,  e  dietro  il  braccio  destro, 

30.  D*  una  catena,  che  '1  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù;  sì  che  'n  sullo  scoperto 
Si  ravvolgeva  in  fino  al  giro  quinto. 

31.  —  Questo  superbo  volle  essere  sperto 

Di  sua  potenzi^  contro  al  sommo  Giove 
(Disse  '1  mio  duca):  ond'  egli  ha  cotal  merto.  ' 

32.  Fialte  ha  nome:  e  fece  le  gran  pruove 

Quando  i  giganti  fèr  paura  a'  Dei. 

Le  braccia,_ch'  ei  menò,  giammai  non  muove.  — 

(SL)  S^ga.  In  Toscana,  sogaito  Nec  deiittefii  a  eogitationihut  tuis, 

e  $ogtUtolo  é  correggiuola  di  cuoio  ;  d&nee  eai  opere  eompleant. 

In  alin  dialeiti,  toga,  corda  —  Lui:  28-  (L)  Maggio  :  maggiore. 

Aletto  in  Virgilio  :  Comuque  reeur"  29.  (L)  Che,  RlemplUvo.  —  Mae- 

vo  Tarlar  eam  intendi^  vueetn ,  qua  sito  :  arte  Dee. 

proHnut  omne   ConiremuU  nemus,  (SL)  Maeitro.  Inf.,  XVU,  t.  13. 

et  tylvae  tnionuere  profundae.  Au-  "^Succinto.  Mn.,  I  :  Suceinetam pha» 

diilet  Tti'iue  longelacu$  liEn  .  Vii),  reira,  et  waeuloujut  tegmine  lyncH. 

^  Doga  Perchè  curvo.  lof.   XXVIll,  30.  (L)    Quinto:   nella   paite   del 

il  corpo  di  Maometto  é  simile  a  una  corpo  che  esce  dei  pozzo ,  la  catena 

botte  senza  una  doga  :  qui  un  corno  fa  cinque  «in. 

é  doga.  (b)  Accinto.  Jod-,  6 :  In  judi- 

(P)  Confusa,  Amb. ,  de  Pocn. ,  cium  maynae  diei  mneulit  aeiernit 

X(,  6:  Peccati  ates  eon.unonis  ap-  sub  caligine  re^ervavit.  ^el  XX  del- 

pettatur  :  contutio  ed  enim  quanao  V  Apocalisse  il  principe  de*  demonll 

CA'Kttif  negatur,  è  legalo. 

2ó  iL)  Coto:  pensiero  deUa  torre.  31.  (L)  Eisere  :  sperimentare.  — > 

-"Pare:  .si»lo.  Merto:  ricambio. 

(SL)  Colo,  Par.,  U\,  9:  Di  CO-  (SL)  Merto   Vili.,  IX:  E  queiti 

gHo:o(ìA^  oUracoiante.  eono  i  ineriti  de*  tiranni.  Giambuli.: 

{¥)  Nembrot'o    Kug  .  df^  Civ.  Mento  a*  suoi  aelitli,   dom.  :  Merito 

Dei,  XIV,  4:  Geli.,  X  8  -r-  Un  Gt^n  ,  remunetalionit, 

XI,  1,9:  E'-nt ..  ierra  tuba  unius  ..  (h'ìSo'umo  Mn.^V.JoteSammo, 

Ciinfumm  eU  labium  universae  ter-  32   (L)  Pruove;  addossar  monti  a 

ra$.  La  Genesi  lion  dice  che  quei  moittl  per  giungere  al  cielo.  —  Non 

della  torre  (osse  pensier  di  Neoibrot-  muooe  :  ora  ii^gato. 

te.  —  Coto.  Gen.,  Xt»  6  (delia  torre):  (SL)  Fialtei  Da  E  fialte,  come  pittala 
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3%  Ed  io 'a  lui:  ^  S'  eisei*  puoto,  i'  TorMi 
Che  dallo  gmiaurato  Bmréo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei.  -• 

34.  Ond'  ei  rispose:  -*  Tu  vedrai  Anteo 

Presso  di  qui.  che  parla,  ed  è  dìseiolto  ; 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d' ogni  reo. 

35.  Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto; 

Ed  è  legato,  e  fatto  come  questo;  \ 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.  -* 

36.  Non  fu  tremuoto  già  tanto  ruhesto 

Che  sootesse  una  torre  cosi  forte. 
Come  Flalte  a  scuotersi  fu  presto. 

37.  AUor  temetti,  più  che  mai,  la  morte; 

E  non  v'  era  mestier  piti  ohe  la  dotta, 
S'  i'  non  avessi  viste  le  ritorte. 

38.  Noi  procedemmo  più  avanti,  allotta  ; 

E  venimmo  ad  Anteo,  che,  hen  einqu'  alle 
Sensa  la  testa,  uscfa  fuor  della  grotta. 

da  epistola,  e  sopia  maginoM  per  plng«  :  11  miestpo  le  tosile  d'errore. 

imaginare  —  Pruove.  Geors.,  1  :  Ter  Le  cento  braccia  eran  simbolo  di  sua 

suntconati  tmponerePelio  OsiamSti-  forza.  —  Feroce,  Lacan. ,  IV  :  Bria- 

lieet,  atque  Ostae  frundotum  invol-  reusque  ffrox. 

vere  0<y<iisuifi  -»  Paura  Hor.  Carm.,  M.  (L)  iluèafto  :  flera* 

in,  ^:  Magnum  illa  ierrorem  t»<tt-  (SL)  RubeUo.  Pnrg..  IV,  U  4S. 

lerat  Jooi  Pident  juventw  horrida  V  OUImo  :  U  Itranno  é  rMbétio  e 

bret$ìm$.  Ovidio,  di  T*reo:  CoeHHbus  fiero,  —  Torri.  F.  teri.  7.  Flalte  ai 

feaiue  metum  (Met.,  V).  scuote  per  gelosia  del  sentire  K|tri 

n.  {<L)  Briaréo  Virgilio  lo  collo-  v\ik  feroci  di  Ini,  e  per  mostra  di 

ea  nell'  Inferno:   Et  centumgeminue  forza ,  quantnngae  legato.  -^  Sevo* 

Briarens{Mn,,yi),  Mn.tX:  Moaeon  ter»i  Stat..  Vili:  Kabfoiamfuelse 

qualii,  eentum  cui  braehia  dicynt  Gioanium  Vincula, 

Centena^tque   manui,    quinquaginta  37.  (Lì  Dotta;  paura. 

orihut  ignem  Pectoribueque  arsiste,  (SL)  Dotta.  Da  duMto*  6.  VUL; 

Jovii  quum  fulmina  eonira  Tot  pa-  ridottalo.  Come  affli  antichi  Italiani 

ribu$  streperei  clypeis^  tot  strUigeret  sicuro  opt  coraggioso 

enses.  Stat.,  Il  :  ffnmensw  Briareut.  (F)  Dotta  Sap. ,  XI ,  SO  :  lfo% 

34.  (L)  Parta  Non  come  Nembrotte.  solum  laetura  poterai,.,  exterminé- 

—  Ditciotto  per  posare  ai  fon«1o  1  re,  sed  et  aspeetm  per  limorMl  ùC" 

dannali,  e  per  minore  pena.  —  Reo  :  cidere. 

reUà.  38  (L)  Allotta  :    allora.  —  Alle. 

(SL)  ilntéo.  Lo  nomina  nel  Con-  Frane  aunes,  dna  bracala.  -^  Grot" 

vivio.  Qui  accenna  »\  versi  di  Lu<*a'  ia:  poxzo. 

no  (Pbars. ,  V)  —  Reo.  Nel  VII  del  (SL)  Procedemmo  Mn.,  ÌÌBÌlh 

Purgatorio  (ferz.  3)  nsa  rio  sostanti-  Proeeio  el,.  —  Alle.  Ct*rriaponde  S 

ve.  Siat.,  Vili:  Mundum,„noceniem,  due  braccia:  il  braccio  è  tre  patiat; 

S5.  (L)  Queito  :  Flalte.  dunque  trenta   ptlml .  coma  AisM 

(8L)fWi(o.U  poeta  lo  credeva  di  più  sopra.  La  favola  Al  dà  tlMls 

eento  braccia  »  come  Virgilio  lo  di-  qnaranu.  Grotta,  Aesiftn  MiiiU 
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39.  —  O  ta  chd  nella  fortunata  valld 

Che  fdce  Scipion  di  gloria  ereda    . 
(Quando  Annibàl  co'  suoi  diede  le  spalle),    ^ 

40.  Recasti  già  mille  lion'  per  preda  ; 

-    E  che,  se  fossi  stato  air  alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par -eh'  e-  si  creda 

41.  Che  avrebber  vinto  i  figli  della  Terra; 

Mettine  giuso  (e  non  ten'  venga  schifo) 
Dove  Oocito  la  freddura  serra. 

42.  Non  ci  far  ire  a  Tìzio  né  a  Tifo: 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama. 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo, 

43.  Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama  ; 

Ch'  ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta 

Se  innanzi  tempo  Grazia  a  /so  noi  chiama.  — 

44.  Cosi  disse  il  maestro:  e  quegli  in  fretta 

La  man  distese  (e  prese  il  duca  mio), 
Ond' Ercole  senti  già  grande  stretta. 

antri  dove  Anteo  visse.  E  grotta  dal  te.  —  J)ar,  parlando  di  te  fra*  vivi, 
greco,  nascondere,  (SL)  Tizio^  Gigante,  di  cui  nel 

39.  (L)  Fortunata  :  misera  a  Car-  VI  di  Virgilio.  Lacano  io  nomina  con 
tagine.  —  Ereda:  erede.  Tifone  «  per  dire  ohe  Anteo  era  più 

[SsL)  Fortunata,  Nel  senso  del  forte  di  loro.  Io  qaesta  menzione  ò 

CantoXXVItl,  tfìrz.  3.  — [Valle  Lw.,  una  memoria  la^inghiera  ad  Anteo. 

XXX;  Lacan.,  IV, 590,  656.]  —  Glo-  —  Tifo.  Ma  ,  Vili:  Non  terruitipse 

ria.  Scipione^  scrivendo  al  senato:  Tyfihaeìis  Arduus  arma  teneni.  Lo 

Viwti  tutta  V  Africa^  non  né  rtftor-  nomtna  Orazio.  —  Grifo.  Dopo  loda- 

tai  eh^Ja  gloria.  Lacano  pone  il  re-  tolo,  e  promessogli  fama,  acciocché 

?'no  d'Anteo  presso  là  dove  Annibale  non  sia  adulazione,  gli  dà  della  be- 
li sconDtto.  flon  cosi  Plinio  (Vj)  nò  stia;  ed  é  perorazione  Infernale. 
Solino  (Polyhlst ,  27)  Loda  Anteo,  per  Come  dire  :  non  far  lo  sdegnoso  ;  che 
farlo  più  mite.  Cosi  Pompeo  loda, E-  altri  ci  potrà  rendere  lo  stesso  ser- 
rittone  nel  VI  di  Lucano  v^J^'o.                                ,  .   «' 

40.  (L)  Fratelli  :  Giganti.  43.  (F)  Chiama,  Sophon.,  1, 7:  San- 
isi^) Guerra.  Lucan.,  IX:  Bel-  eti/icavit  vocatos  tuoi.  Psal.  CI  25: 

lum.,,  immane  Deorum.  —  Par.  DI-  Ne  revoce <  me  in  dimilio  dierum 

ce  par  eh*  ei  si  creda   per  moderare  nieorum.  Mrì..  X  :  Sua  Turnum  Fata 

V  esagerazione  di  Lucano,  ma  iman-  Vocant.  [<:.]  Iscr.  del  iV  secolo  :  AC' 
lo  lusinga  l'orgoglio  del  mo  tro.  cerHtui  oh  anoelit. 

41.  (L)  Fredura.  Caso  rHto.  44.  (L)  Ercole:  vinse  Anteo  tenen- 
(SL)  Figli.  Mn..  iV:  Jllam  Ter-  dol  levato  da  t*»rra;  ma  anche  Anieo 

ra  parens,  i*a  irritata  Veorum nella  lotta   'avrà  stretto  di  forza. 

Progenuit.-yv.  Tytion,  terrae  omni-  (SL)  \Ercole.  Dante,  de  Monar- 

parentit   alumnum.    —   Coeito.  In-  chla,  l«b.  Ili  Ercole  ad  Anteo  In  Lu- 

ferno,  XIV  e  XXXiV.  Dante  Rime:  E  canol  Haerehis  preais  intra meape» 

V  acqua  morta  si  converte  in  vetro  etora  membris  (Phars  ,  IV).  Quel  che 
Perìa  freddura  che  di  fuor  la  terra.  Ercole  fece  ad  Anteo,  Anteo  fa  ad 

43.  (L>  Tifo  :  Titéo,^  Ottetti  :  Dan-  altri  in  memoria  delia  sna  fine  ;  e  in 
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45.  Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 

Disse  a  me:  —  Fatti' n  qua,  si  ch'io  ti  prenda.— 
Poi  fece  si  che  un  fascio  er'  egli  ed  io. 

46.  Qual  pare,  a  riguardar,  la  Carisenda 

Sotto  '1  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Sovr'  essa,  sì  ched  ella  incontro  penda;   ' 

47.  Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a  bada 

Di  vederlo  chinare.  E  fu  tal  ora 

Ch'  i'  avrei  volut'  ir  per  altra  strada. 

48.  Ma  lievemente,  al  fondo  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò;. 
Né,  si  chinato,  li  fece  dimora; 
E,  com'  albero  in  nave,  si  levò. 

pena  deirortKOgUo  è  fatto,  di  re,  fac-  tro,  che  non  la  nuvola  ma  la  torre 

chino.  Go^:!  N-sso  che  mal  passò  il  si  mova.  Osservazione  fatta  e  ridet* 

f^nado  con  D  janira,  porta  In  groppa  tami  da  chi  non  lesse  mai  Dante. 

1  PoeU  Iter  II  gaado  di  sangue  Cosi  fa  la  lana  quando  le  nubi  le 

45.  (SL)  F'A<cio   Inf,  XI U:  Di  sé  movono  incontro.  L'Anonimo  la  dice 
e  d*un  eeipugho  fé"  un  groppo.  Me-  chinala  per  difetto  de'  fondamenti, 
glio  qui.  Nel  .auto  XVltfraGerione  47.  ^L)  Ora:  un  momento. 

e  Dante  s'interpone  Virgilio.  Ecco  i  48.  (L)  Sì:  cosi. 

passaggi  di  lutio  l'Inferno:  Fiegiàs,  (SL)  Giuda*  Inf.,  XXXIV,  ter- 

Gerione,  Anteo.  Zina  21. 

46.  ^L)  SMo  :  a  chi-  é  dalla  parte  (P)  ffioora.  Prov.  I.  13  :  Deglu- 
ove  la  torrn  pende.  —  Ched:  eh'.  tiamu^eutn.  $icutiiifernui,viventem, 

{^D  Cirisenda  Torre  di  Bolo-  Fsal  Ll!iW[\l,i6:  Nequeabtoìrbeatvte 

logna,  oggidì  2Virr«inozsa,  tanto  pen-  profunium:  neque  urgeat  super  me 

dente,  che  a  chi  sia  sotto  parrebbe,  puleus  os  suum. 
in  veder  passare  una  nti vola  di  con- 


La  menzione  d'Orlando,  quella  di  Vdbno  senza  parola.  E  sovente  è 

Tristano  e  d'Artù  nei  V  e  nel  XXXilI  detto  dell'andar^  e  delio  stare  in  si- 

deil* Inferno,  quella  di  Lancillotto  e  lenzio  Anche  qui  Virgilio  si  sdegna 

di  Ginevra  nei  V  d'esso  Inferno  e  nel  ai  superbi-,  contro  Dio  irriverenti; 

XVI  del  f  araliso  ;  s* in  forse  i  soli  anche  qui  Dante  ha  paura.  L'orazione 

accenni  alle  memorie  cavalleresche,  ad  Anteo  sa  di  reitorica  forse  troppo; 

in  mezzo  ai  tanti  di  Mitologia  e  Storia  né  senza  pericolo  si  rilegge  Lucano, 

antica.  Qui  abbiamo  un'altra  simili-  Ma  tutto  quel  che  concerne  i  giganti 

tudine  mitologica  la  lancia  d'Achille;  e  la  loro  struttura,  è  scoltura  culos- 

ed  è  men  felice  anco  nella  elocuzione  sale  davvero;  dove  ì  numeri   delle 

che  le  altre  delle  torri  di  Muntereg-  proporzioni  e  i  numeri  poetici  fanno 

gione  e  della  pin:i  di  5.  Pietro,  della  a<monia^  unica  forse, 

nebbia  e  della  nuvola,  del  tuono  e  Paragonisi  il  verso  potente:   Quid 

dei  terremoto   Più  di  tutte  forse  no-  era  witn  che  notte^  e  men  che  giorno, 

labile  quella  d'Auteo  che  si  leva  co-  coll'altro:   1*  non  morii  e  non  ri- 

m'albero  di  vascello;  e   rammenta  masi  vivo;  e  con  le  pitture  delia  luce 

Pluio  che  cade  com' albero  rollo  dal  che  già  rasserenano  IT  Purgatorio^  e 

vento,  e  le  sue  vele  s^co;  e  le  ali  di  faranno  11  Paradiso  divino. 
Lucifero  immense  :  Vele  di  mar  non 
vid'  io  mai  colali. 
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I  GIGANTI. 


E  Chiaro  ormai  che  i  figliuoli  di  Dio ,  de'  quali  la  Geaesi  (1) ,  non 
sono  già  an<]:eli,  ma  uomini  della  schiatta  più  credente  è  più  pura,  i 
quali  nelle  figliuole  degli  uomini  ricercando  non  altro  ch3  la  bellezza, 
cioè  a  dire  il  piacere  che  fa  gli  animi  servi  e  tiranni,  e  cosi  alle  ge- 
nerazioni induce  tirannide  e  servitù  insieme  miste,  peccarono,  se  cosi 
posso  dire,  in  forma  simile  a  quella  de'primi  progenitori...  Vedendo 
che  il  legno  vietato  era  bello  agli  occhi  e  in  vista  dileitoso^  ne  tolse  (2). 
E  ie  parole  delTanlico  storico  :  Acceperuut  ì  sibi  uxores  ex  omnibus 
quas  elegerant  ;  e  quelle  che  seguono  :  Non  rimarrà  lo  spirito  mio 
neWuomo  peroe'ch*  egli  è  carne  (3j...  lasciano  luogo  a  indurre  che  sif- 
fatte congiunzioni  fossero  senza  lessie  di  rito ,  e  procreassero  prole  o 
non  certa  o  mal  guardata  da' padri  distratti,  fra  le  cure  della  molta 
famiglia  e  avidi  di  nuovi  amori  ;  onde  flgliuolanza  o  veramente  ille- 
gittima 0  come  se  illegittima  fosse. 

La  superstizione  giudaica  faceva  i  giganti  nati  da  angeli  mescolatisi 
a  femmine;  e  però  forse  Dante  li  colloca  intorno  al  pozzo  ove  Luci- 
fero è  fitto.  Ma  la  favola  pagana  adombra  anch'essa  ia  storica  verità 
dove  dice  1  giganti  Agli  d'Ila  terra,  la  quale  locuzione  ognun  sa  clie 
anco  in  tempi  di  civiltà  non  credula  comunemente  valeva  Qgli  d' il- 
legittime nozze.  E  i  cosi  fatti  dlcevansi  nati  d  ti  l'amore  d'un  nume 
con  donna  mortale  ;  e  quello  che  in  prima  era  forma  di  corpo  gigante^ 
divenne  poi  forza  di  valore  più  o  meno  accompagnata  da  virtù  bene- 
fica di  cuore  e  di  mente.  La  cura  grande  che  non  solo  nell'antichità 
giudaica  ma  da  lutte  le  nazioni  vediamo  serbata  acciocché  le  schiatte 
e  le  cittadinanze  rimangano  pnre^  come  Dante  dice  (4) ,  e  senza  con' 
fusione  di  persone^  ci  attesta  non  tanto  l'orgoglio  de'  primi  patriziati 
quanto  la  religione  delle  tradizioni  nello  famiglie,  delle  quali  il  capo 
era  principe  e  prete.  Onde  in  origine  colesta  cura  era  meno  politica 
che  religiosa  e  morale  :  e  cosi  le  ideo  del  Vico  vanno  dichiarate  e 
ampliate.  E  così  spiegasi  come  il  commescolamento  non  tanto  de' san- 
gui quanto  delle  tradizioni  e  abitudini  men  buone  con  le  buone  fa- 
cesse degenerare  l'umanità,  ne  preparasse  La  pena  delle  acque  espia- 
trici  e  il  rinnovetlamento  che  provvido  segue  sempre  alla  pena. 

Non  è  però  da  sconoscere  che  siccome  nella  Bibbia  e  nella  storia 
tutta  dell'umanità,  della  quale  la  biblica  è  simbolo  e  chiave,  cosi  nel 
poema  di  Dante  il  mondo  morale,  il  religioso,  e  il  civile,  dello  tre 
fanno  una  cosa.  E  po'-ò  quel  Nembrotte  che  la  Genesi  fa  cacciatore  ro* 
bu<;to,,  come  la  favola  fa  cacciatori  i  Centauri  ,  ai  quali  Dan4e  com- 
mette saettare  i  tiranni,  ò 'tal  cacciatore  che  imperava  alte  genti.  Fuii 
autem  principium  regni  ejus  Babylon De  terra  illa  egressus  est 


(1)  VI. 

(3)  Gcn.,  in,  6. 

Dante.  Inferno, 


(3)  Gcn.,  VI,  2,  3. 

(4)  Par ,  XVI. 
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Assur,  et  aedificavit  Ninivem  (1).  E  però  Dante  fa  questi  giganti  ese- 
cutori a  Marie  j  alla  forza  discorde,  distruggitrìce  della  civiltà,  e  se- 
gnatamente di  Firenze  sua  (3)  :  e  però  benedice  alla  natura  che  altri 
mostri  genera ,  ma  non  tali  in  cui  1*  ingegno  s' aggiunge  al  mal' 
volere  e  alla  possa.  Cicerone  :  Quid  alitid  est  gigantum  modo  bellare 
cum  Diis  quam  naturae  repugnare f  (3).  L'Ottimo:  Questi  giganti 
hanno  a  significare  quelle  persone  le  quali,  per  propria  industria,  pò- 
tenzia  e  seguito,  vogliono  nel  mondo  operare  oltre  il  termine  umano... 
Li  poeti...  mettonli  combattitori  con  gli  Dei;  il  quale  detto  a  signifi- 
care che  tali  abiti  sono  contro  a  Dio ,  non  solo  in  disordinare  loro 
medesimi,  ma  eziandio  in  mettere  disordine  tra  le  creature.  Forse  il 
Poeta  intendeva  che  principio  de' tradimenti  morali  e  politici  è  Io 
smisurato  orgoglio  e  1'  irreligioso  guelflsmo  di  certi  uomini  del  suo 
tempo.  Nella  Volgare  eloquenza,  laddove  parla  della  confusione  delle 
lingue,  e'  nomina  i  giganti  siccome  ribelli  all'  impero  del  cielo.  Fi- 
lippo il  Bello,  nel  Purg^atorio,  è  figurato  come  un  drudo  gigante.  Lu- 
cifero ò  nel  centro  della  terra ,  madre  dei  giganti  che  gli  stanno  In- 
torno, come  gli  angeli  innanzi  a  Dio.  Ben  sono  collocati  costoro  fira' 
traditori  e  1  frodolentl. 
~  Fotentes  a  saeculo  viri  famosi,  li  chiama  la  Genesi  (4)  ;  e  Dante  fa 
Anteo  e  i  suol  pari  bramosi  di  fama.  Ugo  da  S.  Vittore  :  Spiritus  su- 
perbiae  amor  propriae  laudis.  I  giganti  simbolo  della  superbia  ,  però 
torreggiano.  Ezecniele  (5):  Potentissimi  robustorum  de  medio  inferni... 
quorum...  sepulcra  in  novlssimis  lacis,  Isaia  (6)  :  Infernus  subter  con- 
turbatus  est  in  oecursum  adventus  tui ,  suscitavit  Ubi  gigantes,  Ba- 
ruch (7):  Ibi  fuerunt  gigantes  nominati  UH  qui  ab  initio  fuerunt, 
statura  magna,  seientes  bellum. 

Il  Poeta  confondendo  la  storia  di  Nembrot  con  quella  della  torre, 
avrà  quindi  avuta  conferma  si  a  fare  1  giganti  superbi  e  avidi  di  fa- 
ma, e  si  a  vedere  nella  guerra  loro  un  simbolo  storico  delle  discor- 
die e  disper«Ìoni  originate  dalla  superbia  de*  potenti.  Celebriamo,  di- 
cono que*  della  torre,  il  nome  nostro  innanzi  che  ci  dividiamo  per  le 
regioni  diverse  della  terra.,,  tino  era  il  popolo  e  uno  il  labbro  j  cioè 
il  linguaggio  e  la  pronunzia  di  tutti:  confondiamo  la  lingua  loro, 
sicché  non  oda  Vuno  la  voce  dell*  altro  prossimo  suo.,..  Li  dUperse 
il  Signore  sulla  faccia  di  tutte  le  regioni  (8).  E  forse  che  le  parole 
labbro  e  voce  significhino  la  differente  pronunzia  dalla  qual  poi  col 
tempo  le  diverge  lingue ,  senza  che  sia  necessario  credere  le  lingue 
diverse  formate  al  pie  della  torre:  forse  che  per  lingua  ha  a  inten- 
dersi li  linguaggio  e  il  sentimento  significati  dal  senso  della  parola , 
nella  quale  quegli  uomini  alteri  più  non  convenivano  dacché  la  dis- 
sonanza era  dentro  ne' cuori. 

Nembrotte,  come  cacciatore,  ha  un  cornt)  alla  proporzione  delle  su6 
membra  giganti,  che  rimbomba  come  tuono:  e  quel  suono  guida  per 
le  tenebre  i  due  Poeti  ;  ed  ò  forse  annunzio  a  Lucifero  de'  nuovi  dan- 
nati che  vengono.  Poi  trovano  Efialte  che  con  Oto  ò  figliuolo  d*  Aloéc, 
e  11  ha  Virgilio  nel  suo  Inferno  (9)  :  Hic  et  Aloidas  geminos-,  immania 
vidi  Corpora:  qui  manibus  magnum  rescindere  coelum  Adgressi,  su- 


(1)  Gen.,  X,  iO,  1^  (5)  XXXII,  31,  33. 

(3)  lof.  XIII;  Par.,  XVI.  La.  statua        (6)  XIV,  9; 
di  Marte  è  simbolo  della  gaerra  civile.        (7)  IH,  36. 

(3)  Macrobio  (Sat.,  i,  20)  vede  ne*        (8)  Gcn.,  XI,  4-9, 

giganti  uomini  irriverenti  agli  Dei.  (9)  Mq.,  VI.  Volle  essere  ^tperto  Di 

(4)  Gen.,  VIj,  4,  sua  potenzia  contro  il  soffimo  G^we. 


CANTO  XXXI.  371 


perisquB  J<>vtm  detrudere  regniti  Aloéo  di  Tessaiia,  ilfltiiol  di  Titano 
e  della  Terra  ehhe  da  Ifimedia  questi  due  che  ogni  mese ,  diee  la  fa« 
vola»  crescevano  nove  dita»  Impius  hine  prolem  »Hp€H$  immiHt 
AloeuSi  Imeruit  eelsis  prope  ie  quum  Pelion  aitri»  (i)»  Altra  favola  li 
fa  nati  di  Nettuno  e  d*  Ifimedia  moglie  d' Aloéo ,  acciocché  sempre  l 
giganti  siano  prole  lllcgiltimat  e  forse  per  accennare  a  qualche  antica 
storia  di  navigatori  prepotenti  e  scuotitori  delia  terra ,  come  Nettuno 
fa  col  tridente. 

In  un  poemetto  attribuito  a  Virgilio  :  Vinctui  sedei  immanii  serpeu' 
tibut  Oios  (2)»  il  fratello  di  questo  EQalte;  e  la  favola  dice  che  en- 
trambi mettessero  Marte  in  catene*  E  Lucano  fa  viticii  terga  $i§nntÉ9  (9)  ; 
e  in  un  libro  ispirato  :  Rudentibus  inferni  detreuitotj  in  tartarum  tm* 
didit  eruciandos  (4)*  U  Salme  (5)  :  Ad  aliigundoi  reget  eornm  in  tom^ 
pedièus,  et  nobile»  eorum  in  manicis  ferreie»  Nel  libro  di  Enoch  ide« 
moni  |[>adri  de*  giganti  sono  da  Michele  legati.  A  misurare  V  enorme 
grandezza,  dice  il  Poeta  che  Eflalte  teneva  legato  il  aracelo  sinistro 
dinnanzi  e  it  destro  dietro  (e  anche  questa  é  imaglne  del  sinistro  uso 
fatto  della  forza),  legato  d'una  catena  che  con  cioqite  girl  si  ravvoi* 
geva  intorno  alia  parte  scoperta  del  corpo  di  lui,  ciod  fino  al  ventre; 
e  dice  ch'egli  aveva  la  testa  grande  come  la  pina  di  S.  Pietro^  e  tre 
uomini  (6)  de' più  alti  misuravano  la  sua  statura  di  sotto  il  collo  In^ 
fino  al  bellico^  Caco,  ladrone  empio,  é  avvinto  da' serpi,  e  cosi  Vanni 
Pucci,  ladro  bestemmiatore  contro  Dio:  qui  stanno  in  catene  Coloro 
che  mossero  a  Giove  la  guerra  :  e  per  (liove  Dante  intende  li  Dio  ve* 
ro  (7)  ;  e  altrove  tra  le  imaglni  della  superbia  pone  accanto  a  IVémip 
brotte  i  giganti  (8)  ;  e  a  Gapaneo  fa  rammentare  la  pugna  di  FtegYa  (9) 
che  diede  a  Giove  faccenda,  e  come  qui  dice,  gli  fece  paura.  La  favola 
con  la  storia  in  forn\e  strane  si  contessono  nei  poema  di  Dante ,  ma 
nelle  tradizioni  de'  popoli ,  in  forme  ancora  più  strane ,  chi  ben  ri- 
guardi: Efìalte  valeva  l'incubo  (10),  secondo  rorlgtne  della  voco  sai* 
tare  sopra;  e  Giuseppe  Ebreo  e  Agostino  attestano  la  tradizione  che 
da  demone  incubo  o  succubo  sotto  certa  costellazione  nascano  corpi 
giganti  (il). 

Similmente  Tifeo,  che  la  favola  fa  figliuolo  di  Titano  e  della  Terra, 
e  siìdatore  di  Giove,  secondo  l'origine  della  voce  che  è  fumo,  e 
moralmente  simboleggia  superbia;  ej' oscurità  e  la  cecità  che  vengono 
da  superbia ,  fisicamente  significa  le  eruzioni  vulcaniche  con  le  quali 
la  terra  par  movere  guerra  alla  luce  del  cielo:  e  infatti  quella  forza 
che  dal  centro  de'  corpi  rlpinge  le  emanazioni  loro  verso  la  superficie, 
e  dalla  superficie  con  impeto  più  o  men  contro  i  corpi  circostanti  e 
vicini  e  lontani,  é  una  specie  di  guerra  che  fa  la  vita  di  ciascun  ente 
per  non  essere  compressa,  soffocata  e  distrutta  dagli  enti  che  premono 


(i)  Lucan.,  VI.  (%)  Parg.,  XII.  Bacone  (De  Sap.  Ve/.) 

(t)  Colex,  338.  Hor.  Garoi.,  HI,  4:  vede  nella  storia  de' giganti  una  storia 

TreeentM  Pirithùum  cùhttent  eaitiiM*  di  ribelli.  La  tradiziene  che  fii  ifùggire 

(3)  Phars.,  VI.  in  Egitto  gli  Dei  spauriti ,  e  trasfor- 

(4)  Petr.,  il.  11,  4.  marsi  in  bestie ,  dev'  essere  simbolo 
(6)  Psal.,  GXLTI,  8.  storieo ,  che  I  moAnmenti  egliit  eoi 

(6)  Virgilio  del  sesso  palleggiato  da  tempo  forse  iilustreraano. 
Turno.  Vùt  aimd  iteti  bis  sex  cervice  (•)  Inf.y  XIV. 

subvrmtp  Quatta  nùne  hominum  produ'  (10)  Maer.,  I.  In  Somn.  Seip. 

eit  carperà  tellus  (Mn,,  XII)^  (i  1)  Anche  nella  Somma, 

(7)  Porg.)  VI:  0  eommo  Gme,  Che 
fotti  *n  terra  per  noi  erueifissQ, 
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ad  esso.  Altri  chiamano  questo  gigante  Tifone ,  che  simboleggia  più 
propriamente  ì  tnrblni,  nei  quali,  come  negli  sfoghi  dell'elettrico,  le 
emanazioni  della  terra  possono  forse,  almeno  mediatamente,  quanto 
gli  avvolgimenti  dell'aria.  E  il  nome  di  Tifone  rammenta  poi  le  fa- 
volo egizie,  e  queste  la  guerra  de* due  principii,  de' quali  il  men  buono 
è  alla  fine  vinto:  principii  che  sono  non  solamente  simboleggiati  dalle 
forze  de' corpi  terrestri  e  celesti ,  ma  che  muovono  veramente  esse 
forze,  siccome  dai  libri  del  vecchio  o  del  nuovo  testamento  s'adombra. 

La  grandezza  delle  membra  di  Tifeo  ò  da  Ovidio  disegnata  cosi  :  che 
la  man  destra  di  lui  sta  sotto  Pelòro,  sotto  Pachino  la  sinistra,  le 
gambe  sotto  Lilibeo,  gli  pesa  il  monte  Etua  sopra  la  testa;  e  ogni 
volta  eh' e'  fa  per  riscuotersi  e  sollevarsi,  ne  trema  la  terra  (i).  Anche 
di  qui  Dante  avrà  tolta  non  tanto  la  proporzione  de' suoi  giganti, 
quanto  forse  la  comparazione  dello  scuotersi  d^  EQalte,  al  tremar  della 
terra.  Non  è  da  credere  che  l' imagine  de' giganti  mezzi  entro  al  pozzo 
del  ghiaccio,  e  mezzi  fuori  venisse  a  Dante  da  Glaudiano  (9)  :  Ima 
parie  viget  moriens  et  parte  superstes;  che  non  so  se  fosse  noto  a 
quell'età  Glaudiano:  ma  di  Tifeo  gli  parlavano  e  Lucano  e  Virgilio 
dove  la  madre  ad  Amore  :  Nate  patri»  summi  qui  tela  Typhoèa  temnis  (3), 
che  vale,  i  fulmini  vincitori  di  Tifeo,  e  rammenta  i  giganti  che  mi- 
naccia Giovs  dal  cielo  ancora  quando  tutma.  Ovidio  dà  a  Tifeo  cento 
mani  (4),  com* altri  a  Briafeo;  ma  Dante  li  fa  tutti  simili ,  coti  sole 
due  braccia.  E  notisi  ctie  parlandosi  di  questa  fidensjuventui  horrida 
hrachiis  (5),  Dante  ripete  più  e  più  volte  l' imagine  delle  braccia  e  la 
stossa  parola.  La  similitudine  de'  gis^anti  alle  torri  rammenta  1  due 
guerrieri  virgiliani  :  Ipsi  intus,  dextra  ac  laeva  prò  turribus  adstant 
Armati' ferro,  et  cristii  capita  alta  corusci:  Quales  aèriae.,.,  Consur- 
gunt  geminae  quercus,  intonsaque  coelo  ÀttoUunt  capita ,  et  sublimi 
vertice  nutant  (6).  E  un'altra  misura  di  grandezza  gigante  è  in  quei 
di  Virgilio:  Quam  magnus  Orinn ,  Quum  pede^  iìuedit  medii  per 
maxima  Nerei  Stagna,  viam  scindens,  humero  sùpereminet  undas  (7). 

Anche  Tizio  é  qUi  nominato,  Figliuolo  di  Giove  da  una  mortale ,  e 
per  tema  di  Giunone  afHdato  alla  Terra:  dal  die  si  conferma  come 
gl'illegittimi,  abbandonati  sul  nudo  terreno,  chiamassersi  figli  della 
Terra,  onde  li  raccoglieva  l'altrui  pietà.  Tizio  tentò  Latona ,  però 
saettato  da  Apollo;  che  simboleggia  forse  gl'illegiitimi  e  gli  igno- 
bili aspiranti  a  più  alte  nozze  ,  e  puniti'  se  non  legittimassero  con  la 
forza  l'amore.  Per  nove  jugeri  di  terreno  distendono  la  persona  di 
Tizio  in  Inferno,  e  Virgilio  e  Ovidio  o  Tibullo  (8);  e  gli  mettono  un 
avoltojo  al  fegato  che,  mangiato,  a  nuovo  tormento  rinasce;  al  fegato 
che  era  tenuto  la  sede  del  concupiscibile  onde  Tizio  peccò. 

E  forse  Dante  nel  giganti  che  nomina  avrà  inteso  adombrare  di- 
verse maniere  di  superba  e  incivile   empietà.   Briareo  llgliuol  di  Ti- 


(t)  Ov.  Met.,  V.  chiaro,  come  Ovidio  ama,  e  perchè  più 

(3)  Riipt.  Pros.,  IL  semplice  è  da  pi^escegliere  ;  e  rammeuta 
(3Ì  .^jfì  ,  L  il  modo  di  Dante  la  gperoMxa  dell'ai' 

(4)  Al  verso  d'Ovidio  :  jEtherias  aii-  Uzza  (Inf.,  1)  e  quel  di  Virgilio:  Quid 
Èum  'operare  Typhoèa  »ede»  {Mei.,  V.,  me eoetunutperare jubebas?  {Geov^.^lV), 
S4X)  l'Einsio  vurrelibe  letto ,  spirare,  (ò)  llor.  Carm.,  Ili,  4* 

e  porta  un  monte  d'autorità,  le  quali  (6)  Mn.j  IX.  E  uel  111:  Tarrùi  tea- 

non  provano  gè  non  che  spirare  aigni-  pali, 

fica  mandar  fuori  lo  spirito  di  quel!'  af-  (7)  Mn.y  X. 

felto  ©passione  che  s'ha  nell'anima,  Il  (8)  ^n.,  Vlj  Mei.,  IV;  Tib.,  I,  3. 

che  qui  non  fa  :  ma  operare  dà  senso 
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tano  0  deir  etere  e  della  terra,  il  cui  nome  Dante  forse  con  altri  de- 
duceva non  bene  da  "Api)?,  come  esecutore  anch'esso  di   Marte,  da 

Omero  é  rappresentato  come  difensore  di  Giove  contro  Paliade  e  Giù* 
none  e  Nettuno;  da  Virgilio  é  fatto  compagno  nella  guerra  contro 
Giove  agli  altri  giganti.  E  Virgilio  e  Omero  lo  chiamano  Egeone ,  ii 
qual  nome  doppio  attesta  doppia  lingua ,  cioó  guerra  di  nazione  o 
di  razza,  guerra  simboleggiata  dal  contendere  degli  uomini  contro 
gli  Del. 

E  notisi  che  i  monti  i  quali  erano  gli  strali  e  ie  bombe  di  quella 
guerja,  sono  in  Tessaglia;  tessali  1  giganti,  e  rinomati  i  tessali  cava- 
lieri, cioè  patrizli,  dacché  patrizio  e  cavallo  sono  nelle  storie  prime 
una  cosa.  Notisi  la  forma  de*  nomi  Alceo,  Briareo,  Tifeo,  che  corri- 
sponde al  derivato  slavo  de' casali  in  ev  (1)  e  in  ov,  inasprita  da' russi 
in  ef  e  in  of,  sillaba  che  ne'  Serbi  é  rarissima ,  e  che  mancava  alla 
lingua  di  quella  parte  di  Grecia,  nella  quale  é  tuttavia  misto  il  san- 
gue slavo  col  greco;  e- -forse  la  stirpe  slava  venne  di  fuori  conquista- 
trice, e  però  per  alcun  tempo  si  soprappose  come  nobile  ai  vinti,  seb- 
bene essa  per  istinto  e  pei  istituzione  amasse  la  civile  uguaglianza. 

Ultimo  viene  Anteo  flgliuolo  di  Nettuno;  Anteo  cui  la  favola  dà  qua» 
ranta  cubiti  e  Io  fa  fratello  a  Busiride  tiranno  rammentato  da  Virgi-x 
Ilo  (9),  vinlo  da  Ercole  anch'esso  (3),  dacché  Ercole  é  la  forza  onesla 
soggiogatrlce  de*  violenti  :  'e  Lucano  fa  Anteo  ladrone,  e  accenna  chia- 
ramente che  il  nome  di  lui  viveva  come  cosa  storica  nella  tradielone 
de' popoli  d'Africa.  Cosi  da  Plutarco  abbiamo  che  il  sepolcro  d'Anteo 
fu  ritrovato  da  un  duce  dell'armi  romane  (4);  e  sarà  stato  come  il 
sepolcro  d'Antenore.  iDella  descrizione  lunghissima  di  Lucano  (5)  ecco 
1  versi  a'  quali  segna'tamente  accennano  quelli  di  Dante. 

Inde  petit  tumuloSj^  exesasque  undique  rupes  (6), 

Àntaei  quae  regna  vocat  non  vana  vetustas 

Nondum  po$t  genitos  Telius  effetof  Gigantas  (7), 

Terribilem  Libyeis  partum  coneepit  in  antris. 

Nec  tam  justa  fuil  terrarum  gloria  Typhon  (8), 

Àut  Tityos  (9),  Briareusque  feròx  (Ì0):  caeloque  pepercit  (li)» 

Quod  non  Phlegraeis  Antaeum  sustulit  airvis  (12). 

Hoc  quoque  tam  vastas  cumulavit  munere  vires 

Terra  sui  fetus       .       «       .       .       .       .       .       (|3) 

.   ^    .       .       .       .       .       .       latuisse  sub  alta 

(t)  Il  Greco  nel  vocativo  perde  la  $  ;  lusingaodob  :  fion  tifar  ire  a  Tixh  né 

e  il  vocativo  è  forse  la  forma  più  an«  a  Tifo  (ten.  42),  e  svoglia  Dante  dal 

tiea  del  nome.  vedere  Briareo. 

f2^  Georg ,  III.  (IO)  Anco  qui  Briareo  più  feroce  par 

3)  Ovid.  in  Ibin.  nel  volto  (terz.  35V  Sceglie  a  portatore 

4)  Euseb.,  Cren.  il  gigante  più  moderno  e  più  moderato. 
\b)  Phars.,  IV.  Tra^prepotenti  e  tra  gli  impotenti  edi* 
^6)  Però  forse  Dante:  Anteo  che, ben  ficatori  di  torri,  i  più  giovani  son  quasi 

einqu'  alle,,»  useia  fuor  della  grotta  sempre  i  più  moderati. 

(terz.  38).  (1 0  ^  <^^<«  *  '«  A>"t  9Mo  i»U*alta 

(7)  Natura,,,  quando  lasciò  l'arte  guerra  De' tuoi  fratelli  ,  ancor  par 
Di  8i  faUi  animali  (teri.  1 7).  eh'  e'  si  creda  Ch*  avrebber  vinto  i  figli 

(8)  Però  qui  lo  chiama  Tifo,  e  nel-  della  Terra  (terz.  40-41). 

rvm  del  Paradiso,  Tifeó,  come  Ovidio  (12)  Inferno .  XIV  :  Alla  pugna  di 

e  Virgilio.  Cosi  Leteo  nel  XIV  deli'  la-  Flegr.i. 

ferno,  Lete  nel  XXXni  del  Purgatorio.  (13)  /  figli  della  Terra  (ttrz.  4i). 

(9)  Però  Virgilio  qui  dice  ad  Anteo, 


3t4  IN^SRNO 


lliiji«  f^runl,  epitìas  raplos  habuitu  leone*  (1) 

Sed  memora  dedii  eo$nQmina  collibtts  isUs, 
Paenum  qui  latHs  revocavit  ab  arcibui  hosterrij 
Scipio  {%),  Nam  iedet  Libyca  ieliure  patito 
Haee  fuit,  Eni  veteris  cernia  veiti  già  vaiti, 
Ikomana,  ho$  pritnum  tenuH  viciorta  campos* 

Poi  della  lotta  d* Ercole  eoa  Anteo; 

Conseruere  manusj  et  multo  brachia  nexu. 
Colla  diu  gravibu$  fru$tra  tentata  tacertis; 
Immotumiiue  caput  fixa  cum  fronte  tenetur. 
Miraturque  habuisse  parem  (3). 

Dante  Io  nomina  nel  Convivio.  Anteo  non  fa  de* giganti  che  s^ssal- 
tarono  il  cielo,  ma  Aglio  anch' egli  della  Terra,  visse  nemico  d'ogni 
vita  civile:  però  spanto  da  Ercole.  Ciò  conferma  II  fine  poliilco  del 
Poeta  In  auesta  Imagine  de'  giganti.  Singolare  etimologia  di  Anteo 
davano  nel  trecento:  contrario  a  Pio.  l  Geotanri,  le  Arpie,  Gerlone, 
Caco,  Anteo  furono  tulli  doroaU  da  Ercole,  simbolo  della  forza  civile. 
E  un  trecentista  inedito  aveva  già  indovinata  l'idea  del  Vico:  È  da 
notare  e  "da  sapere  che  queste  dodici  fatiche  nwi  sostenne  un  uonio 
solo  che  avesse  nome  Ercole;  che,  come  dice  sani* Agostino  (4):  Molti 
furono  quelli  che  furono  chiamati  Ercole.,,»  Può  e:^iandio  essere  che 
questo  nome  Ercole  era  appropriato  agli  uomini  molto  forti,  ti  quali 
in  valore  e  in  virtù..^  passavano  tutti  gli  altri.  Ond^  come  (i  re 
d'  Egitto  sono  chiamati  Faraoni^  e  li  re  di  Roma  sono  chicnnati  Ce- 
sari,  ed  appo  Ik  Greci  li  savie  Mommi  sono  ekiamaU  Hlm^;  cosi 
appo  loro  gli  uomini  farti  e  valenti  sos^a  chiamati  frcoto.  Meputa' 
vano  dunque  gli  atniiehi  che  quelli  singolari  uomini ,  H  quali  sin- 
golari fatti  f accano ,  eome  e<ikmhaltere  eolle  fiere  selvatieke ,  debel- 
lare e  spegnere  li  tirannij  e  colte  seienae  illuminare  ho  mondo ,  fos- 
sono  Ercole,  Sei»,eea^..  sotto  il  nome  d'Ercole  chiamando  a  Bia,  dice: 
o  tu  domatore  delle  fiere  selvatiche  ,  e  j»aci/i«alor#  d^l  mowio ,  pon 
mente  quaggiusa  in  terva,  %e  alcuna  bestia j  ideal  tiranno ,  eouturba 
i  popoli:  e  colle  tue  saettfi  V abbatti  (5). 


(1)  tteeast*  $ià  milh  ti9»*pn  pt^  (5)  lì  tenere  die  h  Ercole  Uv«(o  <ta 

(ter?.  IO).  terra  Anteo  per  rifinirlo  eli  forze  ,  &!• 

(S)  0  <v  che  nella  fortunata  vaUtc  Che  gnifica,  dice  ialuuo,  che  {«or  delia  Uvf>a 

fece  Sefpìon  di  gloria  eroda  (terz.  39),  natia  convcoiva  assaltarlo  per  vlnoere 

(t)  Qol  vcdesì  giusta ,  e  spiegasi  la  le  sue  forze.  E  chi  ams^sse  iQter|i>9^- 

lesione  del  verso  che  dice  delle  braccia  zione  più  recondita,  potrebbe  dirt  clie 

d'Anteo:  Ond* Ertale  senii già  grande  i  valenti  nel  b«nc  devino  tenere  ìfiv%.{ì 

stretta  (terz.  44):  ed  è  più  notabile  il  in  alto  gli  erranti,  non  prr  istro%«irli, 

dare  ad  Anteo  forza  quasi  pari  a  Ercole  ma  si  per  bene  ispirarli.  Omnia  traham 

e  da  questo  gravenpentc  scalila*  od  me  ^sum  (4oan..  Xll,  33). 

(4)  De  Cav.  Der,  XVIH, 


CANtO  xxxii.  3t5 


OAIVTO  XXXII 


AROOKEWTO. 

Scende  nel  pozzo,  diviso  in  quattro  giri  concentrici  e 
declivi  sempre;  né  la  divisione  è  indicata  da  limite,  ma 
dalla  varietà  della  pena.  La  prima  parte ,  de*^  tradito^' 
de' proprii  parenti,  è  detta  CsLina,,  dal  fratricida:  e  stann^ 
fitti  nel  ghiaccio  in  fino  al  collo-;  il  qual  ghiaccio  è  del 
fiume  oocito,  di  cui  Virgilia:  Cocytusque  sinu  labens  cir- 
cumfluit  atro.  E  perchè  il  tradimento  non  cova  che  in 
anime  fredde,  però  Oocito  si  ghiaccia  loro  d*  intorno.  La 
seconda  parte  è  de'  traditori  della,  patria  ;  e  -detta  Ante- 
nóra,  da -Antenore  che  tradì  la  città  di  Troia  all'esercito 
greco.  San  fitti  nel  ghiaccio  ma  con  piti  freddo, 

Nola  le  ferzìne  i^  2,  4,  6,  7,  8,  10,  11,  12;  14  alla  19  ;  21  alla  27; 
30  ;  32  alla  38  ;  42,  43^  44. 

1.  u  r  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce, 

Come  si  converrebbe  al  tristo  buco 
Sovra  *1  qual  pontan  tutte  V  altre  rocce; 

2.  V  premerei  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente:  ma,  perch'  i'  non  V  abbo^ 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco^ 

3.  Che  non  è  *mpresa  da  pigliare  a  gabbo, 

Descriver  fondo  a  tutto  V  universo. 

Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo* 

i.  (L)  Buco:  pozzo.  —  Chiocce:  gllio  :  Ad  plenum  ealcentur  (Cleorg., 

roche.  —  Ponian  :  s' appuntano  come  H),  e  dal  comune  etnrimere.  —  FU- 

a  centro,  declinano  verso  quello.  namente.  Nel   Convivio  :  Di  queUQ 

{SL)  Chiocce :PeiT.' Rime  capre  dicerò  più  pianamente»  Som.  :  Pi«- 

e  fioche  far  soavi  e  chiare.  Inf.,  Vii,  niui  tractabitur. 

terz.  1  :  Voce  chioccia.  Le  riìne  di  3.  (L)  Lingua  di  bimbo, 

questo  Canto,  le  più,  son  aspre.  (SL)  [  Mamma.    Dante?,    nella 

2.  (L)  Premerei  :  esprimerei  bene.  Volgare  Eloquenza,  parlando  delle 

—  Ahbo  :  bo.  voci  che,  non  sono  da  ammettere 

(SL)  Premerei  *  Il  modo  che  nello  stile  tragico  della  poesia,  dice  : 

pare  strano,  ha  luce  da  quel  di  Vir-  In  quorum  numero  nec  puerilia  prò- 
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4.  Ma  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verso 

Che  aiutdro  Anfìone  a  chiuder  Tebe  ; 
Sì  che  dal  fatta  il  dir  non  sia  diverso. 

5.  Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe 

Che  stai  nel  loco  onde  parlare  è  duro, 
Me'  foste  stati  qui  pecore  o  zebe  ! 

6.  Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro, 

Sotto  i  piò  del  gigante,  assai  piti  bassi. 
Ed  io  mirava  ancora  all'  alto  muro  ; 

7.  Dicere  udimmi  :  —  Guarda  come  passi  : 

Fa  sì  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi.  — 

8.  Per  eh'  r  mi  volsi,  e  vidimi  davante, 

E  sotto  i  piedi,  un  lago  che,  per  gelo, 
Avea  di  vetro,  e  non  d'acqua,  sembiante. 

9.  Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo. 

Di  verno,  la  Danoia  in  Ostericch, 
Né  1  Tànai  là  sotto  il  freddo  cielo, 
10.  Com'  era  quivi.  Che,  se  Tabernicch 
Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 
Non  avria,  pur  dall'  orlo,  fatto  cricch. 

pler  ivi  iimpHcitatem ,  ut  mamma  6  (L)  Muro  del   pozzo.  --  Pozzo 

c(  babbo  (U  7^  Altra  urova  che  con-  [C]  \poc.,  \X:  Puteum  ahysii 

fermare  il  Volgare  Eloquio  eoa  la  7.  (L)  Uditnmi:  udii  dire  a' me 

Comm«iiia  è  sprooosiio  ]  (SL)  Fratei.  Lo  crede  un  dan- 

(F)  Fondo.  Nel  Convivio  dice  nato:  rom' altri  altrove.  Inf.,  XX VII 

là  Terra  centro  del  Cielo,  secondo  e  XXX  LI.                             t-^^^^u 

Tolomeo.       „     ,    ^,    ^         -^.  S,  (L)  Per  eh":  onde.- Sembiante: 

4.  (L)  Quelle;  le  Muse.  —  Chiù-  somiglianza. 

der  di  muro.           ■  (SD  Sembiante,  Georg.,  IH:  Et 

(SL)  Ver.^0,  Nel  singolare  Vir-  totae  solidam  in  glaciem  vertere  la- 

glifo  'Bue,  Vi)'  Ludere  versu.  —  cunae. 

Chiuder   Di  citià  che  si  6d»«ca.  ^n.,  9.  (L)  Danoia:  Danubio  in  Austria. 

U  Conelxtderp  siUeo.  —  Tebe.  Stat.,  (6LJ  Danoia.  Nominato  da  Vir- 

X:  Maenia  n'olli  ètructa  lyra. -^  f^^'l'O  a  proposito  de' geli  invernali  nel 

Fatto.  Inf.,  IV:  Al  latto  il  air  vien  III  df>lle  Georgiclie  —  Ostericch.  Vili., 

meno.  —  Il  Tasso,  sempre  più  lan-  VI,  29;  Vili,  62:  Ostericco.'^  Tanni. 


*opre  indegni  i  eirmi   FA  esprima   geli 

il  mio  canto  il  suon  deW  armi.  (1^')  [Ant.]  Non  è  riemnilura  là 
5.  {DOnde:  di  cui. —  Me':  me-  sotto  il  freddo  cielo;  ma  denou  la 
^*^®*  T^^^rV  5;^P^v®-«  .  .  P*^*®  più  settentrionale,  laddove  il 
^,.Aty^  T^  •  9^^^^  Cristo,  del  suo  freddo  fiome  è  più  freddo, 
fenm  n/?ii*f^"Ì-  ^^^'>  2*>:  ^«^•-  *<>•  <L)  Tabernicch  :  alto  monte  di 
tuT^<^f:,hv.P^^^^  ^^^  •*  '^  ^^"  Schiavonìa.  -  Pietrapana.Jìiì  Tosca- 
mi  non  fuUset.  na.  -.  Cricch:  né  pur  suirorlO  ,  che 
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11.  E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 
Col  muso  fuor  dell*  acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana  r 

12.  Livide,  insin  là  dove  appar  vergogna, 
Eran  V  ombre  dolenti,  nella  ghiaccia, 
Mettendo,  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

13.  Ognuna  in  giìi  tenea  vòlta  la  faccia  : 
Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  '1  cuor  tristo, 
Tra  lor,  testimonianza  si  procaccia. 

14.  Quand'  io  ebbi  d*  intorno  alquanto  visto, 
Volsimi  a*  piedi;  e  vidi  due  sì  stretti, 
Che  *1  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 

15.  —  Ditemi,  voi  che  sì  stringete  i  petti 
(Diss*  io),  chi  siete?  —  E  quei  piegarli  colli; 
E,  poi  eh*  ebber  li  visi  a  me  eretti^ 

16.  Gli  occhi  lori  eh*  eran  pria  pur  dentro  molli, 
Gocciar  su  per  le  labbra:  e  il  gelo  strinse 

Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrolli. 

17.  Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  così.  Ond*  ei,  come  duo  becchi, 
Cozèaro  insieme  :  tanta  ira  gli  vinse. 

è  n  più  debolo,  U  ghiaccio  si  sarebbe  tenitoro  ha  un  fiume  chiamato  Bisen"" 

screpolato.  zìq:  li  quali  insieme  moltissimi  tra^ 

{SL)  Orlo.  GeoTg.<,\l\:Undaque  dimenìi  s'usarono,  e  Vuno  uccise  con- 

^^'   jam  tergo  ferratus  sustinet  orbe s.  tradimento  V altro  {knon.l   I  conti 

JT  lì.  {L),  Quando  dì  siSiie. -^  Sogna 


Alberti,  non  so  quaii ,  combatterono 

quel  che  fa  il  di.  co'Gaelfl  di  Firenze  contr' Arezzo  nel 

i2.  (L)  Là:  gli  occhi.  1288    Vili ,  VII,  420. 

(5L)6/iiaecia.  Femminino  in  Se-  15.  (SD  Eretti.  Per  guardare  II 

mintendi  ;  come  a' Latini  e  a  Fran-  Poeta  forz'è  che  torcano  il  collo  da 

cesi.—  Cicogna.  Ov., Met.,VI:  Gre-  banda. 

pitante  ciconia  rostro.  Bocc:  Senti  H  16.  (L)  Pur:  sol.  —  Riserrolli:  con^ 

pianto  e  il  tremito  che  Rinaldo  face-  giunse  più  forte, 

va,  il  quale  pareva  diventato  una  ci-  (SL)  Gocciar:  lagrime  di  dolore 

cogna.                       '  e  verf^ogna.  —  [Strinse.  Nota  come 

(F)   Fér^opna.  Gli  occhi ,  dice  quello  strmperedàevidenza:  né  meno 

Aristotele  sede  della  vergogna.  Petr.:  evidente  é  in  quel  verso  del  Masuhe- 

Vergogna  con  mandagli  occhi  f orba»  ronl:  Da  V elemento  utato  Deluso  il 

13.  (L)  Bocca..:  col  tremito  de'dentl  pesce,  e  sotto  Valla  arena  Sepolto,in 

attestano  il  freddo;  coIPabbassar  degli  pietra  ligida  ti  stringe  ] 

occhi  piangenti,  il  dolore.  17.  (L)  Spranoa.  Caso  retto. 

(SL)  Giù.  Per  non  essere  conosciuti  (SL)  tra  Petr  :  Alessandro  Vira 

e  perché  ratr^omitolati  dal  freddo.  vinse.  Anche  nel  Petrarca  Inversióne 

U.  (SL)  Misto.  I  conti  Alessandro  ambigua  come  nel  primo  veiso  di 

e  Napoleone,  Agli  prepotenti  e  avidi  questa  terzina, 
al  conte  Alberto  di  Magnana,  nel  cui 
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18.  Ed  un  eh'  avea  perdati  ambo  gli  orecchi 

Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giùe, 
Disse:  —  Perchè  cotanto  in  noi  ti  lipecohi  t 

19.  Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 

La  valle  onde  Bisenzio  si  dichina, 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 

20.  D'  un  corpo  uscirò.  E  tutta  la  Gaina 

Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d' esser  fitta  in  gelatina  ; 

21.  Non  quegli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  Y  ombra 

Coli  esso  un  colpo  per  la  man  d'  Artù; 
Non  Focaccia;  non  questi  che  m'  ingombra 

22.  Col  capo  sì  eh*  i'  non  veggi'  oltre  più," 

E  fu  nomato  Sàssol  Mascheroni: 
Se  Tosco  se\  ben  sai  ornai  chi  e*  fu. 

23.  E,  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni. 

Sappi  eh'  i*  fui  il  Camioion  de'  Pazzi; 
E  aspetto  Carlin,  che  mi  scagioni.  -« 

24.  Poscia  vid'io  mille  visi/cagnazzi 

Fatti  per  freddo;  onde  mi  vien  riprezzo, 
E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi. 

18.  (L)  Spècchi:  guardi.  l'uno  all'altro,  raggiò  noningombra» 

(BL)  Freddura.  Conv.:  La  fred-  2i.  (SL)  Sassol.  Tutore  d'  uq  suo 

dura  di  Saturno.  —  Specchi? li dan-  nipote,  per  redare  qae'benl TaGcise : 

nato  lo  vede  pur  col  viso  in  già, 'per-  decapitato  ia  Firenze, 

cbò  il  gbiaocio  riflette  rimagine  come  23.  (L)  Metti  :  mi  facci  parlare  di 

vetro,  più  —  Smgioni:  col  suo  delitto  fac- 

19.,  (L)  Biienzio.  Piume.    -  eia  parer  lieve  il  mio. 

20.  (L)  Uscirò:  fratelli.  (SL)  Pazzi  Di  Valdarao:  «cclse  no 
(SL)  Gelatina.  Per  gelo  U  Pulci  suo  parente^  Uoertino.  —  Carlin.  Do- 

(XXll,  104).  poche  l  Fiorentini   Usciti,   t:a' quali 

21.  (L)  Quegli:  Mordredo.  —  Euo.    Dante,  tornarono  dal  vano  assalto  alla 
Riempitivo  —  Ingombra  il  vedere.     Lastra  nel  1303^  Carlino  tradì  al  Neri 

(SL)  Qtiegli  Ottr:  Figliuolo  del  il  Castello  di  Piano  Tre  Vigne ,  che 
re  Ariù;...  il  quile,  procurando  con  per  gli  Usciti  teneva:  poi  lo  rivendette 
tradimento  giltare  il  padre  del  re-  ai  Bianchi^  dopo  molte  perdite  da  loro 
gno...  fu  sì  agramente  fedito  dalpa-  patite  per  riaverlo,  il  delitto  di  Car- 
cere <i'ima  lancia  c/ie '/pa  «sòdi  par  £«  lino  doveva  far  parere  men  grave 
in  parte.  —  Rotto,  JEa..  X  :  Thoraca  quello  del  Paizi;  che  Carlino  tradì  la 
aimul  cum pectore  rumpit.  ^  Ofnbra.  patria^  e  molti  parenti  e  amici  ch*e- 
La  storia  di  Lancelloito(jLi.  Ili,  e.  162)  rano  nel  castello  seco.  Vili ,  Vili,  52; 
dice  che  dall'apertura  della  lancia'  Dino,  II,  123. 
passò  per  la  piaga  un  raggio  di  sole,  24.  (L)  Cagnazzi:  rossi  scuri, 
si  che  11  feritore  io  vide.  [Artii.  V.  (SL)  Poicia.  Dalla  Galoa  passa 
il  romanzo  di  Lancellotto.] ~ Fucac-  neirAntenóra.  I  primi  son  lividi;  l 
eia.  De' Cancellieri  di  Pistola:  uccise  secondi,  quasi  neri  dal  freddo.  Tra- 
io  zio  (Vili.,  Vili,  37, 38).  Pietro  dice  dire  la  patria  è  più  che  1  congiunti, 
che  il  padre.  — ingombra.  Purg.,  Ili:  CIc,  de  Off.,  I,  17:  Cari  sunt pmren- 
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25.  E  mentre  eh*  andavamo  invér  lo  mezzo 

Al  quale  ogni  gravezza  8i  rauna, 
Ed  io  tramava  ne)!" eterno  rezzo; 

26.  Se  vol«F  fu,  o  destino,  o  fortuna, 

I^on  so;  ma,  |»asseggiando  tra  le  teste. 
Forte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una. 

27.  Piangendo  mi  sgridò:  —  Perchè  mi  peste ^ 

Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Mont'  Aperti,  perchè  mi  moleste  ?  *- 

28.  Ed  io  :  —  Maestro  mio,  or  quijm'  aspetta, , 

Si  ch*i*  esca  d'an  dubbio  per  costui. 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta.  — 

29.  Lo  duca  stette.  Ed  io  dissi  a  colui, 

Che  bestemmiava  duramente  ancora: 

—  Qual  se'  tu,  che  così  rampogni  altrui?  — 

30.  —  Or  tu  chi  se*,  che  vai  per  TAntenórà 

Percotendo  (risposo)  altrui  le  gote, 
Sì  che,  se  vivo  fossi,  troppo  fora?  — 

31.  —  Vivo  son  io:  e  caro  esser  ti  puote 

(Fu  mia  risposta),  se  domandi  fama, 

Ch'  i'  metta  il  nome  tuo  tra  V  altre  note.  — 

32.  Ed  egli  a  me:  —  Del  contrario  ho  io  brama. 

Levati  quinci,  e  non  mi  dar  piti  lagna; 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama.  — 


iet, HkH  ìibtfi,  ^roptn^ui,  familiare^,  miseri  ìaiti  (terz.  7),  —  MonVA^iriu 
$e<t  »mnM  amnium  emì^t^Mei  patria   Bocca  degli  Abati  per  riavere  in  pa- 

una  eomplexn  e«i.  tria  1  perdali  onori,  alia  baUa$(lia  ài 

fi.  \t)  Ormvesza,  peso.  MoBt*À perei  ta|;iió  la  roano  a  Ja^eopo 

(f^)  Graoezza,  Maieriatle,  perchè  de*  Pazzi  che  portivi  Io  sKHidardo;  e 

ti^tU  I  ptsì  tfrano  9I  centro;  morate,  fa  causa  che  quattro  mila  de'  GaelQ 

perche  9IÙ  si  puniscono  i  peccali  più  suoi  fossero  trucidati.  Vili.,  VI,  76«80« 

Kf&vi.  -*  Sterno.  Kiech.,  XX.VI,  30:  23.  (L)  Quji?ìtun^ue  :  quanta 

Detcendunt  in  lntcunK  éKi  populum  39.  Scelte:  si  fermò.  —  Qwl:  cht« 

sempi^mHm*  {^)  Daramenle.  Jad.  Lpist.,  45: 

3d.(SL)  Voidr.  Non  si  i^,  neirifJk    Di  onnihus  duris  qme  locufi  mnl 

a'  traditori,  avesse  cacciato  una  pe-  conìra  Dsum  peceaìor$$  impii, 

data  a eelai.Taqi'era  subita  in  Dante  3d.  (L)  2Vo;)|)Qj  il  piede  hi^l   tanto 

r  ira.  lof ,  XV  :  Qml  fortuna,  0  de-  grave  ! 

$iinéf  31.  (L)  ìfote  del  mio  canto. 

tf.  (h)  Peite:  pèsti.— 4f<?I^j*e:  mo-  32.  (L)  Lagna:  cagloa  di  ìaiaeato.  — 


lesti.  lama:,  pianura  deserta  eoa  dcque. 

{SD  Perché:  JBn.,  IH:   Quid 
mHrum  Uteerasf  e  più  sopra  1 /ratei 


ISl)  Perché:  JSn.,  IH:   Quid  (SI)  Lagna.  GuUtone^  leu. 42. 

"  '    fraW 
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33.  Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi:  —  E'  cónvorrà  che  tu  ti  nomi, 
0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna.  — 

34.  Ond'  egli  a  me  :  —  Perchè  tu  mi  dischiomi, 

Né  ti  dirò  chi  i'  sia,  né  mostrerolti. 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tòmi.  — 

35.  r  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 

E  tratti  glien  avea  pìd  d*  una  ciocca, 
Latrando  lui,  con  gli  occhi  in  giti  raccolti; 

36.  Quando  un  altro  gridò:  —  Che  ha'  tu.  Bocca? 

Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle 

Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca?  — 

37.  —  Ornai  (diss'  io)  non  ve'  che  tu  favelle, 

Malvagio  traditor  :  eh'  alla  tu'  onta, . 
r  porterò  di  te  vere  novelle.  — 

38.  —  Va  via  (rispose),  e,  ciò  che  tu  vuoi,  conta. 

Ma  non  tacer,  se  tu  di  qiiaentró  eschi. 
Di  quei  eh*  ebb'  or  così  la  linguai  pronta. 

39.  Ei  piange  qui  V  argento  de'  Franceschi* 

a  r  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
»  Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi.  » 

40.  Se  fossi  dimandato,  altri  chi  v'  era. 

Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

33.  (L)   Cuticagna  :  tra  il  collo  e  39.  (L)  Franceichi  ;  Francesi, 

la  nuca.  (SL)  Argento.  Parlando  di  Fran- 

(SL\    Cuticagna.  Arios. ,  XV  :  cesi,  forsd  contraffa  il  loro  argent, 

Aiiolfo  intanto  per  la  cuticagna  Va  Ma  sul  serio  nel  Par.,  XVll  :  Non 

dalla  nuca  fin  sopra  le  ciglia  Cer-  curar  d' argento.  —  Duera.  (Uale- 

cando.'.                            *  spini,  e.  4  78)  Baoso  di  Djvara,  ere- 

34  (L)  Perchè:  per  quanto.  —  Mo-  monese;  quando  parte  dell'armi  di 

ttrerolti:  t«!  lo  mostrerò  pur  con  un  Carlo  d'Aiigiò  vennero  per  passare 

cenno  —  Tomi:  caschi  a  colpirmi.  r09;iÌo«  egllctie  poteva  im  pedi  mele» 

35.  (SLS  Aorolti.  Petr. :  le  man  le  non  si  mosse;  onde    Cremona  e  la 
aveisHo  avvolte  entro  a^eapeglil  sua  patria  gbìbellioa  perirono.  L*ac- 

36.  (SD  Sonar  iEn.,  Xll:  I/icra-  Cusano  di  venal  tradimento.  Certo 
puit  mali*  e*  ritenne  per  so   l'oro  maodatogU 

(F)  Bocca.   Gregorio  IV,  Dial  da  Manfredi  per  assoldar    gente  e 

XXXIli  :   Buni  bonoi  in  regno ,  et  gueroire  il  passo.   Fu  prode    giier> 

mali  maUxin  mpplicip  cognuicunt:  riero:  mori  tauìno  [  Vili.,  VU,  4.} 

in  qua  eogni'ione  utriuì<que  partii  40.  (L)  Gorgiera:  gola. 

cumului  recogntUonii  excrescit»  (SL)  Altri.   Non    potò  rispar- 

38.  (L)  O'tet  :  colui.                       '  miare  a  sé,  ora  largisce  ad  altri,  1*  in* 

(SL)  50  Semplice  condizionale:  famia.  —  BeccTieria.  Abate  di  Val- 

non  d' augurio  come  nel  X  e  nel  lombrosa  nel  Fiorentino*  e  Generale 

XVI  deir  rnferno.  dell'ordine:    trattò   pe' Ghibellini 
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41.  Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia^ 

Più  là,  con  Ganellone,  e  Tribaldello, 
Che  aprì  Faenza  quando  si  dormia.  — 

42.  Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 

Ch*  i'  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca, 
Sì  che  r  un  capo  all'altro  era  cappello. 

43.  E  come  il  pan  per  fame  si  manduca, 

Cosi  '1  sovran  li  denti  all'  altro  pose 
Là  've  '1  cervel  s*  aggiunge  con  la  nuca. 

44.  Non  altrimenti  Tidéo  si  rose 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 
Che  quei  faceya  il  teschio  e  1'  altre  cose. 

45.  —  0  tu  che  mostri,  per  sì  bestiai  segno. 

Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 

Dimmi  il  perchè  (diss*  io);  per  tal  convegno, 


Usciti  contro  i  Guelfi. di  Firenze,  soft  posti  quasi  sull'orlo  della  se- 

dov'  era  Legato  dei  papa  :  gli  fa  ta-  conda  sfera,  accanto  alla  terza  :  come 

gliata  la  testa.  Altri  lo   vuole  inno-  Carlino  fra  i  traditori  de' congiunti 

conte.  (  Beccarla  eran   ramigli<i  pa-  e  qae'  della  patna.  —  Buca.  !Non 

vese   potente  ;  e  nel  1290  si  fecero  piano  il  ghiaccio;  faceva   buche  e 

signori  delia  oatria  (Viil  .  VI>  65).  rialzi. 
—  Sògò  Gìo  Villani:  Sifljr  la  gola.       43.  (L)  Sooran:'(i\ie\  di  sopra. — 

Ai.  (SD  Gianni  Tradì  i  Ghibal-  5  aj/Ai^mpe:  ^i  congiunge. 
lini  e  li  fece  cacciar  da  KIrenze  con  (F)  Pan.  Psal  XIII.  4  :  Divo- 
Farina'ta  lor  capo,  e  fu  ^auo  al  go-  rant  pUhp  >i  ^eam  ticui  escam  panis, 
verno  novello.  [Vili  ,  VII,  14  ]  —  4i  (L  «Si.  R  empliivo;  madia  rin- 
P*tt  là  Danque  più  reo.  —  Ganci-  calza.  —  AUré:  cervello,  capelli,  co- 
ione  Anche  il  Pulci  p^^r  Gano  G^no  tenna 

di  Maganza  in  Germania ,  cel'fbre  (SD  Tideo.  Saettato  nella  bat- 
nelle  favole  cavallef'^sche,  rtorrnato  (agi la  di  Tebe  da  Menalippo ',  poi* 
di  Carlo  Magno:  lo  tra  lì  a  Rmivs-  che  qaesil  fu  ucciso  da  Capaneo,  si 
valle.  [  yTtil  .  VII  8).]  —  Tribal-  fece  portare  il  iPS'^hio,  e  si  mise  a 
d«Wo.  0  Tebaldo  de' Zimbrosl  faen-  rodftrlo  (Siat ,  Vili),  Petr.  :  Vira 
tino  Untosi  pazzo  per  dar  meno  Tidéo  in  tal  rabbia  to^pime.  Che 
sospetto,  apri  una  notte  la  città  a'  morendo  e'  si  roie  Menalippo.  Di  al- 
Bolognesi  nei  ISSO,  specialmente  per  lusioni  mitologioh<s  prese  sul  serio, 
odio  de' Lambertazzì  rl'.overati  in  abbondano  ^ni*.o  le  prose  di  Danre. 
Faenza.  Fu  creato  nobile  di  Bolo-  Mon.,  49;  Volgo  E'oq.,  261.  —  Pi- 
gna ed  ebbe  altri  privilegi:  mori  sdemo,  Stat.,  i:  Immodicum,  irae 
dn»  anni  dono  in  battaglia.  Tyiei. 

42.  (D  Cinpello :  cooriva  45  (L)  Perchè  dell* odio.  —  Con- 

(ìL)  EHo    Nel  Firenzuola;  e  vegno :  patto 
vive  nel  ViMarno.e  nsl  Veneto.  —  (SD  BeHial,  Stazio,  di  Tldeo 

Duo.  Ugolino  e   l'arcivescovo  Rug-  che  si  role  M'amili ppo  :  JVoane  Hyr- 

gieri  ;  il  primo  tradì  la  patria;  l'ai-  cinti  bellare putatii  Tigribu%  (Tiìtb,, 

tro,  la  patria  io  prima  servendo  al  IX).  —  Odio.  Stazio,  ivi  :  Rapisse... 

disegni  d' (limolino,  poscia  lui  stesso  fas  odii.  —   Convegno,  Dal  barbaro 

che  dell'  arcivescovo  si  fidava.  Però  eonvenium. 
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46,  Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  ehi  voi  siete  e  la  sua  pecca, 
Nel  mondo  suso,  ancor,  io  te  ne  cangi  ; 
Se  quella  con  oh'  i*  parlo^  non  si  secca. 


46.  (L)    Ti  piangi i  ti  Ufitìì.  -*  tendere  quella  con  ch'i*  parlo,  h 

Cangi  :  rlcambii.  --  QuUla  Ungila»  penna  ;  e  corrisponderebbe  al  modo 

(SL)  Secca.  Per  morte:  o,  se  di  sopra!  eh* io  metta  il  nome  tm 

mi  basta  1*  ingegno.  Potrebbesl  In-  tra  V  altre  noti* 


Le  invocazioni  e  I  preamboli,  più  caeda^  a  lai  stesso  paressero  de' 

che  in  Virgilio  e  In  altri,  8)M>on-  suol  miglion. 

dano  lA  Dante  :  e  non  è  artifizio  di  II  ghiaccio  ittferaale,  più  grc8«o 

scuola,  ma  si  modestia  dell' ingegno  che  quei  del  Danubio  in  Anslila, 

che,  nella  coscienza  della  forza  prò-  essendo  tale  che  un  monte  cadatovi 

pria  e   delia  terribile  potenza  del  sopra  non  Io  incrinerebbe;  si  pcnU 

vero,  sente  quel  che  gli   manca.  II  come  strettamente  fasciati  debbaoo 

verso  che  dice  di  mamma  e  babbo^  essere  i  traditori  confittivi  dentro, 

richiama  quelli  di  stile  ben  più  elet-  Le  altre  simllitadini  det  vetro  e 

to  e  maturo  nel  Paradiso:  Siràpiu  della  spranga,  de' becchi    e  della 

corta  mia  favella  Pare  a  quel  ch\io  rana  e  delia  cicogna, 'sono  brevi  e 

ricordo,  the  Vinfanfe  Cheoagnion^  però  più  valenti.  La  scena  dal  dae 

cor  la  lingua  alla  mammella,  fi  seb-  fratelli^  tra  '  le  più  belle,  al  creder 

bene  e' volesse    qui  rime  aspre  e  mio,  del  poema:  quella  di  Bocca, 

chiocce,  non  credo  che  I  versi   Da  maestrevolmente  preparata,  a  toù- 

bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  il  cuor  dotta  potentemente. 
tritio.  Fra  tor,  testimonianza  lipro- 
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IL  POZZO,  IL  GELO,  IL  TESCHIO. 


Il  Canto  nella  sua  prefazione  rammenta  Ànflone  rammentalo  da  Vir- 
gilio (1),  e  da  Ovidio  (S^  e  da  Stazio;  Amphionis  arces  Et  nuntita 
diu  Thebani  fabula  muri  (3).  Questo  cenno  dimostra  come  il  Poeta  si 
stimasse  non  solo  V  edificatore  della  città  dolente  ;  ma  cantore  poli- 
tico ancora  ,  fondatore  de'  civili  costumi.  Aveva  Ietto  in  Orazio  :  Di' 
etug  et  Àmphi<m  Thebanae  conditor  arì^is  Saxa  movere  sono  testudinii,,. 
Fuit  haee  sapientia  quondam^  Publica  privatis  secernere,  sacra  pro^ 
fanis  (4).  L'ultimo  verso  segnatamente  conviene  allo  scopo  del  sacro 
e  civile  poema. 

L' imagine  del  pozzo  era  comune  a  quei  tempi,  e  aveva  forse  fonda- 
mento in  quello  de' Salmi  :  Neque  absorbeat  me  profundumt  nequeitr" 
geat  super  me  puteus  os  suum  (5).  E  1  Proverbii  :  tgnoravit  quod  ibi 
sint  giganies,  et  in  profundis  inferni  convivae  ejus  (6);  e  Giobbe: 
Gigantes  gemunt  sub  agut.v,  et  qui  habitant  cum  eis  (7).  Qui  comin- 
cia l' infèrno  inferiore  o  ultimo  (8).  Narra  il  d' Herbolot  .che  1  giganti 
posti  intorno  a  un  gran  fosso,  forniscono  agli  Arabi  ricca  materia  di 
favole.  In  ceni  paesi  d' Ingliìlterra  imaginasi  che  1*  anima  di  chi  non 
sia  stato,  prima  di  due  che  son  morti,  condotto  al  cimitero,  rimanga 
a  attingere  V  acqua  da  un  gran  pozzo  per  il  gigante  Asdrim  ;  intanto 
che  nuova  anima  al  medesimo  lavoro  non  venga. 

In  una  leggenda  :  «  Un  cavaliere  inglese,  che  aveva  nome  Ovvelo; 
si  mette,  per  ammenda  de' suol  peccati,  al  viaggio  del  Purgatorio  :  en- 
tra nella  caverna  che  fu  un  tempo  aperta  per  miracolo  alle  preghiere 
di  S.  Patrizio  In  un'Isola  del  lago  di  Dungal.  E  penetrato  sotterrasi 
trova  in  un  luogo  dov'  è  insieme  U  Purgatorio  e  V  Inferno.  I  demoni! 
lo  minacciano  (9)  ;  ma  egli  seguita  la  sua  strada  ;  e  ora  respinto  ora 
travolto  nell'  impeto  del  corso  loro  (10),  vede  di  molti  tormenti.  Altri 
crocifissi  a  terra  (11);  ad  altri  si  attorcono  alla  vita  serpenti  o  II  di- 
vorano (19)  ;  altri  ignudi  a  venti  gelati  (13)  ;  altri  spenzolati  per  l  piedi 


(1)  Bue.,  II:  Canio  ^Koefo/tYKf...  Am-  (7)  Job,  XXYI,  5. 

phionDirtotnt»  (8)  Psal.,  LXXXV,  IB. 

(1)  Net.,  XV.  (9)  Inf.,  Ili,  V,  VII,  Vili,  IX. 

(8)  -   *     ~  


Theb.,  X.  (10)  Inf.,  XXI,  XXII,  XXIII. 

(4)  De  Arte  Poei.,  394-597.  (H)  Inf.,  XXIII. 

6)  Psal.,  LXVIII,  16.  (1 J)  Inf.,  XXIV,  XXV,  XXXIV. 

6)  Prov.,  IX,  18.  (1»)  Inf.,  V,  XXXII.     ' 


j. 
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sopra  flamine  che  sempre  ardono  (1);  altri  affissi  a  una  ruota  che  mal 
non  rista  di  girare;  altri  Immersi  io  fossi  di  metallo  bollente  (2i;  al- 
tri rapiti  dai  turbine  «3)  e  buttati  in  un  fiume  ove  i  diavoli  li  tengono 
tuffati  con  graftl  di  ferro  (4),  Nel  fondo,  un  pozzo  infuocato  che  ingoia 
e  poi  vomita  fuori,  le  animo  vestite  di  flamme  (5).  Ovveio  riconosce 
parecchi  de* suoi  compagni  di  guerra  (6),  e  si  smarrisce  del  cuore:  e 
tremando  s'afferra  a  un  ponte  sospeso  sull'abisso,  il  qual  ponte  ò 
d'un'asse  stretta  (7),  che  ai  suo  passaggio  s'allarga.  Il  ponte  mette  a 
una  porta  (8)  e  la  porta  s'apre;  e  il  guerriero  vede  un  bel  giardi- 
no (9),  che  é  il  Paradiso  ove  Adamo  fu,  e  adesso  ci  stanno  i  giusti, 
firima  ch'entrino  in  cielo.  »  Anco  in  Virgilio  1  giganti  son  posti  nel- 
'ultima  profondità:  Hic  genus  antiquum  Terrae^  Titania  pubes  Ful- 
mine dejecH,  fundo  volvuntur  in  imo  (iO). 

In  questo  fondo  è  luogo  a  recare  la  preziosa  Illustrazione  del  dotto 
e  buono  P.  Antonelli  ;  che  dà  la  misura  e  dell'ultimo  cerchio  e  delie 
bolgie,  e  dichiara  il  ventinovesimo  e  il  trentesimo  Canto.  «  Posto  che 
undici  miglia  abbia  la  circonferenza  della  decima  bolgia,  e  ventidue 
della  nona;  le  altre  non  sono  da  misurare  in  ragione  geometrica; 
giacché,  raddoppiando  di  bolgia  in  bolgia,  la  prima  verrebbe  a  avete 
un  circuito  di  miglia  5632:  e  se  tale  T  ottavo  girone,  il  primo  eccede- 
rebbe r estensione  d'un  circolo  massimo  della  terra.  Dunque  crederei 
che  il  Poeta,  dandoci  il  valore  di  due  termini  contigui  d'una  serie, 
abbia  inteso  somministrarci  il  primo  termine  e  la  differenza. della  se- 
rie medesima  ;  la  quale,  constando  di  dieci  iermlni,  che  sono  le  dieci 
bolge,  viene  a  determinarsi  anche  nel  caso  di  rapporto  aritmetico.  E 
risulta  cosi;  bolgia  decima,  circuito,  miglia  undici,  raggio  uno  e  tre 
quarti.  Nona,  circ.  2S,  ragg.  3  1/3.  Ottava  circ,  33,  ragg.  5  1/4.  Set- 
tima, circ.  44,  ragg.  7.  Sesta,  circ.  55,  ragg.  8  3/4.  Quinta,  circ.  66, 
ragg.  10  1/2.  Quarta,  circ.  77,  ragg.  12  1/4.  Terza,  circ.  88,  ragg.  14. 
Seconda,  circ.  99,  ragg.  15  3/4.  Prima  circ.  110,  ragg.  17  1/2.  —  La 
distanza  da  bolgia  a  bolgia  sarebbe  costante;  e,  compreso  l'argine, 
verrebbe  a  essere  di  miglia  1  3/4.  Dal  raggio,  poi,  della  decima,  tolta 
ìa  larghezza  d'essa  bolgia,  larghezza  che  è  di  mezzo  miglio,  e  sottratta 
anche  la  larghezza  dell' ultimo  argine  della  pendice  interpola  traesse 
e  il  pozzo,  la  quale  può  computarsi  d' un  quarto  di  miglio,  a  quanto 
accenna  indirettamente  il  Poeta  risulterebbe  uu  migiio.pel  raggio  del 
pozzo  stesso,  e  cosi  di  miglia  due  la  larghezza  dell' ultimo  cerchio  In- 
fernale. Notabile  che,  laddove  egli  pone  una  misura  circolare^  cioè 
alla  nona  bolgia  si  vaie  dei  celebri  numeri  determinanti  il  rapporto 
della  circonferenza  ai  diametro,  secondo  Archimede;  giacché  il  dire 
che  quella  bolgia  volgeva  miglia  ventidue,  é  un  dire  che  sette  n'é 
prossimamente  11  dÌa;netro;  avend'egli  dichiarato  nel  XVllI  esser  fon- 
do il  cinghio  tra  il  pozzo  e  il  pie  della  ripa:  e  22  a  7  é  il  più  sem- 
plice rapporto  geometrico  tra  la  circonferenza  del  cerchio  e  il  suo  dia- 
metro, come  insegnava  II  grande  geometra  di  Siracusa,  » 

Dal  muro  del  pozzo  si  viene  scendendo  ancor  più  giù  per  diversi 
gradi,  secondo  il  più  grave  misfatto  (!«' traditori  :  che  primi  vengono 
quegli  eh*  hanno  tradito  fratelli  o  altri  congiunti  nella  Caina  ;  poi  que' 

(0  laf ,  XIX.  (6)  Inf.,  IH,  V,  VI.  XIII.  XV,  XVII, 

(2)  Inf,  XII,  XXI,  XXII.  XVIII,  XIX,  XXV,  XX\  H.XXXII. 

(3)  inf..  V  (7)  Si  pelle  le  scule  che  ascendono  il 

(4)  Inf,  XXI,  XXII.  monte  del  Purgiitorio.  Purg.,  X. 

^   (5)  Nel  Paradiso  è  un  fiume  di  luce        (8)  I«f.,  IX,  X,  e  Purg.,  IX,  X. 
in  cui  r  auime  entrano  ed  escano  Ineb-        (  9)  Purg.,  XXVIII. 
briate  di  dolceKe  e  d'odori.  Par.,  XXX.        (lÓ)  Mn.,  VI. 
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che  la  patria,  nelT  Antenóra;  poi  que*che  i  benefattori  o  gli  ospiti, 
nella  Tolomea;  poi  nella  Giudecca  quelli  che  Cristo,  o  Cesare,  Imagl- 
ne,  secondo  Dante,  dolP  imperio  del  Cielo  (1)  nella  giustizia  di  Dante 
ò  meno  colpa  tradiro  l  congiunti  che  la  patria,  per  quel  eh*  e' ne  dice 
altrove  (:3):  che  il  vincolo  sociale  aggiunto  a  quel  di  natura  ,  é  più 
.^ncra  in  quanto  che  se  ne  crea  la  fede  speciale ,  per  libbra  elezione 
degli  uomini.  E  però  egli  è  ancor  più  misfatto  tradire  1  benefattori, 
perché  questo  é  vincolo  ancora  più  libero,  e  di    più  intima  società. 

In  Virgilio  altresì  è  l' imagino  deMaghì  infernali  (3i,  e  degli  stagni 
di  Cocito  e  di  Stige  che  con  nove  giri  lega  e  restringe  la  gente  per- 
duta (4);  se  non  che  Dante  fa  lo  stagno  agghiacciato  per  denotare  la 
fredda  anima  de' traditori.  £  lago  sovente  nella  Bibbia  èdettoFabis- 
,so;  I  Salmi:  Collocava  me  in  obseuris  sicut  mnrtuos  saeeuli»,.,  simi^ 
li$  ero  descendentibus  in  loeum  (5);  Ezechiele:  Terràm  ultimam,  eum 
hi8  qui  descendunt  in  lacum  (6).  Proverbii  ;  Deglutiàmus  eum  sicut 
infernus  viventepi,ct  integrum,  quasi  diseendentem  in  lacum  (7;;  Isaia: 
Ad  infernum  detraheris  in  profundum  taci:  qui  te  viderint  ad  te  »n* 
C'iinabuntur  (8).  Geremia:  Sicut  fiigidam  fecit  cisterna  aquam  suam, 
sic  frigidam  fecit  malitiam  suam  (9).  In  quest'ultimo  abbiamo  Tìma- 
gine  e  della  cisterna  e  del  freddo:  e  il  batter  de* denti  pel  freddo,  e 
le  lagrime  congelate  rammentano  fletus  et  strider  dentium  (10).  Gl'In- 
terpreti all'  Inferno  applicano  quel  di  Giobbe  :  Ad  nimium  catorem 
transeat  ab  aquis  nivium  (il).  E  la  Somma:  I  dannati  passeranno 
da  veementissimo  calore  a  veementissimo  fieddo  (13).  E,  citate  le  parolQ 
d'  un  Padre  :  NelV  ultima  purgazione  del  mondo  si  farà  separazione 
degli  elementi  ;  che  quanV  è  puro  e  nobile  rimanga  di  sopra  a  gloria 
de*  beati ,  quant*  è  ignobile  e  feccioso  gettisi  in  inferno  a  punirei 
dannati;  soggiunge:  A( ciocché,  siccome  ogni  creatura  sarà  a^beati, 
materia  di  gaudio,  cosi  a*  dannati  da  tutte  le  creature  s*  accresca  tor- 
mento  secondò  quel  della  Sapienza:  coi^tro  gl'insensati  combatterà 

L'UNIVERSO. 

Anche  Virgilio  ha  nel  suo  Inferno  :  Hie  quibus  invisi  fratres  (13),  e 
quelli  che  necveriti  dominorum" fallere  dextras  (U).  Ed  é  forse  amara 
ironia  nel  lamento  del  dannato  che'  dice  a  Dante  :  non  pestare  coi 
piedi  le  teste  de' fratei  miseri  lassi,  1  due  fratelli  nemici  hanno  il 
pelo_del  capo  insieme  misto,  A  due  che  s'odiano,  la  prossimità  è  or- 
ribile pena:  pena  orribile  slare  alTrontati  il  traditore  al  tradito.  Erano 
tanto  accosti  labbro  a  labbro,  che  la  lagrima  caduta  tra  mezzo  gli  in- 
viscò  e  inchiodò  insieme.  Questo  é  più  che  il  virgiliano  :  Stiriaque  im- 
pexi^ induruit  horrida  barbis^iìò). 

La  seconda  schiera  dei  traditori  ha  nome  da  Antenore.  Del  tradì* 
mento  d'Antenore  parlano  Livio,  e  Ditti  e  Darete.  Le  parole  ambigue 
di  Virgilio  :  Antenor.,.  mediis  elapsus  Achivis  (16),  avranno  dato  al 

(1)  Par.,  VI:  Poi,  presxo  al  tempo        (6)  XXXII,  18. 
che  tulio  *l  ciel  nnlh  Ridar  lo  mondo,        (7)  Prov.,  1, 13. 
a  suo  modo,  sereno.  Cesare,  per  voler        (8)  XIV,  15. 

di  Roma  il  tolte  (il  segao  dell'  Aquila).        (9)  VI.  7. 

(2)  Inf.,XI.  (in)  Manli.,  XIII,  60. 

(3)  iEn.,  VL  (li)  Job,  XXIV,  19. 

(4)  Georg,  IV.  (li{),ftiip|)U97. 
(6)  Psal.,  CXLII,  3,  7;  XXVII,  1;         (13)  ìGii.,  VI. 

LXXXVII,  5;  Davide,  noia  Pietro,  fu  (U)  Ivi. 

tradilured'Uria.  Psal.,  XXIX,  4:  £(/«'-  (U)  Georg.,  HI. 

xiifti  ab  inferno  aniinam  meam:  sa/vasti  (16)  iEn.,  I. 
me  a  deseendentibus  in  laeum. 

Dante.  Inferno,  25 
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Poeta  libertà  d'attenersi  al  detto  di  Livio,  senza  credere  di  contradire 
però  a  quanto  disse  nel  XXVI  e  nel  XXX  di  Sinone  e  del  cavallo. 
Nella  Antenóra  il  Poeta,  Guelfo  nel  trecento,  senapre  Ghibellino  giu- 
sto, caccia  Bocca  degli  Abati  che  tradì  a  Mont'  Aperti.  Sono  nell'  In- 
ferno del  Poeta  assai  Fiorentini,  pei  quali  principalmente  e  pe' To- 
scani era  fatto  l' Inferno  suo.  Farinata,  il  Cavalcanti,  il  cardinale  Ubai- 
dini.  Ciacco,  l'Argenti,  Rinier  pazzo,  un  suicida,  un  Guidoguerra,  Teg- 
ghiaio,  ilRusiicucci.  il  Borsiere,  Francesco  d'Accorso,  monsignor  Mozzi, 
Brunetto,  uq  Gianflgliazzi,  un  Ubriachi,  un  Balamonti,  il  Mosòa,  Gerì 
dei  Bello,  Gianni  Scliicchi,  il  Mascheroni,  Bocca,  il  Pazzi,  quésto  Sol- 
danieri  coi  cinque  ladri  della  settima  bolgia. 

Alla  fine  egli  trova  il  conte  Ugolino  che  sta  mangiando  il  cranio 
dell'Arcivescovo  :  il  che  ci  rammenta  la  leggenda  che  é  ne'  Bollandl- 
stl,  e  che  dice  :  «  Disse  l'abate  Macario  (1):  andando  una  volta  nel* 
l'eremo,  trovai  tan  teschio  di  morto  giacente  in  terra  :  lo  smossi  con 
una  verga  di  palma,  e  il  cranio  mi  parlò.  E  disse  a  lui  :  Tu  chi  sei  {%\  ? 
Mi  rispose  :  io  fui  sacerdote  degl'  idoli ,  e  de'  sentili  che  in  questa 
luogo  dimoravano.  E  tu  se.l  l'abate  Macario  che  Hai  lo  spirito  santo  di 
Dio.  Qualora  pietoso  di  que'chtj  sono  ne'  tormenti  tu  preghi  per  essi, 
e*  ricevono  alcun  po'  di  sollievo.  Gli  disse  il  vecobi©  :  Qual*  é  cotesto 
sollievo?  E  quali  tormenti  ?  Disf^egll  :  Quanto  dista  il  cielo  dalla  terra, 
tanto  è  il  fuoc'o  nel  cui  mezzo  stiamo  da  piedi  al  capo,  d'ogni  parte 
presi;  né  può  alcuno  la  faccia  dell'altro  vedere.  Mala  faccia  dell'uno 
é  appiccata  alle  spalle  dell'altro;  e  quando  tu  preghi  per  noi,  ci  vol- 
giamo l'un  verso  l'altfo.  e  abbiamo  sollievo  (3).  E  'i  vecchio  piangen- 
do disse  :  Tristo  il  giorno  in  cui  l'uomo  nasce  (4).  Poi  disse  il  vecchio: 
Altri  hann' eglino  peggiore  supplizio?  Rispose  il  cranio:  Maggiore 
supplii^io  è  a  noi.  Dice  il  vecchio  :  Chi  sono  costoro  ?  Dice  ri  cranio  : 
Que'  che  conobbero  Iddio  e  lo  negarono  ,  né  fecero  il  volere  di  lui , 
questi  sono  di  sotto  di  noi  (5).  E  il  vecchio  prese  quel  cranio  e  lo  sep- 
pellì sotto,  terra  <6).  » 

Stazio  :  Sii  qui  rahidarum  more  ferarum^Mandat  airox  hostUe  ca- 
put (7;.  E  Dante  l'aveva  al  pensiero,  dacché  paragona  11  conte  a  Tl- 
deo  che  si  rode  il  teschio  di  Menallppo  : 

....    Caput  0  caput,  o  mihi  si  quii 

Adportet,  Menalippe,  tuum 

Àstaciden  medio  Capaneus  (S)  e  pulvere  tollit 

Spirantem 

Erigitur  (9)  Tydeus,  vultuque  occurrit,  et  amens 

'    (1)  Boll.,  l,  p.  iOll.  Lo  rammen-  creata  plebe.,,.  Me' fotte  stati  qui  pe- 
lano anche  Rofioo  (L.  Ili,  n.  172)  e  core....  Altri  in  quella  vece:   TViafo  il 
Giovanni  (L. , VI,  libello  Xill,  n.  43).  giorno  in  cui  V uomo  trasgredisce  ieo- 
Così  pare  i  Menologi  greci,  e  l'AntoIo-  mandamenti  di  Dio. 
gio d'Ani.  Arcadio.  Nella  vita  di  s.  Ber-        (ò)  Anco  in  Dante  i  più  rei  ilanno 
nardo  addi  26  maggio  è  alcuna  cosa  di  sotto.  Inf.,  XI,  t.  9. 
di  simile.  Dionigi  Certosino  nel  libro         (6)  inf.,  XlV,.t.  i:  Aaunot /e /roncfe 
De'^^ua/^ro  AWmmt>  alt*  articolo  Lll  sparte. — 
lo  ripete.  (7)  Theb.,  Vili. 

('.'^  Inf,  XXXll,  terz.  30.  (8)  Cotesto  servigio  feroce  che  Ga- 

(3)  Queste  parole  non  ben  leggibili  paneo  rende  a  Tideo,  gli  sarà  stata  più 

nella  nota  mia  di  molti  anni  fa,  tiro  a  ragìoae  a  dipingerlo  eom'e'fece  nel 

indovinare,  e  mi  tengo  in  debito  d'av-  Canto  XIY. 

ve';V5*?-  (9)  n  sovran  li  denti  ali*  altro  pose 

(*)  lot,  XXXII  :  Oh  sovra  tutte  tuo/    (t.  43). 
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LMtitiaque  iraque,  ut  singuUantia  vidit 
Ordk,  trahique  qcuIos  seseque  agnovit  in  Hip  (I)  ; 
Imperai  abseissum  porgi,  taevaque  receptum 
Special  alrox  hostile  caput,  gliscitqu^  tepenlis 

Lumiìia  torva  (it  videns 

Alque  illum  effracti  perfusum  tabe  eerebri  (3) 
Aspicitt  et  vivo  scelerantem  sanguine  fauces  fi). 

Et  nunc  ille  jaeet  {pulchra  o  solatia  leti  1) 
Ora  tenens  hostile  caput,  dulcique  nefandus 

Jmmoritur  tabo 

Sed  enim  hiscere  cdmpos 

Conquesti,  terraeque  fugam  miserantur,  an  istos 
Vel  sua  poriet  humus  ?  (5) 

Stazio,  al  solito,  si  distende  in  amplificazioni,  è  discorre  di  Marte  e 
di  Pallade  inorriditi,  e  delie  Ceraste  e  delta  Gorgone  ctie  Intirizzi- 
scono anch'esse  alla  vista  del  fiero  pasto.  Con  meno  ricercatezza  Dante 
consegue  effetto  più  pieno,  e  supera  l'autore  imitato.  Lo  supera  per- 
dìo formatosi  alla  parsimonia  di  Virgilio:  e  quand'egli  fa  dire  a  Sta- 
zio che  senza  Virgilio  non  fermò  peso  di  dramma  {6),  intende  più  ve- 
ramente di  sé.  Che  se  Dante  pecca,  gli  é  più  sovente  per  volere  rac- 
cogliere molto  in  poco,  che  per  distendere  il  poco  in  molto  e  vano. 
E  Stazio  gli  dettava  forse  quella  potente  parentesi,  che  ogli^  Tautore 
della  Tebaide ,  non  avrebbe  trovata  :  Innocenti  facea  V  cita  novella 
(Novella  Tebe  il,. 

li  vantaggio  di  Dante  qui  sopra  Stazio  è  un  crudele  vantaggio  :  chó 
l'odio  di  Tideo  é  cosa  favolosa  e  vecchia,  quel  d'Ugo' ino  storica  e  vi- 
vente troppo.  Dante  poteva  di  persona  aver  conosciuto  Ugolino,  e  avrà 
certo  veduti  suoi  consorti  dell'  ira  ;  ma  Stazio  non  vide  Tideo  che  in 
qualche  ba^so- rilievo  che  rendeva  in  pietra  qualche  brano  d'  antico 
poema.  E  da  ultimo  Menaiippo  non  era  arcivescovo.  II  Canto  di  Sta- 
zio stilla  rugiada  rettorica  ;  da  quel  di  Dante ,  come  dalle  piante  dei 
Suicidi,  esce  insieme  parole  e  sangue. 

La  più  profonda  bellezza  delia  narrazione  è  al  mio  vedere ,  quel 
cupo  che  ci  domina  da  capo  a  fondo,  e  vibrando  lume  incerto  su  cose 
orribili ,  aggiunge  all'  orrore.  S' egli  avesse  raccontate  per  filo  e  per 


(1)  Di  qui  forse  il  «erme  del  verso  (terz.  44).  •—  Del  capo  ch'egli  avea  di 

potente  che  ia  Dante  ha  ben  \\\\\  valore  retro  guaito  (Inf.,  XXXIil,  teiz.  I).  Hai 

perchè  ritrae  e  lu naturale somìgiiuiiKa  l'orribile  dviia  pittura  senza  la  icJte 

de' figliuoli  col  padre  e  l' altra  orribile  che  imbrodola  il  roditore;  ch'anzi  ne) 

somiglianza  creata  dall'agonia  della  Canto  segu«>n le  il  forbire  ia  bocca  a' 

fame.  Seorxì  Per  quattro  visi  il  mio  capelli  è  mondezza  più  orribile  d'ogni 

aspetto  gtesfo  (Inf.,  XXXIII,  t.  19)..  SQ7Zura  E  quel  l' altre  cose  è  f«iiiirgiia* 

(3)  In  Dante  è  più  fiero  cbc  il  Conte  rità  di  itincgtro  e  reticenza  polente, 

eon  gli  occhi  torli  riprenda  il  teschio  (4)  Thcb  ,  Vili. 

co'denti,e  che  l'Arcivescovo  vivo  nel-  (5)  Tlit-b  ,  iX;  Dante:  Ahidnra  ter^ 

l'eterna  morte  non  metta  parota  né  r  a,  perchè  noni'  apristi  f  (\\\t.,\TiW% 

gemito.  terz  ^)  più  breve  e  più  efficace  per« 

(3)  Li  denti  ali'  altro  pose  La*  ve* l  che  raccolto  in  intero   un  verso  che 

eervel  s'aggiunge  eon  la  nuca  (terz.  43).  pare  s*  apra  esso  stesso  e  chp  nel  mezzo 

Non  altrimenti..»  sirose  le  tempie.,.  Che  si  sprofondi. 

^uet  faceva  il  teschio  e^Vedtft  eoss  (è)  Purg.^  XXI. 
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segno  le  particolarità  corporee  della  fame  e  della  morte,  avrebbe  fatto 
cosa  più^ l/ingnida  che  a  sottintenderle  tutte  ,  e  delineare  del  quadro 
soltanto  i  graudi  contorni.  Dico  che  un  non  so  che,  roseamente  Indeter- 
minato, scorre  per  la  narrazione  tutla.  Ugolino  non  sa  .chi  sia  l'uomo 
che  vuole  il  perchè  del  suo  odio,  ma  e*  gli  par  liorentino  ;  e  vuol  dire  o 
suo  nemico  o  ignaro  de*  fatti,  o  men  crudo  de'  suoi  Hsani ,  o  tutte 
queste  cose  in  una,  e  altre  più.  Non  parla  dal  rodere  eh' e 'fa  l'Arci- 
vescovo ,  né  pel  iradiiyetito  di  quello,  ma  l'uno  e  l'altro  accenna 
con  toc«*o  di  potente  brevità  :  ^ow  tal  vicino:  saprai  s'  e*  m*  ha  offesa 
Della  sua  carcere  non  descrive  rorribiiitò,  mala  nomina  dalla  fame, 
e  le  prenunzia  altri  oppiti  :  vaticinio  infernale.  Poi  il  so^no  che  a  lui 
squarcia  il  futuro  ;  né  egli  ci  si  rafiisurasemon  sotto  il  nome  di  lupo, 
e  lupieini  il  suo  sangue.  È  taciuto  anco  il  nome  del  mome,  e  disegnato  esso 
monte  per  questo  che  e'  toglie  a  Pisa  la  veduta  di  Lucca,  come  se  ogni 
cosa  dovesse  qui  essere  tinto  d'odio  e  muto  di  luce.  I  flgliuoli  piangono 
e  parlano  fra  il  sonno,  come  presentendo  già  l'agonia.  11  senso  che  viene 
al  padre  della  sua  e  altrui  sventura  adombrasi  in  quel  eh*  al  mio 
cuor  s*  annunziava  ;  del  sogno  de'  giovani  non  ò  detto  chiaro ,  ma 
che  ciascun  nQ  dubitava^  e  il  dubbio  patsa  nell'  animo  di  chiascolta. 
11'  busso  delTuscio  chiodato,  senza  suono  di  parola  od  altro,  apporta 
la  sentenza  di  morte:  il  padre  non  fa  molto,  ma  guarda  ì  suoi  fìgliuoli 
fatto  come  di  pietra,  e  non  piange.  E  chiamarli  tutti  insieme  figliuoli 
è  pieno  di  pietà  ;  e  forse   lo  strazio  de'  nepoti   più  giovanetti   più   Io 

Eercuote  nei  cuore.  Essi  piangono:  e  primo  un  nipote,  come  più  de- 
ole,  e  meno  esperto  de' dolori  e  misfatti  umani,  parla  a  lui  ,  e  do- 
manda che. hai?  più  orribile  che  chiedergli  pane.  Questi  almeno  non 
'  s'era  ancora  accorto  del  vero,  né  il  punto  in  che  gli  altri  s'accorgono 
é  fermato:  silenzio  tremendo.  Il  padre  non  solo  non  piange  con  suono 
di  querele  a  quella  voce,  ma  non  lagrima  e  non. risponde.  Tace;  e 
tacciono  un  giorno  e  una  notte.  Il  sole  ritorna  :  uh  poco  di  raggio  si 
molte  per  plccol  pertugio  in  quel  bujo  e  il  conte  scorge  in  quattro 
vólti  il  suo  volto ,  cioè  le  sue  fattezze  di  padre  ,  e  lo  squallore  della . 
faccia  sparuta;  ambiguità  che  consuona  col  rimanente  tutto.  E' si 
morde  ambedue  le  mani  per  dolore;  e  quelli  frantendono,  che  la 
pietà  del  martoro  pel  padre  li  fa  empì  a  calunniare  il  cuòre  paterno  : 
gli  offrono  in  cibo  sé  stessi,  per  più  straziarlo  e  dell'  essere  franteso 
e  dell'  essere  dal  loro  amore  ferito  nell'anima  più  che  da  nemico  fu- 
rore Alla  profferta  atroce  e' si  queta,  ma  non  risponde  parole  per 
acquetare  loro,  indurato  o  in««tupidito  dalla  disperazione  contro  sé  e 
contro  lutti,  o  perché  parole  non  trova  che  non  siano  di  furore  o  di 
Jutto.  Ancora  due  giorni  stanno  tutti  muti  ;  vanni]  al  quarto,,un  nipote 
gli  si  getta  ai  piedi,  chiamandolo  anche  egli,  come  l'altro  e  come  già  tutti 
insieme,  col  nome  di  padre  e  sospirando  ajuto  ;  dacctiè  la  natura  supera 
nel  giovane  la  pietà,  né  più  si  ricorda  d'aver  detto  anch*egli  :  ci  fiamen 
doglia  se  tu  mangi  di  noi.  Gli  altri  tre  cascano  a  uno  a  uno  tra  il 
quinto  di  e  il  sesto  ,  non  sai  in  qual  punto  ,  qual  primo  ,  con  quali 
singulti,  se  senza  parola.  E^li  cieco  va  brancolando  sopra  ciascuno , 
e  la  fine  di  lui  é  accennata  da  un  verso  che  dice  non  i  tormenti  del 
corpo,  ma  l'ostinatezza  del  dolore,  che  quelli  duramente  vincendo, 
per  tre  giorni  ancora  glieli  prolungava.  Le  due  esclamazioni  Ahi  dura 
terra,,,  ben  se' crudele  non  son  quelle  che  possano  più  sul  cuore.  Egli 
è  tanto  lontano  dall'esagerazione,  che  non  solo  non  amplifica,  ma  non 
pariif»ol  iri*ggia  in  minuto  ;  e  sarebbe  un  moio  d'esagerare  anche  que- 
sto. Dal  Buti  sappiamo  che  U  padre  e  i  flgliuoli  morirono  colla  catena, 
con  la  catena  al  piede  furono  seppelliti  :  meglio  saperlo  dal  Butl  che 
da  lui;  e  tali  omissioni  mostrane  il  Poeta  e  il  maestro. 
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OAIVTO  XXXIII. 


ABOOKEWTO. 

Ugolino  gli  narra  della  sua  morte.  Dalla  verità  viene 
al  canto  la  maggiore  bellezza.  Un  fatto  de*  tempi,  colle- 
gato alle  vicende  deUa  patria  sua,  delle  quali' anch*  egli 
era  vittima,  ispirò  degnamente  il  Poeta,  L'altra  parte 
del  Canto  non  è  n^en  bella.  Il  diavolo  che  s'incarna  nel 
traditore  la  cui  anima  cade  viva  neW  Inferno  ^  è  inven- 
zione  fondata  sulle  seguenti  sentenze  citate  da  Pietro, 
Descendant  in  internura  wìventes  (Psal,  LIV,  15);Tradore 
hujusmodi  satanoe  (Ad  Corinth. ,  1 ,  V,  5);  Noinen  habes, 
quod  vivas,  et  mortuas  és  [Apoc,^  III,  1>;  Anania  cur  ten- 
tavit  satinas  cor  tuum...?  {Act,  Apost^V.  3);  Cum  diabo- 
lus  jam  mìsisset  in  cor,  ut  traderet  eum  Judas  Simonis 
Iscariotas....  Post  buccellarn,  introivit  in  eum  satanas  {Joan, 
Xm,  2,  27);  Peccato  moritur  anima,  di^jungitur  a  I)eo  et 
j  ungi  tur  diabolo  {Decret).  In  senso  contrario;  Jam  non 
ego:  vivit  vero  in  me  Christus  (Ed  Gal,,  II,  20). 

Nota  le  terzino  1,  a,  4,  7;  9  alla  26  ;  28,  31,  33,  3«,  35,  38,  39,  42  ; 
44  alla  49,  con  rullima. 

1.  Jua  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Quei  peccator,  forbendola  a*  capelli 
Del  capo,  ch'egli  avea  diretro  guasto; 

2.  Poi  cominciò  :  —  Tu  vuoi  eh'  i'  rinnovelli 

Disperato  dolor,  che  *1  cuor  mi  preme 
Già  pur  pensando,  pria  eh*  i*  ne  favelli. 

t.  (SD  BoGna  Stat ,  IX  :  O'-e  te-  sua  figlia,  il  qa^ile  se  n*era  fallo  si- 

neni  hoMla  caput  —  Solte''ò.  Lu-  goore,  e  si  pose  in  luogo  di  lui.  Ab* 

can  ,  VI:  IfaRC  ubi  fata,  eamit,  spu-  Diamo  una  canzone  chn   dipinge  11 

mantiaque ora le'ì>ivU  —  Fiero  >ta-  malo  stato  di  Pi^a  5:otro  il  suo  reg- 

zio.  ih  Ti  l«o  <r»voranie  Mf^ii'-tHopo  :  gimento.  —  Forbendola    Srazio.  (Il 

Ferita»  j  m  non  cqH  armi$  (Tofb  ;  l'oiirilcft  che  pi^n/e  su  Ti«l*»o  morto. 

IX».  —  Péccafur.  Uiuiioo  della  Gne*  EUanmum    lubrica  tubo   Ora  ,viri 

rardesca,  Plano  guelfo,  d'accordo  tergit  lacrymis  (Tbeb.,  IX).  intende) 

con  Tarcivescovo  Kuggieri,  cacciò  a  della  bocca  ctie  aveva  addentato  il 

tradimento   di   Pisa,  Nino  de'  Vi-  capo  nemico, 
sconti  di  Gallura^  flgliaolo  d'una        2.  (L)  Par:  sol. 
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3.  Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 

Ch«  frutti  infamia  al  traditor  eh*  i'  rodo, 
Parlare  e  lagrimar  mi  vedrà'  insieme. 

4  r  non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo  ^ 
Venuto  se*  quaggiù  ;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente,  quand'  i'  t*  odo. 

5.  Tu  dèi  saper  eh'  i*  fu*  '1  conte  UgolinOi^ 

E  questi  1*  arcivescovo  Ruggieri. 
Or  ti  dirò  perch*  i*  son  tal  vicino. 

6.  Che  per  l'effetto  de'  suo'  ma'  pensieri, 

Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso, 
E  poscia  morto;  dir  non  è  mestieri. 

7.  Però,  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 

Cioò  come  la  morte  mia  fu  cruda, 
Udirai  ;  e  saprai  s*  e'  m*  ha  offeso. 

8.  Breve  pertugio,  dentro  dalla  muda 

La  qual  per  me  ha  '1  titol  delia  fame,    * 
E  *n  che  conviene  ancor  ch'altri  sì  chiuda, 

(SD  Rinnovelìi.  Ma  ,  U  :  in-    427],  —  Ruggieri.  ||  Troya  voirebbe 
fan'iurn'.,.  jutti*  renovare  dolorem,    che  Guidu  Oi  Moate feltro,  non  l'ar- 

—  Diiperato.  Morirono,  dice  V  Ano-  clvescovo  fosse  il  reo  principale  delta 
nimo.  in  cinque  giorni  ;  e  venendosi  morie  del  eonte.  Non  è  dimostrato 
il  cont&  morire^  domandò  un  frate   àncora. 

per  confessore,  e  non  gli  fu  dato-  —  6.  (L)  JWA**"tnall. 

Preme,  la  altro  senso  Virgilio:  Pn-  (»L)  Mei':  Mieli.,  VH,  13:  Pro» 

mit  altum  corde  dolorem  {Ma.t  1).  pter  fructum  cogitationum  eorum, 

3.  (Li  Den:  debbono.  -  ViJl.,  Vii,  420,  427.  iL'accnsavano 
(SL)  Seme.   Conv.,  T ,   42:  £«  di  avere  per  oro  ceduto  a  Firenze  e 

pro$iimitade  è  ieme   d*  amistà.  —  a  Lucca  le  castella  della  Verni»,  di 

Traditor.  L'arcivescovo,  per  Ira  di  Ripafralta,  d' Asciano.  Fino  dal  4284, 

vederlo  crosciato  in  or(?ORlio,  col  nella  battaglia  delia  Melorla,  dove 

Gualandi,  l  Sismondt,  i  L  infranchì,  la  gaelfa  Genova  abbattè  Pisa  ghi- 

tre  delle  maggiori  case  di  Pis.i,  al-  bellina  (tnile  e  due-  fulminate   del 

zàto  il  vessillo  della  Croce,  con  pò-  pari  in  questo  G^into),   Ugolino  nel 

polo  venne  alle  oso  del  conte,  e  forte  delta  mischia  fa<i;gl   col   terzo 

do.o  dura  zufTa«  presolo  «^on  due  (1-  delln  forze  pisane,  non  pHr  viltà,  ma 

gii  e  due  nipote  nel   1288,  uccisogli  per  indebolire  la  patria  e  poi  domi* 

,  na  u  ir  *  nipote,  e  presa  la  moglie  e  narla  sicuro, 
la  restante  famiglia,  chiuse  lofocin-        7.  (SL)  Offeso.  Cacciato  Nino  di 

qae  nella  torre  de'  Gualandi,  e  per  Gallura,  U^^onno,   per  pretesto  da 

farli  morire  di  f.ime  feoe  inchiodar  nulla,  uccise  il  nipote  deir  arcive* 

l'O'^cio,  e  gettare  te  chiavi  in  Arno,  scovo:  di  11  la  vendetta. 

—  Parlare  Inf.,  V,  lerz.  42;  Petr.  :  .  8  (L)  B^evei  piccolo.  —  Jlftida: 
Jn  guisa  d' von  che  parla  e  plora»  carcere  buj%. 

4.  (SD  Fiorentino*  Dunque  ne-  (SL)  Breve.    In  questo  senso 
mlco  di  pina.                                       frequente  a'  Latini,  —  Muda.  Bali: 

5.  ih)  Tal:  divoratore  di  lui.  Muda  chiama  quella  torre,  o  forse 
(SL)  [Confe,   Vili.,  Vii;,  420  e    perchè  cosi  era  chiamala,  perché  vi 
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9,  M*  avea  mostrato  per.  lo  suo  forame 

Piti  lune  già;  quand'  i'  feci  '1  mal  sonno 
Che  del  futuro  mi  squarciò  '1  velame. 

10.  Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 

Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte 
Per  che  i  Pisan'  veder  Lucca  non  ponno, 

11.  Con  cagne  magre,  studiose,  e  conte: 

Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi^ 
S*  avea  messi  dinnanzi  dalla  &*onte. 

12.  In  picciol  corso,  mi  pareano  stanchi 

Lo  pa^re  e  i  figli  ;  ^  con  l' agute  scane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 


ii  ieneisono  le  aquile  del  comune  a  populi,  eujiis  erat  in  populum'sum* 

mudare  (le  penne)  ;  a  per  tramun-  ma  potestas.  Deat.,  XVi,  18:  Judi- 

ziime.  che  vi  fu  rinchiuto  il  Conte  e  ces  et  maoistros  con$tHuei...  ut  ju- 

li  figliuòli^  come  gli^  ueeelli  nella  dieent  populum.  Mn.y  IX:  R^ctores 

muta.  —  Altri,  Annunzia  sventure  juvenum  et  rerum^  dedit  etse  magi- 

per  essere  al  dannati  dato  Tanti-  stros.  —  Donno,  E  più  che  maestro 

vedere  li  futuro   Inf. ,X.  iEn,Vl:   Dominum  potentem  Imr 

9.  (L)  Lune:  dalPaf^ostoal  marzo,  pomit  {alla  patria).  Caro:  Marito  e 

(SL)Iune.[Ant.]  Modo  comune  donno  déli^  armento. '^  L'tpo.  Nel 

chiamare    luna  nuova  II  principio  lupo  è  flj^urato  egli  stesso;   neMu- 

della  fase  In   cut  11  nostro  satellite  picini.  i  figliuoli  e  l  nipoti.   Il  so* 

torna  a  rifletterci  la  luce  solare.  11  gno  del  Inoo  era  augurio  di  fame 

breve  pertugio  con  quel  pò*  di  chia-  e,  dice  T  Ottimo,  simbolo  della  ti- 

rore  cfie  net  di  permetteva^  faceva  r^nnide^di  liti,  come  di  Llcaone  In 

a  Ugolino  discernere  i  dì  dalle  notti,  Ovidio.  *^  Monte.  Lo  cacciano  verso 

e  contare  così!  tristi  mf'si. —^guar-  Lucca    per  rinfacciargli  le  casteUa 

ciò   P'ù  forte  che  in  Virgilio,  ^n.,  tradite  a  Lucca  e  a  Firenze. 

Vi:  Aperitque  futura.EqMÌ  p\ù&p'  41.    (L)    Studiose:    sollecite.    — 

proprUto.  Conte:  note  In  Pisa,  o  conoscenti 

(F)  Velame.  Som.:  Tutti  speri-  tal  caccia. 

mentano  che  i  iogni  hanno  un  qual-  <SL)  Studiose.   Studio  a'  Latini 

che  significato..,  J  sogni  talvolta  sono  dice  insieme  fretta  e  cura  acuta  ed 

segni  degli  avvenimenti    futuri  in  ingegno.    Studiarti  per  affrettarsi 

quanto  reduconsi  ad  alcuna  cauta  In  Toscana.  -^  Conte.  Cosi   saputo 

comune  e  a'  sonni  e  agli  avvenimenti  diciamo  uomo  che  sa  o  vuol  far  mo- 

futuri.  Talvolta  daW interiore diipo'  stra  di  sapere.  E  fors' anche  conte, 

sizione  del  corpo  formasi  nelln  fan-  perchè  di  famiglie  cosplone  o  note 

tasta  alcun  molo  che  si  conviene  con  troppo  a  Ugolino.  Petr.  :  R  ifflgurato 

tali  (li.pnxizioni;  siccome  aW  uomo  alle  fattezze  conte.  •—  Meni.  Lo  in- 

nel  quale  abb(yt(dano  gli  umori  fii-  fammarono  a  istigazione  del  vescovo. 

oidi  occorre  ne' sogni-di  trooor si  nel-  —  Fronte,  Voce  d'oso  mUitare  e 

V  acqu'i  0  nella  ne^e.  E  però  i  me-  In  latino  e  in  italiano. 

dici  'licono  ch<i  è  da  attendere  a'  «o-  (P)  Cagne,  imagine  di  nemico 

gni  per  conoicere  le  ihteriori  dispO'  inseguente.  Jer.,  XV .  3  :  Gladium 

sizioni  del  corpo.  ad  oeci<ionemt  et  canes  ad  laceran-^ 

10.  (L)  Questi:  l'arcivescovo.  —  dum. —  Ma^re.  Simboleggia  la  fame^ 

Maestro  e  donno  :  guida  e  sianore.  come  le  vacche  di  re  Faraone. 

—  C  icciando  :  cacclante.  —  Monte.  IS.  (L)  Seane  :  zanne.  —  Lor  :  a 

S.  Giuliano  tra  Pisa  e  Lucca.  me  lupo  e  a' figli. 

(SL)  Maestro,  Fest.  :  Magi  iter 
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*13.  Quand'  io  fui  desto,  innanzi  la  dimane, 

Pianger  sentii  fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli 
Ch*eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

14.  Ben  se'  crudel  se  tu  già  non  ti  duoli 

Pensaado  ciò  eh'  al  mio  cuor  s*  annunziava. 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

15.  Già  eran  desti;  e  Torà  s'appressava 

Che  '1  cibo  ne  solea  essere  addotto  ; 
E,  per  suo  sogno,  ciascun  dubitava. 
16.  Ed  io  sentii  chiavar  T  uscio  di  sotto 
Air  orribile  torre.  Ond*  io  guardai 
Nel  viso  a*  mie*  figli uoi,  senza  far  motto. 

17.  P  non  piangeva:  sì  dentro  impietrai. 

Piangevan  elli:  ed  Anselmuccio  mio    . 
Disse  :  «  Tu  guardi  sì  !  Padre,  che  hai  ?  » 

18.  Però  non  lagrimai,  ne  rispos'  io 

Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso; 
Infin  che  Tultro  sol  nel  mondo  uscio. 

19.  Com*  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 

Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso; 

20.  Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

Ed  ei,  pensando  eh*  i*  *1  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levòr^i, 


13.  (L)  Innanzi  :  all'alba-  47.  (L)  Impietrai:  divenni  come  pie- 

(F)  Pdne  J^r.  Thr.,  IV,  4:  Par»  tra.  —  Anselmuccio'  un  nipote.  —  Sì: 

vuli  p-'li-'runt  panemf  et  non  erat  così. 

qui  frangerei  eit                '  (SL)  Amelm-ìicHo.  St.  Pis.;  Mu- 
li (>L>  Piinqi    Più  potente  del  rat.,  ^^x.  u,  l,  XXIV,  635. 
vir:?lliano:  Q»u<  hilii  (andò  ^,  Tem-  (F»  D.intro   H^^ff. ,  I.  XXV,  37  : 
pere.t  aUeiy  "i<?  (^Ea  ,  II)  Emottuun  eit  cor  ejm  ininniccui^ 

45  (L)  xllao'fo:  re'-Jàto.^ Suo:  an:o  et  factum  e4  quasi  lapis. 

gU  altri  soznin'oo  paije.  49   (L>  A  peH^:  slmili  a  me  e  pfr 

(SL)  Adiolto   G'o.  Vili.;  Aida-  sanitup  e  «i^r  fame. 

cea  la  nivnn^a  aWoite.  20  {Lì  M  micar:  mangiar.  —  £e- 

16.  (L'  Chavar:  in''.hiodtfrp.  vòrd:  sf  lev^rorw». 

(ah)  Chiavar  Pur?.,  VlK.terz.  (SL)  M minar.  Questa  vece  é 
nlt. ,  e  in  Fra.  Giorriano.  —  Vicio  K  contlannata  come  pletiea  fiorfntina 
quel  che  Dare  ,  erano  nel  plano  di  nella  Volgare  Eloquenza.  Segno  non 
sopra.  *^  Guardai,  .^'accorse  che  erasi  unirò  che  il  poema  è  scrino  in  vol- 
aci iberato  farli  morire  di  fame.  gar  fiorentino. 
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21.  E  disser:  «^adre,  assai  ci  fìa  men  doglia 

»  Se  tu  mangi  di  noi.  Tu  ne  vestisti 
»  Queste  misere  carni;  e  tu  le  spoglia.  » 

22.  Quetàmi  allor,  per  non  fargli  più  tristi. 

Quel  dì,  e  Taltro,  stemmo  tutti  muti. 
Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'apristi  ? 

23.  Poscia  che  fummo  al  quarto  dì  venuti, 

Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a' piedi, 

Dicendo  :  «  Padre  mio,  che  non  m*  aiuti  ?  »^ 

24.  Quivi  morì.  E,  come  tu  mi  vedi, 

Vidi  io  cascar  li  tre,  ad  uno  ad  uno     -. 
Tra  *1  quinto  dì  e  il  sesto.  Ond'  i'  mi  diedi, 
'     25.  Già  cieco,  a  brancolar  sovra  ciascuno-: 

E  due  di  gli  chiamai  poi  eh*  e'  fur  morti. 
Poscia,  pili  che  /l  dolor  potè  '1  digiuno.  — 
26.  Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  oochi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  condenti, 
Che  furo  ali'  osso,  come  d'  un  can,  forti. 

21.  (SL)  Veiiisli.  Parole  eh' anco  i  noH  a  5.  Francesco,  e  sólUrraU  nel 
nipoti  potevano  volere  al  padrA  del  monumento  ch*é  aitato  agli  scaglioni, 
padre  loro.  —  Miiere.  Mn.,  iìiMise^  a  montare  in  chiesa  dalla  parte  del 
ro$  morsu  dep'Àscitur  artm.  Li  voce  chioatro,  co*  ferri  a  /^awfta:  li  quali 
misero  e  in  Virgilio  e  In  Dinte  ri-  lerri  tid*  io  cavati  dal  ditto  monu^ 
torna  più  volte  collocata  in  modo  mento. 

maestro,  e  sovente  posposta  ove  par  (P)Pofè  Lafam*^,  secondo  Galeno 

più  potente.  --  Carni  Modob'lilico.  (0»^  saoit.  laenda.  IV),  dissecca;   il 

{Fj  Spoglia.  Oy som  Spogliare  dolore  concentra  gli  umori.   E   un 

ti  corpo.  Aug.  in  Vili  de  anima  :  Cor-  sentimento  moralH  combatte  sovente 

ponbus  exutae.  un  corporeo  e  lo  fa  men  cocente,  il 

22.  (L)  Quetàmi  :  mi  quetai.  prof.  G.  Solitro  ingegnosamente  io- 
(SL)  T'irra.  JEn,,  X;  Àut  quae  terpreta:  «La  mente  raccolta  nel  suo 

jam  satis  ima  dehiìcat  Terra  mihi  ?  dolore,dallo  sfinimento  alt'aliìroo  mi 

[G.]  Nam.,  XVI  Uatan  e  Abiron,  in-  fu  tolta.  Sola  l'  agonia  mi  sottrasse 

goiatl  dalla  terra  ;  non  i  figliuoli  di  al  sentimento  di  tanto  dolore.  >  C*é 

Core.  nn*  idea  di  più,  ^'he  a  «ntender^: 

23.  (L)  Gaddo;  un  figliuolo.  —  Che:  dalla  fame  morii.  Ma  nell'altra  inier- 
perchò.  prelazione  c'è  un  alira  ide .;  il  dolore 

2'»   (SL)  Vedi,  Cosi  disperalo,  affa-  combaiiè  con  la  fame,   lo  spirito  col 

mato^  languf>nte.  cobi  intirizzilo  di  corpo,  per  piti  strazio  d'entrambi, 
debolezza  e  d'orrore.  26  (SL)i''ot«  Ugolino  fu  uomo  fé- 

25.  (L)  Cieco  di  fame.  —  Potè  uc-  roce:  e  feil  nel  braccio  di  pugna  e 
cideimi.  un  nepoie perchè  gliconsigiiavaprov- 
(SL).  Brancoior.  Per  conoscere  vedesse  di  vettovaglie  là  città,  so- 
s'eran  vivi .  o  per  moto  d'uomo  vi  spegnando  non  quegli  aderisse  a'suoi 
cino  a  morire.—  Chiamai  Non  stava  nemici.  Questo  nepote  fu  da  lui  ma- 
dunque  a  mangiarli.  —  Potè.  11  do-  ritato  a  una  figlia  del  conte  Guido 
lore  mi  tenne  in  vita,  la  fame  mi  di  Gaprona  (Tronci,  Ann.  Pis.,1287): 
spense.  Buti  :  Dopo  gli  otto  dine  fu-  onde  non  fa  di  q&elll  che  perirono 
ron  cavati,  e  vbrtaUt  inviluppali  nella  torre: 
ndte  stnore,  al  luogo  delti  frati  wi- 
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27.  Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 

Del  bel  pasa  là  dove  '1  si  suona; 
Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

28.  Muovansi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 

E  faccian  siepe  ad  Arno  in  sulla  foce. 
Si  ch'egli  annieghi  in  te  ogni  persona; 

29.  Che  se  '1  conte  Ugolino  aveva  voce  . 

D*  aver  tradita  te  delle  castella  ; 
Non  dovei  tu  i  figliuoi  pórre  a,  tal  croce, 
SO.  Innocenti  facea  l'età  novella 

(Novella  Tebe!)  Uguccione  e  '1  Brigata, 
E  gli  altri  duo  che  ''l  canto  suso  appella. 

27.  (L)  Pa«S6;  Italia.  —  Ficini;  Fi-  pra  l'onde  (Ov.  Met.).  VIrg.,  IH: 
renze  e  Lucca.  Qiiam  pius  Arcitenens  orateilWora 

(SL)  Pisa.  B  pare  era  Pisa  de-  etrcum  Errantem,  Mycone  celia  Gya- 

vota  ad  Arrigo;  tanto  grave  su  tutti  roquz  revinxU.  Qui  nota  il  Bali  «ina 

i  peccati  pade  1*  ira  di  Dante.  Nel  coutradizione  dell'odio.  Per  aver  Pisa 

1313^  erano  al  soldo  di  Fi'ta  mille,  tra  fdtti  perire  quattro  innocentj,  Dante 

Tedeschi,   Brabanzonl,  FÌ4(nmÌn$(liÌ  vorrebbe  affogati  tutti  glMnnucenti 

(Vili.  IX,  53/;  e  per  durargtiibellinaL  di  Pisa.  Esecrabile  voto,  miissiaìe 

chlamòaséUgttccion'^chelareffg^Rse,  dooo  la. battaglia  della  Melorja;  ese- 

Invocati  Indarno  J'.ltri  prlnclpK  [Do-  crabile  in  uomo  nemico  e  straniero, 

nizooe  Vita  MithilHt  nresso  il  Ma*  non  che  in  Bianco  e  Toscano.   Per 

ratori,  di<««Art.  XXXI;  Quip^r^iC  Pi-  correre  alla  scontitta  della  Meloria 

taf.  videi  illie  mon$ira  marinti  Haec  Uscirono  della  Foce  d'Agno  le  pisane 

urbi  Pagana,  Turci»,  Libyeit,  q'io-  galee,  gridando:  battaglia,  battaglia! 
que  Parihis  Snrdida  ;  CtiaUaei  sua  29.  (L)  Voce:  fama.—  Croce: 

tustrant  n.oenia ,  tefri.]  •—  Là    Da.  torpiento. 
questo   là  altri    deduce  che   Dame  (SL)  Voce,  ^tìosXo:  Ha  voce  Che 

?[aando  scriveva  11  presente  fosse  V  uom  gli  cerca  invan  ia  vita  tórre* 
aori  d'ItaUa;  ma  Illa  era  a  qne'del  Più  proprio  qui.  —<  Tradita.  Dinte, 
tre^^ento  riempitivo  frequente.  Leg.  che  1  traditoli  punisce,  non  poteva 
Tob  :  Lo  paein  là  doo^egli  dimora,  certo  perdonare  a  Uguccione  Faggio- 
<—  [Si  Voig.  Elog.,  I,  3  ]  lano  che  nel  1314  f'bbe  Lucca  a  ira- 
{V)  Sì  Gonv..  I.  10;  La  gran  dlmento(ViU.,  IX  59,Murat.,  Ghron., 
bontà  del  volgare  del  ti.  Ifi  nella  Voi-  E<t.,  XVI.  pag,  370;  ivi,  pag.  B74  e 
gare  Eloquenza  (I,  i8)  dice  che  li  si  XIX.  pag.  4079). 
pronunziano  coloro  che  tengono  la  30.  (L)  Uguccione:  (Iglluol  d'Ugo- 
parte  orientale ,  da* genovesi  confini  lino.  — ^  Brigata:  Nino,  Nipote.  — 
insino  a  quel  promontorio  d'I>alia dal  Duo:  Grìdd'^  e  Anselmnccio. 
qua!  comincia  li  seno  del  mare  Adria«  (SL)  Te.be  !  Pisa,  nota  Pietro,  fa 
lieo  e  iaSicilia.  kn?.o  nella  VitaNaova  fondata  da'  Tebani,  venuti  dalla  elle- 
di.Htingue  la  lingua d*oe.  di  oui,  del  si.  nica  Pisa  Qui  piuttosto  il  Poeta  ac- 

28.  (L)  Gorgona:  isolelte  di  contro  cenna  ai  tragici  rasi  di  Tebe  e  agU 
a  Pisa;  lun>ane  venti  miglia  dalla  odil  fraterni.  —  Duo.  Il  Troya crede 
foce  dH||*Ariio^  poter  dimostrare  con  un  documento, 

'SL)  Muoiami,  Mn..}Y:Lilora  che  de'niuoti  dei  conte  alcuno  aveva 
liloribus  contraria,  flactibut  undae  moglie  Ma  Dante  nei  12^8eralhetà~ 
Imprecor.  [ArditUsimo  pensiero  che  di  ventitré  anni  e  ben  doveva  sapere 
nessun  altro  avrebbe  saputo  espri-  11  vero  de)  fatto:  nò  suol  perca  prie- 
mere  in  cosi  semplici  e  poetici  modi.1  ciò  mentire  alla  storia,  nò  parlando 
-7*  Siepe.  Terribile  idea  venutagli  a'contemporanci  l'avrebbe  osato.  An- 
Jorse  dalla  favola  di  Delo  mobile  so-  che  il  Villani  attesta  che  li  figliuoli 
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31.  Noi  passamm' oltre,  là  Ve  la  gelata 

Ruvidamente  un'altra  gente  fascia, 
Non  vòlta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

32.  Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia; 

E  '1  duol,  che  truova  in  -sugli  occhi  rintoppo, 
Si  voi  ve  in  entro  a  far  crescer  1*  ambascia: 

33.  Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 

E,  si  come  visiere  di  cristallo, 
Riempion,  sotto  1  ciglio,  tutto  il  coppo. 

34.  E  avvegna  che,  sì  come  d*  un  callo. 

Per  la  freddura,  ciascun  sentimento  » 

CeKsato  avesse  dal  mio  viso  stallo  ; 

35.  Già.  mi  parea  sentire  alquanto*  vento. 

Perch*  i*  :  —  Maestro  mio,  questo  chi  muove  ? 
Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento  ?  — 

e  i  njpoU...  erano  giovani  garzoni  ed  33.  (L)  Pianto  gelato.  —  Rinioppo 
innocenti.  Riman  dunqae  a  vedere  di  lagrime  celate  eia. 
se  il  nipote  d'Ugolino  r:n*aveva  mo-  (SL)  Entro  Ov.  Met.,Xin:  Vo- 
glie rosse  un  altro  flgllaol  d)/raielio,  eem  lacry'hQbque  introrsus  ibortas 
non  di  (izliuolo.  Dei  resto  etano  cella  Deoorat  ip^e  avlor.  Seneca:  premo 
può  intendersi  per  inesperta  delle  gemitus  mo.o$  et  introrsus  haerentfis 
pubbliche  cose,  nondimeno  alta  alle  lacrimaci  aoo, 
armi  Macti>avelli,  St.,  11:  UttgHmlo  33  (L)  Coppo:  cavità  convessa  di 
non  a>ena  anco'-a niciotl'anni  Non--  fuori. 

dimeno  Vefày  Vinnocenzi,  U  forma  (SL)  Coppo   Bernl,  Ori.,  Ili,  6, 

sua  noi  poterono  dalia  furia  della  36:  Il  coppo  aeW  elmetto, 

moltitudine  saloare.  "      (F)  Groppo   Som.  :  Fletus  eor- 

31  (L.)  Gelata:  gelo.  ~  Rioenata;  poraliìs  fit  per  quamdam  resolutio- 

rovesciata.  nem  lacrymarum.              * 

(SL)  Olite.  Alla  terzi^  regione,  34,  (L)  Avvegna  che...:  benché  per 
la  Tolommea,  dove  gelalno.dice  Pie-  11  freddo  oii^ni  senso  avesse  lasciata 
tro^qne'chetraìlirono a  mensa, come  la  sede  del  viso  mio,  come  d*  un 
frate  Alberigo,  ocomeTolommeoca-  callo  insensibile, 
pitano  nel  campo  di  Jerlco,  genero  (SL)  Cetsalo.  Vili.,  IX,  512; 
di  Simon  Mabcabeo,  il  quale  a  Simone  Gradi  di  'S.  Gir. ,  XLI  :  Cesiano  le 
e  a  Mattia  di  lui  figlio  imbandì  gran  mie  orecchie  che  n^m  odano  male 
convito,  e  da  armati  iì!)S'*.osii  li  fece  (lat.  xioertunt).  —  Stallo.  Stabulum 
trafiggere  {L  Macti.,  XVI).  Altri  pone  a*  Latini  aveVa  fsenso  generale  d'abl- 
in  questa  regione  qa«'ctie  tradirono  talune.  Vite  d»*' ss.  Padri:  Lo  suo 
i  b'-nefaltorl  come  Tulommeo  re  d'E-  stuUo  era  in  cella  o  per  lo  diserto. 
giito,  ttccisor  di  Pompeo:  ma  Topi-  Mt  «{ai  é  modo  contorto, 
filone  di  Pietro  coetaneo  non  è  da  35  (L)  Perch*  :  onde, 
sprezzare*  e  può  couBlliarsi  con 'l'ai-  (b';  Vapore  II  vento  viftne  dal 
Ira,  ponendo  in  qut'Sta  ragione  1  tra-  cadere  d'una  colonna  d'aria  che,  per 
ditorl  d^ll'osoitai'Hà  —  Hioentata.  calore  cresciuta,  si  rovescia  sull'altre. 
Arios.,  XXX,  66:  Stordito  in  terra  si  In  qapsto  gioco  la  fls  ca  antica  face- 
ricerca,  va  entrare  più  direttamente  i  vapori 

(F)  Rivvnata.  Chi  tradì  bene-  (Arist.   Met.,  II).  Dice  il  Poeta:  Se 

fattori  o  ospiti  sta  nel  ghiaccio  col  qui  non  è  sole ,  non  dovrcb'  essere 

capo  air  ingiù;  ma  non  tutt' intero  né  vapore,  né  vento, 
nel  ghiaccio  come  quelli  della  G  lu- 
ti ecca. 
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36.  Ond*  egli  a  me  :  —  Avaccio  sarai  dove 

Di  ciò  ti  farà  V  occhio  la  risposta, 
Veggendo  la  cagion  che*  *1  fiato  piove.  — r 

37.  E  un  do'  tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a  noi:  —  0  anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v'è  l'ultima  postai 

38.  Levatemi  dal  viso  f  duri  Veli, 

Sì  eh'  r sfoghi  il  dolor  che'l  cuor  m'impregna. 
Un  poco  pria  che  '1  pianto  si  raggeli.  — 

39.  Perch'io  a  lui:  —  Se  vuoi  ch'i*  ti  sovvegna, 
*  Dimmi  chi  fosti.  E  s' i'  non  ti  disbrigo, 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  conve/^nà.  — 
46;  Rispose  adunque:  —  V  son  frate  Alberigo; 

Io  son  quel  delle  frutta  del  mal  orto,. 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.  — 
-    41.  Oh!  (dissi  lui)  or  se'  tu  ancor  morto?  — 

Ed  egli  a  me  :  —  Come  il  mio  corpo  stea 

Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto.    .  - 
42.  Cotal  vantaggio  ha  questa  Tbloramea, 

Che  spesse  volte  l'anima  ci  cade 
'  Innanzi  eh'  Atropós  mo^sa  le  dea. 

36.  (L)  i4»»icc!0  :  presto.  ca'o  .  non  è  menzogna,  è  una  certa 
(SL)  Farà  S^''i'\\  :   Far  la  ri-    figura  di  rerdà. 

sposta  ■—  Cigion  JEi .  V:  Quae  tun-  40  (li»  Figo:  ft^o.  P  ù  per  tneno 

fun  accen'terit  igne^n  C»u^a  -  III  :  (SD  A'berigo    D>i*  M\nfre«1i  di 

Nec  q>tae  sonitwn  del  causa,  videinu<.  Faenza;  frite  gol^nte  a'i»atìs<ìnrio. 

•^  Piave    II  vento   fatto  dall'ale  di  Per  g linciata  aimta  ffa  M mfredo f 

Lacìrero  viene  dall' nlto  :  tanfo  effli  suo  parente^  prese  a  odiarlo  a  mor' 

è  srniftnrato.  Inf ,  XXXIV,  t.  16  e  17.  te;  ma  fingendo  rippaeiflcirsi  ,  lo 

37,  (L)  PoHa:  luoi<o  di  pena.  invilo  a  ceni:  e  dopo  mangiafo,  al- 
(SL)'Cro)?«'4.  Qeori?..  Ili:  Con-  le  parole  di  lui:   vi^nsran  M  frutte, 

cre^cunt...  in  flamine  erUitae.  u^firono  gli  SQh^rri  ed  uccisono  lui 

38  (L)  Veli  di  p-^ìo  col  figliìtolo  AtbergheUo  che   $*  era 

(^L)  Impregna     Kna,    Cnnf  ,  nfnniato  <otto  la  ctppi  d\ilberigo. 

Vili  :Sonu<  vocis  meicflp.fu  gravidn\  V  Ottimo  diie  chfl  traiì  da«  volte  a 

39.  (L)  Disbrigo ,  tergendo  lo  la-  quel  modo.  —  Orto.  Frutte  del  mal 

grime.  owo  è  proverbio  tos'^aoo  -^  D  Utero. 

(F)  Conrcgna.  E'  doveva  andar  Vo'ararmente  :  pan  per  focaccia, 
fino  ai  centro:  onde  non  di«>>  falso.  41    (L)  An''or:  già.  —  Stea:  stia. 
L*nmbra  credendolo  un  dannato -tei-  —  KuUa:  non  so. 
la  Tolommea,   gli  dà  fede.   Il  Poeta  (SL)  Ancor   Purg.,  XXIII:  Co- 
erede  lecre  corv-Ofi  traditore  le  re-  me  se*  tu  qnis^ii  venulo  ancora? 
Rtrizmni  mentali.  Ancr..  d**  Kvan.(lf,  (F)  Sdenzia   Persauere  di  no- 
22)  :  Xon  ogni  eo^a  che  si  finga  è  men-  tizie  an  he  m'U^me,  era  delle  Scaole  ; 
zogna.   Quandi  fingiamo    cosa  che  e  tuttodì  :  di  certa  sdenta, 
mente  significa  di  vero,  allora  è  men-  42.  (L)  Vantaggio.  IrooU.  —  Atro» 
zogna;  ma  quando  la  finzione  no-  pós  :  il  corpo  muoia.  —  Dea:  dia. 


stra  risponde  a  un  qualche  signifi- 
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43.  E,  perchè  tu  più  volentier  mi  rade 

Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 
Sappi  che,  tosto  che  T  anima  trade, 

44.  Come  fec*  io,  il  corpo  suo  T  è  tolto 

Da  un  dimenio,  che  poscia  il  governa 
Mentre  che  '1  tempo  suo  tutto  sia  vòlto, 

45.  Ella  ruina  in  sì  fatta  cisterna. 

E  forse  pare  ancor  lo  corpo,  suso, 
Dell'ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

46.  Tu  '1  dei  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso. 

Egli  è  ser  Branca  d'  Oria;  e  son  più  anni 
Poscia  passati,  eh'  ei  fu  sì  racchiuso.  — 

47.  —  r  credo  (diss*  io  lui)  che  tu-  m'  inganni  : 

Che  Branca  d'  Oria  non  morì  unquanche; 
E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni.  — 

48.  —  Nel  fosso  su  (diss'ei)  di  Malebranche, 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

49.  Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 

Nel  corpo  suo,  e  d' un  suo  prossimano. 
Che  *1  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

50.  Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano  ; 

Aprimi  gli  occhi.  —  Ed  io  non  gliele  apersi: 
E  cortesìa  fu  lui  esser  villano. 

43.  (L)  Trade  :  tradisce.  d'  Oria;  e  morto  Arrigo,  cacciarono 
(SL)  Trade.  L'Ottimo  lo  dice  in    i  d*  Oria  in  psilie.   Branca  d'Oria  è 

prosa.  nominato  nella   LVlll  dcUe    Cento 

44.  (L)  Dimonio...:  fi  net  è  il  corpo    Novelle. 

muoia*  ci  sta  un  diavolo.  47.  (L)  Vnquanche:  mni. 

(SL)  Governa,   £n.,  IV:  Dum  (SL)  Panni  comico,  per  far  più 

spiritui  hna  reget  artus  terribile  Tiionia.  Ma  breve  è  lo  sciier- 

(?)  Dimonio.  Di  d^monii  en-  no  in  Ini. Nella  Monarchia:  iVa(ura- 

traU  in  «nrpo,  per  pem.  V  IJoUand.,  Ui  amor  diulurnam  ase  derUionem 

\,  4ri,  I77«  345   494   496,  69*    1067.  nonpnlitnr;  »ed,tilxol  acitious  qui 

43   »L»  Ella  :  r^nima.  —  P >re  ..  :  ai  JecUi  nebuHaniotuiinii,  teì'ra<,  lu- 

apiwrls'*»'  •!»'•  mondo  —  Vem'i.  :  gela,  cuienttr  inaninl,  aerisivìie  omiasa, 

46.  ^L)  Mo  :  ora.  — -  RACchiu^o  nel  lurem  co''rfclwnis  ostendcre  mavult, 
gelo.  48.  (L'  M  <lcbrunrhe:  Hp»  barattieri. 

(SL)  P'  O'ia    Uccise  a  tradì-  (jjLjF.k  o.  Inf ,  XXI.  terz.  13; 

mento    UìiIrI  Zm^he,  «ucrero  suo  XXIL  ier2   30  —  Giunto    L'anima 

(come  Toionit-o  il  suocero  Simone) ,  del  traditore^  appena  pi-n^to  il  tra- 

per  occupare  il  ciudi '>io  di  Lo^^odo-  dimenio  precipita  nell*  Inferno   Ella 

n»  in  Sardegna  NI  t308  iri<i»'m<*con  lo  pen^^a;  un  demonio  lo  compie. 
Opicino  Spinola  sij:(norei;;{Eió  G^-novn,       49.  (L>  Pro isimano  :  congiunto, 
tenendone  i  Piesctil  in  bando:  i quali       50.  (L)  Lui:  a  lui. 
rientrarono  cqo  ^Arrigo  ^»^ciilcail  ai  (St)  Corteiia.  A  traditore  st^^ 
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51.  Ahi  Genovesi,  uomini  diversi         _ 

D'ogni  costume,  e  pien'  d'ogni  magagna, 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi  ? 

52.  Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 

Trovai  un  tal  di  voi  che,  per  su*  o^ra, 
In  anima,  in  Oocito  già  si  bagna, 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


bene  esser  deluso.  Alleviare  il  do-  stette  tosino  al  1313.  Genova  poi  si 

love  del  reo,  dice  1'  Otiìmo,  è  far  diede  a  Roberto.—  Diversi:  Diverto 

contro  alla  divina  glUiUzia  Inr.  XX:  «rammenta  perverto.  —  Magagna»  II 

Qui  vive  la  pietà  quand*  è  ben  mor-  me(}esimo  modo  nel  Villani  (Vili, 

fa.  Poi  aprirgli  gii  ocelli  era  un  far-  93)  —  Sperxif  Exo  la  seconda  im- 

f;li  sentire  più  fiero  il  tormento  d^lle  preca^/ione  di  qopsto  Canto  inf*'rna]6« 

agrime  clie   tornerebbero  a  conse-  ^a.,  VI:  Vane  Li'gut.....  Nee  fraug 

larsi;  un  fart^U  vednre  chi  avrebbe    te  incolum^n perferet. 

annunxiata  tra  gli  nomini  la  snaoena.  52.  (H  Spirto:   Alberigo.  —  Voi 

51.  (L)  Diversi:  d'ogni  baon  co-  nel  mondo 
stume  travolti  (SD  Tal    Qnando  .^crivttva  U 
(SL)  Genoven.    k   Genova   fa  Poeta,  Branca  d*  Oria  era  un  de' si- 
mandato  vicario  d*Arria:oUì?accione,  gaori   di   Genova.   Ghibellino;  poi 
e  condannò  a  morre  non  pochi   ne-  datosi  a*  Goelfl. 
micijill' impero  (Perreto,  VII).  Qaivi  ' 


*— — o^3^^°" 


Non  come  cosa  da  principalmente  nima  d'  Uarolino,  Di  qnesto  strazio, 

ammirare  ,  ma  come  necessaria  ri-  tntto  intimo  e  spirituale,  è  parte  non 

prensiona  ai  falsi   esempi  e  precetti  piccola  il  sogno  nel  quale  egli  vede 

de' cosi  detti  classi^   moderni  sopra  le  cagne  caccianti   lui  lupo;    e  In 

la  dignità  dello  stile  poetico:  note-  quelle  (come  suole  ne' sogni,  che  le 

remo  in  questo  Canto ,  a  cui   Dmte  imagini  si  confondono  per  più  llfn- 

deve  aver  posto  più  cura  che  ad  al-  strarsi  alla  coscienza  In  luce  nuova 

tri,  gli  schietti  versi  :   Ta  dèi  taper  fulminen),  riconosce  1  nemici  suoi,  I 

eh' V  fili  H  conte  Ugolino,  e  glVoiio  Slsmondl,  i  Lanfranchl.  l  Gualandi  ; 

che  poi  vengono,  i  quali  a  lui   non  nomi,  come  il  sno.  germanici  tutti, 
parvero  indeg^no  apparecchio  alla  ter-       In  questi  tre  ultimi   Canti  seniesl 

ribilità  deiits  cose  seguenti.  il  ribrezzo  che  Dante  sentiva  deltra- 

Le  quali  non  s'intendono  a  fondo  dimenio;  e  da  quel  freddo  eterno 

se  coll'osservazlone  di  nature  simili,  spira  Immortale  la  flaromi  non  solo 

tra  incivilite  e  selvaarge.  non  s'entri  dell'ira  di  lui,  ma  del  suo  affetto 

nell'animo  d'uomo  a  cui  gli  affetti  alla  patria,  all'amicizh,  all'ospitali- 

domestici   sono  al   male   prelesto  e  ta,  al  benefizio,  alla  privata  fede  e 

fomite;  che  in  essi  cerca  ansiosa-  alla  pubblica.  Il  pianto  che  prorom- 

m^nte  riposo  agli  odii  esterni,  e  con-  pe  dal  cuore,  e  si  fa  sugli  occhi  diac- 

solazio  e  ai  rimorsi,  e  rifusio   dal  ciò, e  ripercuote  la  sua  ambascia  «al 

terrore  di  sé.  Ora  si  penni  uomo  tale,  cuore,    è   tormento   d'inferno.  Fin 

ferito  a  morte  nell'orgoglio  insieme  d'ora   egli   sente  11    fre>ido  ven'o 

e  negli  aiTetti  dome.«iti'>i  a  cui  si  te-  delle  ali  di   Satana  :  e  domanda  la 

neva  furiosamente  abbracciato  ;  e  si  cagione ,  e  Virgilio  lo  lascia  in  8o- 

potrà  a  qualche  morio  imaginare  il  speso.  Questa   preparazione  lontana 

tormento  che  straziò  nell'  agonia,  è  tocco  maestro. 
per  quattro  anime  moltlpllcaU,  l' a- 
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IL  CONTE  UGOLINO. 


La  cieca  ammirazione  delle  grandi  opere  e  degli  uomini  grandi  ri- 
sveglia talvolta  non  solo  negli  ingegni  vaghi  del  nuovo  e  vani,  nelle 
anime  avare  di  lode,  ma  fin  nelle  menti  e  ne*  cuori  più  rotti  la  voglia, 
se  non  di  conlradire  e  detrarre ,  di  dubitare  e  severamente  cercar  le 
ragioni  di  quella  lode  che  par  essere  diventala  irragionevole.  Senon- 
ché  da  quel  dubbio  esce  più  piena  sicurezza  di  ciò  ch'é  bello  e  grande 
davvero;  e  queir  indagine  Insegnando  a  discesnere  i  gradi  e~i  modi 
del  grande  e  del  bello,  ne  amplia  e  la  coscienza  e  il  godimento.  Io 
intesi  un  giorno  nella  mia  giovanezza,  il  buon  Torti  nella  stanza  di 
Alessandro  Manzoni  ragionare  sul  Canto  dell'Ugolino,  e  in  un  momento 
di  malumore,  perdonabile^  all'innocenza  dell'animo  suo  e  al  dispetto 
che  gU  veniva  dalie  misere  batta&clie  letterarie  d'allora,  anteporre  alle 
bellezze  di  quel  Canto  altri  luoghi  di  Dante  men  celebrati,  e  deside- 
rare che  In  quello  il  Poeta  si  fosse  fermato  più  sui  tormenti  patiti  dal 
conte  e  da'suoi  nell'atroce  agonia.  L'egregio  uomo  accennava. segna- 
tamente al  tormenti  della  fame  ,  e  alia  lenta  dissoluzione  che  si  ve- 
niva In  quei  corpi  vivi  violentemente  facendo.  Ma  ben  giudicare  d'un'o- 
pera  d'arte  non  si  può  senza  entrare  negl'intendimenti  dell'autore; 
i  quali  conosciuti,  allora  è  lecito  cercare  come  gli  corrisponda  l'ese- 
cuzione ,  e  se  essi  siano  in  sé  ragionevoli ,  cioè  confacentisi  dall'  un 
Iato  al  totale  concetto  dell'opera,  e  dall'altro  alla  verità  delle  cose. 
Ora  chi  pon  mente,  s'ac^corge  che  intenzione  deliberata  di  Dante  era 
far  prevalere  gli  spasimi  dell'anima  a  que' delle  membra;  e,  cred' io, 
non  a  torto;  perchè  il  morire  di  fame  non  é  di  per  sé  la  più  orribile 
delie  morti  ;  e  sappiamo  di  molti  che  quella  volontariamente  prescel- 
sero ad  altre  morti,  tra' quali  d'Attico  l'epicureo  che,  annoiato  del 
vivere ,  avrà  studiate  le  più  agevoli  vie  d' uscir  fuori  di  quella  noia, 
studiatele  forse  in  altri  morenti.  Già  l'esperienza  di  pur  troppi  lan- 
guenti di  fame  in  tanti  secoli  di  questa  beata  esperienza  del  viver  ci- 
vile, el  dice  che  a'  primi  morsi^olorosi  delle  viscere  digiune  succede 
un  letargo,  il  quale,  a  lungo  andare,  toglie  e  l'appetito  e  la  possibi- 
lità del  mangiare;  onde  a  quegli  infelici  il  rimedio  del  male,  se  in- 
cautamente si  appresti,  è  pericolo  di  più  pronta  tine.  E  in  tanto  il  fa- 
melico patisce  più,  in  quanto  alla  necessità  del  cibo  s'aggiunge  la 
brama  dell'averlo,  e  il  disperato  pensiero  dell'esserne  senza,  e  il  pre- 
sentimento del  soffrire  lungo;  in  quanto,  cioè,  \  mali  del  corpo  sono 
.da  quelli  del  pensiero  aggravati.  Ed  è  appunto  lo  strazio  dell'anima, 
che  tenendo  desti  i  nervi  stessi  del  continuo,  prolunga  lo  strazio  loro, 
e  scuote  il  letargo  superno,  e  rinfonde  nella  morte  la  vita. 

Questo,  86  si  conslden  quasi  meccanicamente  la  cosa  ;  ma  se  di  qui 
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vuol  trarsi  poesia,  allora  più  che  mai  apparisce  come  il  dolor  morale 
debba  sopranuotare  in  ceno  modo  al  corporeo,  ^  per  la  natura  spiri- 
tuale della  parola  e  ilelParte,si  perchè  cotesto  dolor  morale,  essendo 
la  parte  più  imima  e  la  man  notn,  più  merita  che  il  poeta  la  faccia  sog- 
getto air  altrui  e  alla  sua  meditazione  e  pietà.  Non  deve  T  artista  ri- 
cercare il  nuovo  perchè  nuovo,  o  il  singolare  perchè  singolare  ;  ma  le 
coFe  singolari   e   le  nuove   contemperare  alle   già  note  e  comuni  por 
forma  che  quelle  dui  componimento  suo  acquistino  universale  evidenza, 
queste  appariscano  anch'esse  con  un  non  so  che  di  nuovo  e  di  singo- 
lare. Il  non  voler  dire  cosa  che   non   abbia  aria  di  originale,  fa  dar 
nello  strano;  e  !1  nulla  diro  che  non  sia  noto  già,  fornisce  non  inse- 
gnamento ma  noia.  Nel  fatto  di-  Ugolino  la  parte  più  rilevante  in  sé 
stessa,  quella  che  moralmente  e  civilmente  più  premeva  al  Poeta,  non 
era  già  descrivere  uno  o  più  uomini   che   basiscono  di  fame ,  ma  un 
superbo  e  traditore  della  sua  patria  cìve  in  pena  dell'orgoglio  e  del 
misfatto  è  tradito,  e  muore  morte  lunghissima  non  tanto  in  sé  quanto 
nella  fame  de' suoi   cari   innocenti.  Il  dolore  corporeo  de' quali,  egli 
non  l'oteva  sentire  in  sé  stesso  se  non  colla  fantasia  e  con  l'amore  e 
con  la  meditazione  assidua  del  presente  spettacolo  flerissmo;  ond'é 
che  il  dolore  corporeo  stesso  a  lui  si  converte  in  dolore  dell'aa/ma,  e 
cosi  M  fa  più  crudo  e  più  penetrante.  E  questo  dolore  con  la  sua  mag- 
gior forza  doxeva  quasi  soffocare  l'altro  nel  corpo  del  padre,  sì  che, 
sentendo  la  fame  dei  flgliuoli^e  la  rabbia  e  il  rimorso  di  quella  pena 
e  delle  colpe  che  la  provocarono,  egli  veniva  a  sentire  meno  la  fame 
sua  {tropria  ;  come  chi*lraQtto  da  grave  ferita,  quantunque  digiuno  da 
assai  tempo,  sentirebbe,  più  eh'  altro,  la  trafittura  e   i   suoi  spasimi. 
Così  richiede  la  verità  e  della  natura  e  dell'arte.  E  che  Dante  così  la 
intendesse  ,  lo  dimostra  il  verso  ultimo  che  dice  Ugolino.  Apparisce 
da  quello  come  il  dolore  non  cospirasse  già  col  digiuno  per  accelerare 
la  morte,  ma  combattesse  contr'ej«so  per  prolungare  la  vita,  che  è  pena 
tanto  più  orribile,  quanto,  più  che  il  vuoto  degli  organi  digestivi,  è 
affannosa  l'angòscia  che  fa  agonizzare  i  pensieri.  Onde,  solo  dopo  co- 
testa  lunga  battaglia  dell'e  due  forze  dissolventi,  quella  che  in  sul  pri- 
mo era  minore,  da  ultimo  vince;  così  come  all'agitarsi  dell'uomo  con- 
vulso 0  del  briaco  ^succedono  la  prostrazione  estrema  e  il  morboso  le- 
targo. Se,  per  contrario,  al  dolore  più  estrìnseco  si  desse  vittoria,  l'al- 
tero patrizio  e  ii   padre  cederebbero   il  luogo  al  carcerato  volgare,  a  '- 
un  affamato  qualunque  si   sia  ;  il  quale,  non   sentendo  In  (Quelle  ore 
tremende  quasi  altro  che  la  brama  del  cibo  negato,  non  muoverebbe 
a  pietà  di  sé,  come  un  animale  bruto  che  così  patisse,  ma  solo  a  ri- 
brezzo ;  non  ecciterebbe  neancó  contro  II  pertldo  nemico  quell'abomi- 
nazione ch'egli  intende  principalmente^eccitare, pacche  cotesto  nemico 
non  altro  avrebbe  con   la  sua  crudeltà  fatto,  che  dare  molestia  a  un 
corpo  vile  privato  di  moral  sentimento  ;  non   sarebbe  1'  anima  di  lui 
tanto  intimamente  rea  dell'avere  intimamente  tormentata  un'altr'anima. 
Fsite  meno  s'tnsibile  a  questi  dolori  intimi  un  condannato ,  e  il  vo- 
stro canto  verrà  a  partecipare  di  quelja  stupidità.  Sarà,  al  più,  tutto 
feroce,  ma  senza  quel  misto  di  sdegno  e  di  compassione  che  qui  è  la 
belle/.za  sovr.ina.  Descrivete  i  dolori  più  estrinseci  ;  e  avrete  un  arti- 
colo di  giornale  di  medicina,  un'anaìomia  messa  in  vcrsi^  senza  i  com- 
pensi e  i  vantaggi  che  ha  In  siffatti  lavori  la  scienza.   Ma  l' arte  non 
anatomizza,   non  distilla  a  goccia  a  goccia,  non  dico  il  veleno,   ma 
noanco  l'essenza  odorosa  ;  la  potenza  dell'arte  é  nel  raccogliere  in  unità 
gli  sparsi  elementi  delle  cose,  rendere  spirituale  quel  chi'è  più  mate- 
riale nel  mondo  di  fuori,  nonché  negare  allo  spirito  quella  parte  ch'egli 
ha  veramente  nelle  angoscìe  e  nelle  delizio  della  vita.   Cosi  la  inten- 
devano i  Greci  l'arte;  cosi  tutti  i  grandi  di  tutti   !   tempi.   Il  pigiare 
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sulla  fame  più  a  lungo,  avrebbe,  ira  gli  altri  inconvenienti,  snaturato 
il  soggetto  in  maniera  da  fare  iraaginare  verisimile  quella  schifosa 
interpretazione  che  all'ultimo  verso  fu  data ,  cioè  che  il  padre  mori- 
Ì)ondo  avesse  forza  e  cuore  dì  lacerare  condenti  le  carni  de*  proprìi fi- 
gliuoli e  pascerne  il  ventre  suo. 

Non  è  già  che  la  parte  corporea  sia  qui  trasandata  tutta  ;  senonciié 
oltre  alla  ragione  della,  del  non  troppo  arreslarvisi ,  due  altre  consi- 
~derazioni,  o  piuttosto  sentimenti,  ne  distolsero  forse  Dante  :  che  se  (in 
nelle  cose  piacenti  la  minuziosità  è  intollerabfte ,   molto  più  é  nelle 
orrìbili  cose;  massime  laddove  il  canto  abbonda  di  orribilità:    e  che 
non  solo  nelParte,  ma  ne*  comuni  cotloquii   più   possente  del  parlare 
prolisso  assai  volte  è  la  relicenza.  Già  il  dannato  che  mette   i   denti 
nella  nuca  dell'altro  dannato,  come  il  pane  si  mangia  per  fame ,    gli 
rode  il  teschio  e  l'altre  cose,  dispone  a  figurarsi  la  rabbia  della  fame 
che  deve  avere  nella  carcere  il  conte  patita.  4£  il   sogno  delle  cagne 
magre,  anticipando  con  l'augurio  il  tormento^  lo  prolunga  all'anima 
del  leggitore.  Questo  è  veramente  artifizio  da  po6ta  :  trasportare  l'a- 
nima nel  futuro,  e  la  realità  nel  campo  dell' ideale,  che  nella  sua.  va- 
stità indeterminata  fa  e  le  cose  allegre  e  le  tetre  apparire  più  grandi. 
Anche  qui  dalla  regione  corporea  nella  morale  è  levalo  il  dolore,  ma 
da  quella,  sulla  corporea  ripiomba  più  grave,   e  ì  morsi   della   fame 
vengono  dal  misero  sentiti  in  sogno  innanzi  ancora  eh'  egli  io  effetto 
li  senta.  E  perchè  il  sogno  non  è  solamente  l'apprensione  ma  la  me- 
moria del  patimento,  di  qui  si  fa  luogo  a  imaginare  che,  prim'ancora 
che  sentissero  l'uscio  inchiodato,  il  cibo  scarso  fosse  a' carcerati  saggio 
della  morte.  Epperò  1  figliuoli  anch'essi  sognano,  e  fra  il  sogno  pian- 
gono e  chiedono  pane.  AI  vedere  il  padre  mordersi  le  mani,  non  ima- 
gincrebbero  certo  eh' e'  lo  facesse, per  necessita  di  mangiare,  se  non 
sentissero  In,  so  medesimi  quella  necessità  crudelmente.  E  cosi  dagl'in- 
dizii  e  dagli  effetti  argomentasi  lo  stalo  loro  più  pienamente  forse  che 
non  farebbe  l'espressa  parola.  Due  di  stanno  lutti  muli,  non-  solo  per 
la  rinchiusa  amljascia  alla  quale  ogni  sfogo  sarebbe  poco,  non  solo  per 
non  si  angosciare  a  vicenda  ,  ma  perché  la  fame  li  ha  mezzo   sepolti 
in  quel  suo  letargo  eh' è  tra  l'obblivione  e  il  sentimento,  tra  la  morte 
e  la  vita.  E  drqui  cresce  potenza  all'jsclamazione  ahi  dura   terrai; 
cosi  come  V  interrogazione  che  succede  al  sojrno  di  che  pianger  suoli?, 
ci  costringe  a  pen.sare  lutto  quello  che  s'annunziava  al  cuore  del  reo, 
cioè  anco  gli  spasimi  delle  sue  vìscere  proprie.  Il  verso  che  si  protende 
come  corpo  presso  a  sppgnt'rsi  npglì  ultimi  movimenti,    Gaddo  mi  si 
gittò  disteso  appiedi,  non  è   certamente  un  framaieniO  di  trattato  ana- 
tomico, ma  dico  qualcosa  anco  a'  sensi.  Come  lu  mi  vecii,  Vid'  io  cascar 
li  tre,  dipinge  anco  gli  atti  che  precedono  al  cadere  loro;  e  ha  doppio 
significato:  come  vedi' me  qui,  cosi  io  in  quel  buio  con  gli  occhi  ofl'u- 
scati  dar  digiuno  li  vidi,  nel  fiero  lume  del  dolore  mìo  e  loro,  cascare 
e  morire:  come  tu  vedi  me  qui  disperato,  fremente  dì  dolore  iracondo, 
nell'atto  di  sfogarlo  sul  teschio  dell'arcivéscovo,  così  disperalo  ero  io 
allora  e  sparuto  e  lìvido  e  compreso  della  morte  mia  e  della  loro.  Ma, 
veduta  ch'egli  ebbe  la  fine  de' suoi  dileitì,  allora  gli  occhi  gif  s*  inte- 
nebrano nel  languore  e  nel  dolore;  e,  divenuto  cieco,   egU  brancola 
sopra  ì  quattro  cadaveri.  Quesio  pare  a  me  più  che  rilrarre,  in  parole 
o  impotenti  o  eccedenti  quella  convenienza  che  il  bello  richiede  anco 
nelle  imagini  spaventose,  ritrarre  lo  squarcio  che  nelle  viscere  di  lui 
faceva  la  fame.  Digiuno' la  dice  egli  da  ultimo,    quasi   per   attenuare 
l'idea  e  far  che  sovr' essa  giganteggi  il  seniìmento  c|el  dolore  d'entro. 
Ma  dopo  quest'ultima  voce  digiuiìo,   per  darle  in  atto  quel   pierio  si- 
gnificato eh* e' pareva  voler  nascondere,   riprende  il  teschio  co* denti 
0  lo  rode  a  modo  dì  cane  :  quel  tcsclfio  a'  cui  capelli  egli  aveva ,  per 
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parìare  le  sue  vendette ,  forbita  la  bocea  stillante  di  tabe  ;  e   il  così 
forbirla  contamina  più  e  più,  e  insanguina  Tanima.^    , 

Ma  queste  sono  le  bellezze  minori,  e  minori  voleva  il  Poeta  che  fos- 
sero. L' intendimenta  suo  è  espresso  chiaro.  A  vedere  i  due  nella  buca 
agghiacciati,  nel  segreto  de'quaii  la  passione  eterna  ribolle,  domanda 
il  perchè  l'uno  mangi  dell'altro,  e  promette  che  s'egli  ha  ragione    di 
dolersene ,  il  mondo  ne  risaprà  la  ragione  ;    e  il   dannalo  a  tale  pro- 
messa vìnce  l'orrore  del  ritornare  per  quelle  fiere  memorie,  acciocché 
infamia  ne  venga  al  nemico  traditore.  Saprai  s'è*  m'ha  offeso^  sem- 
plicità quasi  ironica,  ben  più  possente  delle  anime  offense  nel   Canto 
delia  douna  dannata  per  amore,  più  potente  dì  quell'altre  parole  nella 
semplicità  si  accorate  :  il  modo  ancor  m'offende.  Che  Ugolino  morisse 
di   fame,  Dante  già  Io  sapeva  ;  or  quegli  parla  per  raccontare  le  par- 
ticolarità segnatamente  che  fecero  la  morie  sua  prù  cruda ,   e   queste 
non  erano  le  comuni  a  chiunque  muore  affamato.  E  per  questo  é  più 
volte  ripetuto  in  senso  non  corporeo  la  parola  dolore  :  doloraci  cuore  (i) 
-—  dUperato  dolora  che  H  cuor  mi  preme  —  ambo  le  mani  per  dolor 
mi  morsi  —  assai  ci  fia  men  doglia  se  tu  mangi  di  noi  —  più  che  'l 
dolor  potè* l  digiuno;  dove  nell'ultimo  massimamente  le  due   virtù 
distruggitrici,  siccome  ho  detto,  ritrovansi  contrapposte.  Altro coo'rap- 
posto  terribile  è  chiamare  muda  il  dolomso  carcere,  l'orribile  torre, 
e  far  penetrare  in  quel  buio  per  lunghi  mesi  il  notturno  lume  della 
luna,  e  poi  il  giorno  del  sogno  un  poco  di  raggio  che  fa  scorgere  al 
padre  cinque  morti  immintmti.  Sognano   tutti   svi^ntura  già  estrema, 
già  j)rossima  ;  ma  ciascuno  sogna  una  fantasia   sua,   né  essi  forse  lo 
dicono  ai  padre  per  non  gli  mettere  sgomento  :  e  forse  per  non  sapere 
essi  stessi  dipingere  in  parole  que' terrori  ineffabili;  la  quale  varietà 
cosi  ambigua  lascia  vagare  il  pensiero  per  più  ampio  spazio  di  spa- 
venti comò  per  campo  di  desolazione  uniforme.  Egli,  il  padre ,  narra 
il  sogno  suo,  che  gli  rapps esenta  il  peggior  d'ogni  strazìt;    a   quello 
spirito  superbo  e  contaminato  di  misfatti   i  nemici   vincitori  accaniti 
inseguenti  Cagne  magre  ma  conte ,   e  la   loro  rinomanza   e   potenza 
troppo  nota,  gli  fa  il  tormento  più  acuto. 

Non  1  figliuoli,  ma  esso  Ugolino  sente  l' inchiodarsi  deiruscio,  cioè 
intende  il  senso  di  quel  suono  che  tutti  ricevono  per  l'orecchio  ,  ma 
non  sanno  che  sia  parola  di  morte,  e  di  qual  morte  parola.  L'ignoranza 
loro  fa  più  rabbrividire  il  cuore  del  padre  cheli  guarda  mulo  per  leg- 
gere a  essi  nel  viso  se  siano  accorti  del  vero ,  se  ad  essi  incominci 
l'agonia,  il  cui  calice  egli  ha  nel  pensiero  già  bevuto  tutto;  senza  far 
motto  li  guarda  e  poi  si  morde  le  mani,  e  al  loro  interrogare,  che 
hai?,  non  risponde,  e  alla  profferta  di  straziante  pietà  che  gli  fanno, 
si  cheta  per  non  li  martoriare  >ieppiù  :  e  poi  tacciono.  E  quando  il 
primo  gli  cade  a' piedi  il  padre  non  mette  né  grido  né  lamento  ;  e  solo 
quando  son  tutti  morti  riha  la  parola  dopo  perduta  la  vista  ;  li  chiama; 
tre  giorni  li  chiama,  in  mezzo  a  tale  supplizio  poteva  egli  raccorre  il 
pensiero  nella  sua  propria  fame,  poteva  egli  ridire  con  lungo  discorso 
quel  che  dalla  fame  patissero  gli.  altri  che  stavano  muti,  o  dicevano 
parole  più  penetranti  Tanima  d'ogni  strido?  E  che  poteva  egli  dire  di 
più,  se  non  che  li  vide  nàorire,  li  vide  morti.  Scórsi  per  quattro  visi 
il  mio  aspetto  stesso j  significa,  se  così  piace ,  lo  sfigurarsi  che  per  la 

(i)  Dolor,  che*l  cuor  mi  preme  -  di  Dante,  non  rendere  attonito  il  senso. 
Pensando  ciò  eh'cU  mio  cuor  8*annun^  Però  dice:  Pensando  quel...  E  di  Bag- 
olava. Egli  vuole  far  compiangere  i  pa-  gieri  :  per  Veffetlo  de'  suo*  ma* pensieri, 
timenli  del  cuor  suo,  non  del  ventre  ;  de'  quali  pensieri  il  dannatosi  vendica 
vuole  acuire  a  compassione  il  pensiero  rodendogli  la  tegta  là  dove  covarono. 
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morte  lunga  venivano  facendo  i  visi  e  i  corpi  de'  giovani,  come  il  suo; 
ma  signifìca  ancora  più,  clie  in  quegli  specctii  di  morte  ii  padre  rico- 
nosce atterrito  sé  stesso,  si  sente  autore  del  nascere  e  del  morire  loro, 
s' immedesima  nel  lor  patimento.  Non  dice  in  quattro  visi  ^  ma  per, 
facendo  errare  moltiplicato  e  ripercosso  per  quattro  aspetti  un  senti- 
mento qua-l  più  tremendo  del  nulla.  1  figliuoli  gli  si  offrono  in  cibo: 
e  se  qualche  macchia  dovessimo  qui  notare,  sarebbe  quella  forma  di 
mezza  amplificazione  :  tu  ne  vestisti  queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia, 
che  sa  d'artifizio,  sebbene  sia  da  notare  che  a  que'  tempi  nutriti  nella 
lettura  de'  libri  biblici^  l'imagine  dei  corpo  umano  figurata  come  una 
veste  era  comune  tanto  da  non  parere  inverisimile  anco  in  momenti 
di  dolore  supremo.  Ma,  dopo  confessato  che  questa  terzina,  da  taluni 
lodata  come  delle  più  beile,  ò  la  meno;  corre  debito  di  soggiungere 
che  la  pietà  de'  figliuoli  e  la  quasi  oltraggiosa  ignoranza  loro  dell'  a- 
more  paterno  doveva  essere  a  lui  doppia  pena ,  e  che  il  comprìmere 
ogni  sfogo  per  non  li  fare  più  tristi,  doveva  far  crescere  la  sua  am- 
bascia. Pare  contradizione  il  dargli  mangiare  le  carni  proprie  e  polii 
dire  di  Gaddo:  padre  mio  che  non  m'aiuti  f  lo  non  so  s'io  abbia  a  dire 
che  cotesta  è  una  deilQ  contradizioni  tante  deHa  misera  nostra  natura, 
là  quale,  dopo  sinceramente  profTertasi  al  sacri n;sio,  richiede  poco  ap- 
presso da  altrui  quello  di  che  ell'era  pronta^a  fare  dono  ;  o  s'io  abbia 
a  dire  piuttosto  che  l'ajulo  invocato  dal  moribondo  non  é  di  pane, 
impossibile  omal  a  trangugiare,  e  di  cui  nel  delirio  del  dolore  egli  ha 
smarrito  \\  bisogno  e  quasi  l' idea,  ma  i'ajùto  de' conforti  e  cfell'affetto 
del  padre  il  quale,  tenendosi  tanto  lungamente  mutolo  in  ipezzo  ad 
essi,  par  noncurante  di  loro,  e  come  fantasima  11  spaventa.  Onde  il 
prego   suonando  rimprovero,  giungeva  come  nuova  saetta  al  suo  cuore^ 

Cascano  gli  altri  tre  ad  uno  ad  uno:  a  stille  egli  assaggia  la  sua 
nella  loro  morte:  variata  morte  e  nel  tempo  e  negli  aspetti:  la  qual 
varietà  il  peccatore  dannato  non  ha  agio  di  dipingere  perchè  il  suo  fu- 
rore la  assorbe  tutta  in  cocente  unità.  Ma  l'imagine  del  cascare  eh'  e' 
fanno  mano  mano,  ce  ii  ritrae  nello  sforzo  di  reggersi  sopra  sé  quanto 
possono  o  ritti  o  seduti,  per  continuare  ie  apparenze  della  vita  e  dif- 
ferire al  padre  io  spettacolo  di  tanti  cadaveri.  Sopra  i  quali  egli  si  dà 
a  brancolare,  a  brancolare  sopra  ciascuno;  e  così  gli  vedi  giacere 
sparsi  per  la  terra,  e  pur  tanto  vicini,  che  il  vecchio  cieco,  andando 
dall'uno  all'altro,  incespica  In  essi,  e  cade  da  ultimo  non  sai  su  quale 
se  su  uno  o  su  più. 

Se  altro  poeta  possa  in  altrettanto  spazio  di  versi  condensare  tanta 
verità  di  dolore,  e  distendersi  nella  dipintura  delle  cose  materiali  senza 
che  la  parte  spirituale  ci  perda,  lo  non  so  ;  né  oserei ,  per  ammira- 
zione irriverente,  porre  alla  potenza  dell'arte  limili  ingiuriosi.  Ma 
dico:  mi  si  mostri  un  altro  simile  o  dissimile  tratto  di  poesia,  dove 
altrettante  bellezze  d'affetto  e  di  stile  e  di  numero  siano  più  pensata-, 
mente  insieme  e  più  schfeltamente  adunate,  più  modestamente  insieme 
e  più  fortemente. 
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OAIVTO  XXXIV, 


ARGOMENTO. 

Infondo  al  pozzo  que*  che  tradirono  la  divina  o  V  im- 
periai podestà:  la  regione,  da  Giuda^  è  chiamato  Giudecca. 
Il  Poeta  stimava  la  podestà  imperiale  imagine  della  di- 
vina;  perciò  col  traditore  di  Cristo  accoppia  i  traditori 
di  Cesare,  trovando  forse  alcuna  corrispondenza  tra  /'Et 
tu,  .Brute.. .!  e  rAmice,  ad  c\mà  venisti?  /  due  Poeti  si 
fanno  scala  dei  peli  di  Lucifero  ,  ed  escono  all'opposto 
emisfero. 

Nola  lo  terzine  1  alla  5;  7;  9  alla  22;  24  alla  27;  29,  30,   39  ;  4i 
alla  I'k  con  l'altlma. 


1.  —    r  exilla  Regis  prodeunt  Inferni 

Verso  di  noi.  Però  dinnanzi  mira 

(Disse  il  naaestro  mio),  se  tu  *1  discerni,  — 

2.  Come,  quando  una  grossa  nebbia  spi|*a, 

O  quando  l'emisperio  nostro  annotta, 
Par  da  lungi  un  mulin  che  1  v^nto  gira; 

4.  (L)  \ixiX\a.  Ecco  Tali  di  La-  2.  (L)  Nebbia:  vento  nebbioso. 
cife.ro  <SL)  [Malia.  L'auto  e  dei  (Ca- 
(P)  Vexilla  Abb'nmo  una  can*  life)  Vathek  nelle  note  al  suo  re- 
zone  di  Dante  della  quale  un  verso  manzo  osserva  cne  quf'sia  similitu- 
è  italiano,  uno  provenzale,  uno  lar  dine  susrgeri  forse  al  Cervantes  l'i- 
tino.  Le  tre  iirime  parole  di  questo  dei  di  faro  soamblare  a  Don  Ctii- 
verxo  SODO  il  prifi''l(>iodeir  inno  che  s;ioUe  de' mulini  a  vento  con  gt- 
c.'*nia  la  Cniesa  alla  croce  nella  srtt-  ganti.] 

Umana   Santa,  composto  dal  Friu-  (SL)  Anfiolla  Nella  S*mma  la 

lano,  Venanzio  Forian^io.   Il  po3ta  ct-knlizlon»^  de*  demonii   ò  delta  vi- 

ctiP  appunto  di  q»ie'  (Ziornl  si  trova  sione  notturna.  Altrove  de*  dannati: 

in  Inferno,  i'apolìra  quasi  ironii;a-  E  li  luce  e  U  tenebre   ordinate  iU" 

mf*ntfl  allp  ali  d»  Lii<*.if»irò,  d  o»»mir.o  àeme  a   -maggiore  tormento,  eh*  e* 

del  fl$;liodil)lj  Di -Apro  feunt, corno,  velano  gli  oggetti  i  qudi  lipOi*ono 

In'f..  VIK.   x*aprrreisa   t'i  città  chi  affliggere,  ma  li  vedano  sotto  non  so 

ha  nome  Dite   E  qui  t.  7  :  Ecco  Dite,  chi  ombroiiià,  e  in  un  fuoco  feccioso 

l'^rag  minsi  questi    stendardi    con  e  misto  di  fumo, 
que*  della  Chiesa (Pur{?atorìo,  XXIX). 
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t3.  Veder  mi  parve  un  tal  difìcio  allotta. 
Poi,  per  Jo  vento,  mi  ristrinsi  retro 
Al  duca  mio  ;  che  non  v'  era  altra  grotta. 

4.  Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 

Là  dove  V  Ombre  tutte  eran  coverte, 
E  trasparean,  come  festuca  in  vetro. 

5.  Altre. stanno  a  giacere  altre  stanno  erte: 

Quella  col  capo,  e  quella  con  le   pjante; 
Altra,  com*  arco,  il  volto  a'  piedi  inverte. 

6.  Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante. 

Che  al  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh* ebbe  il  bel  sembiante; 

7.  D' innanzi  mi  si  tolse,  e  fo*  restarmi  ; 

—  Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco 
Ove  convien  che  di  fortezza  t'armi.  — 

8.  Com'  i'  divenni  allor  gelato  e  fioco, 

Noi  dimandar,  lettor;  ch'i*  non  lo  scrivo. 
Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

9.  r  non  morii,  e  non  rimasi  vivo. 

Pensa  oramai  per  te,'  s' hai  fior,  d*  ingegno 
Qual  io  divenni,  d' uno  e  d'  altro  privo. 

^  (L)  Di/lcto  :  edinz'O,  inacrblna.  deliciii  paradisi  Dei  fuiili  ;  omnis 

—  Allotta:  aUura.  —  Grotta  :  s-iOi^il  lapis  preito*ui  opeHn>eniUfn  tuum, 

come  las^ù.  ^'ier  L^jOìììtrcìu  (db  II  e.  6;d'Cectie 

(SL)  DifUio.  Per  macchina  bel-  in  cielo  non  era  njasplor  di   Luci- 

ìica   Diou^  9l;    V<H.,  IX,   il2.    P^r  fero.    (iFf^.  li  m  :  li  pnino  ongeh 

tnacc^m-i  viVH  en^zio   a»''   «l  aleno  che  peccò  trascen' eoa   ia  eh  mezza 

di  Tifitio   —  Grolla,  luf.,  XXI.  ter-  ai  luUr  If  *chieie  oegli  uìtyrU, 

Zina  37.                      "'  7.  (L)  Fe\'  mi  fer©  f  rmare. 

4.  «L»  Melro:  verso.  —  Talk:  il  *  (dL>  Dde.  Num^  di  Plotone  da 
corpo  lauo.  —  Cunoerted&i  gelo.—  Virgilio  ii.>rtio  più  volle,  ^n  ,  VI: 
Fesluca  :  paglinoola  che  rimane  en-  DUii  magni.  Un  Gentile  uvu  na,  se- 
tro  a  vetro  •«<4>flÌ4to.  corneo  D'Oie,  a  cui-^niario  Larifero. 

(SL.)  Paura,  Ma. ,  li  :   Horre-  — -  Coìnien.  JSu.,  VI  :  Nane  animis 

SCO  ref^rens  opus  .  jEnea,  mino  pectore  firmo, 

(P»  Tutte.  Più  grave  é  li  de-  luf..  111. 

litio,  p'ù  grave  la  pt^na.  Nel  Con-  {F)  Armi  Is.  ,LI,  9:   Induere 

Yivio  (I)  numera   parte   delle  r»'ità  fortiluamem  Qv   Mei.,  XiU  :  «Se^ue 

del  sQo  tuff»!  no  punite  <*<isi:  Ingiù-  armai  et  tn<<rut(  tra. 

slizia  {Ingiuria  Inf  ,  XI);  stccone  9.  (L)  Piioo:  né  vivere  morto. 

tradimento  *  ingraHludine,  falsità,  (K>  Pensa.  Piovava  lo  spasimo 

furio,  rapxna,  inganno.  della  dissoluzione  e  tutta  Ih  forza 

5.  (L»  Ene,'  riiie.  delta  vitalità.  Si  noti  la  gradazione 
(^L>  Erte    Par  ,  HI:  Uooi  lo  della  p»ura  ne* Ganti  (,  IL  HI,  Vili, 

capo,  a  profferir,  più  erto.  IX.  Xlll,  XVII.  XXI.  XXIII,  XXXI, 

6.  (L)  la  :  Lucifero.  i  forti  non  temono   di  confessare 
(P)  BeL  Ezech.,  XXVIII,  13  :  In  paara:  i  paurosi  si  gridano  sempre 

forti. 
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10.  Lo  'mperaflòr  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  il  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia. 
E  più  con  un  gigante  f  mi  convegno 

11.  Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  hraccìa. 

Vedi  oggimai  quant' esser  dee  quel  tutto 
Che  a  cosi  fatta  parte  si  confaccia, 

12.  S'  ei  fa  sì  bel  com'  egli  è  ora  brutto, 

£  conjtra  '1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia  ; 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

13.  Oh  quanto  parve  a  me  gran  maraviglia 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa  ! 
L*una  dinnanzi,  e  quella  era  vermiglia; 


IO.  (L)  Convegna  di  (tranrlezza.  zare  gli  occhi,  tiUcrezIo,  d*  Epicuro 

iSL) Imperattor  Mn.,\i:  Sty-  negarne  ino:  Mortal$t  iollere  con- 

gio  regi.  Georg.,  IV:  Regem.».  tre-  tra  Est  oculos  ausus  primusque  ob- 

mendutn    Lu^'aa.,  VI*  M-iestum  re-  $istete  contra.  frov.,  VI,  17  :  Oculos 

fem  nocti%,   Si»i.  :   Tecla  tyian^i.  -  tublimes  —Procedere,  Som  :  Utrum 

}fi  Formidabile  regnum  Moi'Uiinex-  omnia  peccata  procedant  ex  teìVa- 

pìele  -itili  famufoiur  regia  fhunai.  (ione    ùiabolt.   Altrove:    Il  peccato 

-  Vili  :  Forte  se^em  weaia  regni  in-  dell'angelo  non  procedette  da  natu- 

felicii  in  a*  ce  Dux  Èrebi,  popi\lo8  rate  pendenza  ai  male,  ma  da  *olo 

poscebat  cimina  vilae  il  *uo  Ubero  arbilrio,-~-  Ovnt.  Dia" 

{¥)  Regno  i*>b.  XLI«  25:  Egli  bolui  caput  omnium  malorum.  — 

è  il  re  sopra  ttUti  i  figli  della  tU'  Lutto.   Apoc.,  XV'lil,  7:    Quantum 

perbia  Som.  :  Tatti  i  dumonii  a  lui  glori ficavit%e...  tanlumdate  tlli  tor' 

tono  sudéiU  --  Ghiaccia.  Leviaitian  nentum,  et  luclum.  Som.  :  Il  dia- 

nelle  Sacre  Carte  é  collocato  nell'ac-  volo  che  più  ti  gloriò  è  ptù  ptmito 

qec.  con  lui  lo  •  i  dolore, 

«i  (F)  Tutto  Visione  de!  diavolo  13    (F)   Tre.  Clii  ci  vede  le  tre 


{gigante  i.e'  HoItandl^U  (i,  7r5);  del  parti  del  mondo;  la  nera  1*  Africa, 
diavolo  dracto  (I,  7S6,  731  «  f  105,  la  bianca  e  gialla  1*  Asia,  la  vc^rml— 
866.  404*  446).  Beheffoth  è  detto  glia  1*  Europa  Pietro  ci  vede  la  nera 
il  diavolo  in  Gloobe  (XU  i^),  che  ignòranz-i,  T Impotenza  livida,  Te- 
vaie  animale,  stermi oati».  ^  Confac-  dio  ardente,  opposti  alla  potenza, 
eia.  AOsr.:  Pars  tuo  toti  non  Cirnve-  alla  sapienza,  all'amor  divino.  L*  A- 
niens.  Le  Idee  della  parte  e  del  tatto  nonimo  aggiunge  che  d*  ignoranza, 
ritornano  frequenti  nella  fllosolia  d*  ira  ed*  impotenza  fccr^  prova  nella 
delle  scuole  o  come  esempio  Ocome  sua  ribellione  Laoifero:  e  che  quo* 
argomento.  tre  mali  a  lai  fanno  più  prossimo 
•  11.  <F)  Bel.  Eaech.,  XXVIII,  17:  l'uomo;  come  i  tre  beni  contrarli 
Elecaium  est  cor  tuum  in  decore  lo  fanno  più  pro.^simo  a  Do.  Il 
ftio.  Is.»  XIV,  11  e  15:  Detracta  est  Rossetti  vede  nelle  tre  facce  il  slm- 
ad  iftferos  xuperbii  tua.  .  Ai  infer-  baio  delle  tr€  fter,e  e  delle  tre  fa- 
num  defroheris  in  profundum  loci,  rie:  Roma^  capo  de'GuelQ,  dallMn- 
Greg  ,  in  Wkzn^.,  XXXlV:  L'angelo  segna  vermisrlia;  Firenze,  sede  de* 
che  peccò  tu  il  tupren'O  ih  ditnifà. .  Meri:  Francia,  diillo  stemma  de'gl- 
Giossa  in  9a.  GiII  :  Qwgli  che  de-  gli  bianchi  e  de*  gialli.  Interpreta- 
gli a(M  era  più  eccelienle  neiV  ei-  z<one  conciliabile  in  parte  alt*  an- 
tere, in  malizia  ti  fece  maggiore.  —  tiea;  ma  ehé  in  Lucifero  sia  «(dom- 
Briitlo  :  botti.  :  La  deformità  del  brato  Clemente  papa,  lo  non  credo, 
peccato.  —  Alzò,  Vli«  ss.  Padri  :  A't-  ancorché  I  protestanti  del  seccAo  Xvi 
disce  emira  ai  molti  -benefizii  al-  in  Satana  flgvrassero  il  papa^  e  lo 
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14.  1/  altre  eran  due,  che  s*  aggiungono  a  questa 

Sovr'  e/9So  '1  mazzo  di  ciascuna  spalla, 
>E  si  giugnéno  al  luogo  della  cresta. 

15.  E  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla  ; 

La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
Vengon  di  ìà  ove  'l  Nilo  s' avvalla, 

16.  Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand'  ali 

Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello: 
Vele  di  mar  non  vidi  io  mai  cotali. 

17.  Non  avén  penne,  ma  di  vispistrello 

Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava, 
Sì  che  tre  venti  si  movén  da  elio. 

18.  Quindi  Oocito  tutto  s'  aggelava. 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 


dlplDgessero  col  colori  di  Dante.  To-  :  (  Marcelli  Palingenii  Zòdiaeus 

glievaa  essi  queste  imagint  dai  Poe-  Vitae,  s.  IX  )]  —   VttpistreUo.  Anco 

ta,  non  egli  da   setta  verana.  Nel-  In  prosa  nel  Convivio.  —  Svolazzava. 

V  iliade  (Xi,  39^  sullo  scudo  d*  Aga-  In  Toscana  dicono  attivarne  me  tremar 

mennone  è  un  drago  ceraleo  con  le  ali,  —  Venti.  Ma-,  Xil:    Vento- 

tre  capi  insieme  avvolti,  e  nn  colio  sasque  ad^iidit  atas. 
solo.  (F/  Mooèn.  Psal.  X,  6:  Igni$  et 

14.  (L)  Esso.   Riempitivo.  —  Giù-  sulphur  et  spiiitus  procellarum 

gnéno:  si  aalvano   in  cima  a  fare:  pars  calieis  eorutn.    , 

un  sol  capo.  Ij.  (.<>L)  Aggelava.  E  In  Semint  ^ 

i5.  (L)  Là:  l'Etiopia.  Sanguinosa'  Del  sangue  de*  rei  ma- 

(^L)  Nilo   Pift  volte  rammen-  ciultati  misto  alla  schiuma  della  sua 

tato  In  VirKil)u (Georg  ,  J  V,  M.,  Vili),  rabbia.  Georg.,  Ili  :  Mtxtum  $pumis 

J6.  (L)  Ciaicuna  testa.  vomit  ore  cruorem.  Orazio,  di  Cer- 

(K)  Grand'  Ezectì  ,  XX Vili,  14:  bero;  Spiritus  teler  $anie$que  manet 

Tu  Cfierub  extentus,  etproleyens  —  ore  trilinqui  (Carm.,  Ut,  li). 

Ali.  dei  ne  da  il  Poeta  ai  SeraUoi;e  (F)  Quindi,  il  vento  si  forte  da 

Luf^ìfero  era  de'  SeraUni.  farsi  sentire  alla  Incallita  faccia  di 

17  (t)  A'^én:  avevano.  —  Vispi-  Dame,  gelava  il  fiume.  Il  tradimento 

tlrello:  pipistrello.  e  ogni  peccato  è  pena  a  sèsie'sso:  e 

(SL)  [Penne.  La  descrizione  di  II  vento  delie  passioni,  tuttoché  prò- 

nnenie  imasjiinariochlama'o  Tiphur-  venga  da. ardore  soverchio  ,  gela  da 

go  nel  Zouiacus  Vilae  ha  qualche  so-  ultimo  le  anime  Siccome  dlcelMetro» 

mlglianza  a  questa  di  Lucifero:  dal  ventilare  deWali  nello  spirito  di 

Dio  che  si  aggira  sull'acque,  spirai» 

.    .   •    Ingentem  vidi  regem,  ingen-  ordine  e  amore,  co  i  freida  inoiaia 

tique  sedeniem,  daWali  del  nemico  di  Dio.  Apoc. 

In  tolto,  crines  fiammanti  stemmate  XX  9*.  Diabulu^,  qui  seauceb'xt  eos 

vinctum.  miisus  eH  in  stagnum  igni*   et  sul 

utrinqvs patente i  ffiuris  {V.  anche  Apoc,   XlX,  20. 

Alae  humerit  magnae,  quales  vesper^  XXI,  8.)  Porse  lo Cdcciò  in  stagno  ge^ 

tittonum.  lato,  perchè  nel  calore  è  vita,  . 
Membranis  eontextae  amplis    .    .    . 
Ifutus  erat,  longit  sed  opertu$  cor' 

pora  villit» 
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19.  Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 

Un  peccatore,  a  guisa  di  maciulla; 
Si  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 

20.  A  quel  dinnanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  '1  graffiar;  che  talvolta  la  schiena 
Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 

21.  —  Queir  anima  lassù,  eh*  ha  maggior  pena 

(Disse  'i  maestro),  è  Giuda  Scariotto, 

Che  '1  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 

22.  Dogli  altri  duo,  eh*  hanno  '1  capo  ài  sotto, 

Quel  che  pende  dal  nero  ceffo,  è  Bruto 
Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto. 

23.  E  r  altro  è  Cassio,  che  par  sì  membruto. - 

Ma  la  notte  ri  surge  ;  e  oramai 
E  da  partir  :  che  tutto  avém  veduto.  — 
*M,  Come  a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai  : 
Ed  ei  prese  di  tempo  e  luogo  poste  ; 
E,  quando  F  ali  furo  aperte  assai. 
Appigliò'  so  alle  vellute  coste  : 
I)i  vello  in  vello  giù  discese  poscia, 
Tra  '1  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 


25. 


19.  (  L)  Tre.  L'Orcagna dipinge  Lu- 
cìfero maoKiante  UQ  dannato.  A  Vol- 
terra, a  To  eniino,  a  Padova  ó  al- 
trove vpdevasl  Ugurato  dall'arte  l'In- 
ferno di  Dante. 

(F)  Tre.  Apoc ,  XVl,  13:  Vidi 
de  ore  draconU,  et  de  ore  besUae ,  et 
de  ore  p<eudoprophelae,  spiritus  tres 
iìnmundos. 

'  20  (L)  Dinnanzi  :  a  Giuda  nella 
bocca  di  mezzo.  ^  Verso  '/;  a  para- 
gone del  —  Brulla:  nu  la 


(F)  Motto.  Com'aomo  fermo  l 
due  ìnf^rHil  a  Cesare  benefattore  (se- 
conio  il  Poeta)  del  mondo ,  stanno 
con  Giuda  ingrato  a  Gesti. 
23  (L)  Altro,  nella  bocca  a  destra. 
(SL)  Membruto  CICr»rono  ram- 
menta L.  Cissii  adipern.  Dante  Pavrà 
forse  confuso  con  C.  Cassio,  uccisore 
di  Cesare.  —  Notte  Ma  ,  VI  :  Nox 
ruity  jEnea, 

(K)  Notte.  [.Vnt.]  Essendo  ancora 
nel  nostro  emisfero,  misura  i(  tempo 


{SD  I)m»au2i.  Nella  bocca  ver-  come  si  suol  qui  da  noi.  Onde  dice 

migli^:  Giuda  riceve  altri  baci  da  ctie  la  notte  cumincia,  e  è  compito  il 

quelli  che  diede  a  Cristo.  primo  di  del  viaggio. 

21.  (SL)  LastU.  Tànt'alto  é  Luci-  2i.  (L)  Poste:  punto  opportuno, 
fero  che,  quantunque  esca  solo  con  (SL)i4o»iMpWa». Trecenlistaine- 
mezzo  il  peno,  a  guardargli  la  bocca,  dito  della  Laurenziana:  Eiadgras- 
Vii;2ili9  di-e;  lism.  —  Ga»n&6.  Ram-  so  che  nullo  Vavrebbe  potuto  avvin^ 
menta  i  simoniaci  die  dimenano  fuor  ghiire.  Più  volte  Danto  s'apprende 
deiJa  buca  le  g.imb3.  Mi  Giuda  io  a  Virgilio,  e  questi  prende  e  porta 
bx'ca  a  Lucifero  era  meno  d'uno  lui  (l4if.,  XIX,  XXIU,  XXXI).  Lento 
siuzzicadentL  è  il  molo  ilell'alii.  Virgilio  s'apposta 

(F)  Dentro,  Greg.  Dird.  IV,  38;  In  modo  clie  mentre  Lucifero  le  sol- 

C'iput  meum  suo  ore  absorbuit.  leva  e  le  abbassa,  e' possa  scendere 

22.  (L)  Sotto-,  fuor  della  bocca  spen-  per  le  coste  di  luL 
■«olone.  25.  (L)  Croste  del  Iago. 
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26.  Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell* anche; 
Lo  duca  eoa  fatica  e  con  angoscia 

27.  Volse  la  testa  ov*'egli  avea  le  zanche, 

E  aggr^ppossi  al  pel  come  uom  che  sale; 
Sì  che  'n  Inferno  i'  credea  tornar  anche. 

28.  r-  Attienti  ben  :  che  per  cqjtali  scale 

(Disse  il  maestro,  ansando  com'  uom  lasso)  • 
Conviensi  dipartir  da  tanto  malo.  — 

29.  Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d'  un  sasso, 

E  pose  me  in  sull*  orlo  a  sedere  : 
Appresso,  porse  a  me  V  accorto  passo. 

30.  r  levai  gli  occhi  ;  e  credetti  vedere 

Lucifero  com*  i'  1* avea  lasciato; 
E  vidigli  le  gambe  in  su  tenere. 

31.  E  s' io  divenni  allora  travagliato, 

La*  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  era  il  punto  eh'  i*  avea  passato. 

32.  —  Levati  su  (disse  il  maestro)  in  piede. 

La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio  : 
E  già  il  sole  a  mezza  terza  riede.  — ^ 

(SL)  Vellule.  iEn.,VllI:  Villo-  23.  (L)  Appresso:  poi.  —Passo, da 

SdQUó  seiis  Pectora.  Le  setole  dì  taoio  Lucifero  all'urlo, 

animale  dovevano  esser  quasi  scaglio-  (SL)  Orlo,  Lucifero  dal  bellico 

ni  a  Virgilio.  in  su  è  nell'uno  emisfero;  giù,  nel- 

(F)  Appigliò,  Ezech.,  XXIX ,  3,  l'dUro   La  me:àdi  sopra,  mezzi  fuori 

i:  Draco  magne  ...  pisces  mi  squa-  del  gb'accio,  mezza  nel  ghiaccio;  la 

mis  tuii  adhoerebimt'  metà  di  i>oUo,  mezza  circondala  dallo 

26  (^L)  Angoscia.  yEn.,  VI;  Sape-  scoglio,  mezza  (le  gambe  elee)  guizza 

rasque  evadere  ad  auras.  Hoc  opuSj  in  ai  la.  Virgilio  esce  dallo  soglio  al- 

hie  Uhor  est.  Si  capovolge  con  fatica,  tiguo  alle  cosce  di  Lucifero,  emette 

perché  nel  punto  ove  la  forza  centri-  Dante  a  sedere  sull'orlo    Poi  fa  un 

peta  e  massima.  legger  salto,  dai'velli  del  mostro  al 

27.  (L)  Zanche;  gambe   ^  Anche:  luogo  ov*é  Dame 

di  nuovo.  30  (SL)  lecai    S' Imaginl  sempre 

(SL)  Anche,  Lepf.  Tob.  :   Quegli  Lucifero   anto  grande ,  clie  da  ogni 

ce  ne  dura  anche.  lato  sovrasta  al   riguardante  come 

(F)  Zanche  Nota  Pietro  che  que-  montagna, 

sto  sigoiUca  doversi  porre  sotto  piedi  ^i.  {Lì  Tra^Jagliato  di  dubbio.  — 

gii  abiti  rei  ^.er  uscire  d«^l  male.  Aug.,  Grossa-  ignorante.  —  Punto  :  centro 

«le  V.  Relig  ,  XXIV:  Nel  luogo  ooe  della  terra. 

Vìiofrio  cade,  i ci  de t^e  appoggiarsi  per  (SL)  Groua.  Vita  Nuova  :  Per- 

potcrsi  file>:are    E  quesio   illustra  sona  grossa.  Gonv  :  Grossezza  degli 

anche  il  verso:   Si  cheH  pie  fermo  aUrologi,  Slmlie  nel  Crescenzio  e  In 

sempre  era  H  più  bas<o  {lùU,  1). .  Semìjitendl 

28  (SL)  S'^ate.  [nf..XVlt:  Ornai  st  32.  (L)  Mali;a0t»:  disagiato. 

scende  per sifalte scale.  — Male.  iat,t  (SL)  Levali,  Ma,,  VL  S$d  jam 

Xll.  Virgilio,  più  d'una  volta:  mali  age  earpe  viam,  elsu8cepht>r)i  perflu 
lanti. 
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33.  Non  era  camminata  di  palagio 

Là  'v*  eravam;  ma  naturai  burella^ 
Gh'avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 

34.  —  Prima  eh'  i'  dell'  Abisso  mi  divella, 

Maestro  mio  (diss*  io' quando  fui  dritto), 
A  trarmi  d*  erro,  un  poco  mi  favella. 

35.  Ov'  è  la  ghiaccia  ?  e  questi  come  è  fitto 

Si  sottosopra  1  e  come  in  si  poc'  ora  ~ 

Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  sol  tragitto  ?  — 

36.  Ed  egli  a  me  —  Tu  imagini  ancora 

D*  esser  di  là  dal  centro,  ov*  i'  mi  presi 
Al  pel  del  vermo  reo  che  '1  mondo  fora. 

37.  Di  là  fosti  cotanto  quant'  io  scesi  : 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto 
Al  qual  sì  traggon  d'ogni  parte  i  pesi. 

munus:  Acceleremus  alt  —  Malvagio.  (SL)  GìUaeeia  ?  Salendo  su  3n, 
Cresc:  Acque  malvage,  e*  doveva  non  più  veder  che  lo  sco- 
(F)  Lunga.   Non  si  creda  che  glie  II  qaale  fasciava  le  cosce  a  La- 
tanto  cammino,  dal  centro  della  terra  ciferO. 

alla  sapei  ficie,  sia  misurato  dal  Poeta  (P)  Fitto  Sta  capovolto  nel  mez- 
se  non  in  modo  simbolico.—  Terza,  zo,  per-^hé  la  forza  centripeta  lo  so- 
li tempo  del  viaiteio  è  l'equinozio,  stiene.  Dice  Brunetto,  il  maestro  di 
quando  il  giorno  ha  ore.  dolici.  Es-  Dante:  che  se  si  poteste  cavare  un 
sendo  psso  giorno  diviso  interza,  se-  pozzo  che  forasse  il  centro  della 
sta,  nona,  vespro;  mezza  terza  è  un  t»rra,  e  ungrive  vi  sigeuaise,  guc- 
ottavo  di  giorno.  [\ntj  Qaando  11  sto  non  cadrebbe  daW altro  foro  del 
sole  o  altro  astro  tramonta  perl'o-  pozzo,  ma  rimarebbe  nel  centro, 
rizzonte  d'un  emisfero,  spuma  nel-  TiIb  Idea  é  pure  nHl'  Anonimo, tol- 
l'aitro.  Se  dunque  la  notte  nell'eml-  ta  dall'Almag.  di  Tolomeo, 
sfero  nostro  risorgeva,  sorgeva  il  di  36.  (L)  Vermo:  diavolo, 
nell'opposto.  Or  se  il  sole  é  ora  a  (F)  Yermo.  Apoc,  XII,  3,  9: 
mezza  terza,  cioè  se  levato  da  un'ora  Draco  nagnus...  habens  caoita  sep- 
e  mezzo;  qnesi' è  II  tempo  speso  a  tem^  et  cornua  decem.,  Draco  ille 
scendere  dalle  roste  d»  Lu'^lfero ,  e,  magnus  serpens  aniiqimuqui  voca- 
salendo,  Riungeva  al  foro  del  sasso.-  tu*-  diabohn ,  et  safanas.  Ezech., 
V,  tprz.  35.  XXIX,  3:  Draco  magne,  qui  cubas 

33.  (L)  Burèlla:  prTsIone.  in  w.edio  fluminum  tuorum.  Gult- 

(SL)  Barella,  Da  baro,  buio;  tonè,  del  diavoio:  Il  fero  verv,o.  Il 

come  da  /«r  o .  fuio.  Una  via  di  ,Fi-  sommo  superbo  è  neir  imo  dell' unl- 

renze  non  molto  serena  ha  questo  verso.  —  Fora  Simbolegafia  11   vl- 

nome.  Buri  per  prigioni  é  neH'Ot-  zio  indotto  nell'umana  natura  della 

timo  :  e  in  gergo  le  chiamavano  le  primi  instigazione  diabolica.  Cosi  le 

bìiioie.  ree  lagrime  umane  forano  (a  grotta 

34  (L)  Dritto  da  sedere.  —  Erro  :  e  fanno  l  fiumi  infernali  ilnf..  XIV). 

errore.  37  (Lì  Cotanto  tempo.  —  Punto  : 

,     {%h)  Divella.  P^x  dipartirsi  x\\Vi  centro  delia  terra, 

volte  in  Virgilio.  Amos.  IX,  n.Non  (SL)  Si  traggon.  Più  bello  che 

evellarn  eoi  ultra  de  terra  sua.  —  son  tratti.  Perché  alla  scientifica  lo- 

«*?•  w'x*^^'^  proverbio  toscano.  cuzione  denotante  la  forza  di  i?ra- 

35.  (L)  Sotto  sopra:  Lucifero...  ca-  vita  congiùnge  una  poetica  Imagine» 

^          povoiio.  che  mostra  i  corpi,  quasi  per  andoro 
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38.  E  se*  or,  sotto  remisperio,  giunto 

Ched  è  opposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto  *1  cui  colmo,  consunto 

39.  Fu  r  Uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca. 

Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera, 
Che  r  altra  facciaifia  della  Giudecca. 

40.  Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera. 

E  questi  che  tìe  fé'  scala  col  pelo. 
Fitto  è  ancora,  sì  come  prima  era. 

41.  Da  questa  parto  cadde  giìi  dal  cielo  ; 

E  la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporse, 
Per  paura  di  lui  fé'  del  mar  velo. 


spontaneo,  trarre  sé,  muoversi  al  ficie  abitabile;  come  afTermava  Ma- 
centro.  Inf.,  Xli,  L'universo  len-  rioo  SanuiJo  e  più  antichi  geografi. 
tU$e  amor.  39,   (L)  Uom:  Cristo,   —  AUra : 

(K)  Pesi.  [Ant]  Nò  Galileo  né  snperfloie  oooo-tta. 

il  Newton  potevano  meglio  signifl-  (SD  Pecca.  Trecentista!  inedito 

care -il  centro  dì  gravi  (à  delia  terra,  della   L  ^ are nziana.  Pecca  in   senso 

Di  tre  seculi  e  mezzo  O^intH  precede  più  grave  dell'odierno. 

3 ne'  somml'nel  congiaoAere  il  fatto  (K)'  Uom.  Psal.  L,  6:  hipecea- 
el  peso  de'  corpi  al  fatto  d' nna  ti^  eonrepit  me  maffr  mea  Joan. 
forza  centripeta^  cai  già  impone  il  Vili,  46:  Quit  fx  vobii  arguet  me 
nome  moderno  procedente  da  trar-  de  peccato?  Petr  Et>.  I,  Il  22:  Qui 
re  ;  e  a  quest'ultimo  connette  il  peccaium  non  fecitf  —  Picciofa.  Il 
primo,  roaje  a  causa  l'effetto.  —  Poeta  credeva  gli  antipodi  inabitati. 
Anche  in  Dime,  trovo  accennata  i'at-  tranne  il  monte  del  Purgatorio,  co- 
trazione,  ch'orse  Newton  non  fece  perti  dati'  acqae.  Qaesta  piccola  spe- 
che  ampliare  11  conoettoiagii  anti-  ra,  contrapposta  ad»  Giudecra,  é  la 
chi  noto.  base  d^l  monte.  Onde  piccola  é  pur 
38  (L)  Ched:  che.  —  Secca:  la  la  (Jladpcca,  perché  con  la  gravità, 
Terra.—  Colmo:  Gernsalt^mme  è,  del  delitto  soema  Io  spazio 'della 
secondo  il  Po^ta,  Il  più  alto  ponto  pena>  cioè  li  namero  de*  dannati. 
deKmeridiano terrestre— CoTisiinto:  40  (SL)  Mm.  Par.  I:  Fatto  aved 
ucciso.                                     ,  di  tà  mane  e  di  qua  nera 

(SL)  Ched.  Nel  Convivio  (I.  «).  (F)  F  tto.  Joo..  II.  4, 6, 7:  Pro- 

Conwnto^  Reg. ,   (1,  XI,  33:  lUnm  jeeitti  me  in  profundum...  ei  (lumen 

consuma^ gì jKiins.  ifin  ,  IV;  Ahm-  ci'cundedit  me:  omnea  gargitei  tui 

mere  ferro.  -  Consumare  per  ucci-  et  fluctui  tui*nper  me  tran4erunt,.. 

dere  in  A  rmannino  e  nel  li  lohfaveiii.  aby  «ut  valia>^H  me.,  terrea  veetes 

(P)  Secca.   G«n  ,  I,  W:   Voca  condu  erunt  me  in  aeternum. 

vit.  ...  andarti,  Terram,  —  Colmo.  41.  iL)5/iorje:  si  stendeva  dov'ora 

[Ant  ]  Dà  in  tre  versi  tre  id^e  della  è  mai  e. 

scienza,  qail'eraa'  suoi  tempi  :ch'e-  (SL)  Cadde.  Col  capo  all'  Ingiù 

gli  ò  ora   nell'emisfero  opposto  alla  e  vi  rimase  In   eterno.  Prima  della 

superficie  ab'taia da  noi:  che  questa  sua  cadota,  l'emisfero  opposto  al 

superficie  ^  la  meta  dell' area  terre-  nostro  era  terra;  ma  per  orror  di 

stre  :  e  che   Gerusalemme^,  ove   il  Lucifero,  la  terra  si  rovesciò  tutta 

Verbo  incarnato  visse  e  m'ori  come  dall'  altro  lato,  e  le  acque  ne  presero 

uomo,  é  nel  metzo  di  questa  super-  Il  Itìogo.  E  quella  parte  di  terra  che 
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42.  E. venne  ali*  emisperio  nostro:  e,  forse 

Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  '1  luogo  vuoto 
Quella  eli*  appar  di  qua,  e  su  ricorse.  — 

43.  Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 

Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende; 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono,  è  noto 

44.  D*  un  ruscelletto,  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d*  un  sasso,  eh*  egli  ha  roso 
Col  corso  ch'egli  avvolge,  e  poco  pend^. 

45.  Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 

Entrammo,  a  ritornar  nel  chiaro  mondo  i 
E,  senza  cura  aver  d*  alcun  riposo, 
40.  Salimmo  su,  ei  primo,  ed  io  secondo; 
Tanto,  eh*  i*  vidi  delle  cose  belle 
Che  porta  il  ciel,  per  un  pertugio  tondo. 
E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 


era  più  presso  al  centro,  s'alzò  e  Addux'.ro  super  te  abysmm,  et  ope- 

fece  il  monte  del  Purgatorio,  e  li-  rueriìil  te  aqwie  muUa^ Stat.,  V//I: 

sciò  vuoto  II  Jaogo  da  cui  passano  i  Fugete  ecce  cidehir   H^c  eiivn  quo 

due  Pofìii.  stAmxii  ager.  —  Quella.  D.l  ceuiro 

(F)   Cadde,   l^aì.»  XlV,  9.  <2:  aita  bise  del  rhoiito  del   Purgatorio 

Infemus  subler  conturbati^  eit  in  è  tanta  altezza  quanta  dai  centro  alla 

occunum  adncnÙK  tm...  Quomodo  base  del  (Golgota. 

caciai <ti  de  caelo,  L'tciier?  -   LI,  9  ,  43   (L)  Kii'.o^o.'  quanto  1*  Inferno 

40:  Vetcuiiidi  mpe'hum,  vv^nfra-  è  fondo   imi' é  aita  la  via  cne  dal 

$U  dracone'n  Namqnii  nan  tu  «e-  cenfo  della  terra  va  al  Purgatorio. 

canti  mare,  nqnam  ubys^t  t:ehemcn-  —  Noto:  si  trova  la  via   dietro  al 

ti^?  Job»  XXX Vili,  40:  Circ»*'.rte Zi  suono. 

illud  termini^  met<.  E'..'cU  ,  XXIX,  (SD  TanJo.  .Ea.,  VI:  Tirtarus 

3,  5:   D  aco  magne-    nt^er  f^cie'n  ip«e  Bn  putet   in  praeceos  tantum, 

terrae  dvies.  -  XXXI.    15:   In  aie  ten,litque  sub  wnbra^,  Quuntus  ad 

quando  deiceniit  ad  infe>o<  ..  ope*  aelhereum caeli  ^mpectui  O^y'npnn, 

rui  cum.  abysso:  et  pi oìubui  (lumina  ,     (P)  Beiiebù.   Mdith.    Xll,  2i, 

ejut,  et  coercui  aquas  muUas,  — .  Più  giuste  proporzioni  che  In  Gre» 

Mar   II  polo  antartico  é  più  freddo  gono  (Dial.  IV   42»:    Quod  terra  ac 

e  più  ondoso  dell'altro.  Forse  Dime  caelum  eii,  hoc  e»se  m  emus  debet 

(Ja'  viaggiatori  sapeva  che  l'opposto  ai  terrant.  Mi  tutti  allora  lo  pone- 

emisfèro  è  più  ricoperto  d'acque  che  vano  nel  sen  d  Ila  tcrfa. 

il nosiro,e  da  tradizioni  antìclie  sape-  44.  (L)  Àcvo'ge:  fa  avvo'gendosl. 

vasi  r altezza  di  quelle*  acque.          '  —  Poco:  ci  si  può  salire. 

/42.  (L)  Ricone:  la  terra  che  fa  il  (>L)    Aovolye,    Avvolgere  un 

monte  d*  l  Purgatorio  for  e  per  or-  €ér<o   in  senso  di   'tvoolyeni  per^ 

TOT  di  LiiiVifero  sali  in   allo  e  lasciò  rome  in  Virgilio:  Tot  voloere  casus 

luogo  al  mare.  '(.En.,  I) 

(SL)  Qwe^/a.  Arraannlno:  G'wn-  (F)  Boto.  Lete  che  s^'orre  dal 

ti  sono  a  una  granite  grotta,  onte  mnnte  e  rtgurai  peccati  veniali (Par^., 

si  pama  per  volere  andare  a  quello  XX VI II). 

ifhiaro  Eliso,  46.  (L)  Cose  belle:  stelle. 

(F)  Venne.  ^mo=j,  IX  6:  7o-  (^L)  Vidi,  [AntT  Anche  prima 

eat  aquas  maris,  et  effundit  eai  su-  d'  essere    in  cima  del  sotterraneo 

perfaciem  terrae.  Ezeoh.»  XXVI»  19  :  ascendente  cammino^  ylde  11  Poeta 


ì 
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dìll*  apertar.1  del  sasso  sclniiliar 
qualche  stella.  E  dicendo  eh*  egli 
usci  a  rlveif^re  le  stelle,  dice  ia- 
sleoae  che  allora  era  nnte,  e  ben 
prepara  alU  letizia  d»»lla  luf^e.  ■— 
Belle,  inf.,  XVI  —  Porla,  Nel  suo 
corso,  secondo  l' astronomia  tolemai- 


ca. Sen  ,  Her^ ,  Far  ,  814  i  Poslquam 
eU  ai  orai  Taenari  ventum,  et  ni- 
tor  Percussit  oculo9  lucit.  —  Utcim- 
mo  Alle  raldt3  della  montagna  ar- 
riveranno, dice  1*  Anonimo,  nell'a- 
scpnlenie  del  segno  di  Gemini , 
sono  cui  nacque  il  Poeta. 


T^  stratluràde'  giganti  gU  ù  quasi 
braiMìio  a  misurare  la  stragrande  fi- 
gura dell'imperatore  dei  bujo,  e 
pFesentarne  un'  imagìne  determi- 
nata, con  i  coniorri4  nella  grandezza 
r^tissimi:  rara  potenza  di  parola,  e 
tanto  p  ù  rara  che  se^nza  sforzo.  Il 
rivolgersi  eh'  egli  fa  sovente  al  let- 
tore ;  e  corhehtare  fé  stesso,  può  al- 
trove parere  difetto;  ma  qui  è  aiuto 
alIMmmaginiztone  altrui,  la  quale 
da  Dinto  è  sorretta  e  abbracóhta, 
come  Dante  è  da  Virgilio  ma*»stro. 

Le  tre  facce  del  male  son  quasi  la 
parodia  delia  Triadr»^  Bene  supremo; 
e,  rappresentando  le  -tre  schiatte 
umane,  simboleggiano  qu'^i  mede- 
simo che  il  vecchio  dell'Ida,  che 
De'  metalli  ond'  é  formato,  li^tura  le 
età  del  mondo,  e  nelle  lagrime  che 
Indi  gemono,  la  colpa  di  quelle  e 
la  ppna  Lucifero,  In  dispregio  del 
suo  ribelle  orgoglio,  al  l'oèia  appa- 
ris'^e  caoovoiio,  siccome  cad  le  dal 
cielo  per  rlmanereeternamente  stret- 
to nell'immenso  forame  dello  sco- 
glio (Ch'egli  forse  trapns<ò  coli' Im- 
peto della  rovina  sua.  come  fulmine), 
e  nel  ghia<'Cio  sul  quale  le  sue  ale 
si  stendono  a  perpetuarlo.,  per  rin- 
fres<*are  ai  traditori  e  a  sé  stesso  il 
tormento.  Seo%' altra  libertà  che  di 
nuocere  agli  altri  e  a  sé,  egli  si 
trova  {come  ò  detto  in  un  verso  po- 
tente del  Paradiso)  Da  tutti  i  pai 
del  mondo  co'itreliOt  porta  la  gra- 
vezza di  tulio  le  colpe  e  b  pene  , 


tutte  in  sA  le  concentra.  Dello  ^'er- 
«10  reot  come  nelle  Scritture  Dra- 
gone; ma  aggiuntovi  che  il  mondo 
/ora,  e  lo  fa  essere  quasi  frullo  ba- 
cato. 

Il  mettere  Bruto  con  Giuda  tk*a' 
denti  di  Belzebù  è  conseguenza  del-. 
V  opinione  di  Dante,  che  y  impero  di 
Rama  fosse  preparazione  alla-  sede 
dei  Cristianesimo;  onde  i  nemici 
dell'Impero  diveniaùo  a  lui  nemici 
di  Cristo  Superfluo  avvertire  che 
di  Cosare  a  C  ìsto  ci  corre;  che 
R'-uto  a  ogni  modo  non  tradì  come 
Giuda;  che,  s'egli  credette,  spe- 
gnendo un  nomo,  risuscitare  la  già 
fradicia  rei>nbblica,  non  lo  fece  per 
7.e|o  di  fariseo,  e  espose  in  campo 
la  viia^  innanzi  che.  rinnegrindo  là 
viriù,  voUere  in  sé  il  proprio  ferro  ; 
e  che.  se  la  Provvidenza  divina  de- 
du'^e  an-"0  d^l  male  cho  l' uomo  com- 
mette i  suoi  benefizi  semvTe  mag- 
giori, da  co  lesto  non  segue  che  rU 
operat  ri  del  male  siano  i  benefat- 
tori degli  nominile  venei  abili  come 
la  m'seri^ordia  di  Dio 

Più  noetica,  perché  più  vera,  ima- 
ginazione éMl  fare  che  per  orrore 
del  prin'^loe  d«"lle  tenebre,  la  terra 
faargissedi  là  dove  cadde,  e  ne  inva- 
dessero il  luogo  le  hrque^  e  quella 
si  levas-e  nel  monte  dell^  espiazione, 
come  per  ricorrere  a  Dio,  e  a  Dio 
condurre  le  anime  indarno  da  Luci- 
fero insidiate. 


v^ 
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LA  STATURA  DI  LUCIFERO ,  E  LA  CADUTA* 

OSSERVAZIONI  DEL  DOTTO  P.  G.  ANTONELLF. 


A  misurare  le  proporzioDi  dal  Poeta  date  alla  flgara  di  Lucifero , 
rainmeniiamo  clie  de*  giganti  varie  son  lo  stature.  Nembroite  ba  trenta 
gran  palmi  dal  sommo  del  petto  alTorlo  del  pozzo;  Anteo,  ha  non  meoo 
di  cinque  alle ,  senza  la  testa ,  e  senza  la  metà  inferiore ,  eh'  é  dal 
pozzo  coperta:  Eflalte  é,  rispetto  a  Nembrotte,  più  fiero  e  maggio.  In 
Italia  quattro  specie  almeno  avevansi  di  palmi  :  il  romano,  di  braccia 
florentine  0,  38i8,  era  il  minore  ;  l'architettonico  ,  di  braccia  florenli- 
ne  0,  5104,  il  massimo.  Valla,  che  crcdesi  r  aune  di  Rari;?! ,  è  brac- 
cia fiorentine  3,  063.  Dunque  trenta  palmi ,  anco  de'  minimi ,  sarebbe 
più  che  undici  braccia  ;  cinque  alle,  appena  dieci  :  dunque  Nembrotte 
più  grande  denteo.  Eflalte  é  ma^^iore  di  Nembrotte  ;  Nembrotre  dun- 
que é  di  statura  tra  Anteo  ed  Eflalte  '.  di  questa  ci  varremo  a  misu- 
rare Lucifero.  Dicendo  Dante  trenta  gran  palmi ,  come  dire  vantag- 
giati, abbondanti,  ardili  ;  conviene  prendere  il  palmo  architettonico  : 
e,  ponendo  che  dalla  clavicola,  dov*uom  t'affibbia  *l  manto,  al  ver- 
tice del  capo  corra  uno  spazio  che  sia  circa  il  sesto  dell'  umana  sta- 
tura, si  trovar  che  Nembrotte  sarebbe  di  braccia  florenilne  quaranta- 
cinque e  nove  decimi,  alto,  o^sia  di  metri  vensei ,  e  millimetri  806. 
Or  pensando  che  i  versi  E  più  con  un  gigante  i'  mi  convegno  Che  i 
giganti  non  fan  con  le  sue  braccia,  richiamano  a  un  rapporto  geome- 
trico 0  per  quoziente^  anziché  ad  un  paragone  per  differenza,  e  di- 
chiarano una  statura  gigantesca  essere  media  proporzionale  tra  quella 
di  Dante  e  le  dimensioni  delle  braccia  di  Lucifero;  e  supposto,  per 
procedere  a  numeri  interi  e  con  sufficiente  approssimazione  ,  che  il 
poeta  fosse  alto  irebraccia^llorentine,  e  che  il  braccio  umano  propria- 
mente detto  sia  un  terzo  dell'altezza, di  un  uomo  bene  proporzionato; 
apparranno  le  braccia  dell'  imperator  del  doloroso  regno  lunghe  brac- 
cia 703,  27,  ossia  metri  4iO  e  millimetri  H6  ,  e  la  statura  ,  braccia 
2106 ,  8i  ,  che  il  quadrato  esprimente  l'  altezza  di  Nembrotte  nella 
stessa  unità  di  misura  ;  e  che,  corrispondendo  a  metri  1330  e  378  mil- 
limeiri,  corrisponde  pure  alia  elevazione  assoluta  dej  nostri  Apennini. 
La. larghezza  da.  spalla  a  spalla  era  dunque  metri  circa  trecento.  Non 
facile  determinare  la  misura  dell'  ale^  delle  quali  il  Poeta  dice  che 
vele  non  vide  mal  grandi  tanto.  E  bene  sta  ;  perché,  quando  una  vela 
latina  o  a  orecchio  di  lepre  (le  cosi  fatte  in  un  certo  verso  si  stendono 
più),  da  cocca  a  cocca  giunge  a  braccia  quaranta,  ò  già  grande  molto. 
Ma  questo,  a  tanto  uccello,  sarebbe  poco  ;  né  credo  possansi  imagi- 
nare  minori  ciascuna  di  metri  cento.  E  cosi,  ad  ale  aperte,  doveva  il 
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serafino  caduto  occupare  uno  spazio  di  ben  cinquecento  metri,  intan- 
tochè  per  circa  quattrocento  usciva  fuori  della  buca  ghiacciata. 

Nella  flne  del  canto  ima{;ina  Dante  che  dalle  acque  emer<?6sse  In 
prima  la  terra  abitabile  dalla  parte  del  nuovo  emisfero  sulla  quale 
era  giunto  ;  ma  che,  cadendo  dal  cielo  Lucifero  ,  per  paura  del  mo- 
stro sì  ritirasse  avvallandosi,  ondo  le  acque  marine  la  ricoprissero^  e 
di  quanto  si  avvallasse  in  queir  emisfero  ,  venisse  a  sollevarsi  nel 
nostro,  accadendo,  tra  acqua  e  terra,  quasi  un  cambio  di  equivalenza; 
imagina  inoltre  che  la  terra  centrale  dalla  parte  del  nuovo  emisfero, 
per  fuggire  il  vermo  reo  che  il  mondo  fora,  si  sollevasse  nell'emisfero 
medesimo^  eosì  lasciando  il  vuoto  eh'  è  adito  ai  due  poeti  per  II  qual 
ritornare  alla  luce,  e  formando  quelTaltura  eh' ó  il  monte  della  espia- 
zione. Cosi  Virgilio  già  porge  un'  idea  di  quello  die  Dante  vedrà  tra 
poco,  un  gran  mare,  e  un'alta  montagna. 

Da  Lucifero  al  piano  aperto  dell'emisfero  opposto  i  poeti  arrivano 
in  ore  venlidue  circa.  Quando  Virgilio  s'aggrappa  ai  peli  del  mostro, 
era  spuntato  il  sole  sull'orizzonte  di  Catone;  e  quando  riescono  all' ì- 
sola  cinta  di  giunchi  perenni ,  al  levare  del  i^uuvo  sole  mancavano 
due  buone  ore.  Avevano  dunque  fatto  cammino  per  tutto  il  giorno 
Senza  cura  aver  d'alcun  riposo,  e  per  tutta  quasi  la  notte  seguente. 
Se  riguardisi  alla  di^anza  dal  centro  della  terra  alla  sua  superficie  , 
cento  ore  vorrebbersi  di  rapido  corso  su  via  ferrata  al  tragitto:  ma 
se  commisuriamo  questo  col  tempo  che  a  scendere  dall'  emisfero  op- 
posto al  centro  il  poeta  spese  nel  suo  viaggio  ideale  ,  le  proporzioni 
s'aggiustano.  Se  in  veniìquatlr'ore  egli  misurò  quello  spazio,  ferman- 
dosi a  ragionare  con  tanti  e  a  osservare  le  cose,  ventidue  ore  gli  po- 
tevano essere  sufficienti  a  salire  senza  né  ragionamenti ,  né  sosta  ;  e 
ancora  meno  doveva  bastargli  ,  non  fosse  la  fatica  e  l'angoscia  dello 
scendere  e  dell'ascendere  per  gli  orribili  velli,  e  la  difficoltà  del  re- 
.stante,  erto  e  angusto,  cammino. 
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ALTRE  VISIONI  INFERNALI. 


I  vecchi  Coment!  di  Dante  dichiaravano  in  parie  il  senso  letterale 
e  lo  storico  ;  si  stendevano  nel  simbolico ,  dando  però  fórse  al  Poeta 
intendimenti  che  per  Tappunto  non  erano  i  sooi  ;  taluni  accennarono 
a  passi  d'antichi  a' quali  egli  ebbe  la  mira;  ma  rimanevano  quasi 
intatte  le  quattro  copiose  fonti  della  dantesca  poesia  ,  dico  le  tradi- 
zioni correnti  nel  suo  e  he'  preccd«»nli  secoli,  le  dottrine  d'Aristotele 
ft  de'  Padri,  la  Bibbia,  e  i  tre  o  quattro  scrittori  latini  allora  più- noti; 
finalmente  la  l'^ngua  toscitna  allora  più.  comunemente  usitata ,  e  viva 
nel  popolo  tuttavia.  Strano  che  le  fonti  della  tradizione  siano  state 
prima  cercale  a  proposilo  del  profano  novelliere  che  del  sacro  poeta; 
e  che  uno  de'  primi  a  scoprire  la  ricca  miniera  fosse  un  allievo  del 
secolo  decimo  oliavo,  ma  avvialo  alla  yerit.i  dal  suo  molto  sapere  e 
fors'anco  dall'amicìzia  del  Manzoni,  Claudio  Fauriel.  Il  signor  Ozanam, 
successore  di  lui  ,  fece  segnatamente  su  questo  argomento  un'opera 
scritta  con  eleganza  e  calore  e  con  religiosa  pietà  ;  alla  quale  opera 
sarebbe  cosa  facile  aggiungere,  di  tradizioni  narranti  le  visioni  del 
mondo  eterno,  parecchi  volumi.  Prima  ancora  che  uscisse  il  suo  libro, 
io  avevo  già  romlnciato  tale  raccolta  ,  di  cui  basta  qui  dare  un  sag- 
gio, che  i  limili  del  presente  cemento  non  concedono  di  piti.  In  esso, 
e  massime  nelle  seguenti  due  CanLiche,  io  ho  messo  a  prolitto  le 
dottrine  della  fìlosolla  e  pagana  e  cnistiana:  mar  i  cenni  miei  f^'^o 
stille  al  gran  fiume.  E  similmente  il  lettore  troverà  qui  conceui 
e  imagini  e  locuzioni  della  Bibbia,  di  Virgilio,  d' OVidio  ,  di  Luca- 
no^ di  Stazio,  inosservate  sinora,  che  furono  germi  ai  concetti 
di  Dante.  Da  ultimo,  le  conformità  del  linguaggio  suo,  che  pare  sia 
arcano,.col  linguaggio  scolastico  e  popolare  dei  tempi,  e  col  linguag- 
gio del  presente  popolo  di  Toscana,  sono  state  da  me  per  primo  in- 
dicate. 
Or  di  talune  delle  visioni  infernali  ecco  un  saggio  : 
Frate  Alberico,  malato  gr*vc,  dopo  stato  come  morto  per  ben  nove 
giorni,  s.  Pietro  e  due  angeli  lo  guidano  a  visitare  V  Inferno.  Vede  1 
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lascivi  erranti  per  una  valle  tntta  ghiaccio  (1),  le  male  femnlne  stra* 
seinate  per  mezzo  a  una  selva  di  proni  (S) ,  gli  omicidi  tuffati  lo 
bronzo  fvso  (3),  sacrileghi  in  un  lago  di  fiamme,  i  simoniaci  in  un 
pozzo  (4)  senza  fondo.  E  nel  centro  dell'abisso  un  verme  (6)  stermi- 
nato che  Inghiottiva  e  rigettava  anime  dannate  a  fasci. 

In  un*  altra  visione,  alla  vergine  Veronica  sovente  Cristo  mostrò  le 
colpe  che  gli  empi  uomini  commettevano:  e  diceva  Cristo  a  Veronica  : 
Bada,  figlinola  mia,  di  quante  scelleratezze  pecchino  in  mei  saCer* 
doti  miei  (6)~  che,  ogni  venerazione  messa  da  banda,  con  sfacciata 
fronte  ai  mio  altare  s'accostano  a  offrire  l'ostia -divina.  Considera  al- 
tresì, figlia  mia,  con  quanta  pazienza  (7)  lo  li  soffra  (8). 

Mentre  Veronica  godeva  i  jegnl  superni^  da  Cristo,  11  quale  un  coro 
d'Angeli  circondava,  ò  condotta  alle  tetre  carceri  dell'  inferno.  11  pri- 
mo luogo  che  lo  a\  mostra,  di  pena  ,-  era  orribile  per  une  profoiidar 
▼oragine.  E  disse  il  Signore  alla  vergine  :  Questo  e  il  luogo  infelice 
de' prtncipf  e  de*  signori  (9)  che  sono  addetti  agii  eterni  stipplitil. 
Quel  che  segue^  ò  l'antro  de'  nobili  e  di  coloro  che,  gonfi  di  superbia 
gli  eterni  beni  sprezzarono  (10).  Il  terzo  che  vedi  è  il  luogo  dovè  si 
cruciano  le  anime  degli  usurai  (11).  Dei  quali  tanto  grande  pareva 
Il  numero,  quanti  uomini  non  credeva  Veronica  essere  in  tutto  il  mon- 
do (13).  A  questi  prossimo  era  il  carcere  de' poveri,  ed  erano  più  po- 
chi degli  altri.  Poi  vide  un  antro  grande  dove  le  anime  dei  religiosi 
erano  afflitte  da  duri  tormenti  (13).  E  disse  Crist^o:  Questi  sono,  figliuola 
ntia,  coloro  che  AOpo  professato  i  divini  riti  delle  religioni,  immemori 
delia  propria  salute,  mi  fecero  gravemente  contro.  Queste  cose  ram- 
mentando il  Salvatore,  ere  In  volto  triste  e  terribile  (14).  E  anco  gU 
Angeli  mostrarono  In  viso  tristezza  (15).  Molti  luoghi  altresì  di  tor- 
nyeiiti  perlustrò  Veronica,  di  inescogitabile  turpitudine,^ e  videi  veri! 
gehéri  di  pene  inflitti  pe'  diversi  peccati.  Alla  loro  miseria  agglunge- 
veel  che  per  opera  di  crodellsslmi  demon)i  soffrivano  etroci  torm<!fn- 
Xì  (16).  E  quando  Veronica  ebbe  vista  un'anima  che  in  un  vaso  di  ac- 
qua bollente  (17)  era  inchiusa  e  tormentata,  disse  11  Signore  :  Quesu 


(I)  Inf.,  XXXII.  e  sfg.  ^  lo  altra  (ti)  lof.,  XI,  XVIf. 

vlfeioor.  SUifftti  di  toifojtiagni  éi  ghùtt-  (iS)  iiif.  111  :  Situila  ttalta  Biéntit 

dOftpostatida  un  gran  vento  {Ùwanmf  M'i^Non  avrei  mai  eredutù  GU  Jvofff 

p.  956).  IMM  né  atetee  disfatta, 

(9)  Inf ,  XIII.  (13)  In^*»  ▼'!«  X'X. 

;9)  Inf.,  XII.  (U)  Par.,  XXVII,  t.  35. 

4)  Ifif.,  XiX,  XXX,  XXXI.  (16)  Purg.,  XXX,  df gU  Angeli:  fnieei 


l 


(B)  Inf,  XXXiV.  nelìe  dalei  tempre  Lor  eompàUre  e  me. 

(6)  Inf.,  XIX;  Porg.,  XX,  XXXII  ;  Par.,  XXVII.  Nel  rammeutare  i  saeer- 

.n'i^ar.,  XXVlt.  doli  degeneranti:  Beatrice  iraimu$ò  ««sk 

*  I      (7)  Par.,  XXI  :  0  poMientia  eAe^foelo  biama,  E  loie  eetlmi  eredo  ehe  in  eiei 

éoetienit  fke  Quando  pati  la  euprema  Poeeainza, 

(8)  Boiland.,  1,  pagina  90).  (16)  luf.,  XVIII,  XXI,  XXII,  XXlil, 

(9)  In  una  visione  rammentata  dal  XXVIII. 

i^pior  Oiaoaai  (pag.  S64):  /  Hgnori  in  (17)  Inf..  XXI. 
Hfrrentt  éi  metalli  fati. 

(10)  hif.^  VflI  f  Quanti  si  tetigm^  or 
Mftf  al  gran  regif,^ 

Dantb.  Inferno^  Tì 
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fu  ranima  di  queir  infelice  monaca  ctie  ta  conoscesti;  e  tali  e  tanti 
dolori  ptt'sce  per  il  peccato  del  mormorare,  e  per  aver  messo  male 
tra  le  sorelle  (!)• 

In  \in*altra,  Baronto  anacoreta  sì  vede^  in  punto  di  morte,  afferrato 
da*  demoni!,  da*  quali  s.  Michele  lo  libera  e  fa  appello  sii  giudizio  di 
Dio.  Entrano  in  Paradiso;  e  tra'  Beati  in  luogo  eccelse  egli  vede  un 
povero  monaco,  Infermo  e  rattratto  in  sua  vita.  S.  Pietro  rimanda  Ba- 
ronto con  due  giovanetti  che  lo  guidino  a  visitare  1*  Inferno ,  dov'  e- 
gli  rincontra,  fra  l'altre  cose)  due  vescovi  (2),  de'  quali  uno,  peccatore 
d'  orgoglio,  se  ne  stava  cencioso  in  abito  d'accattone. 

in  un  canto  dell'Edda  un  padre  narra  in  sogno  al  figliuolo  11  viag- 
gio ch«>  fece  pfir  le  sette  zone  (3)  dell'  eterno  dolore.  Le  anime,  come 
uccelli  (i>  anneriti  dalla  fuliggine,  volano  roteando  sull'orlo  dell'abis- 
so. Le  fpmmlne  impure  piangendo  sospingevano  massi  insanguinati  (5): 
uomini  pieni  di  ferite  (6i  camminavano  sopra  un'arena  ardente  (7): 
sulla  fronte  degli  scomunicati  stava  una  fiamma  a  guisa  di  stella  mal 
augurosa.  Lettere  di  sangue  leggevansi  incise  sul  petto  agi'  lnvi« 
diosi  (8).  I  già  perduti  dietro  ai  godimenti  della  vita  correvano^  di- 
sperati di  riposo,  per  una  via  senza  meta  '9).  I  ladri  sotto  some  di 
piombo  andavano  a  schiere  verso  il  castello  di  Satana  (10).  Al  cuore 
degli  omicidi  si  configgevano  velenosi  serpenti  (H)  ;  ai  bugiardi  gli 
occhi  erano  maugiatl  da'corvi  (12). 

In  una  leggenda  anglo-normanna  che  narra  il  viaggio  dì  s.  Paolo 
all'  iBferno ,  s.  Michele  ò  guida  all'  Apostolo  ;  e  trovano  davanti  alla 
porta  un  albero  in  fiamme  in  cui  stanno  appiccati  gli  avari  (13).  Più 
là  una  fornace  caliginosa  ;  un  largo  fiume  che  travolge  demoni!  corre 
sotto  il  ponte  (14)^  dal  quale  le  anime  giuste  passano,  le  reprobe  se  lo 
sentono  mmcare  sofo.  Secondo  la  gravità  d^l  peccato,  stanno  piùo 
meno  affondati  (15)  nel  fiume  gli  invidiosi,  gli  adulteri^  i  prodighi , 
quei  che  fecero  discordia  nella  Chiesa.  Altri  tormenti  agli  usurai,  agli 
ingannatori  del  popolo,  a  quanti  non  curarono  Dio,  nò  1  dolori  de'po- 


<i)  inf.,  XXVIII  ;  Boiland.,  1,  90S.  zione  cancella.  Purg ,  IX,  XIT,  e  seg. 

(S)  io  una  visione  sitata  dal  aìg.  Om-        (9)  taf.,  V  :  Sulla  speranxa  gli  eoM- 

nam  (p-  360),  sotto  cappe  di  piombo  forta  ma',  /Vsa  che  dt   f>Ofa^  ma  <ìim»> 

erano  prKi.  la  un'altra  (pag   S67),  i  nor  pena.' 

nemici  d'  un  vescovo  tono  meesi  nel        (10)  Inf.,  XXIll.  Pena  degli  ipocriti 

Purgatorio  da  un  fautore  di  lui.  che  rubano  1*  ooìnione. 

(3)  Sette  in  Dante  i  giri  del  Purga-        (11)  Inf..  XXIV,  XXV.  Pena  dénadri, 
torio.  (13)  Inf. .  XXX    Dante  mette  i  bu- 

(4)  Taf.,  V.  Le  anime  dei  lascivi, eom-  giardi  insieme  co' falsatori:  oomnnità 
parate  a  uccelli  volanti.  sapiente. 


il  vento  alza  le  donne  e  ce  le  fa  ri-  Dima  geme. 

cadere  (44)  iof..  XVill.I  ponti  varcano  so- 
lo) Delle  ff^rite,  vedi  laf.,  XXVIII.  pra  le  bolgie,  tra  le  quali  ,b  io  sUgno 
f7)  Inf .  XVi  :  Ai'mè  che  piaghe  vidi  della  pece  bitllente,  ove  cadono  anche 

ne'  lor  m-mUrit  •  Vallro^  eh'  appre$$o  i  diavoli  burlati  da  un  barattiere. 

me  la  rena  trita.  (1 5)  I  robatori  e  i  tiraavi  nel  langae 

(8)  Al  poeta  ineidonsi  sulla  fronte  bollente.  Inf.,  XII. 

selle  Py  secali  del  peecato  che  l' aspia- 
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vdrl.  Le  vergini  infedeli,  in  veste  nera,  sono  strette  da' nodi  de*  ser- 
pi (1).  I  giudici  iniqui  passano  tra  il  fuoco  e  un  muro  di  ghiaccio:  i 
preti  cattivi  tianno  le  mani  in  catene.  Da  ultimo,  un  pozzo  segnato  con 
Sette  sigilli  è  sepoltura  a  ctii  negò  cose  di  fede  (3).  In  quel  mentre  ve- 
desl  un*anima  eletta  portata  dagli  angeli  in  alto,  e  ai  canti  celesti  ri- 
spondono i  pianti  de' dannati  ;  da' quali  commosso  l'Apostolo  intuona 
con  s.  Michele  una  prece.  Tutti  I  .santi  rispondono,  e  Dio,  mosso  a 
misericordia,  concede  tregua  a  que' tormenti  ogni  settimana  nei  di  del 
Signore.  —  Così  nella  leggenda  di  s.  Brendano,  i  demonii  entro  una 
montagna  che  romita  fiamme  stanno  sopra  Incudini  martellando  le 
anime  de'  perduti  (3)  ;  ma  Giuda  in  di  di  domenica  ha  tregua  anch'e- 
gli  al  tormento. 


fi)  Inf.,  XXTV,  '  pitò  in  sua  vigiene  a  una  fàbbrica  la  ove 

(2)  Inf.,  IX  e  X.  Gl'increduli  in  se-  n'utava  di  fatelo  ferro;  quivi  trovando 

poltore  iufiammate.  uomini  neri  e  efortnati,  che  in  luogo  di 

(t)  Nel  Maiespini  (Vili  UgodiBran-  ferro  parea  che  tormentaeteroeon  fiioeo 

deburgo  «t  tmorri  per  io  boeco  e  ea-    e  eonmartelia  uomini„/i 
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